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I SETTEMBRE MDXIII. — XXVIIl FEBBRAIO MDXIV. 



Dil mexe di Septembrio 1513. 

1 Adì primo, Inlroe Gai di XL, a la bancha di 
sora, per un mexe solamente, jusla la parie fo presa 
in Gran Conseglio, sier Andrea Valier qu. sier Zorzi, 
sier Stefano Viano qu. sier Zuanne, sier Andrea Dan- 
dolo qu. sier Antonio dottor; Capi dil Consejo di X: 
sier Francesco Falier, sier Anzolo Trivixan et sier 
Michiel da Leze, stati altre fiate. 

Di Padoa, fo teiere di eri sera, dil capitano 
zeneral. Come, per uno straliolo venuto, ha inleso 
Andrea Mauresi capo di slratioti, qual andò fuora di 
suo ordine, con zercha 100 cavali, per veder di 
prender quelli danari che 1 Papa ha mandalo in 
campo, dize li ha fallili di do zorni, et come feno in- 
boscata, et hanno preso verso Verona li cariazi dil 
signor Lodovico di Bozolo et altri, e fatto botini per 
valuta di ducati dieci milia, e presi alcuni citadini re- 
l)elli, (ra li qual uno di Guarienli, e pocho manchoe 
non habi preso dito signor di Bozolo et madona la- 
bella di Sexa, qual li sono fuzili di le man ; e stalo 
fin sul ponte di Verona e quasi preso, el vescovo di 
Trento era andato a la caxa ; e come dito Mauresi 
con la compagnia era salvo, venuto a Castelbaldo 
con el bulino eie. 

Di sier Afidrea Loredan, proveditor zeneral 
di Padoa, di eri sera. Scrive in conformità questa 
nova, e dil bulino dizc é slato per valuta ducali GOOO. 
Item, come alende a pagar le fanlarie e se li mandi 
danari. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tano e provedador, di 23 et 25. Di occorentie de 



lì, e atendeno a far fanti molli e condurli in la terra; 
hanno altre vituarie assai, ma danari non hanno, che 
imporla assai, aefeo ha Icrminato e consuHalo col si- 
gnor capitano di le fanlarie, di luor imprestedo du- 
cati 500 dil Monle di la Pietà, et ducati 500 da uno 
altro, ut in litteris, venduto però l' habi le sue 
biave prima. Item, come la peste è dentro la terra; 
si fa ogni provision, eie. 

Di Corphù, di sier Alvixe d' Armer, haylo, 1 * 
di 14. Come erano zonle li do galie nostre, venule 
dil Zante e la Zefalonia, zoé Bragadina e Tiepola, 
con cavali 130 levali su quelle do ixole, et 10 leva- 
rono li a Corfù, et havia tolto cinque schierazi, con 
li quali mandava li diti cavalli, perché tutti non po- 
tevano star, et 40 altri sono su l' armata. Scrive al- 
tre particularilà ut in litteris, et di gripi sì potrà 
haver de li, eie. 

Nolo. La terra fo di peste Ira morii e amatali 
numero 7, che ù zercha zorni 6 non vi è slato 
DÌuno. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fu il Principe. 
Lelo molte letere, di sopra notate. 

Di Padoa, vene dil capitanio zeneral et dil 
provedador Loredan, di hore 16 et 19. Dil venir 
lì di Traversin Traverso con sua moglie, parli quella 
malina di Vicenza. Dize lodeschi doveano levarsi ozi 
per Verona, con i qual va il Curzense e il conte di 
Chariati, et za' molti di le botege di Vicenza di lode- 
schi ligavano le so robe per partirsi. Spagnoli aspe- 
lerano fino a di 8, ch'è la Madona, e il conte di Cha- 
riati dia ritornar con danari. È stali assa' in consulto 
quid fèendum, e il viceré voleva lodeschi restaseno 
lì, qual non hanno voluto ; et si dize vano spagnoli 
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in Lombardia a star, allri dizc andarano su el Polc- 
sene: unum est si Icverano ; el in Vicenza haveano 
gran careslia di pan. 

Fo ìeio una Mera di Verona, di um scrive 
a sier Domenego Contarini, credendo fusse an- 
cora provedador general in campo. Li scrive 
molle zanze, e come vene nova che francesi erano 
sii roti da englesi, e fo fala fesla; e come a Manloa, 
el di de la Nostra Dona, a di 8, se dia far una diela 
de tuli li nostri di la liga, et sarà il cardinal Curzen- 
se et il viceré, (* terminerano quid fieìidum per 
questa invernata ; con altre particularità. 

Fu posto, per li savii ai ordeni, che le nave vano 
in Soria, vadino unite, su le qual va sier Mann Oriti 
clecto conseier in Gpro, el qual sii capilanio di dite 
nave. Di Tandar et la muda di esse nave se intendi 
ut in parte, 

Fo ìeto una Mera di Padoa, di sier yicolò 
Vendramin provedador, executor, di 28. Per la 
qual dimanda licenlia di repatriar, sta li con spen- 
der dil suo, et le sue cosse de qui patisse, offeren- 
dosi, in ogni bisogno che fusse bono, meter la pro- 
pria persona el vita a beneGcio di questo Slato. 
2 Poi sier Domenego Gonlarìni, venuto provedador . 
zeneral di campo, andò in renga et fé' la sua relatio- 
ne, comenzando che Y havea inteso da suo cugnato 
missier Costantin di Prioli, che quelli che non era 
pratici su le renge, quando andavano in renga, li pu- 
zupoli li scolava, el cussi inlravien a luì che non è 
praUcho a rengar. Et comenzù il suo partir di qua ; 
andò a Padoa, Irovoe domino Paulo Capelo prove- 
dador suo collega, poi in campo, el con quello siete 
zercha zorni 14. Poi el vene di qui, el governador fo 
mandalo a Treviso, siche luì restò solo capilanio, 
solo provedador, solo cao di colonello, perchè do- 
mino Antonio di Pii, cao di colonello etiam volse 
venir in questa terra e non voleva far più il mestier 
di le arme; poi vene il signor capilanio zeneral. El 
narò l'andar dil campo in Lombardia, e la rota ave 
francesi, e come el si levò col campo per venir di 
qua di V Adese per asegurar lo esercito, dicendo di 
qui fo imputato di troppo pressa, ma meritava lau- 
de, e lui non fo quello ma il capilanio, ch'e quello 
ordina li eserciti. Disse come nel condur Tartelarie 
cascò in aqua a , et il signor capi- 
lanio per levarle si buio in Y aqua, e il saio andava 
per aqua tanto che fu levale ; etiam lui provedador 
andò in aqua un pocho e li fece danno. Disse come 
solo Verona si porlono, e poi V intrar dil campo in 
Padoa, el come è stalo in questo si poi dir asedio 
beoclìé non stimavano U inimici; atendeva che 1 di- 



naro nostro fusse ben speso, al qual effetto fu man- 
dato provedador. Disse che fo dito al capilanio ze- 
neral, che lui havea scrito mal de lui in questa terra, 
e uno zonio esso capilanio li disse : < AveU fato mal a 
scriver mal de mi. > Lui rispose: < Signor capilanio, 
non è vero e diga chi voia. » Adeo il capilanio tolse 
uno cai)elo di seda Y havia in testa che li donò il re 
di Pranza, e disse : * Tolè che vel dono ; > e gè lo 
messe in lesta, e disse : < Non credo niente, andemo 
a cena ; > e cussi sempre da poi è stalo in amor. 
Disse la qualità dil capilanio, el come voi quel ch'el 
voi, e laudolo assai, nominando li condutieri di campo 
e li conlestabeli, e le zente nostre, el altre parti- 
cularità dil campo. Non laudò ninno di zenlhiloraeni, 2* 
solum lì reclori di Padoa, e li soi colegi, e sier Ni- 
colò Vendramin csecutor, dicendo per niun nìodo 
si dagi licenlia come el domanda, perchè è la man 
destra con il capilanio : disse etiam ben di sier Al- 
vise Bombo r altro eseculor, qual è venuto con lui 
in questa terra. Disse di le fortiGcation e qualciie 
altra cossa; ma questo è il sumario. E |)arlò mollo 
pian, et per non vi esser il Principe per esser ama- 
lato, el sier Zacaria Gabriel vice doze, venuto zoso 
in uno Colegio dil Consejo di X, sier Piero Marzek) 
consier parlò in sua laude justa il solito. 

De IngaJierra, fo lete le letere di sier An- 
drea Badoer orator nostro, di 4 Luio, di Lon- 
dra le ultime, et le prime di 16 Zugno. In la 
prima, avisa come erano restati 4 signori lì al go- 
verno dil regno, con uno dì (jual, eh' è suo amico, 
ha ragionalo, e si ha dolio la Signoria, clt'è sapientis- 
sima, babbi facto liga c^n Pranza, eh' è manchador 
dì fede e il suo re amava tanto la Signoria. E sopra 
questo scrive varii coloquii avuti con lui in questa 
materia, e come il Re era passalo su la Pranza, a mina 
dil Roy. Item, Torator sì duol non aver auto danari 
da la Signoria za' lauto tempo, non sa come viver eie. 
In r altra di 4 Luio, scrive aver rice\iito le lelere 
nostre e la letera di cambio di ducati 600, el scrive 
di altri coloquii autì con quelli signori in escusalion 
dì quello ha fato la Signoria, per aver facto la liga 
con il re di Pranza, che semo sta sforzati per peha- 
ver il nostro Stato, poiché Y Imperador non si ha 
voluto acordar a tanti partiti li è sta' porti eie. 

Sumario di do letere di Antonio Bavarin, ve- 3 
nute, da Londra, a efi . . Luio 1513, ai Pt- 
sari drizate. Bicevute 30 Avosto. 

Per avanti, siamo certi abiate inteso la provision 
fata per la Maestà dil Re per mar e terra, la qual 
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uon sapiamo quando foseno la simile : ancora che 
quel dragone habi fato tregua, lui come degno Prin- 
cipe non ticn la promessa. I giorni passali, passono 
de molti signori con 30 milia persone, e sono a cam- 
po a Terovana locho fortissimo e ben provisto, ta- 
men a tanta posanza non basteria rinferno. Eri paso 
a Cales Sua Alteza con el resto, Tati conto sono da 
50 milia inglesi che pareno giganti de là da mar; 
sono presto 10 milia bergognoni ealenmui che fano 
(iO nùlia pagali, poi uno mondo de vculurieri; fati 
conto siano da 80 milia in luto, che sono a ponto e 
ordinanza : pensatilo voi, tra quelli vi sono da 8000 
cavali grossi e tanti lizieri, 14 milia arzicri a piedi e 
5000 a cavalo, el resto bardi, piche, lanze longe e ma- 
zoche di ferro da ruinar torre, nonché homeni e 
molle altre cose: hanno con lui 14 charete charche 
di danari, sono duo miliona d'oro, e charelc 4 di 
moneta biancha : sono cose che a udire pareno di ro- 
manzo, iamen è pur cussi, poi vi sono altre richcze 
inextimabile. El nostro Signor Dio pregamo li doni 
vitoria e lo ritorni felize a caxa. Se Luis di Pranza 
campa questa furia e tempesta, ara rason di esser 
chiamato Re. Sapereti per zornata. 

Letera dil dito, a dì 12 Avoslo, ricevuta 
10 Septettibrio. 

Per ancora non è slato messo di qui alcuna per 
costi, e non sapemo se si meterano per el garbuio tra 
Spagna e noi. Per letera alsi el garbuio de V Impe- 
rador, eh' el camino serano roto, pur lenimo tode- 
schi meterano qual cosa. Qui è nova ha mandati 10 
ambasatori al Papa per pregarlo reprovedi de pace ; 
cussi prometi Dio siano e una volta s' abino paze che 
seriauo ormai tempo. E tenemo certo zi seriano se- 
guita, non havendo fato V acordo con Franza che 

mai Vi prometemo ora hanno da far più 

aveseno questi 500 anni; hanno la Maestà del nostro 
Re a campo a Terovano con più de 60 milia comba- 
ienti, terra grosissima e fuor di mexura forte, è la 
chiave de Pichardia. Giorno e note la bombardano, e 
spianale le mura presto darano la balaglia, non pò- 
trano campare; poi anderano più avanti. El campo de 
Franza, che sono da 10 milia cavali, 16 milia pedoni 
sono 8 miglia lontano dal nostro; non ardiscono di 
parere; speremo siano aver el malano : cusì Dio pro- 
meli. Llmperador e n)adama sua figliuola a questi di 
dieno esser con la Maestà del nostro Re, e hanno 
3» 1500 cavali, e presto ariveri altritanti per altro ca- 
mino. Voi dovereti più presto aver queste nove, però 
non ve diremo altro. Siamo certi, la nostra Illustris- 



sima Signoria non conosceno la posanza de qui, el 
da far darano a Franza, che non ariano fato quella 
pace, e per questa non vi diremo altro. 

Eelatione auta in Cypro di le cose de Turchia, 4 
come se intese per letere di Nichosia, di sier 
Zuan Patdo Gradenigo luogotenente di 

Cypri, de dì 1513, ricevuta qui a 

dì , . . . 

Essendo soltan Selim signor Gran Turcho instato 
el haver cazato suo fratello soltan Ameth signor de 
la Amasia el fugito in Aximia, trovandose el campo 
del soldan Gran Turcho in Angoli con Mustafa suo 
visir, cir era quello che havea messo in slado dito 
gran Signor, scrisse una teiera al soldan Achmeth 
signor di Amasia e mandola a la volta de Azimia, e 
passando per la Massaa fo preso t^l messo da san- 
zach bey, che avea nome Marzuzoglia, la qual letera 
era de questo tenor : 

Signor, non te partir donde tu te trovi, eh* io 
te promelo de farti signore el mandarò tuo fra' ch'é 
signor in Bursa, et farò dar licenlia a tutti janizeri 
che vadano a Constantinopoli, el aspachi el azabi,e 
solum restarà in Bursa con homeni X milia, et con 
esso mi trovarò mi in persona : come vederò le tue 
bandiere, el fa sia presto, eh' io li darò adosso.)» Mar- 
zuzogli sanzacho de l'Amasia, come dico di sopra, sta 
letera capitò in le sue man, el qual se parli de la 
Massa e vene a la volta de Bursa per trovarse con el 
signor Gran Turco, et stele do zorni in Bursa avanti 
che '1 se presentò. Presentato che'l fo, li fece un gran 
rebuffò, perchè l'haveva lassa l' impresa de l'Amasia, 
el qual sanzac bei gè presentò una letera, e disse : 
« Lezi » ; qual leta, mandò per Mustafa basa suo 
visir, el tutti soi signori e cadilascheri e molti 
sanzachi, e disse queste parole : « Se se Irovase un 
schiavo che fosse tradilor al suo signor, che merila- 
ria ? > Tutti a una vose disse : e Meritaria el palo et 
esser taià ncto. » Voltose a Mustafa bassa suo visir e 
disse : Che te manchava da mi ? te havea fato signor 
in mio luogo, fu liavevi danari, schiavi assai; che aspe- 
lavestu aver da mio fradelo, più che da mi? Tuo, lezi 
questa letera ». Lui denegando non esser sua lellem, 
mandò per el scrivan del ditto Mustafa bassa, e disse: 
< Chi ha scrilo questa lettera ? y» Disse : « Mi, perchè el 
mio signor me l'aveva comandato. > E il Signor mes- 
se man a l'arco e la freza, el passò ditto Mustafa Bassa 
da banda in banda et felo strasinar per tutta Bursa 
a eoa de cavalo. Da poi, el se messe in cuor de ama- 
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zar tulli soi nevodi che era in Bursa, et fezeli cavai- 
ehar con lui per tutla Bursa e convidoli a manzar 
OOD lui, el rezeli strangolar a uno a uno. Li restò un 
picolo (le anni 7, el qual si butò in zenochioni che 
li donasse la vita et un aspro al zomo, che lui non 
voleva signoria purché potesse viver; tamen feze de 
cegno el fosse strangolalo, el fu strangolato. E come 
sapete, V havea dato Manguesia a soldan Gurcul suo 
fraddo. Dopo morti li nepoli, andò con V exercilo 
suo, ch'era 10 milia persone, per piar suo fratello et 
andarlo, come à fato li nevodi. Andò la nova al fra- 
tello soldan Curcut come el bassa vegniva con exer- 
dio adosso, e Taspelò virilmente e messe in bordine 
le sue zente. Vene poi la nova come il Signor grando 
veniva in persona, meza zornata lontan dove el si 
trovava, deUberò de scampar la sua persona, et se 
stravestì, el con do compagni scampò in ver Salalia 
el lì se ascose in una grotta. E non trovandolo, el Si- 
gnor mandò un comando pena la lesta non lo las- 
saseno scampar. Donde che 1 ditto soldan Curcut 
stele 15 zomi in quella grotta : manchandoge 1 pan, 
el vene fuora el fo cognosuto et preso, e conduto 
in Bursa, fo strangolato apresso i altri. Habiando las- 
sato soldan Selin signor grande in Angoli homeni 
30 milia con un suo bassa, e al Cogno el simel el in 
TAmasia havea lassato da 15 milia persone, donde 
soldan Ameth signor de l'Amasia vene in FAmasia 
e laiò a pezi molli de questi che havea lassato el fra- 
tello, e lo prese l'Amasia e fese da presoni 50 mi- 
lia, e partisse con animo de andar in Bursa a tro^^r 
el fradello, e vene a la voKa de Casaria e lassò An- 
goli da parte, e paso zornata meza dal Cogno lon- 
tan e andò alozar in Aser, el li siete tre zornì. Da 
poi partise, e andò a la volta de Bursa, e a di 14 del 
roexe de Aprii posese a la zima del monte, et li feze 
conseglio de dar la matina la bataglia. Havea con se- 
cho persone cercha 60 milia: el Signor grando si ri- 
lrova\'a in la campagna de Bursa, a di 14 de Aprii 
dito con persone 10 milia, ìnGna a mezo zorno, e a 
bore 55 zonse nel suo campo janizari 150, et non 
fo bora una de note gè ne zonse altri 3000, el infra 
la note vene in el suo campo da persone 150 milia. 
Dioesi, si el signor de la Amasia li deva la bataia el 
zorno che1 zonse, Taveria roto e si haria fato signor 
e veniva a intrar in Gonstanlinopoli, perchè V era 
mollo amato; la sorte sua volse che V indusiò, e la 
matina desmontò la montagna de Bursa el vele 
quella campagna con gran moltitudine di zente, 
donde dubitò e volse tornar indrio, ma el suo bassa 
li feze spalle, e deliberò de investir, e lui cazete col 
cavalo adosso in la bataia, donde el scontrò un To- 



catogli sanzacho, el qual el vele in terra col cavalo 
adosso e disse : « Lieva suso signor. > E lui rispose : 
€ Non vedesfu che ho el cavalo adosso? come mi 
posso levar ?> El sanzacho dismontò, e levoli el ca- 
valo d*adosso, onde lui trasse un anelo de deto, e 
gè lo dete, che valeva ducati 5000, e disse: < Me le re- 
comando. > E lui li rispose: « Non saslu ch'io son 
schiavo de tuo fradelo? > Donde andò la nova al Si- 
gnor, qual ordenò che '1 fosse strangolato. El qual 5 
fradelo domandandoge gratia, volea parlarli, e poi 
soa signoria facesse quello li piacese ; el Signor noi 
volse aldir, el felo strangolar. 

El si trova ne la Caramania un certo luogo 
che se cliiania Mali, et 54 signori caramani i quali 
erano amigi de soldan Ameth signor de V Amasia, 
i quali deva obedientia al Gran Signor de Constanti- 
nopoli, ma era amicissisimi come di sopra, i quali 
vene cum uno sanzaclio che era homo del signor 
grando de Costantinopoli in fino al Arai, i quali non 
volse andar con dito sanzacho al Cogno, el romase al 
Arai per aspelar suo fradelo signor de TAmasia, donde 
che ai 54 d'avrii li vene la nova che l'era sta roto el 
campo et morto Achmat, donde i quali signori se par- 
tino per venir a la Palra, per farse forte, per non 
esser morti. Alrovandome con el diadi de Mali, et 
rasonando con lui del longo star del signor in 
Bursa, ch'é dai 15 d' avrii che amazò et fradelo, fin 
al 15 de mazo, me disse che li aveva lelere del Gran 
Signor da far hedificar el Castel de Castelnovo et vo- 
leva meter dentro 500 janizeri, el quel caslelo è a 
r incontro de Zemif a la marina, mia 80 per tra- 
verso del canal ; et hanno dito che omnino d voi 
andar a Rodi per el pianzer de monsulmani che ga' 
fato davanti, el che haveva inteso per schiavi scam- 
pati da Rodi che V era cazuto la cortina de muro da 
marina per teramolo, el che '1 gran maistro non era 
venuto in Rodi; iamen^ ai 18 de mazo, fo dato licen- 
tia a quelli del campo per mexi 6. El par che, avanti 
che se afrontasse i do fradelli, vene un atmbasador 
de rOngaro in Bursa, el domandoli al gran Signor 
li dovesse restituir Moncastro et altre terre che era 
de rOngaro, donde el Signor ordenò che li fosse laià 
le rechie el naso et mandato via, el el suo visir disse: 
€ Signor non è usanza de oltrizar ambasalori », et 
ordenò li fosse laià la eoa al cavalo, e fo mandato via 
e li disse: « Dì al to signor, che in persona li portarò 
le chiave de le terre. > Da poi se parti da Bursa, el 
andò a la volta de Andemopoli dito signor, e li li 
vene richiamo de molti ollragi haveva fato Muslazì 
Vazi suo zenero, capilanio de mar, e subito mandò 
per elo e fclo menar a Costantinopoli, et ordinò li 
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Tosse taiata la lesta, donde Zapogli disse : « Signor 
non far, perchè Y à tolto de gran Tacultà ai povero- 
meni; se farà una crida si nisun li è sia tolto qual 
cosa, et poi se farà apicarlo. Etiam trovò in lo tabla- 
bazo del signor de T Amasia suo fradelo, alcune le- 
tere che bassa sanzach bei, signor vechio, gè havea. 
scrito: donde ha fato questo signor aroazar 17, et do 
è scampati e il sanzacho di Bosina e il bilarbei di 
la Grecia. > 



G In questo giorno fo fato il parente a caxa dì sier 
Hironimo Contarini da Londra a Santa Justina, per 
le Doze di la fiota manda' in sier Zacaria di Prioli 
di sier Alvise qu. sier Nicolò; erano sclum il padre 
dil novizo e la noviza in scartato, li altri vestiti di 
negro, che una volta si soleva esser molli vestiti di 
seda; et cussi fa li tempi. 

Fo etiam ozi colegiado quelli zentilhomeni presi 
per ladri. Tochò il Colegio: sier Domenego Beneto, 
sier Francesco Bragadin consieri, sier Andrea Dan- 
dolo cao di XL, sier Orsato Zustinian V avogador, 
sier Hironimo Donato et sier Vicenzo Bellegno si- 
gnori di note: quello sarà di loro scriverò poi. 

Fo in Quarantia civil spazato e preso di levar il 
breviaro dil qu. Domenego Malipiero qu. sierMatio, 
contra la opinion di tutti tre i zudexi di examinador, 
qualli messeno non fusse levato per favorir sier An- 
drea et sier Sebastian Malipiero qu. sier Matio, et 
questo per venir a succession, eh' era contra la vo- 
lontà provada dil defunto. Parloe ozi Rigo Antonio 
per levar, Venerio contra; poi disnar Alvise da Noal 
et Zuan Antonio Venier avochato. Andò la parte, do 
non sincere, 4 di no, 29 di si, e fo preso de si. 

In questo zorno, fo comenzà a tragetar tutte le 
barche vano a Mestre e Margera, dove per li signori 
sopra le aque, sier Piero Marzelo, sier Alvise Mali- 
piero e sier Marco Antonio Loredan fo fato far uno 
edeOcio et serato il canal, e si paga soldi uno per 
barcha a passar, et questo fu fato per reparar a Fa- 
monir de le aque; et di questo ne ho voluto far nota 
et memoria qui in questa opera. 

Morite ozi etiam il reverendo domino Marco 
Landò protonotario qu. sier Vidal dotor e cavalier, 
in questa terra stato assa' zorni amalato. Era molto 
richo, e comproe ultimamente dal flisco una posse- 
sione in Padoana, a Lozo, fu di Bertuzi Bagaroto 
per ducati 1 i milia. Havia intrada di beneficii per du- 
cati .... a T anno. 

A diacela matina. Nulla fu in Colegio. El Prin- 
cipe pur non vene, vegnirà doman, non fo alcuna 
cessa. Dì novo sólum letere di Padoa, dì sier An- 



drea I^redan provcdador zeneral dì eri sera, come 
certo ha, i nimici, zoé todeschi, ozi si doveano levar 
di Vicenza per Verona. Dimanda danari per pagar 
li fanti, etc. 

Dai poi dìsnnr fo Consejo di X, con la zonta, e 
trovono ducati 8000 in presiedo, tra li altri sier Za- 
caria Gabriel el consier con certe ublìgation ducati ... 
et sier Alvise Grimani, consier, ducati 1000. 

In questa matina in Colegio con li Cai di X, fo 
foto eletion di do executorì a le Raxon nuove, justa 
la parte presa in Consejo di X, con la zonta. Rimase 
sier Stefano Viaro Cao di XL, qu. sier Zuane e sier 
Alvise Foscarini qu. sier Francesco. 

A dì 2, la matina stibato. Vene in Colegio el g 
Prìncipe, che e zorni non è stato per aversi ri- 
sentito alquanto etc. 

Vene in Colegio do cavalieri jerosolìmitani an« 
glici, venuti d' Ingalterra, vanno a Rodi, con letere 
di credenza dil Re a la Signoria in sua recomanda^^ 
tione, nominato uno domino Thomaso Neuport, Tal- 

tro domino Thomaso Era con loro sier 

Antonio Capelo dal banco et sier Troian Bolani ; et 
sentono apresso il Principe; et questo primo prestoe 
a r orator nostro ducati 400, con letere di cambio 
di pagarli in questa terra; e fono acarezatì molto. 

Veneno li do oratori pontiGcii, et domino Pyn- 
darò tolse licentia per andar a Roma; partirà fin do 
zorni. El Principe li disse alcune parole, dovesse dir 
al Papa, zercha V acordo che per nuì non mancha 
pur habiamo il nostro Stado, et Soa Santità doveria 
far il tutto che 1 seguisse. 

Vene V orator di Hongaria, et parloe al Prìncipe 
per cosse particulare che li achade; nulla da conto, e 
si parti. 

Di Padoa, fo letere dil capitanio eeneralf 
et una di sier Andrea Loredan provedador ge^ 
neral, di eri sera. Come hanno da Vicenza, i nimici 
la note avanti tutti aver dato principio a levarsi, et 
andati a Montebello, che e mia 10 lontad di Vicenza, 
verso Verona; et come il viceré bave una letera dil 
ducha di Milan, lo avisava aver nova francesi esser 
sta roti per sguizari, adeo feno festa in dito campo; 
ma da poi soprazonse una altra letera al cardinal 
Curzense, qual leda non disse altro, stete di mala 
voia, et ordinò dì levarsi come hanno facto, et é la 
nova al contrario. Scriveno aver mandato fuora i ca^ 
vaU lizieri; et questi avisi bona parte si ha per letere 
di Cìtadela di domino Alexandre da Bigolin qual a 
da far a Santa t inift ^ lontan dì Vicenza, et per 
altri, però venuti di Vicenza. 

Noto. Fo dito come Hironimo da Nogaruola dia- 
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8 É da saper, in questi zorni, come ho scriplo, fo 
per il Colegio deputato exnroinati li zenthilomeni 
presi per ladri. Etiam sier Baldissera da Molin qu. 
sier Nadal fo exaniinalo, Iket habi la sentenlia di 
esser apichato, per saper le cosse nove, e li fo dà cor- 
da. E sier Alexandro Nuvaìer de sier Micliiel et con- 
sier, e T altro si dice bastardo da cha' Contarini, a i 
qual fo dati scassi 4 per uno, non confessono ; ma 
li Cai di X tolseno il caso in si e de ccetero sarano 
colegiali per il Consejo di X, per il qual Cons<»jo fo 
laià una condanason, fo fata per i Signori de note, 
centra sier SebasUan Bolani qu. sier Marco, eh' e 
in preson bandito per anni 10, al confìn di ladri. Et 
par che uno sier Hironimo Michiel di sier Nicolò, 
qual era bandito per il Consejo di X, mandasse a dir 
che avendo salvo conduto manifestarla molti ladri ; 
et cussi li fo fato, el vene et acusó. Fo preso uno 
Cornelio Michiel bastardo qu. di sier Francesco da 
San Canzian, et do altri; quello di lor sarà seri* 

veni. 

Noto, per il Colegio, fo terminato donar in que- 
sti zorni a domino Pindaro, nuntio dil Papa che si 
si parte, braza damasco numero ; el qual par- 
tirà da matina infallanter. 

Da poi disnar fo gran Consejo. Non fu il Princi- 
pe. Fato govemador de Y intrade sier Marco Orio, 
fo governador a Faenza, qu. sier Piero. 

Vene a Consejo sier Francesco Zustinian el cava- 
lier conte di Carpasse, qu. sier Ferigo, e sento di 
solo i fieli di Doxi e di sora di cavalieri. 

Fo publichà una parte, presa nel Consejo di X 
con la zenta a di 30 aveste, zercha quelli compre- 
rane caxe e possession di rebelli, vidélicet che non 
abino altri zudexi che li Cai di X, da queli li vorane 
molestar e per dote e fide comisso, el dovendo 
ussir non escano, se prima non arano da la cassa dil 
Consejo di X li danari arano exborsati, e li prò' 
scessi siano sei, et la Signoria li dagi tanti prò' dil 
Mente nuovo, quanti loro aWino dato per comprar- 
le; con altre clausole, ut inparte^ la copia sarà qui 
avanti pesta. 

Di sier Andrea Loredan provedador eene- 
riU, di Tadaa^ agi, are 12. Come à auto avise certe 
inimici erane a Sanbonifazie, tedeschi esser intrati 
in Verena con le loro artellarie, et spagnoli vano a 
passar T Adexe a Àlbarè. Si dice vano a Ponte Mo- 
lin per passar Po, et che vanne in reame et farane 
la via di Bologna. 
B * A di 5 la matina j fo teiere di Padoa, di sier 
Andrea Loredan provedador svenerai, di eri se- 
ra. Come ha avise i nimici tedeschi esser intrati in 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XVll, 



Verena con V artellarie, et 2000 di loro fanti aver 
tolto la volta di Valdarsa, per andar a caxa. Spa- 
gnoli parti di Sanbonifazie, et passane tutta via 
TAdexe a Albarè. Si dice vanne in pressa verso Bo- 
logna per tornar in reame, la causa non si sa. Scrive 
eri parti di suo ordine sier Nicolò Pasqualigo pode- 
stà di Vicenza, con molti vicentini, qual è andato a 
Vicenza a governo di la terra, etc. 

Et dil dito sier Nicolò Pasqualigo fo letere, come 
dirò di sete. 

Vene T orator dil Papa domino Petro di Bibie- 
na, perche domino Pyndaro si parte ozi per Roma, 
et comunichoe alcune letere aule di Fiorenza, di 29, 
con a visi di Franza di 14, et di 23 di Lione. Le co- 
pie di qual avisi noterò più avanti, perchè crede di 
averle. 

Vene il capitanio zcneral nostre signor Bortolo 
d' Alviano, qual questa note e zonte qui, è alezate a 
la Zuecha in cha' Vendramin; con el qual etiam 
vene sier Nicolò Vendramin provedador, executer, 
et zercha 20 di sei. Her era in sua compagnia sier 
Polo Capelo el cavalier, e sier Domenego Contarini 
stati provedadori in campo, et intralo in palazo, in- 
teso el Principe la sua venuta, vene zose col Cole- 
gio fino al paté di la scala di piera, dove abrazoe 
dito signor Bortolo con gran chareze, e insieme an- 
dono in Colegio. Era vestito dito signor Bortolo con 
uno zupon di raso paenazo. Iler in Colegio dito si- 
gnor Bortolo disse poche parole, come era venuto 
in questa terra per tratar cesse a beneficio dil Stato, 
poi che i nimici erano cussi repentinamente partiti, 
la qual partita era qualche gran cessa che non si sa ; 
et però richedeva di parlar in Senato, perchè, come 
r a vera dito la opinion sua, si el Senato ordinare una 
cessa più che una altra, lui exeguirà. El Principe li 
disse eramo contenti ; ozi el tolse licentia. Aloza pur 
a la Zuecha a cha' Vendramin. Et partito, fo parlate 
in Colegio, non è ben el vengi in Pregadi per esser 
gran numero; ma redur el Consejo di X con la 
zenta e il Colegio e li procuratori, e questo basterà, 
e cussi fo terminato di far, licet, si dice, alias Bor- 
tolo Coion essendo capitanio zeneral nostro, vene in 
Pregadi, parlò in rcnga poche parole, e cussi si do- 
veva dar il Pregadi a questo capitanio, eh' è degne, 
fidelissime e bel parlador. Et il Principe le acempa- g 
gnoe zose di la prima scala, e andò nel suo palazo ; 
et il capitanio andò a caxa a la Zuecha con diti do 
patricii nominati di sopra. Era col capitanio domine 
Mercurio Bua et altri sei homeni d' arme, con sa« 
ioni d' oro e di seda, N. 8, eie. 

Di Vicenza^ fo letere di sier Nicolò Pasqua- 
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tergidutori per poterli dar a li capi di le ranlarie, e 
cussi promissi di far. 

É da saper, che quelli zentilomenì fo presi per 
ladri per il Consejo di X, si ha inlrali e ogni di li cxa- 
minano, sono duri a confesar i lalrocinii e i sassina- 
nienti facti, e tochò il Colegio a questi : sier Luca 
* Tnin consier, sier Anzolo Trivixan Cao di X, sier 
Orsato Zuslinian avogador, sier Marco Donado in- 
quisiior, li danno corda, et non confessano. Quello 
s^irà ne farò noto; tutta la terra, maxime popu- 
lari, sta aspetar la juslitia sarà. 

A dì 7, la matìna. Fo letere di sier Andrea 
Loredan provedador cenerai, di eri sera, da Pa- 
doa, et etiam di Marco di Calabria et Galeazo 
Bapeta, dal Frassine, di eri, drigate al capita- 
nio zeneral. Come i nimid sono pur al Àlbaré, e 
dil zonzer di todeschi di Verona, tamen le artillarie 
restate a Verona, et che tute le burchiele e burchi! 

, le reteniva ; si dice voleano far ponte, ma 

non era facto. 

Vene quel capitanio sguizaro de Soprasaxo, e fo 
molto acharczato dal Principe, et si partirà poi do- 
man ; fo invitato doman a messa in chiexia di San 
tfarco col Principe ; disse di venir, et fò mandato a 
compagnar fino a caxa dove é alozato a San Borto- 
lamio per li savii ai urdeni ; è un degno capitanio 
e bel parlador. 

Da poi disnar, fo Consejo di X, con la zonta di 
danari. 

É da saper, eri iterum redute le do quarantie, 
per il caso pende di la retention di sier Bernardin 
Zane, parlò sier Faustin Barbo synico; li rispose sier 
Jacopo Zustinian el XL, qu. sier Polo, andò la par 
te: 13 non sinceri, 17 di no, 43 di si, e presa. 

Di Boma, ozi fo letere, essendo Consejo di 
X stiso, di 2. Come di Pranza non era letere, et 
quelli lenivano contra Pranza, diceva, per non esser 
letere, 6 Teroana é sta presa da englesi. El cardinal 
Curzense ha scrito al Papa, fin 8 et 15 zorni sarà 
a Roma, e se \\ prepara la stanzia ; fiorentini aten- 
dono a la impresa contro Luca. £1 papa dà bone pa- 
role a' luchesi; la qual impresa si fa a nome del ma- 
gnìfico Juliano, che si voi in signoria di Lucha, Mo- 
dena e Hczo, Parma, Piasenza e Siena, e Tlmperador 
li dà la investitura. Eri zonse li a Roma el marchexe 
di la Padula con la moglie, ritorna di reame, è ca- 
pitanio di fiorentini ; il magnifico Juliano fo contra, et 
lo onoroe assai. E per letere dil consolo nostro di 
Napoli, si ha aver fato li in reame 200 uomini d'arme 
a nome di fiorentini ; siche fiorentini voleno far fa- 
cende. Scrive esso orator aver ricevuto nostre, eri, di 



27, et come è amalato, suplicha con efiecto si mandi 
il successor. Item, manda letere di Spagna di To- 
rator nostro, qual erano in zifra et non fono lede, 
tamen sono di 5 di avosto da Valadolit. Item, scrive 1 1 
dito orator nostro di Roma, come ha inteso il Papa 
dà 100 milia ducati a Tlmperador e al viceré perchè 
li dagi la investitura di le terre al magnifico Juliano 
et lo aiuti aver Lucha e il resto, et come li oratori 
luchesi sono andati dal Papa e dolersi di fiorentini, 
che voleno tuorii certi castelli; il Papa li ha ditto non 
se impaza. Item, come el signor Alberto da Carpi, 
eh' era amalato, è ussito di caxa ; domino Bernardo 
Bibiena thesorier sta meglio. 

In questa sera fo dato alcuni danari a sier Piero 
Landò, va orator a Roma, fra 5 zorni partirà. 

Pu preso in questo Consejo di X, una parte, poi 
longa disputation, per dar credito a la cassa dil Con- 
sejo di X, a la qual é sta ubligà molti danari più dil 
solito : che siano deputadi 40 zenthilomeni nostri 
piezi di ducati 1500 Y uno, e quando Tocorerà che 
la Signoria compri a termine con partida di bancho, 
si dagi il banco di dita cassa ; etiam loro si possino 
lenir a qual piezo li piace, ut in parte, si come in- 
tendendo meglio noterò. 

Po mandato a Padoa ducati 2000, et a Treviso 
ducati 1500. 

Po fato in questa matina, per il Principe in Cole- 
gio, cavalier uno capo di squadra dil signor capitanio 
zeneral, cremonese, chiamato Pantasia, qual è valen- 
tissimo compagno, volse combatere con 1 1 spagnoli 
et 1 1 nostri, sicome di sopra ho scrito; et per la sua 
valentia fo fato cavalier. 

A di 8, fo il zorno di la Madona. Vene il Princi- 
pe in chiesia con li oratori, dil Papa, el Bibiena, per- 
che domino Pyndaro eri sera parti per Roma, va 
per la via di Perara, quel di Hongaria, li do cavalieri 
rhodiani englesi, uno nonlio di rodiani pur cavalier, 
ma di sora di loro era el secretario dil ducha di 

Perara, et ultimo era quel sguizaro domino de 

Soprasaxo ; et aldito messa, li consieri e savii ando- 
no in Colegio ad aldir le lettere venute questa note 
et ozi. 

Di Padoa, dil capitanio zeneral, fo lettere 
di eri sera. Qual avisa i nimici sono pur a Albaré e 
starano li per quanto se intende; li todeschi erano 
andati a Verona, sono ritornati in dito campo con le 
arteilarie picole solamente ; el viceré va a Manloa et 
ozi dia esser, e aspctano il suo ritorno ; chi dice pas- 
serano Po per andar a la impresa di Lucca, altri dice i { 
starano di Iji di Po per far spale a veronesi racoglia- 
no il vino, over vcrano verso Montagnana et Este a 
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far non si fazino le venderne : le qual nove le ha per 
leUere dil podestà nostro di Vicenza et di Zuan Pau- 
lo Manfron che é a Cìtadela, e à questo aviso de li 
inimici. 

Dil provedador Loredan, in consonantia. 
Scrive queste nove, et dil zonzer li eri a ore 21. El 
signor capitanio li andoe contra fuora di la (erra e 
li reclori lo aspetono in la terra al Portello e tutto il 
campo li vene conlra per onorarlo, qual smontoe di 
barcha e volse andar a veder la fossa, et dito capi- 
tanio lauda quello è sta fato in ditte cavation e si non 
era pioza, si aria Tato mazor lavoro. 

Di Vicenza, di sier Nicolò PcLsqucdigo po- 
destà e capitanio. Con li avisi ut supra, etiam 
di Zuan Paulo Manfron, come ho scripto di supra. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum. 

In San Zane Polo si tene concMon publica, per 
sier Nicolò da Ponte di sier Antonio el XL, qual è 
scolaro di sier Sebastian Foscarini el dolor, e Tanno 
passato tenne la conclusion in San Zanne di Rialto 
al principio dil studio. Or si redusse assa* patrieii, 
el vescovo Foscarini di Cita Nuova, sier Nicolò Mi- 
chiel procuralor e lutti cavalieri e dolori patrici 
e molti zontilhomeni. Fece prima una oration in 
laude di la philosophia, poi fo arguito a le sue conclu- 
sion. Primo, per sier Sebastian Foscarini dotor, poi 
mastro Hironimo da Monopoli di l'ordine di frati 
predicatori, sier Piero Pasqualigo dolor et cavalier, 
sier Marin Zorzi dolor, mastro Francesco di Cavali 
medico, el rezente di Frali minori, sier Andrea Mo- 
zenigo dotor et domino Antonio di Grataroli medi- 
co, e fo posto fine con una oration, ringratiando 
tutti eie. 

Di Franza, a hora di vespero. gionse el Fioravan- 
le venuto di Franza, dWmiens, dove è il Re, con 
Torator nostro, el portò pii^ letere di l'orator no- 
stro sier Marco Dandolo in zifra, V ultime 

di 24: Avosto. In le ultime. Come a di 23 

Teroana si rese, resa a pali al re de Ingaltera, salvo 
l'aver e le persone; erano dentro lanze franzese 200, 
el fanti 3000, le qual zenle è venute in campo dil 
Re, che se ritrovava a uno locho dito propin- 
quo al campo inimico mia 6, sono 3000 lanze, 30 
milia fanti, e ancora non era zonlo il ducha di Geler 
che si aspetava con 10 milia fanti et 1500 cavali. E 
altri avisi e coloquii abuli, come in ditte lettere si 
contien. 
13(ij È da saper, io parlai con dito Lodovico Fiora- 
ci. > n foglio 12 è bianco. 



vanti, che fo quello amazò suo padre in chiesia di 

Frari il venere santo dil Questo à fato 8 fiate 

sto viazo tra andar e tornar in Franza. Dize come 
Teroana si rese a di 23 per non aver più vituarie, 
aveano manzalo fino li cavalli, e fo salvo l'aver a 
le persone, e quelle zenle erano lì, come fo dito a 
Amians, de dove lui se parti, erano zonte in campo dil 
Roy, el che englesi sono da 80 milia persone in tutto. 
Il Re non era, in campo hanno 8 in 9000 cavali, e 
rimpcrador è venuto; in dito campo hanno 13 milia 
lanzineclì ; et quando preseno quelli homeni d'arme 
francesi che volseno aiìdar a socorer Teroana, zoe el 
marchexe di Rotolin che è monsignor di Longavilla, 
monsignor di la Faieta, monsignor di Oaramont, et 
il capitano Baiardo, et che etiam fo preso monsi- 
gnor di la Palissa, ma fuzite e amazò do arzieri 
englesi che lo menavano e scampò in campo di 
Franza ; e zonli che i fono, il Re de Ingaltera li feno 
bona compagnia e vesti d'oro monsignor di Rotolin, 
el ne l'andar a tavola, li volse dar de l'aqua a le man 
e disnase con lui. Disse esso marchexe : « Sire, non 
farò. > Rispose il Re : « Sete mio prexon, bisogna 
far cussi. > El qual Re usa gran umanità. Se uno 
francese è preso da conto e si dà taia ducati 4000, 
il Re voi i sia solo ducati 2000, dicendo a chi l' ha 
preso : < Pagherò mi el resto, » e si è preso uno 
fante ara 20 scudi in borsa, basja, lo fa spoiar e las- 
sarlo; siche fa bona compagnia, si lien prospererà. E 
quando l'araldo dil re di Scozia, so cugnato, andò a 
protestarli di romperli, disse al Re ch'el vardasse 
ben quello el fesse, rispose il Re : « Ho ben x-ardato 
il lutto avanti habi dà principio a questa impresa ». 
E voi venir col campo a Bologna. Madama Marga- 
rita è venuta in dito campo, pralicha' noze dil nepote 
arehiducha di Borgogna in la sorella dil Re de Ingal- 
tera. A l'incontro, è il campo francese governato per 
monsignor di Anguleme, eh' è il Dolfin di Franza; 
sono da 28 milia cavali in lutto, computai le zenle 
d'arme, cavali lizieri, cavali di artellarie e altri ven- 
turieri che siegueno in campo la persona dil Re. 
È Amians lige 33 lontan di Teroana, eh' e mia 80, 
ma non voleno venir a la zomala con anglesi ma 
star su le difese ; etiam in Borgogna sguizari lian- 13 • 
no roto in una parte dita verso Degium, e a l'incon- 
tro vi è monsignor di la Trimolia con 400 lanze 
et 3000 fanti, el è reduto in la terra di Degium, fa 
quella fortificar e voi star a veder quello farano dilli 
sguizari. Si aspetava in campo di Franza 6000 sco- 
zesi ch'è sopra la armada di Scozia che si aspetax-a 
in Normandia, dove era l'armada dil re di Franza da 
nave vele 34, non sa il numero di la scozese, el che 
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za* scozesi erano inlralì in la Ingallera danizando per 
lutto, numero grandissimo, più di 80 milia eiecii per- 
ché altri voleano andar, ma quel Re non voleva 
tutti vi andasse. Scrive, zonto a Lion a di 28, trovò 
roissier Zuan Jacopo Triulzi qual veniva da Ors 
(Cahors) per passar in Borgogna contra sguizari, 
et li dete lettere dil Roy ch'el non andasse e ritor- 
nasse a Ors. Dize e stalo a Milan dove fo incognito, 
et che si Teva feste e fuogi per la rota di Trancesi 
per englesi, poi passò et è venuto per via di Toscana 
da ... . via. 

4 Copia de una lettera scrita per li dieci di la 
Balia di Fiorenza a domino Petro Bibiena 
orator pontificio et suo a Venecia, data a dì 
38 Avosto 1513, 

Domine Petre dilectissime. 

Noi siamo stati suspesi se dovevamo spaciare 
Goiifiolo aspectare qualche magiore cagione di scri- 
vervi, non havendo al presente cosa alcuna degna o 
degli orecchi vostri o da significarsi a quella Illustris- 
sima Signoria, et tandem abbiamo concluso meglio 
lo scrivere che fare con voi cosi a la salvalica, aven- 
do maxima questa matina ricevute le vostre de 21 
over 22, piene di quelli advisi che potevate darne; si- 
che, mossi dallo exemplo vostro, diremo quel poco 
che ne occore, rìserbandoci ad altre letere quando 
accada magior ragione di scrivere. 

Li advisi che ne dale de la partita de lo exercito 
spagnolo da Padoa, sono conformi a ìì advisi che ab- 
biamo noi dal nostro Piero Martelli avuti questa ma- 
lina de 23 et 24 da Vicenza: non narra cossa alcuna 
notabile successa in questa loro levata, come si dubi- 
tava, essendo le genti di cotesta Signoria si grosse, 
et solendo sempre portar pericolo uno campo quan- 
do si lieva da impresa non vinta; solo dice che i vo- 
stri cappelleti li avevano acompagnati fino ad Vicen- 
tia con piti danno de cappelleti che loro; dice essersi 
trovata quella terra vacua et inabitata del tutto, ma 
die il paese é tanto di sua natura fertile, che non 
mancha loro grano, vino e strame ma averne abbun- 
dantia; dice che sono ancora in delibcratione quid 
agendum, che Curzense aria voluto che si fus^e ito 
nella Patria di Friuli et sach^iato et guasto quello 
come hanno facto gli altri paesi, ma che a questo si 
opponeva la difGculta de le victuarie per lasciarsi a 
drieto tante terre et gente venitiane; altri volevano 
che questa invernata si stesse quivi per infestarvi et 
tenervi in su la spesa, come anchor voi accennate 
aver mandalo a dire al Chariati ; altri tornare in 
bresciana et bergamasca, et fare la impresa di Cre- 



ma. Non era ancora deliberalo cosa alcuna; sapremo- 
lo et voi e noi per li primi advisi, ma accenna il Mar* 
tello che questo ultimo partilo aveva fautori assai 
per levare cotesta Illustrissima Signoria del tulio da 
pensiero di quelle cose tanto propinque a Milano, et 
farla stare più da lonlau dal cuore di questo Stato. 
Saremo presto chiari del vero, et sapendolo noi prò- 
curereno che lo sappiate anchor voi. 

Li advisi che abbiamo di Franzia, intenderete per 14* 
la inclusa copia del nostro ambasciatore, per lettere 
I di 10, il et 14 del presente. Quello che ne scrive lui 
teniamo per certissimo, alle altre vociferalionì, delle 
quali ogni di abbiamo pieni li orecchi, prestiamo 
quella fede che meritano ; questo diciamo perchè ol- 
tre a li advisi da Lione, di che vi scrivemo per la no- 
stra di 13, ne abbiamo da poi de li altri pure da 
Lione di nuovi confidi facti infra francesi et inghi- 
lesi, per aver voluto i francesi metter soccorso in 
Toreana et che erano stati superiori li inghilesi. Noi 
crediamo che sia nato questo rumore da quella en- 
trata del capitanio Frontaglies in Teroana che scrive 
il nostro ambasciatore distindamente, et che di poi 
quello ado sii slato scripto diversamente et cresciuto 
et scemato secondo le phantasfe de chi scrive, onde 
nascono le varietà dei rumori ; potete tenere per 
certo quello che scrive il nostro ambasciatore in sino 
a quel dì, né noi mai ci Irovamo gabbati da simili ad- 
visi. Scrivono appresso quelli di Lion, che svizeri 
andavano a la volta loro, et però avevano li nostri 
cominciato ad levarsi et ridursi verso Avignone, et 
qui si dubita che svizeri non vadino a quel camino 
per esser quella terra richa, per trarne qualche gros- 
sa taglia a Tuso loro; ma Piero Martelli ne scrive 
che svizeri mandavano a dire al duca di Milano che 
volevano una terza paga, che montava 75 milia duca- 
ti, altrimenti sarebbono a danni suoi, et non poten- 
do avere danari, volevano per loro sicurtà in mano 
Como Novara. Non sappiamo se pensassino i svi- 
zeri fare una impresa et l'altra eodem fewporf^,opu- 
re nel passare condurre prima Tuna et poi Taltra; 
rapportiamocene a li effecti. 

Di Spagna abbiamo letere assai fresche, che quel 
Re monstra gran desiderio che segua appuntamento 
in tra quella Illustrissima Signoria et lo Imperatore; 
crediamo ne dia ordine a li agenti suoi di qu^prce- 
sertim in Roma. Nostro Signore Dio ne indirizi 
ad pace et quiete intra noi cristiani perchè si possa 
resistere a lo impeto de li infideli, de' quali non 
stiamo senza grande gelosia per li advisi ne avete dati 
voi, et per quello ne intendiamo da nostri che ven- 
gono bene spesso di Romania. 
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Questi sono li advisi che possiamo darvi per el 
presente, e quali oomuuicbarete con quella Illustris- 
sima Signoria in qual modo e quando vi pari, pre- 
gandovi che voi seguitale nello advisar noi di tutto 
quello che intendete, che sempre ne saranno gratissi- 
mi li advisi et teiere vostre, et ve ne sapremo grado 
15 et ve ne renderemo il cambio che sapremo et che 
potremo. Bene valete, 

Expalaiio fiorentino, die XXVIII Augu- 
sti 1513. 

Deeem viri BaiÙB BeipMiete Fiorentina. 

N. Michael. 

Copia di lettere di Ruberto Acciaiòlo 
oratore in Fransa. 

Magnifici domini etc. 

L'ultima mia fu di 5 per duplicata \ia,di poi non 
ci é slato fino a questo di cosa degna di notitia per 
V. S., excepto lo arivare del re dMngaltera in cam- 
po, che si ritrova a Sancto Omier, con suplimenlo 
di circa 10 milia fanti, et pare che abbia raforzato la 
bataria da più bande et minaziato più volle di vo- 
lere dare lo assalto, non di meno non ha mai in- 
trapreso darlo : che tutto nasce o per non confidare 
poterla sforzare, o per speranza che mandii loro le 
cose necessarie. Quelli di dentro confidano non es- 
sere sforzati et cosi fanno intendere al Re, et mon- 
strano buono animo di soportare fino a quello che 
potrano. Ora, in su hi venuta dil re dlngallera in 
campo et in su tanto rinforzameulo, questo Re sol- 
lecita U suoi provedimonti et ha facto deliberatione 
per esser più vicino et metere ordine alle gente sue 
che ne hanno bisogno, di trasferirsi ad Amians, et 
se non si muta di opinione, si trasferirà in campo, 
con animo che, s'el Duca vera, di tentare poi la 
fortuna, il qual, quando venga, bara seco 500 ca- 
valli alemani et 10 milia fanti, che faranno la somma 
di ^5 milia omeni di pie, insieme con quelli che di 
presente si trova questa Maestà, e si é facto gran nu- 
mero di guastatori a U quali si di il mese cento sol- 
di di questa moneta, el si fa conto che per la parte 
di costoro si spenda al mese 400 milia franchi el per 
la parte dlngaltera 600 miiia con Tarmata di mare. 
Al re di Scozia si e facto un pagamento di 50 milia 
franchi per le spese di vecto\'aglie e muuitioni, che 
altro non domanda. 

L'Imperadore si intende e&>er venuto ad Bru- 
selle per venire in Fiandra, et fa paura el più che 



può, ma per ancora non ha mosso un cavalo, et il 
Re mi ha dito che lia più caro che si souopra da 
questa banda che se avesse mosso in Borgogna. 

Monsignor di Marsilia, per le prime sue lettere 
che ha scripte, monstro contentarsi molto della 
Santità del Papa, di che non havendo io né di costi 
né da Roma nessuno aviso, non posso dirne altro. 
Bene valeant. 

D. V. die X Augusti 1313. 

RoBERTus AcoAiuou'S oralor. 
Copia di VcUtra letera^ dil ditto. 

Magnifici domim etc. 

Ieri scrìpsi Tultima mia, la quale doveria oompa- 
rere con la presente, la quale non si scrive ad altro 
fine che per a^isare come iersera ci furono nuove di 
campo: come le gente francese si erano messe insie- 15* 
me circa 1500 lanze, et da certa banda che da li in- 
glesi è tenuta più larga, si sono aoostati a Téroana, 
et sendosi messi imsieme circa 3000 fanti delti ade- 
versari per impedirli Pentrata a certi passi, ne fu da 
quelli di dentro morti assai con le art^liarie,etalla 
fine non potendo impedirli per certe traverse di ri- 
pari e fossi che hanno facto quelli di dentro, il capi- 
tanio Fonteraglies si conduxe con gli altri alla porta 
et entrorono dentro, el parlò et vide a suo piacere 
tutti li loro provedimenti,et lasciovi 80 homeni d'ar- 
me senza cavalli secondo che chieseno quelli di den- 
tro che più disseno non avere di bisogno, et di poi 
ne usci et riduxesi a sairamento donde si era partita 
Et riferisce Fonteraglies che hanno messo dentro tale 
ordine che confidano tenersi fino a la N. Donna di 
Septembrc; il che se sarà vero, le cose di costoro se 
reduranno in buon termine, perché avanti quel tem- 
po, il Re sarà in modo provisto et gaglianlo /Ae la 
potrà soccorere, el quando bene si perda, saremo 
sì sotto a Tinvernata, die in questi paesi non si po- 
trà campegiare un* altra terra. 

I^ Maestà dil Re è partita questa matina et se ne 
andrà in sii zomi ad Amians, dove, quando sarà la 
persona sua o più a\'anti, pare verisimile che le cose 
sue sieno per migliorare et di governo et di reputa- 
tione : questo si ritraile per certo che ogni piccola 
factione che si sin facta o in corerie o in riscontri di 
gente francese et inghilese, sempre gli ii^iilesi ne 
hanno auto il p^o, il che fa pigliare ad costoro 
animo ogni giorno più grande. Nec alia. 

Ex Bicluoes, die XI Augusti 1513. 

Idem RoBEBTCs. 
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Copia di altra ktera, dil ditto. 

Tenuta la presente copia fino a li 14, et questa 
matina il Re mi ha dicto l'Imperatore é stato in cam- 
po (le lì inghilesi et abocatosi con quel Re, et ritor- 
natosi indrieto alla volta di Fiandra. Et un altro 
amico mi ha detto che si pratica maritaggio in tra 
quella Maestà Cesarea et il re d* Ingaltera, zioé di 
dare allo Imperador proprio la sorella dil re d*ln- 
galtera che a quest'ora e desponsata allo arciduca, il 
che se è per farsi o no, lo monstreri il tempo: pur 
dove corre danari, si può credere dello amico ogni 
cosa. 

Questa matina è tornata la risposta de l'huomo 
del re di Scotia del campo de li inghilesi, che portò 
la disOda di quel principe al re d' Ingaltera: quello 
che li sia stato resposlo non scrive, perchè per an- 
cora non dice niente per non aver parlalo al re 
Chrislianissimo. Quando sia a tempo per questa, scri- 
verò quello ne riporta, quando che no, mi rimetto 
alla prima. 

16 A di 9 la matina. Fo lettere di Fadoa di eri 
sera, del capitanio general Ck)me ha, per soi esplo- 
ratori tornati di Verona: come il viceré era stalo in 
la terra, et par fazino preparar alozamenti perchè voi 
venir con tutto il campo dentro; la qual cossa vero- 
nesi r ha a mal e todeschi non voriano. Sono pur a 
Albarèy et li si stanno e non à passalo ancora TAdexe 
ma il ponte é facto ; fanno una dieta a Mantoa dove 
vi è andà il viceré, il cardinal Curzense, el conte de 
Chariali, oratori e altri signori. Scrive come a di 11 
si partirà esso capitanio de li per andar a veder le 
fortiGcation di Trevixo. 

Di sier Andrea Loredan provedador zene- 
ral, di eri sera, da Padoa. Come ha aviso, per al- 
cuni venuti, i nimici ozi aver comìnziato il passar 
TAdexe, e altre parlicularità. 

£t il capitanio zeneral scrive : aver ozi mandato 
fuori sier Nicolò Vendramin provedador executor e 
il conte Guido Rangon con la sua compagnia di no- 
ni d'arme 100 per andar verso il Frassine, e altre 
zente per dar spalle a Galeazo Rapcta é li con altri 
cavalli lizieri, perché esso capitanio ha pur inteso i 
nimici si parteno dil campo certa quantità e vanno 
scorendo, che azonzendoli se li darà da far. 

Di Ruigo, di sier Donado da Leze podestà 
e capitanio, di eri. Come i nimici, esser passati 
TAdexe, et vanno a Ponte Molin per passar Po a Ho- 
stia etc. ut in litteris. 



Da Vicenza, di sier Nicolò Ptisqualigo po- 
destà e capitanio, di eri. Come avisa alcune nove 
et occorentie ut in litteris. 

Vene il secretano dil ducha di Ferrara e portò 

una lettera dil Ducha di come ha aviso i nimici 

paserano TAdexe e tirerano a la volta dì Lombardia 
certissimo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta 
granda. 

Fono electi li 40 zentilhomeni piezi di la cassa 

dil Consejo di X di ducati Tuno, la più parte 

quelli dil Consejo di X et di la zonta et dil Colegio, 
procuratori etc. come dirò di soto. 

Item, y metono le monede, zoé sarasi, si spende 
in Cypro, ch'é di tre sorte la valuta. Item, certo or- 
dine circha li orzi di Cypro, che niun possi vender 
fino la Signoria non babbi li moza 150 milia per qui, 
et altri ordeni. 

Di Padoa, fo letere con avisi. I nimici erano 
ancora a Albarè; non è fato il ponte, stanno li^ et il 
viceré va a Verona dove si preparava le stanzie. 

Di Roma, di Vorator nostro, di 6. Come era jg * 
venuto li lettere di Franza di 26, da Amians, et 39 da 
Lion, dil perder Teroana salvo Taver e le persone, e 
questo perché la non avia più vituarie. Etiam é una 
letera di T Imperador scrive al ducha di Milan, qual 
Ducha rà mandata al Papa et è data in campo di en- 
glesi. Avisa che englesi deteno una gran rota di lanze 
a francesi e presi molti capitanii et zente, come apar 
in una lista, la copia di la qual scriverò qui avanti, 
tamen li oratori di Franza, é li in corte, dicono non 
fu tanta rota. Item, che luchesi sono acordati con 
fiorentini; li rendono Pietra Santa et Motrone, e il 
Papa tuo luchesi in protetion. Manda una lettera over 
depositione di le cosse di Franza qual sono in mali 
termini, e sguizari etiam li cargano a le spale. Scri- 
ve come é sta fata una scomunicha contra la Signo- 
ria e quelli di Pregadi in forma pei stera 10 milia 
formenti di romani fono tolti a Galipoli, al tempo si 
ave capitanio zeneral domino Jaoomo Marzello. 

Di Roma, di sier Vetor Lippomano, vidi fg/n 
letere di 6, et questo è il sumario, drizate a sier 
Hironimo suo fratello. Come luchesi sono acorda- 
ti con fiorentini, e li danno Pietra Santa et Motrone. 
Scrive é letere di Spagna e la liga si trata tra il Papa 
e quel Re e li altri colegali si poi reputar conclusa. 
Restava una dificultà, che'l Papa voleva il magnifico 
Juliano fusse capitanio, e il re di Spagna voleva 
fusse il viceré : qual par sia contra infedeli, ma prima 

(1) La carta 17 è bianca. 
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veleno dii lulto cazar france» dì Itali», et cxpedir le 
eosse dì Lombardia. Etiam, il re di Spagna voi li Pa- 
pa fazi do cardinali spagnoli. Si dice el cardinal Cur- 
iense,cli'cin Italia in campo, viena Roma. El signor 
Alberto da Carpi, qual è sta molti zomÌ in corozo 
con il Papa, né è stato da Soa Santità sino avanti eri. 
Si dize, le Irate di Tornienli per Venccia, e i lochi dì 
la Signoria in Puia è sta serale. Domenega, fo a di 4 
(li questo, in Castello cenò el marcUexe dì la Paluda 
con sua moglie col Papa ; si parte fra 8 zornì e va a 
Fiorenza. Lunì, a dì 5, luì sier Velar andò in Castello, 
trovò il Papa con il c-jrdinal di Femni e San Vidal 
e il signor Fabrizio l>loiia e il signor Alberto da 
Carpi e altri signori, e dito signor Alberto lezeva una 
teiera al Papa di 24, dil campo de englesi, che l'Im- 
perador ha scrilo al ducba di Milan, di la rota ave 
francesi quando volseno meler soccorso io Teroana, 
e li manda una lista di francesi presi et morti, e il 
numero di stendardi, e che Teroana si à voluto dar 
salvo l'haver e le persone, e non l' hano voluta. Era 
etiam il marchese di la Paluda, adeo fo dito : * Che 
fari mo la Signorìa? non spera aver più aiuto de 
Franzo. Itìspose esso sier Vetor: e La chiamerà turchi 
)D suo socorso :■. Siche loro se la rìseno molto, o fo 
ora non aria voluto e^^r sta lì, e durò sta cosa più de 
una liora. Dize in questa polìza di presi, esser sta 
preso monsignor di la Peliza. Item, fo dito che 30 
milia filari erano Jntrati su la Franza, e andati 
verso Paris, sidiè i cazerano il Roy di la Franza, ta- 
tMcn li oratorì fnncea, è qui, non fanno la cosa si 
grassa. Ifem, svisa, è no\'a, a Mantoa si fa una dieta 
dil viceré, Curzcnse e altri signori. Ifetn, andò eri 
esso sier Velor a visitar il magnitìco, qual li monstrò 
] 8 * teiere di Fìorenia di questa no\'a dil perder di Te- 
roana per letcre di 25 da Anjians; el disse la Signo- 
ria vole\-a al principio tralar acord» con l'Impera- 
dor per via dil Papa, ma poi si refredì la cossa ; beo 
e v^o da do xomì in qua l'orator nostro li mostrò 
teiere zercha questo acordo, et che per lui non man- 
cheria a far ogni ben otìcìo col Papa, et che '1 Papa 
e lui ama la ^gnoria. Li rispose, la causa di farìo, per 
li favor ha dato sempre a questa fameja la Signoria 
nostra. Rispose, l'-lniperador non voler lassar Vero- 
na, ma con tempo si avena con danari. Disse lui sier 
Vetor, il Papa doveria luor Verona in se. Concluse il 
magoilìco farìa il lutto con i) Papa.Tomenjronilor 
nostro per non si sentir, non cavalcha, ni n dal Papa, 
eh' e mal a proposito. È bon, sier Piero Landò vengi 
preslo. Il ttiesorier domino Bernardo Bibiena sta 
meio di la sua vertigene, pur non voi visilaliun. 
Scrive, il Papa ha dà una scomunica conlra la Signo- 
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ria nostra, die mai pap Alexandro, n't papa Julio la 
volse dar ad alcuni romani, che quando, a li guera di 
Ferara, missier Jacopo Manelo capìlanio zeneral di 
l'armada andò a Monopoli e fo messa la terra a si- 
cho, fo tolto stera 10 milia dì fortnento di romani 
erano in la terra, et par a quel tempo fosse fato sen- 
lentia in rota, che la Signorìa li restiluissa ; ora mò 
scomunicano la Signorìa e tulli quelli dì Prqpdi eie. 
e la roleno apichar a li muri; non sa quello farà di 
zio t'uralor nostro; saria bon acordar la cessa. /teM, 
scrìve che si Irata certe nozc di la sorda dil Re d' Id- 
gallera in l' arciduclia di Bor^t^pia; ma l' aroduda 
non la voi, dice voler mt^lie e no madre. La festa si 
dove\'a far in Campidoglio per il magnifico Juliano, 
in la qual si spenderà ducali 4000, e si dovea far, a 
di 7, che saria donian, è sta pretongata Gno a meli 
di questo niexe. 

Lisia di franasi presi et morti da engtesi. (g 
Cajptivi. 

Lo ducila de Longa Villa capilanio di 100 lanze, cfa'è 
ancora marchese de KDtolino,pcr la morte del 
fradclo zenlhilomenì del re. 

El maestro dì casa dil prefato ducba, et 30 zenlìlho- 
nicni de li soi. 

Monsignor de Oaramonl vìzc armìraio el locfaote- 
nenle della compagnia de monsignor d' Ala- 
terno. 

El vessilirero de monsignor d' Angulemo. 

Monsignor de Imbrecurt, capitanio di 100 tanze. 

Monsignor de la Faieta, locolenente <Ie monsìgoor 
Lanzon. 

El capìlanio Bajardo. 

El vexìlìrero de Roberto Tramisetes. 

El vesitifero del gran scudier, che è mis^r Galeazo 
di San Severìno. 

Compagni, Erardo el uno Irombela. 

Li morti. 

El baroD de Beiema. 
Monsignor di Bussi. 
El Batardo. 

Monsignor de Pieve, se dize. 
Monsignor de la Pelìza, ha dato la fede a Jacbes de 
Otimes con suo stocbo. 

Insegne prexe. 

La insana de monsignor de Lanzon. 
De monsignor de Angulemo. 
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Del gran scudier. 

Di d* Àrmìnìach. 

De Robert De Tramixelas. 

De Bussi. 

De Rubert de la Marchia. 

Resta alcune altre. De quele non se sono trovati 
li patroni. 

19* Copia litterarum Andrete de Burgo ad domi- 
num Albertum Carpensem, Eomte^ datte 
Mediolani, ultimo Augusti 1513. 

Ulustris Domine etc. 
Ogi, da poi disnar, scrivendo a la Signoria Vo- 
stra la conGrmatione de la rota de Trancesi avuta ad 
Teroana, per mercanti venuti da Lione, feci prono- 
stico che in breve averiano la verità di Fiandra : 
cossi questa sera è venuta la cavalcata de la corte ce- 
sarea, dal ducal secretarlo là residente a la excel- 
lentia del signor Ducha et ad mi, con certa nova de 
dieta rota, li particolari della quale, domani, venute 
che saranno le letere qual ho mandate al signor Du- 
cha, scriverò a la Signoria Vostra, et per hora li ba- 
starà aver la lista inclusa de li morti et pregioni, et 
de le bandiere prese de francesi, con aggiongerli che 
la perdita de francesi é stata de 500 lanze. Et per 
una post-scripta di 19^ me scrive: come quelli erano 
in Teroana, avevano facto parlamento de voler dar 
la terra salve le robe et le persone, et la Maestà ce- 
sarea né lo Re non T anno voluta aceptare, et el di 
seguente li dovevano dare la bataglia etc. 

20 Judizio di maestro Chalo hebreo, 1513, man- 
dato a domino Petro Trun savio a terra 
ferma. 

Magnìfico missier Pietro, 
Po' la debita recomandation. Domandato da vo- 
stra magnificentia debia scriver quel ho sentito et sen- 
to de le cose de questo Illustrissimo Slato, circha que- 
sti giorni, dico aver, sono circa quatro anni et mezo, 
scriplo a missier Andrea Donao rector in Monopoli 
la bastonada dovea vegnir, et anche il prevaler de 
quella in fin cum subsidio de chi alhora non stimava 
né pensava, et che in un non grande spatio de tempo, 
per morte de un principe dovea seguir ben nota- 
bile a questo Illustrissimo Stato. Po* retrovandomi in 
questa terra, sono do anni, el judicando successive 
su Ire revolulioni, et quelle consignate a chi specla, 
trovo quella de questo anno, qual durerano sui elTe- 

/ Diarii di M. Sanuto — Tom. XVII. 



eli fin mezo marzo, esser bona de aver questo Illu- 
strissimo Stalo felice anno, et repulalion tra li po- 
tentati et augumento in dominio et liga et concor- 
dia cum adversarii et cum chi fin adesso ha habu 
lite et controversia, et aver ben per causa de adver- 
sarii et de la religion et ecclesia, benché sera vexato 
de assassinamenti de alcuni amici, non vile persone 
ma principi excelsi, et molestato de persecutioni et 
perturbationi de i nimici de li qual sera più potente, 
exorlando in quel mio judizio se abia a questo star 
vigilanti cum lo libero arbitrio, qual po' acrescer el 
diminuir le coslilation di cieli. 

Rechieslo adesso da vostra magnificentia debia 
scriver descendendo a la parlicularità de li potentati, 
dico el Pontefice, secundo sua natività et revoluton 
non esser inimico in excstentia de questo Illustrissimo 
Stalo, benché in apparentia altramenti demonstra, et 
se trovare in ipso quel judicai in lo manchar del 
suo predeccssor, per una literina scripsi a questa Il- 
lustrissima Signoria, notificandoli esser tal manchar 
causa de seguirne ben notabile ; et per certo, s' il 
più vivea, maior et più efficaze mine producea ; et 
quantunche lo futuro Pontefice farave vista in prin- 
cipio de porlarse fredamente per quella Illustrissima 
Signoria, tamen cum destreza et bon modo seria 
causa de ben in gran parte. 

Il contrario dico del re de Spagna, qual trovo per 
li soi particular fati aver cum questo Illustrissimo 
stato perverso animo, benché simula de amico, et 
judico lui esser quel se nota in la revolution predi- 20* 
c{2i de li amici fraudolenti, benché, secundo sua na- 
tività, judico esser de poca vita. 

Del re de Pranza, dico esser intrato da li 6 del 
presente in nova revolution et meiorato anno del 
precedente, et judico da mo' avanti se mcioraranno 
le soe cosa de slato; et benché mi non abia natività 
del re de Ingallera, f^men, parlandovi come suo 
adversario in questa impresa, dico trovar re de 
Pranza superior, in modo che non mancarà o de su- 
perarlo cum armi, o de nascer tra lor accordo, 
qual più credo, che altro. Ben trovo re de Pranza 
aver sincero animo cum questo Illustrissimo Stato. 

De Maximilian imperalor, non dirò altro per 
esser sua natività si bassa che de ragion celestial 
non doverave esser vegnudo in quel grado s'il sub- 
sidio de la progenie non V havesse reduclo ad quello. 
Non sortirà eilecto lo suo perverso animo ha cum 
questa Illustrissima Signoria, vada pur machinando 
quanto li piace, benché i fati inclinano ad composi* 
tion cum lui. 

Finalmente concludo che, vegnando love signi* 
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fioilor de questa llluslrìssima Signoria Cor de la ba- 
stonada de la opposition de Saturno da la fin de se- 
ptenlnon avanti^ qual ¥ ha vesato da la fin de Maio 
in qua, se nieiorarà de dì in dì il suo Slato, e( in poco 
spatio de tempo se adapterano le soe cose cum pia- 
cier et consulalion de questa felicissima terra, qual 
Dio prosperi de ben in nieglia Amen. 
Venetiis, 28 Augusti 1513. 

De vostra magnìficentia servidor 

Calo Caloxymos 
phisico hebreo. 

31 Somario di ìeiere di sier Hironimo Capelo so- 
praeonùto^ fo di sier Andrea, andato a con- 
dwr V orator nostro a Costantinopoli. Date 
a Sfo, a dì 25 Luio 1513. 

Come è partito dal Zante, dove a di 4 lujo scrisse 
umli con do altre gaUe candiole, poi hano tochato 
Nichsia e Pano lochi de spassi assai, dove e sta molto 
onorato da quelli signori de balli e feste con done 
assai polite e galante. Poi fono a Sdiles, locho desa- 
bitalo, fo lo oracolo de Apolo, poi Nicole e Fine, et pa- 
salo 4 mia lontan di Andre, et sempre dal Zante fin 
sto zomo, che lì in porto de Syo, hano auto calivo 
nav^ar e buore ointrarie. Questa terra é bellissima; 
done lassive con belli abiti Hanno letere di 3 da Con- 
stantinopoli : come ogni dì ne moriva ^50 al zomo. 
£1 signor Turco ha auto una gran rota di persone 
15 milia da Uongarì, et subilo gè mandò socorso di 
persone 40 milia, et fo morto il zenero dil Signor, 
per quanto si dize. 

Sumario di ietterà di domino Santo Barba- 
rigoasier Vetor Capdo, dataa dì 23 Luio 
in ikfo. 

Come in questo viazo non ha veduto terra in 
isola alcuna d^na da esser a Syo comparala, dove 
in questa marina sono ari vati. Hanno autoassa' buore, 
dove hanno inteso nove di tutto el mondo. Prima, 
del signor Turco, è in Constantinopoli per diferir 
qualche giorno. Il re di Hongaria li a dato una rota di 
homeni 15 milia in zercha. E poco danno a tanto si- 
gnore, el qual é in tanta reputatione e credito de li 
sci subditi che più dir non se potria; avea fato suf- 
foear il genero suo Mustazì bassa di Galipoli e fatto 
aparechiar tute sue gente d* arme per la Hongaria; 
el morbo era in Pera, e in Constantinopoli morivano 
da Suo in suso al giorno, e anda^-a procedendo. 



Sarà miracolo si la galia non se infetti. De Italia hanoo 
inteso cose dispiacevole, e per uno gripo venuto, e 
nove giorni parti da Corphù, hanno il provedador 
di r armata dovea andar a la volta di Puia con P ar- 
mata, et ha sento le do galie candiote vadano a tal 
impresa, pur le aoompagnerano al streto ; si dice 9! 
el Pontefice esser scoperto con spagnoli cootra di 
nui e r Imperator et Ingalterra, e che 1 re d* lis- 
terà ave con la sua armata roto Preian capitanio di 
Pranza, al qual Genoa avea rebellato restandoli solo 
la Lanterna; e che a Verona nulla é sta lato; e che 3 
signor Zuan Jacomo Triulzi era ferito, e oknìo od 
monsignor fnncese e altre cosse assai Lauda mollo 
Syo, et le done le qual vanno con vestimenti bnlo 
excelienti, che non vide mai la più d^na oossa. Vo- 
ria star sempre li ; ha trovato le instesse praliche 
come e a Venetia de ogni cossa, e alcuni mercadaofi 
soi amici quali li hanno fato grande oferte; V orator 
cerca aquistar auìid et usar benignità a daseuDo, pur 
teme il navigare, il che se non fusse, si faria forsi 
più avanti eie. 

A dì 10, la matina, fo letere di Podoa, dil ^ 
capitanio Menerai. Come, per uno suo venuto di 
brexana, ha a\iso si preparava le stanzie per le zeole 
d* arme, et sul bergamasco per le lantarie; i nimid 
sono pur ad Albarè ; il viceré andato a Veruna eoa 
600 ca\'ali per trovar il Curzense e andar insieiDe t 
Manina. La dieta si fa ; el marchete ha prepanto t 
Gonzaga dove si aspetava d ducheto di Mihn. Hanno 
i niroici tre ponti e non altro da passar di la. Scrive 
esso capitanio che non ha voluto andar osi t Tre- 
mo, come disse voler far, e questo perchè, pègut- 
dosi le fantarie come si paga, non seguisse qualche 
disordine, etiam per saper de li inimid eie 

Di sier Andrea Loredan provedador Mene- 
rai, fo letere. De occurentiis, e pagamenti bti a 
fantarie, e si mandi danari. E li avisi dil campo ini- 
mico in conformità ; di la cavalchata ussi fuora Tal- 
tro eri nulla si ha, qual fo grossa di zente d*amie e 
cavali lizieri da numero (KM) con sier Nicolò Ven- 
dramin provedador executor el Hermes Bentivoy. 
Zuan Paulo Manfron era con certo numero de ca- 
vali lizieri e stratioli in visentina, e si unirano in- 
sieme con Galeazo Rapeta e Marco di Calabria quali 
sono al Frassine con li cavali lizieri diti di sopra. 

IH Ruigo, di sier Donado da Leae podestà 
et capitanio^ di eri. Scrive quello aviso non fu vero 
che i ninjici avesseuo passado l'Adexe, imo ha al* 
cune relalione che minazano voler venir su el Fole- 
sene cte. 

Di CremOj di sier Bortolo Contarmi copi* 
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tanio eprovedador^ di primo et 3. Come ha tro- 
vato danari de li a impresiedo et cambio, ut in Ut» 
teris, ita che quelle fantarie sono pagate per tutto il 
mexe.Hano ateso a fortificar la terra et aponer mosti 
dentro cara 20, et stanno di bona voglia; hanno da 
Milan esser sta fato fuogi e feste; dicono francesi é 
sta roti da englesi, Item, manda una letera, scrive 
di Vegevano el cardinal Sedunense sguizaro al ca- 
pitanio di le fantarie, che si voji acordar col ducha di 
Milan e lassar venitiani, qual é spazadi eie. Li ha ri- 
sposo voi servir la Signoria per la ferma data, e com- 
pita, si penserà di risponderli poi. Item, ditocapita- 
nio dize, si la Signoria di qua dà li danari soi e di la 
sua compagnia ch'é di là, farà star contenti eie. Item, 
il morbo é cessato, et li il capilanio ha abuta una 
colobrina per Alexandro Margaritis. 
22 * Di sier Vicenzo Capello provedador di Var- 
moda, di 20, date apresso Cureola. Gotne è li: ha 
solum galie et 5 gripi venuti di Corphiì con 136 ca- 
vali di stratioti; non sa che far aspeclando ordine di 
la Signoria nostra. Ha in boca di Cataro vele 22 in 
tutto, scrive zercha biscoti, et le provision ha facto, 
ut in litteris, pregando la Signoria se risolvi quanto 
ahi a far. Le do galie bastarde non é zonle; é sta re- 
tenute dal rezimento di Corfù, et altre particu- 
larità. 

Di sier Antonio Zustinian dolor, va orator 
ai signor Turcho, di 26 Luio, da Syo, Qual le- 
tere ha portate la galia candiota, andò acompagoarlo. 
Scrive il suo navegar da Corfu in là e per l'Àrzipie- 
lago contrariissimo, tandem è zonto li; e altri avisi 
ut in litteris. 

Di Constantinopoli, di sier Nicolò Zusti- 
nian baylo, di 25 Lujo e 6 Avosto. Come el 
Signor é li in campagna, ma in la terra é tanta gran- 
dissima peste che le botege è serale, et é cossa stu- 
penda dil gran numero ne muor. Dil zonzer li de 
uno messo dil re di Hongaria, qual, presentato lu le- 
tera di credenza, el Signor li feze un grandissimo 
rebuflb e mandolo via, poi par che lo mandasse a 
far ritornar, siche si lien farano qualche acordo. Si 
dize Sophl esser sta a le man con quel signor di la 
bareta verde, et esser sta preso. Item, é morti do 
nostri zenthilomeni merchadanti, li in Pera, da peste, 
sier Piero Malipiero qu. sier Ilironimo qu. sier Ja- 
como e sier Zuan Trivixan di sier Jacomo da la Drc- 
za, e ne vano 300 al zorno. Si dize che il nepote dil 
Signor turcho, che é signor di la Amasia et zenero 
dil Sopbi e sta fato Sophi. El Signor ha morto dil 
suo sangue, zoé fato morir computa il padre, 17. 
Item, che quel orator dil Ilongaro par abi fato 



trieva per 4 mexi. Voleva per più, ma el Signor non 
ha voluto, et vera uno onorevole orator di l'Honga- 
ro dal Signor a concluder dita trieva, e si tien farano 
Tacordo. Item, aspetasi Torator nostro, et è sta pre* 
parato caxa, e tien di quello el domanderà la più par* 
le sarà da la signoria dil Signor exaudito,el qual per 
esser pauroso di la peste, é andato fuora sopra la Grer 
eia in certo locho, tanto più che nel seragio dil Si- 
gnor era za principiato la peste in li garzoni. Item, 
el Signor è a la campagna per star sboroso (alla 33 
larga), et che era morto uno di fioli, fo di Àchmai 
so fradelo in Soria. Li resta mo' do, uno altro ch'é dal 
soldan et quello è dal Sophi. Tutto il resto dil sangue 
è sta spazadi per questo Signor. Item, ha principiato 
a far Tarsenal diexe volle, per veder la spexa vi an- 
derà, et ha revislo le so zente d*arme, e ne ha cassa 
4000, le qual è disperade. Item, Tha dona a Achmat 
bassa, che li fé' quel pasto a Galipoli, presente per 
ducati 25 milia di piadene d'oro e altro. Scrive esso 
baylo aver recupera 140 schiavi cristiani nostri sub- 
diti, parte greci, schiavoni e altri, in li qual ha pur 
spexo danari ut in litteris. Item, il Signor à ordi- 
nato le so zente el segui, tamen par vogli star in 
paxe e si acorderà con hongari. Avisa li bassa averli 
dito aver inteso per via di Ragusi il recuperar avia 
fato il re di Pranza dil suo stado di Milan, e la rota 
aula da' sguiziiri, e come il nostro exercilo non era 
li; che li piace assai. Allre particularità era in le lete- 
re, ma questo è il sumario. 

Da Corphù, di sier Alvise d' Armer laylo 
et consieri, di 29, Come avia expediti li cavali di 
stratioti al provedador di T armada sopra gripi 
grossi, et le do galie bastarde Tiepola e Bragadina 
aveano mandate verso la Parga, perchè intendeva el 
flambulari de la Janina adunava zente, non sapendo 
a che fine ; è bon custodir dita Parga eie. 

Di Spagna, di sier Zuan Badoer dolor e ca- 
valier, orator nostro, irate di eifra, di 18 Avo- 
sto, da Valadolit. Prima, di coloquii auli col Re e 
a messa e poi solo, che la Signoria doveria far V a- 
cordo con V Imperador et lassar Verona. E sopra 
questo conforta molto la Signoria. Item, ch'el stava 
suspeso quello seguirla di le cosse di Pranza, se en- 
glesi avesse vitoria. Item, come il Re à cavato 
fuora di uno monasterio observante do soe fiole na- 
turai, qual le voi maritar, benché esse si contentava 
star ivi; la serenissima Raina, moglie dil Re era indi- 23 * 
sposta, come fa quelle done che è zoveneetha marito 
vechio. Item, come mandava in Italia cogilor dil vi- 
ceré don Àlfonxo fiol dil arzivescovo di Valenza, so 
parente, et che ci ducha di Alva, che dovea andar 
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ìd per^nazo a San Jacomo da Galizia, il Re non ha 
voluto Yadi. Dil partir uno orator dil He d'Ingallera, 
e a la partita vene a tuor combiato da lui orator no- 
stro, usandoli grate parole. Item, dil tornar di quel 
capelan dil Re andò in Pranza per tratar acordo, et 
erbe il Re e andato a uno monaslerio di San Hironi- 

mo per fuzer le fatiche. Item, come una 

qual a ripresaia contro venitiani, armava 

barze per venir a nostri danni in Golpho; però si fazi 
provisione: et altre particularità sicoroe in le letere 
si contien. 
24 Di Franzo, fo lete 16 leiere dil Dandolo, 
orator nostro da Amians, di 29 Luto fin 25 Avo- 
sto. 11 sumario di tutte, oltra quello ho scripto di so- 
pra, e questo ancora. Prima di tuto scrive i successi 
e provision si fa per socorer Teroana, et come fo 
manda per socorerla. Tandem, a dì IG par 1000 ho- 
meni d' arme andasse con monsignor di Longa Villa, 
ch'é il marchexe di Rotolina,e altri capi ut in litte- 
riSy et monsignor di la Palissa per socorer ditta 
terra, e li vene contra tutte le zente d' arme dil Re 
d* Ingalterra, con il Re in persona e con le fantarie. 
Era il Re di romani e fonno a le man. Fu preso dito 
capitanio et altri morti, zoé il Batardo e alcuni altri, 
et monsignor di la Palissa fo preso, ma si liberò e 
fuzite. Par non mancasse da 40 homeni d'arme, zoé 
cavali; pur fo soccorso Teroana de alcuni pochi etc. 
Scrive il Re a bona mente contra la Signoria nostra, 
et manda do letere a la Signoria. Item, è a Amians 
con gote; dil suo exercilo è capitanio monsignor di 
Àngulem, ch*è il DolGn,e quasi i primi è tutti di san- 
gue real, e in campo ha lanze 2500, fanti 30 milia. 11 
il ducha di Geler non è ancora zonto; vien con 10 
milia fanti et 1500 cavali. Item, scrive il perder di 
Teroana, a di ^3, et come il Re voi redur il suo eser- 
cito a Àrmaruol, ch'é sito forte per una Gumara, né 
voi venir a la zomata con englesi, quali sono 80 
milia fanti e cavali zercha 8000; et come in campo 
di Pranza aspectavano 6000 scozesi ch'erano su 
r armada di Scozia, velie 21, che veniva in suo aiuto. 
Smontaria in Picardia a Onflor over Normandia. 
Item, scrive il seguito di V araldo di Scozia andò 
dal Re dlngaltera, e li protesti facU, et dito Re dia 
aver roto eri in Ingaltera, et dito re di Scozia, per 
far exercito, à tolto tuti li arzenti e cadene, adeo el 
manza in peltre. Item, sguizari hanno roto in Bor- 
gogna fanti 17 milia et cavali 1500, contra di qual 
é monsignor di la Trimolia capitanio con zercha 
400 lanze et 3000 fanti, et è redulo in la terra 
dì Digium e li si fortificha, scrive non temer et a 
24 * ben provisto contra essi sguizari. Pur il Re àscri to 



missier Zuan Jacomo vengi a Lion, el qual era zontOy 
et manda etiam monsignor Rocha Forte a Degion, 
qual é capitanio di la sua guarda, per ingrossarsi più 
contra diti sguizari, benché monsignor di là Trimo- 
lia scrive esser bastante ; et come sguizari non si vo- 
leno acordar s* il Re di Pranza non li di prima 
li castelli di Milan e di Cremona in le man. Scrive 
coloquii auli col Re, qual i inleso che la Signoria è 
molti partiti di acordi con Tlmperador e non ha vo- 
luto acetarli ; cussi lui è per mantenir sempre h 
lianza etc. 

Dil re di Franga, fo leio do letere di 7, da 
Amians, et 23, drigate a la Signoria nostra^ con 
la mansion: A i nostri carissimi e grandi amisi 
el Doxe e Signoria di Veniexia. Come l' é tutto 
nostro, e per mantenir la lianza et esser a una for- 
tuna ; e in r altra, scrive: < di le nove di qui, darete 
fede a quello vi scrìve el nostro orator », e tal pa- 
roledi la bona volontà soa. 

Etiam fo leto letere drizate a sier Andrea Oriti 
procurator, di esso Re, di 7 et 23, ma sodo repU- 
chade. 

In questa maUna vene sier Marco Zen, venuto 25 
baylo di Corfù, vestito di paonazo, et referi di queiie 
cosse de li. Jusla il solito, fo laudato dal Prìncipe. 

Etiam in questa matina fo conduto qui uno d- 
tadin rebello nominalo Bortolo da Dresano, fo fra- 
dello di Nicolò cavalier che fo amazato dali villani sa 
li monti, e questo fo ferito e preso, e mo' da li ditti 
villani che lo preseno é sta conduto qui e posto in 
preson. Tamen dicono vicentini,questo ésimpUceoé 
ha fato mal. 

Po publicà in Rialto, per deliberation dil Gonsejo 
di X, e chiamati 4, zoé uno Januli Griego, uno Marco 
depentor, uno Zuan Matio Barbo bastardo di D. 
Agustin canonico di Padoa, el Marco da Leze fo ba- 
stardo di sier Domenego, i qual alias fo chiamati per 
ladri per la Quarantia, che debano comparir in ter- 
mine di zorni 8 ai Cai di X, e se li fa salvo conduto 
per quello fo chiamati. 

Et é da saper, eri tandem, reduto ogni zomo el 
Colegio dil Consejo di X per quelli zentilbomeni la- 
dri, confesono lutti lizet sier Alexandro Navaier, di 
sier Michiel el consier fusse ultimo de tutti, et era 
constante a la corda, a la Gn ha confessato. Uano fato 
grandissimi lalrocinii per molta summa, tra i qual se- 
chi più di 100 é sta trovati tolti a quelle femene an- 
davano a trar aqua a li pozi di campo, et amazono, 
zoé bulono nel pozo, una femena nel campo di San 
Moisé. Hano spoià brigate, tra i qual ultima sier 
Gasparo Conlarini qu. sier Francesco Alvixe, per il 
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qual é sta scopeKi, et e sta trova la vesta e resali; 
hano sassinà vilani, toltoli danari di borsa, e altri 
latrocinii assai. Quello di loro seguirà, pid avanti ne 
farò nota. Etiam (o dito esser manda a Padoa, a 
tuor sier Marco Antonio Loredan di sier Thomaxo 
per questo caxo, el qual fa mestier dil soldo et è con 
domino Beneto Crivello etc. Tamen non Tu vero; 
ma ben mandono per alcuni altri per testimonii. 
i * Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere di 
Franga, di Constantinopoli^ dil provedador di 
V armada, di Crema e di Padoa, di eri et ozi, 
et una relatione Tata in Colegio di sier Troian Bolani 
di coloquì auti con englesi zonti de qui, il sumario 
di la qual scriverò di solo. 

Fu posto, per li consieri, salvoconduto a domino 
Alexandro di Pranza che e a Roma per 3 mexi, de li 
soi creditori, e fu preso. 

Fu posto, per li savii tutti di Colegio, la commis- 
sion a sier Zuan Nadal Salamon e sier Marco Anto- 
nio Calbo sindici in Levante, quali vanno con le galie 
di Baruto, che questa note parte l'ultima over do- 
man. Et fo dito sarà quella medema fo data a sier 
Zuan Navaier e sier Zuan Barbarigo che andono e 
moriteno Tanno passa, videlicet va dito adretura in 
Cypro etc. ut in ea. Fu presa. 

Fu posto, per li savii ai ordeni, che tutti quelli 
che hanno una volta paga li dacii di marchadantie 
andate fuora e fo ritornate, che le possino trar senza 
pagar altro dazio, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li savii dil Consejo e terra ferma, 
che a lo illustrissimo signor capitanio zeneral nostro, 
in locho di 25 homeni d'arme in bianco e sta posto 
in ti capitoli, habi 50 balestrieri a cavalo e non si 
pagasse a la bancha né facesse monstra come avia il 
signor conte di Pitiano, et essendo in campo, lui solo 
sia zudexe ordinario di tutte le zente da pe' e da ca- 
valo e non altri, sicome dito capitanio richiede per 
sue letere voler : et fu presa. 

Fo leto la parte che fu presa nel Consejo di X 
con la zonta, di dar credito a la cassa dil Consejo di 
X per le ubligation si ara a far ut in parte, et stri- 
dati zercha numero 50 zentilhomeni piezi cadaun de 
ducati 500 in solidum, principiando sier Antonio 
Grimani procurator, sier Zorzi Corner procurator e 
altri, i quali, sicome erano chiamati, quelli si ritro- 
vava in Pr^di et non avea contenta, andoe a la Si- 
gnoria a contentar. 

Di Udene, fo leto letere di sier Jacopo Ba- 
doer luogotenente. Con avisi di preparation si fa 11 
intomo a Vilacho per i nimici, et esser zonto 150 
cavali lizieri e fanti 300 in Gradiscila, et do capi ; et 



che Nicolò Sovergnan omnino dice voler venir a 
dominar la Patria; con altre relation di questa adu- 
nation ut in litteris: però non si lasci la Patria de- 
relieta ; e altre particularità. 

Fo lelo la relatione di sier Troian Bolani fata in 
Colegio, qual fo leta ultima di tutte le letere e la bri- 
ga era stracha. 

Relation facta in Coiaio per sier Troian Bo- 26 
lani a dì 5 Septenibre 1513, et leta in Pregadi. 

Al conspecto et presenlia de la Sublimità Vostra, 
facta mea relatione, avendo coloquio et carezà doi 
signori cavalieri englesi hierosolimitanì che per mul- 
tos annos in Anglia ho avuto soa grande amicitia et 
familiarità, cum li quali interloquendum li doman- 
dai circa le cosse de quelle parte, me respondeteno 
super generalia. Da poi sono stati a la presentia de la 
Serenità Vostra esser sta tanto ben arcolti et veduti 
con grande accoglienze et molto gratificati, tanto che 
più non se potria expliear,et che za Thano scripto al 
suo Re. De &r«;t Vostra Celsitudine senliria qualche 
bon odore, de che subzonzendo,me hanno comunica 
et aperto il suo assentimento circha j andamenti de 
quelle parte, et perché sono gran maistri in la corte 
de la maestà del suo Re, eo plus li domanda maxi- 
ma fede 0(7 verba ipsorum subzonzendomi per quel 
i avevano pratichà in la corte de la maestà del suo 
Re, i quali partitene adi ISLuio. Pnwum discoren- 
do che non seria Re al mondo che za tanti anni aves- 
se substen là tal guerra et che non se avesse astalà ; 
et molto comendò questo Excelentissimo Stato, et 
che i Serenissimi Reali de Hispania erano causa de 
ogni male; et chs non dovea mai tuor Brexa ; ma che 
non dovesse maravegliare ch*el zugava de do man- 
telli, et che r havea fatto più nate (sic) al suo Re, ma 
doe principal, che quando el mandò 10 milia englesi a 
Guiena per aver quella provintia, el non volse mandar 
lo exercito come l'aveva promesso, ma cum le spale 
de englesi l' hebe el reame de Navara che francesi 
non poteva soccorer per esser di là di monti Pyra- 
nei e poi non se ne incurò ; la secunda è sta la tre- 
gua cum la maestà del Re de Pranza insciente el re 
de Ingaltera, ma a tuta l'ixola, che el re di Spagna li 
mandò a dir ch'el non dovesse passar per Pranza 
per questo anno. Sua maestà rispose ch'el voleva 
passar al dispeto di tutti et ch'el voleva veder cui 
li contradiva. Etiam me disse de lo Imperator, 
che la corte del Re lo teniva inconstante, et che 
ancora che l' Imperator mandasse 15 milia in ver 
Lorena, che loro avea scontra alcuni per caroin, me 
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disse esser persone comandate, ch*el re d*Ingal- 
(era per questo non reslava, venendo el Re de 
Pranza a qualclie buono acordo, el re de Ingaltcra 
concluderia la pace. Domandatoli con che conditione 
di acordo, disse de qualche buono tributo, et che el 
suo Re trazeva molta utilità de la pace che de la 

26 * guerra el spende\'a ; che atm la Iranquilità el sco- 

della li soi datii et le galie nave^va nel suo paexe 
del qual ne cavai-a gran utilità. Subzonzendoli, li do- 
mandai circha il ducha di Borgogna cum lui se in- 
tendeva. Dissemi che quelli popoli non voleva la 
guerra cum el re di Pranza per esser l'arziducha de 
juvenil età, ma per respecto che questi «mni preteriti 
el suo Re li avea manda in socorso da englesi 6000 
conira il ducha de Gelder; che si non Tusse sta tal 
subsidio, tutta la Piandra et Barbante seria sta mi- 
nata et depredala, et per questa causa madama Mar- 
g:irita lo serviva de alcuni eiroeti et chariazi. Ancor 
mi ha riferio, cb'el se contrazeva un matrimonio tra 
Tarziducha in una sorela del re de Ingaltera, et teni- 
va per certo cussi dovesse exeguir, ulterius dicen- 
domi che la total opinion del suo Re si é ad unir la 
cristianità et andar contra infideles. et per quel che 
i hanno potuto cognoscer la Maestà soa aveva bona 
menle et voler verso Thonor et benefitio de Vostra 
Exccllentia. Altro non me narrò che d^no sia de re- 
lation a vostra Illustrissima Signoria mius grafite 
me hutniliter commendo. 

27 QuesH sano li jtentilhomeni piezi eìecti per il 

Consejo di X di la cassa dil Consejo di X, 
di ducati 500 l'uno, ut in parte. 

Sier Antonio Grimani procurator. 

Sìes Zorzi Corner cavalier, procurator. 

Sier Ahixe Grimani consier, e sier Hironimo qu. 

sier Leonardo. 
Sier Alvixc Sauudo consier, qu. sier Leonardo. 
Sier Prancesco Palier Cao di X, qu. sier Piero. 
Sier Michiel da Lezc Cao di X, qu. sier Donado. 
Sier Zorzi Emo savio dil Consejo, qu. sier Zuane ca- 
valier. 
Sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma, qu. sier 

Michiel. 
Sier Hironimo Contarini e dil Consejo di X, qu. sier 

Bertuzi procurator. 
Sier Prancesco Bragadin fo consier, qu. sier Alvise 

procurator. 
Sier Praneesco Poscarì fo savio dil Consejo, qu. sier 

Filipo procurator. 
Sier Zacaria DoIGn fo savio dil Consejo, qu. sier 

Andrea. 



Sier Alvise da Molìn fo savio dil Coosejo, qu. sì 

Nicolò. 
Sier Alvixe de Prioli fo consier, qu. sier Nicolò. 

Sier Lorenzo di Prioli fo consier, qu. sier Piero pro- 
curator. 

Sier Stefano Contarini fo capitanio a Padoa, qu. sier 
Bernardo. 

Sier Nicolò e sier Andrea Trivixan el cavalier fo sa- 
vio a terra ferma, qu. sier Toma procurator. 

Sier Michiel e sier Zuan Venier fo Cao di X, qu. sier 
Prancesco. 

Sier Vetor Pixani é di Pregadi, qu. sier Mann. 

Sier Domenego Contarini va capitanio a Pidot, qa. 
sier Mafio. 

Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo savio a terra 
ferma, qu. sier Toma. 

Sier Nicolò e sier Alvixe Bernardo fo savio a tem 
ferma, qu. sier Piero. 

Sier Lorenzo Capelo fo savio a terra ferma, qu. sier 
Zuan procurator. 

Sier Benelo Gabriel, vien in Pr^di, qu. sier Al- 
vixe. 

Sier Nicolò Venier provedador al sai, qu. sier Hi- 
ronimo. 

Sier Lorenzo Contarini, vien in Prq;adi, qu. sier 
Antonio. 

Sier Andrea e sier Nicolò Giisoni vien in Pregadi, 
qu. sier Nicolò. 

Sier Hironimo Zustinian vien in Pregadi, qu. sier 
Antonio. 

Sier Marin Trivixan vien in Pr^di, qu. sier Mar- 
chio'. 

Sier Piero Badoer è di Pregadi, qu. sier Albertin 
dotor. 

Sier Andrea Poscolo é di Pregadi, qu. sier Marco. 

Sier Lunardo Emo è di Pr^di, qu. sier Zuan ca- 
valier. 

Sier Perigo Contarini vien in Pn^di, di sier Am- 
brosio. 

Sier Bernardo e Polo Nani vien in Pr^;adi, qu. sier 
Zorzi. 

Sier Hironimo Grimani è di Pr^di, di sier Anto- 
nio procurator. 

Sier Vicenzo Grimani è di Pr^di, di sier Antonio 
procurator. 

Sier Lorenzo Palier provedador sora i datii, qu. sier 
Thomà. 

Sier Pandolfo Morexini camerlengo di oomun e sier 
Perigo qu. sier Hironimo. 

Sier Marco Poscarì camerlengo di comuD, qu. sier 
Zuane. 
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Sìer FantÌD Corner savio ai ordeni, qu. sier Hiro- 

nimo. 
37 * Sier Lodovico e sier Daniel Barbarìgo e calaver, qu. 

sier Andrea. 
Sier Francesco Coutarini, qu. sier Zacaria el ca- 

valier. 
Sier Hironimo da cbà da Pexaro fo podestà e capi- 

tanio a Trevixo, qu. sier Beneto provedador. 
Sier Piero da cha' da Pexaro fo ai X savii, qu. sier 

Nicolò. 
Sier Francesco da cba' da Pexaro é provedador sora 

ì oflcii, qu. sier Marco. 
Sier Matio di Prioli fo camerlengo di comun, qu. 

sier Francesco. 
Sier Michiel di Prioli, qu. sier Conslantin. 
Sier Polo di Prioli, qu. sier Domeuego. 
Sier Priamo da Leze fo provedador sora la cassa di 

impresiedi, qu. sier Andrea. 
Sier Zacaria Foscolo^ qu. sier Marco. 
Sier Francesco Foscari el cavalier, fo di Pregadi, qu. 

sier Nicolò. 
Sier Almorò Pixani fo ai X savii,qu. sier Zuaneclal 

Bancho, 
Sier Francesco Malipiero el cavalier, qu. sier Pe- 

razo. 
Sier Francesco da chà da Pexaro ci cavalier, qu. sier 

Lunardo. 
Sier Tadio Contarini vien in Pregadi, qu. sier Nicolò. 
Sier Domenico Capelo vien in Pr^adi, qu. sier 

Nicolò. 

28 Di Padoa, dil capitanio jseneràl, vene letere 
di agi, ore 13, Come ba aviso il viceré, partito dil 
campo, era andato a Verona e poi ritornato, et si vo- 
leno levar col campo, andar a Verona e passar a San 
Bonifazio; sicbé par non vogliano più far ponte. Il 
conte Guido Rangon e tornato; é stato fin al Frassi- 
ne dove é Galeazo Rapeta, et mandato 25 cavali di 
stratioli avanti a veder se i nimici volesseno venir 
fuora: mai sono venuti essi inimici, adeo è ritornati: 
et manda relatione ante et una leterd di sier Nicolò 
Vendramin provedador executor di Kste. Scrive la 
cavalchaU, si non ba fato altro, ba fato cbe molte vi- 
tuarie erano de li via de formenti sarano conduti 
in Padoe, et eiiam di quelli era sul Polesene. 

DU provedador Loredan, in consonantia fo 
letere di Padoa, qual atende a compir di pagar le 
fanterìe. 

Di Zuan Paulo Manfron etiam fo leto una 
8oa leiera data in visentina. Come era andato per 
trovar li slratioti e cavali lizieri per andar verso il 



Frassiue et non ba trovato niun; siche li adunerà e 
vederà di far. 

A di 11, domenega. Di Padoa, fo letere dil 
capitanio general, di eri sera. Come, ora mai, non 
poi scriver la verità, tanto é varii avisi. 11 viceré é 
tornato in campo a Albaré, et certissimo sono per 
partirsi più presto doman che Taltro, et vano tutto 
il campo a Verona, dove resterano li todeschi, et lì 
spagnoli paserano, chi dize anderano in Lombardia, 
chi dize tornerano in reame. 

Dil provedador Loredan, In materia si mandi 
danari eie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Non fu fato cosa 
da conto, solum sier Vetor Sanudo mi lassò ai X 
oficii e tolse sier Matio di Prioli fo camerlengo di 
comun, qu. sier Francesco, et rimase, et nula à da 
far con lui, et Io son suo zerman cuxin e in amicitia 
grandissima ; siche cussi va il mondo. 

Di Crema, fo letere dil capitanio sier Bor- 
tolo Contarini, questa matina di 7. Come a Mi- 
lano era sta fato gran festa per Taquisto de Teroa- 
na ; ma diceano francesi é sta roti da englesi, et cbe 
missier Zuan Jacomo non era a Lion, ma andato .... 
Item, avisa dil zonzer li sier Bernardo Taiapiera fo 
podestà a Caravazo, cbe nel venir di Frauza fu fato 
prexon a Milan; siche è li con li altri do, sier Seba- 
slian Bon et sier Vicenzo Veuier. 

Di Udene, dil luogotenente, di 8. Come ha jg* 
aviso, per li proveditori di Cividal di Friul, come a 
Tulmin era sta fato mostra di fanti dil paese 2500, 
non sanno ad quid, ma é sigual di guerra : però si 
fazi provisione. 

Fo mandato eri a Trevixo ducati 1000 per pa- 
gar le zente. 

In questo zorno, in cheba, avanti il serar dil Gran 
Consejo, vene sier Vetor Morexini provedador sora 
le pompe, dicendo ozi in chiexia di San Marco, sier 
Zuane £mo di sier Zorzi el cavalier, el qual è sta 
condanà per lui, li avea dito gran villania, e si do- 
vesse far provisione. Il Principe mostrò dispiacerli, 
dicendo si provedaria con U Cai di X. 

Da poi Gran Consejo, si redusse la Signoria e 
savii con li Cai di X, e steteno fin sera; si dice bano 
cossa de imporlanlia e cativi avisi di le cosse di 
Franza. 

A di 12 la matina. Vene in Oolegio Torator di 
liongaria per certi danari U fo promessi etc. 

Di Padoa, dil capitanio general, di eri se* 
ra. Come i nimici erano al loco soUlo di Albaré e li 
circum alozati ; il viceré é andato a Verona. Si dice 
presto il campo si leverà; chi dice va per Verona via, 
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chi dice passerà dì là. Scrive, come lui io questa ma- 
tina si parte per andar a Trevixo per veder quelle 
foftificatione. 

Di Udene, dil luogotenente, di 10. Come era 
zoDto a Gorizia il conte Zuanne di Frangipani con 
400 cavali; per tanto si fazi provisione di zente per 
la Patria, aliter la si perderà con gran vei^ogna di 
la Signoria nostra. 

Fo terminato mandar la copia di questa Ictera a 
Trevixo al capitanio zeneral, aziò fazi quelle provi- 
siooe li par. 

Di Padoa, di sier Andrea Loredan prove- 
dador general, Fo lettere de occurentiis e monstre 
e pagamenti fa a fanti; et come ne cassa fanti justa 
il voler di la Signoria nostra. 

Fo dito, per via di Fontego in alemani, esser 
nova francesi é sta roti da englesi, siche stanno mal; 
ma (al nova fo tenuta secreta, pur fo motizato tal 
cossa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta 
granda, qual venuta zoso, restò con la zonta di pre- 
sonieri. 

É da saper, ogni zomo il G)legio dil Consejo di 
X deputato a li ladri zentilhomeni se reduxeva in 
camera, et examinava sier Marco Antonio Loredan 
qu. sier Thomaxo conduto di Padoa, qual feva il 
mestier di le arme, era con domino Bcneto Cri- 
velo. Quello seguirà di loro ne farò menlione. 
^ Di Roma, fo letere osi di Vorator nostro, di 
9. Come eri fo dal Papa a Belveder, con il qual stele 
tre ore in coloqui insieme, qual li disse, parlando di 
questo acordo si Irata tra la Signoria e T Imperador: 
€Domine ora(or, vedemo quella Signoria non voler 
lassar Verona, e Tlmperador non ve la voi dar, co- 
me se poi acordar ? che volete far di Franza ? non 
bisogna habié speranza, Tà da far tanto col re de In- 
gal(era,che Fé troppo.» E li mostrò i capitoli ha auti il 
cardinal dlngalteradi la gran posanza dil Re, qual si 
voi andar a incoronare a Rens re di Franza. Ha posto 
e trova per V impresa L. 600 milia di sterlini, eh' e 
ducali 300 milia, oltre 10 miliona d*orode ducati li 
lassò il padre. Poi li lexe di sguizari,a)n quanto or- 
dine sono andati 16 milia conlra il re di Franza sulla 
Borgogna; siche non bisogna parlar de Franza ; che 
più si pensi de Italia, ma bisogna Tatendi a salvarsi, 
dicendo : < lo saria contento T Imperador vi desse 
Verona, » con altre |*arole in questa materia. E To- 
rator li dicea verba prò verbis, Item^ partito ch'el 
fu, Torator yspano e il signor Alberto da Carpi su- 
bito andono dal Papa. Scrive e manda la lista di 
francesi morti e presi da englesi, come ho scrito 



avanti, che io la vidi per via di sier Vetor Lipomano 
ad litteram, Item, che T orator englese li ha dito : 
< Domine orator, Té molti di cb*el mio Re ha scrito 
a la Signoria una letera e non ha auto risposta; sar» 
pur bon la gè scrivesse, maxime essendo V Impe- 
rador li ». Item, avisa il marchexe di la Padub è li, e 
va capitanio di fiorentini et alozerà a Pisa, pcriché 
fiorentini e luchesi è acordatì. 

Et in le letere di sier Vetor Lipomano, vidi 
questo di più. Come a dì 7 fono in castello il car- 
dinal Romolino,zoè Surento, el cardinal di Ingaltera, 
el signor Alberto da Carpi, T orator Ispano, l'orator 
di Milan, et steteoo col Papa da poi disoar sin ore^ 
Si tien fosseno su la conclasion dì qualche liga tra 
loro. Et il Papa la matina dovea andar a la Magoana 
e restò per questo. Item, si dice, per avisi di Pranza, 
il Roy non trova zente vadi in le forteze. Item, che 
r Imperador voi tuor lui, poiché suo nepote archi- 
ducha non la voi, per moglie, la sorella del re d*ln- 
galtera la qual ha anni '24. Item, il marchexe di la 
Padula è ancora li a Roma; il tesorier é pur con la sua 
vertigene, non voi visitation. Scrive aver letere di 
Bergamo di primo, come ha auto il breve dil Papa 
zercha il vascoado, eie. 

A dì 13 la matina, fo letere di Padoa, dU 39' 
provedador Loredan, di eri sera. ENI partir dil 
capitanio zeneral per Trevixo. I nimid al scrfito loco, 
el altro nulla da conio. Et manda una letera ha auto 
dal Manfron, drizata al capitanio zeneral, cooie dirò 
di solo. 

Fo mandalo a Trevixo ducali 1500 e danari in 
Frìul per U fanti è a Cremons. 

Da poi disnar fo Pregadi, et leto le infraseripte 
letere. 

IM Boma, di l'orator, di 9. Come ho scripto 
di sopra, et lo aviso ha auto domino Petro Bibiena 
di Roma, qual ozi lo portò in Coiaio, zercha Taoda- 
ta di sguizari su la Franza, ch'é bel lezer. La copia 
dlla qual scriverò qui avanti. 

IH Napoli, di Lunardo Ansdmi consdo, di 
primo. Avisa dil marchexe di la Padula capitanio di 
fiorentini qual è stato in reame, a fato 200 homeni 
d'arme, el è parlilo per Fiorenza con la moglie. Diie 
de li si alende a trovar danari per mandar in campo 
al viceré, e si aspeta il conte di Chariati li a questo 
efiello. Se intende nove varie dil campo sotto Pa- 
doa eie 

Di Ruigo, di sier Dona da Lesse podestà e 
capitanio, di 11 et 12. Con alcuni avisi Y ha da 
campo yspiìno, qual é pur a Albaré. E si dice il Cor- 
zense é partilo per Roma, tamen poi revocha e 
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dice el conte di Chariati. Item, scrive zercha quelli 
fanti è sul Polesene. 

Di Bergamo, di sier Bortolo da Mosto prò- 
vedador, di 6^ date in la Capella, Come è lì, e 
spagnoli che sono in Bergamo vengono talor fin solo 
il castek) a scaramuzar con nostri. Item, avisa altre 
occorentie de li, e come sier Carlo Miani, era prima 
camerlengo di Bergamo poi posto castelan in la Capella 

el qual è e Ta danni grandissimi a amici et 

nimici e merita grandissima punitione, e lo carga 
molto, ut in litteris. Tamen leto la lettera, nulla 
fo dillo; che si dovea far di zio guiarde provisione. 

Di Zuan Patdo Manfron condutier nostro, 
date in una villa in visentina, dita , . , ., a dì 
12. Come è li con alcuni cavali lizieri et molesta li 
inimici, et ha preso 12 cavali, et li fa danni. Scrive 
a Padoa al capitanio zeneral. 

Di Trevixo, di capitanio eeneral, di ozi. Dil 
zonzer suo eri li, et aver col governador e il pode- 
stà visto tutta la Tortification di la terra, et é stati 
insieme ; ha lassato certi ordeni in scriptis come 
aviserì tornato el sia a Padova ; che si partirà in 
questa sera zoé poi disnar. 

Di sier Sabastian Moro podestà e capitanio 
di TreviBOy di oai. Zercha la venuta dil capitanio 
zeneral li, et voi far tante cose a la terra che sana 
grandissima spesa e non si Tarla in assa* anni etc. 
Scrive di pagamenti facti a le zente. Item, il capita- 
nio alozò in caxa di quelli di Brexa, eh* è il più bel 
palazo di Trevixo, dove é alozato il signor governa- 
dor, ch*è suo «ugnato etc. 

\0 Extracto de le letere del vescovo di Verceli da' 
Svieari, de dì 20 et 22 Agosto, a la Sanctità 
di Nostro Signor date a Juregio. 

Questa matina, in su la piaza di questa cita, inanzi 
a la chiesa di San Felice et Regulo, era parato un 
pulpito alto quanto uno homo, et li erano li tre bur- 
go magistri con la famiglia de la corte, secretano et 
trombeti loro, et circa el pulpito era la bandiera 
magiore con la divisa di questi cantoni, et in su la 
cima aveva un bel quadro lavorato d'oro, allento 
tirato, seta, e perle con la Trinità e la Nostra Donna, 
insegna ut aiunt ipsi donala loro da la Telice me- 
moria di papa Julio. Erano poi tutte Taltre bandiere 
picole con li suoi capitani et gentilhomeni a cavallo 
et a piede, tutti ben vestiti et armali con le croce 
bianche, e molli con le croce fatte di chiavi bianche 
traversate a li lati da le croce, altri con le chiavi 
scolpite ne li propri corsaleti oltreché per le brazia, 
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et per tutto non si vedea altro che chiavi, fin ad al- 
cune bandiere ; tutta la fanteria con questa insegna, 
che era un gran numero et bel vedere. Tutti erano 
arditi, alegri, ferozi, et del magior animo ut ipsi 
dicunt che mai sieno ussiti in guerra. 

Questo fu a le 10 ore, secondo questo orologio, 
che tal di el bora gK é data da uno loro astrologo, 
il quale li ha predeto le victorie de Tanno passato et 
del presente, che essi ancora non procedono senza 
grande consideratione et ordine. Era piovuto tutta 
questa matina, e tanto cessò quanto si publicomo lì 
juramenti et leggie loro. Et poi incominciò una ac- 
qua mirabile, né per questo lassorno di aftidar via 
et cavar de la terra le bandiere, con la magior ale- 
greza del mondo. 

Il burgo magistro Roest, omo d* assai e da ben, 
grandissimo ecclesiastico e duchesco, cominciò a par- 
lare alla voce con diverse exorlatione di gnm mo- 
mento, eiprtecipue che loro vedevano questa guer- 
m pigliarsi per la defensione de la libertà ecclesia- 
stica, che cosi hanno acquistato il nome et promessa 
la fede, et cosi deliberano morire. J^militer, sono 
obligati difendere il Sacro Imperio come subditi et 
confederati, et per la fede et per la capitulatione 
noviter inita con la Maestà Cesarea, a la quale de- 
bino essere fideli el obedienli. Debino avere obser- 
vantia et inlelligentia con Io illustrissimo signor de 
Vuirlenrberg capitanio de la mililia de la Maestà Sua, 30 
et similiter portarsi bene con lanzchenech che fus- 
sino mandati da Sua Maestà, et multa alia in hac 
sententia. Et dete loro el juramento, con li capitoli 
infrascripti. 

Che sieno obbedienti al capitanio et al bandera- 
ro loro ; quello guardare, et non abbandonare la 
bandiera, et in campo da quella mai non si partire ; 
eipraecipue quelli che sono deputati et ordinati a 
la custodia di essa bandiera, né di né noete debino 
abandonarla ma guardarla fidelmente. 

Item, se accaderà di venire al conflitto con li 
inimici, tutti debino stare con buon ordine, et non 
abbandonare la bandiera fino a la morte, ma tutto 
homo debbia oflendere, insultare, ledere et damni- 
ficare lo inimico quanto più potrà, et per nessun 
modo debbino attendere a far preda alcuna, sinché 
sieno sicuri de la vitoria; et questo s* intende, tanto 
che sieno in conflicto, quanto in obsidione overo op- 
pugnatione. 

Item, che non debino violentemente entrare, 
aprire, sforzare, né depredare chiesa, né cose, né 
luogi sacri, né quelli brugiare, né daronificare, nò 
pigliare cosa pertinente a essi, excepto se in detti 
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luogi non Tussìdo oascosle ci dale a conservare robe 
de li ioimid. 

Item, che non debino far ìujuria alcuna, né of- 
fendere sacerdoUf né f>ersone ecclesiastiche, né fo- 
care a l'onore a qualunque sorte di donne, né alcuna 
lederne. 

Item, che non debbino far danno, ledere, né 
ofendere nulla sorte de amici, tanto in le persone 
quanto in le robbe. 

Item^ che tutte quelle persone che porteraiio 
qual si voglia sorte di vectovaglia al campo, debbino 
favorire, conducerli et permetere che vengino, stia- 
no, tornino Ubere e sicuramente dove li piace. Non 
debino pigliare cosa alcuna per forza e che prima 
non (lagirio il prezo in tutte le cose, per servare l'o- 
nore, utilità, et buona fama de la cita juiicense, 
quella procurare, et guardarsi de danniGcarli o nuo- 
cerli. 

Iteniy che non debbino far preda, incendio o 
saccomanare terra o luogo alcuno e^tamde li inimici 
che prima non abbiano licentia dal suo capitanio, et 
tutto quello che sarà guadagnato in esse prede deb- 
bino partirselo «l sia comune a tutti, e nisssuno ar- 
disca appropriarselo. 

Item, se alcuni vedessino li altri compagni pec- 
care oontrafare a li articuli, et ordine, et legi so- 
31 prascrite, siano obligati quelli pigliare et presentarli 
a li soi superiori, e farli dare le debite et slatute 
corectioni. 

liem^ che non debbino fare, ne ordinare com- 
pagnie spartite, né come venturieri, né altrimenti ; 
ma entrare sotto le bandiere et obbedientia de ìì 
capitani ordinati. 

Item^ che nullo ardisca far vendeta a qualsivo- 
glia inimililia, etiam di omicidio ; né anche di nuo- 
vo tractare o fare cose per le quali possa nascere 
iniroititia o scandalo o remore fra le compagnie. 

Item^ che nisuno ardisca giocare a li dadi o 
carte se non con licentia del suo capitanio, sotto le 
pene antiquamente constiluite tra loro et note a 
loro collectori de amministrare iustitia, cappellani, 
consiglieri, officiali et omeui ordinati al governo de 
lo exercito, e ad spartire le vicluarie, et tutto tanto 
bene ordinati che nulla li manca. 

Àdmonite ad portare le corone e pregar Dio per 
la Victoria, contra el costume de U spagnoli et ita- 
liani che non fanno mai altro che giocare, rubare e 
bestemiare. 

Poi si diede el Juramento al capitanio generale, 
che debbia precipuamente procurare in tutto et per 
tutto l'onore de la cita de Jureggio, et evitare ultra 



posse de danno et obrobrii essa et ei popolo solo- 
messo al governo suo, difendendolo et conservandolo 
»come é obligato. 

Similiter et juramento al prindpal bandervo 
et a li altri. 

Che debbino in tutto et per tutto procnnre h 
utilità de la citàiuricense, et guardare el danno ella 
verg(^na d'essa, guardare fìdebuenle et difendere 
la iianJiera et altri segni a loro comessi, né qudU 
abbandonare, né da quelli partirse, et ditto v^ùUo 
et altri segni in o^i conflitto et pugna over oppu- 
gnatione manifestamente tenere erecti, et conser- 
varli, et non li abbandonare sino a h morte. 

Quo facto, s' inviomo con le artigtierie fomite 
di tutte monitioni, et col maggior gaudio et allegria 
del mondo. 

Li sacerdoti attendono a fare rogationi col popu- 
lo, et mustransi gran devotioue ; questo è sq^uìto t 
bore lo oggi a li !20 de Agosto. 

A ventido' poi de dicto mese al tardi, sono arivifi 
li comp.igni de Qarona, ben in ordine, et dove era- 
no ordinati 700, sono stati 1500. ieri arivò la lega 
Griscia navigando per lo lago, ei d'altri luogi gente 
infinita. Et sta malina a bella ordinanza sono p«rtitL 

Eri ancora ebbi una lettera da missier Gonslanzo, 31 
che simile concorso fano per la via de Sdafussa canto 
al Reno, et in tanto numero crescono qui et per tudo, 
che, secondo dice missier Constantio, passerino 30 
milia etc. 

In letere di Roma di 9 Avosto.. 

Nostro Signor ha auto di nuovo una letla^ da 
li svizari, de di ^9 passato, continente come quelli 
che sono passati in Bergogna sono stati più di 33 
miUa, la pili bella fanteria che fussi mai vista. 

Di Franjsia, ci sono letere da Amiens^ de di 
26y da l'oratore fiorentino. Che confennano la 
rota de francesi et la perdita di molte bandiere e la 
captura di molti capitani, t)aroni et zentilhomeni, et 
la morte di molti altri, et cosi la presa di Ternana 
successa circa 10 giorni da poi, salve le persone, et 
li cavali et tutte loro facullà. 

Di UdcfiCy di sier Jacomo Badoer luogote* £ 
nenie. Con avisi di quanto ocore in queUe parte, e 

dil zonzer dil conte Frangipani a Gorizia con 

400 cavali, e si provedi di presidio. 

E quel Nicolò Savorgnan va facendo ogpi mal 
per invader la Patria. Item, todeschi dicono la Si- 
gnoria ha dà al viceré iU milia ducati, e questo é sta 
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causa spagnoli non ha voluto (uor Padoa ; tamen 
credo questo aviso vengì di Verona. 

Di Hongaria, da Buda, di sier Antonio 
Surian dotor, orator nostro, di 22 Avosto, Co- 
me era tornato il nontio dil Re, stato in Turchia, 
qual havia portato trieva per 4 mexì, fino il Re li 
mandi uno orator a tratar acordo. Item, lui orator 
ba parlato al reverendo Cinque Chiexie, ch'é di pri- 
mi dil regno, e altri, voy includer la Signoria nostra. 
Li ha dito la Signoria fazi demostratione di voler 
esser in bona amizizia col suo Re^ e darli danari di 
quello el dia aver, che si farà il tutto, eie. Tamen 
non se incura nostri di questo, perché si farà per 
via di l'orator nostro la continuation di la paxe etc. 

Di Zuan Piero Stella secretario nostro, era 
aprèsso sguieari, date a . . . ch*é su quel di Grì- 
soni verso Cuora vicino a Como. 

Di primo, venute ogi essendo Pregadi suso, 
Avisa, come essendo sta licentià da quelli signori 
sguizari,é venuto 11. Ha mandato a Como per aver 
il salvo conduto ; spera di averlo perché cussi sgui- 
zari li promisse fargelo dar. Scrive zercha li ducati 
500 che quel sguizaro ave di qui etc., et non ha auto, 
dicendo dover aver da missier Jacomo da la Motela. 
Item è nova, Trancesi aver dà rota a englesi solo 
Bologne e toltoli Tartelarie, per la qual nova sgui- 
zari cbe andavano contra Pranza steleno suspesi ; 
pur lerminono andar avanti, e sono andati da nu- 
mero .... milia, benché non vadino molto contenti 
di r Imperador che li promisse assai e atese poco, 
et nel passar per lochi di todeschi hanno voluto pas- 
sino a 80 a la volta. Item, altri avisi ut in litteris. 

Questa nova dil romper a Pranza, chi la credeva 
et chi no; tamen, a raxon di tempi, non potea esser 
vera, né nulla era. 

Di sier Vicenzo Capello provedador di Var- 
muda, fo letere di 5, apresso Cureola. Come ha 
recevuio lettere dil Senato mandi in nota il numero 
di le vele, e cussi matida quello potrà aver di gripi 
etc. Concludendo, non e da far fondamento su altro 
che su le galie, di le qual si trova con lui numero ..., 
e altre occorentie, e aspeta quello habi a far. Tamen 
la lista non fo leta, perché il Pregadi de* stridor che 
el stesse li et nulla facesse ; ma non é da far move- 
ste per non incitar il Re di Spagna piti di quello é 
contra di nui, etc. 
Ì'V Fu posto, per li savii, una lettera a Torator no- 
stro in Spagna in risposta di sue. Che quella Maestà 
conforta la Signoria nostra a 1* acordo con V Impe- 
rador, dicendo per nui non ha mancalo etc. Poi dirli 
come il campo si levò di Padoa, ma sono a Àlbaré 



insieme con il viceré et spagnoli quali fanno gran- 
dissimi danni sul nostro, che credemo sia contra la 
mente di la Maestà prefata; con allre parole di que- 
sta substantia. E fu presa di tutto il Consejo. 

Pu posto, per savii, una lettera in Corte a l'ora- 
tor nostro, zercha i coloquii ha auli col Papa in ma- 
teria di lo acordo, dicendo per nui n >n ha mancato 
né manca, ma la raxon vuol che abiamo luto il no- 
stro Stado, considerando tanto oro speso e sangue ' 
sparso za 4 anni. E di Verona, che si poi dir la com- 
premo dandoli danari. Item,%\ manda una lettera al 
re d*Ingalterra, qual la darà al cardinal, la mandi. E 
fo leda etiam la lettera posta al re de Ingaltera in 
risposta di la sua, verha prò verbis. E justificarne 
la causa si avemo ligà con Pranza per aver il nostro 
Slado, poi che V Imperador non ne voi darlo ; né 
ha mancato per nui acordo onesto ; et semo Tanti- 
mural di la Christianità; con altre parole ut in ea, 

E lete dite letere, andò in renga sier Zuan Tri- 
vixan fo avogador, ch'é di Pregadi, e fé una longa 
renga laudando le operation dil Principe in ogni età, 
comemorando di spagnoli quello ne ha filo sempre, 
et dicendo saria ben aver 5000 cavali alienigeni da 
potersi aiutar (volendo dir turchi ma non expri- 
meva) etc. Poi venuto zoso, andò sier Lucha Trun 
el consier, e non laudò scriver in Ingaltera al Re poi 
semo sta latito a responderli, perché T Imperador la 
farà veder a Pranza etc. Poi rispose a tulli do sier 
Piero Balbi savio dil Consejo, dicendo di turchi è 
tempo assai volendoli per tempo novo ; e di la let- 
tera al re d'ingaltera, si poria mandar la copia in 
Pranza. Venuto zoso, sier Alvise di Prioli fo savio a 
terra ferma, qu. sier Piero procnrator, parloe in ri- 
sposta. Sier Lucha Trun consier messe indusiar la 
letera al Re predito. Andò le do parte: 3 non since- 
ri, 8G di savii, 89 dil consier ; iterum, 80 di savii, 
98 dil consier. E questa fu presa : siche non fo scrilo 
in Ingaltera, e fo ben fato per mia opinion. 

Pu posto, per li savii, che sier Zuane Vituri pro- 
vedador di stralioti, ch'é amalato a Asolo, li sia dato 
licenlia di venir a repatriar ; e fu presa ; 13 di no. 

Pu posto, per li savii, che le tanxe numero 15 e 
le dexime numero ^2, si scuodi per tutto questo 
mexe a le cantinele, poi sia mandala zoso a le Cazu- 
de, e taia a raxon di (30 per 100, ut in parte. 
Presa. 

Die 13 Septembris 1513, in Rogatis. 33 

Po deliberato questi mexi superior, che li debi- 
tori de le do decime numero 21, 22 et meza tansa 
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Domot) 13 poste ullimainente al Monte Novissimo, 
potesseoo pagar senza don et senza pena fra certo 
tempo limitado ; ma perché non fo deliberato dove 
se avesseno ad scuoder, perhò é eonveniente depu- 
tarli el loco ; ma prima iuxta il solito instituto del 
Stato nostro, dar qualche abilità a li debitori predeti 
ad pagar. Onde : 

L'anderi parte: che a li debitori de le antedicte 
graveze, sia dato ancbora tempo per tutto el presente 
mexe de poter pagar senza don et senza pena ; pas- 
sato el qual tempo siano tasate diete graveze a rason 
de 60 per cento, persin la Signoria nostra, e man- 
date a le cantinele de Tofificio di governatori nostri 
de le intrade, dove per 10 zomi subs^uenti si de- 
bano scaoder cussi taiate senza pena; passato el qual 
termine, scuodere se debano li debitori predicti 
cum le pene, modi et condition consuete ; et siano 
pagate in danari contadi, et non altramente, et il si- 
mile sia obsen*ado de tute le altre graveze che de 
caetero serano taiade, et mandate a dicto officio de 
le cantinele, videlicei siano scosse in contadi; et li 
beni che se venderano per dicto officio, siano de quel- 
la validità et Qrmità che sono quelli che se vendono 
per r officio nostro de le Cazude, et siano pagati in 
denari contadi. 

Ultra^ perchè a dicto officio de le cantinele se 
trovano debitori de tanse perse, et de diverse anga- 
rio taiate, che ponno pagar con denari acompagnadi 
per vigor de la parte presa in questo Conscio a di 
19 Luio proximo passado, et sia conveniente pro- 
veder ch'el non s^ia conrusion ne la exation, ex 
nune sia preso : che tuti li debitori predicti siano 
mandati a ToGcio nostro di le Cazude, dove se scuo- 
deno U altri debitori de questa rason, acciò a V offi- 
cio de le cantinele se scuodano tutti denari contadi. 

1513, die XIII Sepiembris. 

Ordine da tener circa le forti'^cation de Trevixo, 
lassato per lo illustrissimo signor Bartholameo Al- 
viano capitanio generale de la Serenissima Signoria 
de Venecia. 

In primis, s*el^no tanti citadini de la tera che 
vadano con li commessi del signor govemador, et 
metano li segui uno mio largi da la cita a tomo a 
tomo; et da quelli indentro, sia facto comandamento 
a li patroni de le possessione, che per mezo al mese de 
Octobre futuro, chadauno abia aver cavato da le ra- 
dice li arbori che sono dentro de dicti segni, et si- 

(1) U ptgiu 83 è bùuMt. 



milmente chi averà case debba levar li coppi et le- 
gname el spianar le fosse che sodo od terreo soo, 
talmente che dentro dicti confìni atomo la lem sa 
aperta et netta ; con ordine che «n fuiwrum dicli 
terreni non si abino adoperar per altro che per prati 
et orti, et per algun tempo non si possa edificar 
dentro essi confini case né de muro, né di legname, 
ne di paia. Perché cusi é la mente de la nostra IOa- 
strissima Signoria. Le pietre veramente de le ease 
dentro dicti confini, siano reservate per le (abricfae 
publice de la terra, excepto quelle de le chiesie che 
siano de queloro a chi spoetano. 

La fortìfication et crescimento die se & per la 
terra a Treviso, se deba exequir s^goodo d desegoo 
dato, et per poterio mandar a effiedo, se ordina che 
nel cavar le fosse, qual se hano a far large passa 16 
trivisani, se buli el tereno mezo dentro per far d 
teragio passa 6 et alto passa % e Taltro men> se 
buli de fuora, reservando el labro dd fosso per una 
pert^, a zio che el tereno non li gravi et lazi mi- 
nar nel fosso ; et alzisi el dicto teragio de fora io 
tutto passa quatro dal fondo de la fossa, computan- 
do Talteza de Taqua, che ha a crescer pie 6 conti- 
nuamente per li susini se hano a far da la banda 
de Santi Quaranta, comenzando la porta de San To- 
maso fino al bastion di Spiriti. £1 resto de terreno 
se spiani retro perdendosi in niente. 

Lo cavamento de le fosse, se comparta el mezo al 
Friul e Taltro mezo al trevixan, et per tutto el me- 
xe de Octubrio proximo ciascheduno abia finito la 
parte sua, solo pena de haver poi a far la muraglia 
per quanto capirà dieta parte de lor fosse ; d que- 
sta pena abbi al tutto execution, senza remissione 
alcuna. 

Stimano tutta la fossa, per qudlo se ha potuto 
mesurar, passa mille octocento. 

Per lo murar, se debano prima far li dicti tre re- 
vellini in puncta con le lor torre e le sie torre de- 
signate in diametro passa 20, a U lochi de le qual in 
questo mezo se deba far condur le cakine, pidre 
el arena, aziò che, subito facto el cavamento, se pos- 
sìno murar, dando a ogni tonre e revelino uno pro- 
tho con tanti murari che bastino, che a me par che 
ognuna delle sie tonre voglia uno protho con 90 
murari et noanuali 130 ; li tre revellini veramente 
uno protho, murari 50, et manuali 300; che in 
luto siano murari 330 senza li prothi, et manuali 
1330; li quali per mila siano fati per Friul, d per 
Taltra mila dil trivixano, ma tutti U carrezi abino 
a dar el trivixan solum. 

Tutte le cakine et la mercede de li muratori 
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abiuo a pagar tutti li citadini di Treviso et di tatti lì 
castelli del trivisaoo. 

Li primi lavori a farsi tutto a uno tempo, sia el re- 
velino de la porla de la Allilia, lo portone de la porta 
de Santi Quaranta, e la torre grossa del cantone 
dove é sta posto el s^no ne lo orto de quelli Del 
Corno, e Taltra torre a la Boteniga che copre la 
porta de San Thomaso. Lo murar de li contra fossi 
dentro non se seguiti altramente, ma se fluiscano li 
repari comenzati ; quelle casemate che sono den- 
tro se netano, et non se li fazi altro. 

Li muri de le torre siano grossi in fondi pie* 18 
fino al cordone, siano alti passa 4, et perdano in dicti 
4 passa per la scarpa piedi 3. £1 muro dentro drelo 
a piombo resti a dieta alteza,el muro pie 15, elcusì 
se alzi poi uno altro passo per parapecto et merli; 
sia el muro grosso sottosopra piedi 16. 

Una torre de uno de revellini in punta, secondo 
el desegno, sarà, reducendola recta linea la sua cir- 
cunferentia de faza, longa da passi 47, alta passa 5, 
e'I muro grosso sottosopra passa 3, pie* uno. 

Item, volemo che el clero daga ducati do milia 
per comprar piere et altre cosse occorente per diete 
fabriche. 

35 A dì 14, fa la Croce. La matina, vene in Cole- 
gio l'orator dil Papa, et monstroe letere di Mantova 
di 10, di Desiderio secretano dil conte di Chariali. Li 
scrive, e zonti li col patron, e vano a una dieta si fa 
col ducha de Milan e altri signori e oratori. Item, 
una letera di 7 di Verona li scrive il conte di Cba- 
riati: come sì fa questa dieta, a la qual vi va, e si ofe- 
risse per la Signoria tratar ogni acordo, perché ha 
fato grande amicitia col cardinal Curzense eh* è li 
a Verona, e vi sarà. 

Di Padoa, di sier Andrea Laredan prove- 
dador general, di eri sera. Come ha aviso i nimici, 
erano a Albaré e li vicini alozati, aver mandato i 
chariazi parte di là di TAdexe e parte a Verona, e le 
artillerie a Verona pezi 8, et sono rimasti molto li- 
zieri ; ticn vorano far corarie e danizar il paese. 

Dil capitanio general, da Trevixo, di eri. Co- 
me manda in seri tura, quanto ha ordinato si fazi a la 
fortification di Treviso etc. Item, per proveder a la 
Patria, vi manda el signor Malatesta di Soiano con 
la sua compagnia, et Batista Doto con li so fanti. 
Item, ritorna a Padoa ; e altre occorentie avisa. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, e fato tre al 
luogo dì procurator, tra li qual ussi per scurlinio 
sier Piero Capello fo savio dil Consejo, qu. sier 
Zuane procurator, el qual, poi fu la cossa di An- 



tonio Sovergnan, più non è rimasto in nìun loco 
in Gran Consejo. Fu fato di Pregadi, el fo tolti sier 
Luca Loredan qu. sier Francesco, fo a la custodia dì 
Padoa con '20 homeni a so spexe, et fu solo ma 
non rimase ; etiam fo tolto sier Cristofal da Canal 
qu. sier Zuane fo etiam lui a la custodia di Padoa 
con ^0 omeni a so spexe. 

Di Padoa, vene letere dil capitanio general, 
di ozi. Dil zonzer suo li, e manda avisi auti dì Ro- 
ma con nove di Franza, che non fu vero francesi 
abino auto rota, solum di 19 omeni d*arme. 

A dì 15, la matina. Fo letere di Padoa con 
avisi ì nimici al solito locho rimasti a la liziera ; 
dubitano fazino mal ; e dil tornar di sier Nicolò 
Vendramin provedador executor, et li altri etc. 

Di Hongaria, di l'orator nostro, fo letere 
di 2. Il sumario dirò poi. 

Vene domino Antonio di Pii condutier nostro, 
venuto di Padoa con letera in soa recomandatione 
dil capitanio zeneral. Voi aver provisione come ha il 
conte Guido Rangon e altri, per esser stato tanti 
anni a* stipendi nostri. Item, suo fiol è prexon di 
todeschi a Verona, ha pagato la taia, voleno con- 
tracambio, pertanto dimanda uno fiol naturai dì An- 
tonio da Tiene è qui prexon. Fo rimesso a lì Savii di 
Colegio ad aldirlo. 

In questa matina seguite cosa notanda. In do 
Quarantie, al segondo consejo fu fato bona una sen- 
lentia in favor de sier Piero Mudazo qu. sier Nicolò 
contra sier Vetor Pixani qu. sier Marin, fata ai con- 
soli di merchadanti, zercha la compreda di una 
caxa. Parlò Veniero per li Pisani, rispose Bortolo 
da Fin dolor. Andò la parie, una taia, 29 bona, 36 35 * 
non sinceri. Iterwfn balotata, 19 non sinceri, una 
taia, 45 bona. E fo fata bona cossa cbe mai più an- 
dete in questa teri*a ; importava ducati 2500, e pe- 
rò ne ho voluto far nota. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Fu 
tra le altre cosse preso che li debitori dil dazio dil 
vin pagino la mila a termine un mexe, e 1* altra 
mila a Taltro mexe, solo pena di 25 per 100. Item, 
preso di far per Colegio do exalori a l'oGcio di le 
Raxon nuove, con certe clausule ut in parie. 

Et ozi redulo in Quaranlia criminal, fo tandem 
expedilo .... Ponlremolo, era scrivan ai oficii, per 
aver tolto do moier. Pagi ducati 100 al maridar dì 
la segonda; e fo dil resto asollo. 

A dì 16. Fo letere di Padoa. Come ì nimici 
sono ut supra rimasti molto lizieri. Si dize voleno 
brusar Vicenza. 

Vene Torator dil Papa domino Pelro di Bibiena 
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con letere di Fiorenza di 10, con avisi di Pranza e 
altre nove. La copia sarà qui avanti. 

È da saper, sier Piero Landò savio a terra ferma 
l'altro eri in Colegio tolse licentia di partirsi. Va ora- 
tor a Roma ; si dovea partir ozi, ma per il tempo e 
gran vento ha dimorato. 

Da poi disnar, fo cli'el Principe con la Signoria 
fece redur li Quaranta civil per far quelli dil pevere 
con li consoli di mercadanti, et ne feoo numero . . . 
Et il Colegio di savii se reduse ad consuìendum. 
Et vene (etere dì Roma di ì% di Torator nostro per 
oorier a posta, con avisi di Pranza di optime nove, 
come dirò. Adeo la terra fo piena di tal nove e tutti 
jubilava. 

Di Roma aduncha, teiere di Voraicr nostro, 
di 12, Manda do letere di Lion drizate a li oratori 
gallici é li in corte, di 7, le copie sarano qui soto. 
Qual par abino, di -29, di Ingallera etiam, che in diti 
oratori galici e aviso che monsignor di la Trimolia, é 
al contrasto di sguizari a Degium, ha dato repulsa a 
ditti sguizari. Lo Imperator é partito dil campo di 
englesi ; chi dice va contra il ducha di Geler e li 
lanzicnech vieneno in aiuto di Pranza, acciò non si 
uniscano ; chi dize va in Boi^ogna a incontrar sgui- 
zari et esser con loro in campo. Item^ si aspeta lì a 
Roma il cardinal Curzense Gn qualche di, chiamato 
dal Papa : si tien per tratar con lui lo acordo. Item, 
é letere di Lion, di ^, di missier Zuau Jacomo che 
nulla dize. 

36 Ct>pùi di do teiere venute di Lion a Boma, con 
te nove di ta rota di Scoria a Ingattera. 

Monsignor, 

lo \\ advertisco che, da poi che monsignor de 
Lucon et io vi abiamo scrìto, avenio abute letere di 
la corte, per le quale scrive ch'el Re aveva abuto 
nuntio cipresso dal re di Scoxia, che ha portato 
no^ìi : come d re de Scozia ha guadagnato una 
bataglia contra el \icerò de Ingaltera, el qual é 
sti focto prexon con 15 de li principaK del r^o. 
De le qual nove, el Re e tutta la corte sono sta gio- 
iosi. El dito nuntio gionse a Amians a tre di questo. 
Le altre nove intenderete più compitamente, per le- 
tere di monsignor di Lucon. 

lAtgduni, 7. Septembris 1513, 

Monsignor de Tcbnor 
govemador de Lion 

Monsignor, 
A ora presente avemo abuto novella, per lettere 



di 3 di questo da Amians, per h qual semo advertìti 
ch'el Re ha abuto nova certa del oonflito et tialaglh 
che é facta Ira el re de Scocta e el viceré de lis- 
terà, el qual viceré era aoompagoato da 30 mìlò 
combattenti, che sono sta tutti roti et disfatì et h 
maior parte amazati, et pochi sono scampati cbe 
non siano sti presi et morti. El dito viceré é sti fato 
preson con 15 de li principali. Et questa é certa 
come lo evangelio. 

Lngduni, 7 Septembris. 

Monsignor de Lucon. 

Di Boma, di sier Vetor Lipomano. vidi te- 
iere, dì 12. Come ha recevuto nostre di tre. Di 
hencGcii dil qu. domino Mann Landò die morite, d 
cardinal Corner ave la abatia di Brescia e qudia di 
Verona, el Vitdio ave quella di ... et domino Silvio 

una abatia a Scrive come il papa Jufio si fé re- 

trar e lo dete in Santa Maria in Populo, qual lo so- 
meja molto naturai, e fu posto su T aitar, eslari 
cussi 8 zomi ; tutta Roma core a vederlo, par uno 
jubileo. tanta zente vi va. liem, il vescovo di TIoli, 
stato più anni in Pranza orator dil papa JuKo e poi 
governator in .Avignon, è zonto in Roma eoo optima 
ciera. Il thesorier é pur con la sua vertigine. U car- 
dinali quatro se publicherano queste tempore di San 
Matio. e il dì di San Cosma e Damiano haranno li ca- 
pelli, et a di ^ sarà in Roma Tarzivescovo de Fio- 
renza, ciré uno di cardinali sarà. Scrive li oratori di 
Pranza è stati dal MagniGco con lettere di 7 da Lino, 
di nove ut ante. Eri vene 4 stafete lì di Pranza ; si- 
che li oratori gallici stanno di bona voglia. Si dice 
rimperator é venuto a le man con il re d'ingalten. 
Diman si farà le feste per il Magnifico per esser iato 
zentilhomo e baron romano. Scrìve, come ha uno 

aviso di Bergamo di : come il Gurzense ha 

voluto tuor il possesso dil vescovado, unde lui sier 
Vetor andò dal Papa. Soa Beatitudine ordinò cbe 
brieve fusse facto al viceré, dicendo al Curzeose dia 
venir qui, fa mal a tuor le cosse di preti ; e cussi se 
farà il brieve. Etiam intese il Papa T ha mandato 
a chiamar vengi a Roma per brieve, e questo é 
certo. 

Copia de uìia teiera di Fiorenia a domino Pe- 
irò Bibiena orator pontificio, data adi 10 
Septembrio 1513. 

Domine Petre, noster dileetissime, eie. 
Scbcnc noi abiamo poco che scriversi da per 
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noi, et pochissimo ne occorerà in resposta, de le vo- 
stre ultime de 27 passalo, per portare poco altro che 
avisi, pure a satisfatione nostra et vostra scriveremo 
la presente, per ringraziarvi principalmente de li avisi 
ne avete mandati, de quali abiamo preso piacere^ et 
perchè sono da voi et perchè pure intra queUi avisi 
ve n' è qualcuno da piacere, eipotissimum quello 
de' turchi ropti verso Zagabria. Di che, quando voi 
abiate successo alcuno o parliculare notitia del facto^ 
sarà gratissimo che non vi gravi darcene aviso, e 
simile d'ogni altra cossa che occoresse, di quello 
maxime che stimerete doverne piacere* 

Per r ultime nostre de 28 passato, intendesti 
quello che sapevamo noi delle cose di Francia, et 
apresso vi diremo il successo, secondo li avisi che 
abiamo dal nostro ambasciatore, per lettere di 18, 
21 et 26 del passato, succintamente, per non avere 
cagione di mandarvi copie lungissinie di quelle cose; 
ma delle importanti non ne lasseremo alcuna. 

A di 16 passato, i francesi, pensando di socorere 
Teroana, come avevano fato prima per mezo dil ca- 
pitanio Fonteraglies; di che vi scrivessimo, con circha 
1800 lanze per il medesimo camino tentorono tal so- 
corso, ma gli inglesi, per il successo primo, avendo 
provisto quella parte onde erano entrati, proibirono 
l'entrata a questi nuovi, et a la tornata in campo, 
poi che francesi erano montali mule et picoli cavali 
credendo esser al sicuro, li asaltorono^ et tandem 
i francesi furono messi in ropla. Fu preso qualche 
capitanio con le sue bandiere, intra quali nominano 
il marchexe di Rotellino di s:mgue regio et capo di 
gentilhomeni del Re, monsignor di Bosi, monsignor 
di Boiardo, et Lafaieda capi di gran comiitione ; et 
intra presi et morti, secondo li avisi nostri, 120 ho- 
meni d'arme, secondo altri avisi bene 400. In ogni 
ouxio, fu facto assai notabile et in danno grandissimo 
de francesi, e se gli inglesi seguitavano la Victoria, 
^ 4 davano quello giorno la mala sequenlia a francesi ; 
ma sperando in su quella caldeza di tal Victoria pi- 
gliare Teroana, d'acordo, lasciato di perseguitare gli 
inimici, si rapresentorono a Teroana, et feciono in- 
tendere là ropta e presa de capi, et li monstrorono 
insieme con le bandiere prese, pensando che si do- 
vessino arrendersi, secondo che dicevano, non po- 
tendo più sperare nel socorso de* francesi, sendo 
ropti etc. Et nondimeno quelli di dentro steteno 
fermi senza arendersi altrimenti. Et nondimeno poco 
di poi, cioè a di 22 23 predecto, li alemanni prima 
che vi eran dentro et di poi e francesi, per non es- 
ser prevenuti, cominciorono a parlamentare con gli 
inglesi del campo^ et mossi più che da altro da man- 



camento che avevano dentro delle cose necessarie. 
Et tandem si arenderono con aspeclo di due giorni 
di tempo, il quale, hessendo passato a di 24, la mat- 
tina seguente, zioé a di 25 si usirono da la terra, et 
gli inghilesi vi entrorono. Et di già a di 26, quando 
fu data r ultima nostra, li francesi si erano ridocti 
in campo, salvo le persone et li cavalli. 

Fino qui si conducono li advisi nostri, con questo 
agionlo, che monsignor di la Paliza era intra preso, et 
come la cosa andasse non sapiamo, ma la sera me- 
desima si tornò in campo libero. I pensieri de li in* 
glesi, come volessino procedere ne la guerra per an- 
chora non era noto a persona, né poteva esserne in 
si poco spatio. 1 franzesi attendevano a provedere 
per ogni verso le terre circunstanti, et maxime Pe- 
rono,Albavilla et Amians, dove sono datele letere et 
dove si trovava la persona del Re, et fortificanonsi in 
su la riviera de la Somma, et speravano guardarla 
in maniera che gli inglesi non la passeriano. E questo 
era uno de' primi fondamenti de' francesi a loro de- 
fensione, oltre a la propinquità de la invernata, la 
qual è in quelli paexi più presta che dì qua da noi; 
nella quale i franzesi speravano assai, perché quelli 
paesi per esser bassi e freddi non patiscono che si 
possa stare a la campagna. Aspectavano i francesi 
apresso due altre cose di non poco momento in loro 
favore, una la venuta dil ducha di Ghelder in loro 
favore con 20 milia lanzechenech et parechi centi di 
cavali; il quale fra pochi giorni si aspectava in campo, 
et di già aveva a Liege numerosa la sua compagnia; 
Taltra è la diversione di ScoUa, di che avevano aviso 
che di già quel Re aveva ropto ad Ingallera et con 
gran numero di gente et di qualità da non lo seri- 3g 
vere, come ancora voi scrivete. Vedremo il successo 
di quelle cosse, il quale nostro Signor Dio dia gratia 
che sia secondo il bisogno universale de' christiani 
et nostro. E quando ne haremo qualche altra cosa, 
ve lo faremo intender. 

Di Lombardia, habiamo aviso da lo ambasciatore 
nostro, che lo exercito spagnolo si era levato da Vi* 
cenza, et ridottosi prima a Lonigo et di poi ad Al* 
barelo in su l'Adige, dove starebbe qualche di. Mon- 
signor di Gursa con li suoi alemanni era andato a 
Verona, di poi doveva esser a Mantoa per aboccarsi 
con il signor duca di Milano, il qual si credeva che 
lo incontrerebbe in Mantoa, di poi se ne andarà a 
la volta di Roma. Più oltre non sappiamo, né la ca- 
gione di tale abochamento, né de la gita di Roma ; 
se ne ritraremo cosa alcuna nel passare suo qui, co- 
me crediamo, et sia cosa di moniento, ve ne daremo 
notitia per altra, come desideriamo facciate voi de le 
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per h presente faremo fine. Berne vaUie. 

Ez palatio fiorentino^ die 10 Sepiembris 
1513. 

Deeem Viri BeipMictt 
florentìme Balite. 

A tergo : Magnifico damino Petra Divitio 
BOritna eamiii eie Serenissiwù Domimi nostri 
nuniio et nostro dUeetissiwk}. VeneUis, 

39(1) Di Vieenga, si ave teiere di sier Xicolo Po- 
squaligo podestà et eapitanio, di.. . Con la co- 
pia di una teiera ti scrive di 15 ^ ore 2 di note 
daZodano, uno Daniel trombeta omo dit signor 
Zuan Paulo Manfron. Avisa il patron non era li, 
e coinè i qìoiìgì, a visa, die eri lui si partì dil dito campo 
inimico, qual kia mandalo le artelLirie di là di TAdese 
tutte, excepluaudo do canoni et do meze coiotMine 
le quale tengono per guardia dil campo. Et poi kian- 
no lado una rassegna, a dì 13, de £inti 8U00 italiani 
et ispani, et bauno redutl in 5600 e li altri hanno 
cassi. Et hanno licentiato tute le meretricie, che in 
pena di la forca debano ussir dil campo insieme con 
li fanti. Scrive aver visto do porti su TAdexe molto 
tristi, et pasavano zente inanti e indrio, per modo 
che in qudla note si an^orono di le persone più di 
40 et molti homeni d* arme. Per qudlo ha potuto 
oognosoer, i stanno di mala voia,et che passa carìazi 
assai per lezerir il campo, per far qualche mai efedo 
contra di nui, oovae hanno dito molti aGcionatissimi 
a questo nostro Stado. Tamen dicono che el Cur- 
zense ha mandato uno comandamento a quelli capi- 
tani che debano sachizar et afc^r Monlagnana, 
Gologna et Lonigo con tutti. Li italiani molto si dole- 
va di questo, et (ariano il possibele per obviar tal 
orrori. Item^ ha inteso da uno milanese suo amico, 
che il signor Zuan Jacopo Triulzi é zonto a Ors 
con 1500 homeni d arme et fanti 6000 et 1000 ar- 
zieri, et se aspetano altri 6000 fanti di ora in ora, e 
subito zonto se trasferivano di qua da* monti Scrive 
doman va in campo per souoder alcuni presoni, a la 
tornata aviserà se vi sarà di novo. Item^ ozi son le- 
vati 1000 fanti e vanno per la guardia di Bergamo. 
E levato sia tutto il campo, mandano ^000 in Vero- 
na insieme. Etiam li todeschi e il resto dil campo 
vano in brexana per invernar li, e poi romagnirà el 
signor Prospero CoIona capitanio di tutto lo exerrito 

(li La pagina 38* è biacci. 
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Copia de una leHera seriiaper tleiqitisiM je- 39* 
neral nostro a sier Nicolò Pàspmiégo pode- 
stà e capitanio di Vicensa. 

Magni fiee et diarissime tamquam frater. 

Havemo rieepulo le vostre de boggi cmm le ìo- 
duxe di domino Hironimo Pompeo, et Intle haveoio 
radrizate a la Illustrissima Signoria. In risposta, noe 
accade a dir altro a vostra magni6ceolia, srivo che 
la voglia operar che in queUa terra et territorio, 
quando i nimid vengano, trotino mancbo robe che 
sia possibde, con iar comandamento a tutti che de- 
biano redur le robe et bestiami loro in lochi seeori 
oltra la Brenta, over la Piave, a«< in ritre parte dove 
non sia suspecto che i nimid abiano id andar ; et 
quanto più presto io faranno, jodieamo so tanto pA 
al proposito. Et drdu dò, vostra nugnifieeotia diK- 
genlissìma et drounspeda userà quella sokrCia et 
cura che reoercha d bes<^no. Qiianto amiem a la 
persona sua non li dieemo altro, solum che oooren- 
do il caso che i nimid exequiscano quello che si di- 
vulga hanno deliberato Iar, vostra maguficentia de- 
bia aver cura a la securità sua et di qod fiddissimo 
populo; tutavia con maturità et non avanti tempo, 
come se prometemo la sii per far, exortaodoh ad 
tenir twni et diligenti exploratori et star cmm ogni 
cautìone, siche la possi salvar e sé et H popolo io 
tempo, dandone de ora in ora notitia de ^nnto la 
intenderà. 

Paduae die 15 Septembris 1513^ ore 18. 

R4irroLAiiEcs Livu3a:s 
Serenissimi Domimi Venetiarmm 
capitaneus generalis. 

A di 17, la matina. Essendo stateri et qoesla 41(0 
note grandissimo vento di boora, una nave di sier 
Piero Gontarini da la Zuecfaa, patron sier FìuìIìdo 
Querini, andava in Gypro, richa di ducati 40 mifia e 
più con mense e rezimenti, sier Mann Grifi va oon- 
sier in Cypro e la moglie e brigata, sier Nicolò Zu- 
stinian d cavafier con la moglie andava a la so ba- 
ronia in Cypro, e dooe assai, vi andava altri ren- 
menti, ma solum questi erano suso ; or fb si gran 
fortuna, era sora porto, che convene taiar Tarboro 
e vene arando verso Lio, nnde dimandò sooorso eoo 

• 1) U carta 40 è buoca. 



65 



MDXIII, SETTEMBRE. 



66 



41 



bombarde, et li (o mandato aiuto assai, (uUo la nave e 
quelli dentro si salvò, e veneno in (erra mezi morti. 
Bisogna conzar Parboro si la dia andar al viazo. 

Vene in Colegìo, venuto di Padoa con lettere dil 
capitanio zeneral, sier Nicolò Vendramin procurator 
executor, et stele longamenle con li Cai di X e zonta 
in materia di capitoli dil signor Bortolo, qual voi si- 
ineli a quelli avea il conte di Pittano, e voi la Signo- 
ria non possi tuor a stipendio più degno capitanio di 
lui, né darli mazor titolo; e cussi il tutto li fu comes- 
so. Et altre particularità disse, e come il capitanio 
zeneral atendeva a le fabriche, videlicet il bastion 
di la Saracinescha, e T Impossibile, che si fa di muro, 
et a far cavar la fossa verso Pontecorbo, che per 
tutto il mese sarà finita. Quelli di Uriago e consorti 
non sono venuti ; il capitanio voi punirli. Item^ eri 
ussi una grossa cavalchata di 100 homeni d*arme et 
500 cavalli lizieri, capo uno domino Bernardino di 
Antignola nepote dil capitanio ; andono verso il Fras- 
siné. 1 nimici minazano brusar Vicenza. 

Di Padoa, di sier Andrea Loredan prove- 
dadar zeneral, et di Vicenza, dil podestà et ca- 
ianio. Avisi in consonantia. Come i nimici aviano 
passa di là con burcbiele e passi da bandiere cinque 
di spagnoli, il resto dovea passar. Etiam do artel- 
larie sopra i passi posti andò in TAdexe li a Àlbarè. 
Etaltri avisi, solicitando li danari per pagar li fanti etc. 

Da poi disnar, fo ordina Consejo di X con la 
zonta di presonieri; ma non fo il numero di la zonta, 
si reduse solum 6, et fo iicentiata e restò Consejo 
di X 9implice. 

Di Crema, fo lettere di sier Bortolo Conta- 
rini capitanio, ineifra, di IL Et dil capitanio di 
le fantarie, qual si porta benissimo. Et come hanno 
aviso in Alexandria di la Paia esser seguito novità 
in favor di francesi, e li Palavisini esser in arme per 
Pranza. Item, il caslellan di Cremona li ha scrito 
voi socorso di vituarie; et altre particularità, ut in 
litteris. 

Di Bergamo, da la Capella, di sier Bortolo 
da Mosto provedador etiam fo lettere di ... De 
occurentiis ; dirò il sumario più avanti. 

E da saper, ozi zonse qui sier Anzolo Guoro ve- 
nuto provedador di Feltre, in locho dil qual tandem 
è andato sier Hironimo Barbarigo podestà e capita- 
nio ; et non referi in Colegio altramente. 

Fu preso che sier Zuan Veturi avesse licentia di 
repatriar, provedador di stratioti, per curar la sua 
egritudine. Tamen non vene, ma di Asolo si fé' por- 
tar a SaziI per esser li uno medico suo amico. 

Fo mandato in questa sera a Padoa ducati 2200. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XV IL 



A dì 18, domenega. Vene in Colegio sier Piero 
Contarini da la Zuecha, dicendo il caso di la nova 
sua, e bisogna uno arboro ; è creditor di la Signoria 
ducati '2000, suplicò alcuni legnami et cose di Tarse- 
nal, e farlo lì, da esser posto a conto del suo credi- 
to et di noli di orzi condurà di Cypro. Et cussi fo 
preso servirlo. 

Dil capitanio zeneral, di Padoa, di eri. Come 
ha inteso, per teiere nostre, la nova di Scozia: si ale- 
gra mollo. Item, scrive zerca la fortilication di Tre- 
vixo, et manda uno disegno etc. 1 nimici erano a 
Albarè. Per lettere di esso capitanio e dil proveda- 
dor Loredan de Vicenza, è una relation dil conte Hi- 
ronimo dì Pompei, vien d' Itasi, dove andoe a sopra 
veder i so lochi. Par che certo siano posati di là di 
TAdexc a Albarè da 5 bandiere di fanti spagnoli, il 
resto dieno passar, ma si tien ozi o doman paserano. 
11 viceré passò e andò a Lignago ; dicono voler for- 
tifìcarlo e lenir quel passo ; e altre particularità. 
Conclusive, i nimici dieno passar l'Adese omnino. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato do di Con- 
sejo di X. Vene nova questa matina, per nave vien 
di Soria numero do, come in Cypro questo luio sier 
Alvise Lion consier era morto, et in Aleppo sier 
Francesco Donado di sier Bernardo, era raercha- 
dante. 

Noto. Eri nel Consejo di X simplice, per querele 
di sete et colonie, fu preso di relenir tre zenUlho- 
meni nostri: sier Nicolò Bondimier di sier Andrea, 
sier Alexio Donado qu. sier Polo, e sier Michiel Do* 
nado di sier Zuane qu. sier Tolomeo ; et questo per 
cuslion fate a Rialto et a San Marco, etc. 

Di Padoa, fo letere. Come avemo avisi di Esle 
dil prior di Santa Maria di V ordine di frati di 
Santa Maria di Gratia, che V avea auto da uno suo 
amico spagnol è in campo de i nimici: ch'el si lievi 
perchè i voleno venir a brusar; et questo aviso man- 
da al capitanio zeneral, etc. 

Adi 19, la matina. Per letere dil capitanio ze- ^^ 
neral, se intese: come à aviso che, essendo andati le 
zcnte mandoe verso i nimici, è sta rebatuti et preso 
suo nepote domino Bernardiiìo di Antignola et molti 
morti, avendo etiam nostri fato alcuni de i nimici 
presoni etc. 

Di sier Andrea Loredan provedador eene* 
ral, di eri sera, Avisi ut supra, e più che Ga- 
leazo Repeta, ch'è capo di cavali lizieri dil signor ca- 
pitanio era sta da i nimici morto, eie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X ^impWccperexpe- 
dir quelli zentilhomeni é in preson per ladri et as- 
sassini et hanno za confessato ; et steleno lino ore % 
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lexeno le scritture, et doman li expedirano. Sier Mi- 
chiel Navaier coDsier, per esser suo Gol io questo 
numero, fo cazalo, et altri dil Coiisejo non era 
cazali. 

£1 il Coicgio di savii redulo, da poi fato il pa- 
renlà di la Ga naturai di sier Gasparo Malipiero sa- 
vio a terra ferma in sier Alvise Donado qu. sier Ja- 
comò, et vene sle letere. 

Di PtMkMy dil eapitamo general^ di omì, ore 

Come a* auto il seguito di eri : Par nostri andò- 

no eri matina verso Albarè, dove sono i nimici, tanto 
avanti, che uditeno il prete diceva la messa, unde fo 
cridato : a l'arme; et prinia nostri feno presoni 12 
de i nimici, tra li qual uno di condition, nominato in 
le letere cb^era capo di colonelo. Et soprave- 
nendo i nimici, parse a suo nepote Bernardino di 
mandar li presoni e cavali inuteli a la volta di Este, 
e loro far testa e venirsi reeulando, e nel recularsi 
combatendo con i nimici, uno di nostri cascò, ch'era 
locotenente di la compagnia dil conte Guido, e cussi 
li altri se intopò in dito omo d*arme cascato lui e 
il cavallo, e cussi il terzo, ctdeo fono fati prcsoni, tra 
li qual questo suo nepote^ e Galeaz.) Rapeta é salvo, 
siche è stata più la vitoria di nostri che la perdeda; 
et tien rescoterano volentiera li soi presoni per li 
nostri. 

Dil provedadar Loredan. In consonantia. De 
oceureniiis. 

Di Lendinara, di sier Nicolò Trun pode- 
stà, di eri, Avisa i nimici aver fato il ponte per 
passar di là, certissimo, et esser passati za fanti 1500 
napolitani vanno in reame, perchè voleno tutti li fanti 
dil reame ritornino, et altri avisi, ut in litteris. 

Di Cypro, di sier Zuan Paulo Gradenigo 
luogotenente y et sier Antonio Bon consier, et 

sier camerlengo vice consier, date a 

Nicosia, a dì luio. Avisano di la morte di 

sier Alvise Lion consier. Itemj nove di Soria etc. 
come dirò poi. 

In questo zorno, fu sepuUo a San Zuan Evanze- 
lista uno homo di fama tra sbrichi (cortesani) 
chiamato Zuan Fauro, el qual per il Consejo di X, per 
contrabandi el feva, fo conGnà 6 anni in preson e poi 
za un mese el scampò. Era valentissimo homo, e fa- 
cendosi la zercha in la preson, fuzite e andò in fera- 
rese dove da alcuni villani è sta morto ; or il corpo 
in una cassa è sta portato qui et onorifiee sepulto. 

Partite in questa matina sier Piero Landò, va 
orator al PontiGce, et va a dismontar a Pe.\aro, e 
de li con cavalcature a nolo anderà a Roma. Sier 
Francesco Foscari tornerà; e le sue cavalcature li re- 



sterà; e la commìssion se li manderà driedo t Pe- 
xaro. Andò suo secretarlo Hironimo Dedo. 

Morite in questi zomì domino Cbier^to 

episcopo di Cataro, stava in questa terra, viseDlino; 
avia iutraJa ducati .... 

Noto. Scrive come il viceré avia dà taia t* vero- 
nesi ducati 1*2 milia per pagar spagnoli, volendo io- 
stessino a farli scorta, che possino far le venderne et 
semenar etc 

Di Mantoa, si ave aviso: come il vieeré tvk maii- 
dato U arzenti e alcuni colari di zoie per trovar da- 
nari, e che non poteno trovar^ e li arzenti fo roti per 
far danari li. 

A di ^20^ in Col^o. Non vene sier Michid Na- 
vaier el consier, perché eri et ozi si mena nel Con- 
sejo di X di far morir suo Gol, et praticava li fofifledà 
morte oculta, meritandola. 

Vene Torator over secretario dil Ducba, qual K 
avisa aver da Fiorenza di . . . Come bano di 5 di la 
corte di Franza, d*Àmians, di la vitoria ha aula sconsi 
contra inglesi su V Ingaltera, morti 6000 if^iesi, e 
preso il locotenente e altri da conto. Item^ eh* d re 
dlngalterra feva minar le mure di Teroaoa, e si avia 
reduto a le marine ; si tien ritornerà su V ixola. Et 
che rimperador era partito. U campo inglese é in di- 
sacordia col Re. 

Di Padoaj dil capitanio generai^ fo leten 
etiam dil provedadar Loredan^ in conmmmniia. 
1 nimici é al solito alozamento di Albaré e li intorno; 
si tien certo paserano V Adexe di brieve. 

Di Verona fo uno aviso di uno nostro fidd ami- 
co : come era sta fato li una crida, che tutti li spa- 
gnoli erano in Verona dovesseno ussir, e che tode- 
schi non voi spagnoli abino li 1^ milia ducati da' ve- 
ronesi. Item, è assa' formenti conduti in la lem, e 

\*al il saco. Item, assa* cara di morti 

è sta conduti in la terra. 

In questa matina, vene in Golegio, la fia fo dil iJ 
conte Alvise Avogaro, maritata in el conte Zuan Ga- 
leazo da Tiene, qual a di 15 Zugno passato per il 
Consejo di X, dito so marito, atento li meriti del pa- 
dre che li fò taià la testa per francesi in Brexa, fa 
asolto di la rebelion e resoli tutti li soi beni che erano 
sta conGscati et aGtadi; or Gn ora non li ha auti, ora li 
domanda, el fo terminato darti. Dito suo marito vene 
di Mantoa, et era qui. 

Fo visto uno modello di Treviso, over disegno 
dil modo il capitanio zeneral voi fortificarlo, el fo 
parlato sopra di quello. 

Gionse ozi uno gripo di muscatelli di sier Fran*' 
Cesco Foscari qu. sier Filippo procurator, con boto 
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150; parti a di 30 avosto, le qua] subito le veudeie 
a ducati . . . . T anfora, per esser le prime. 

Da poi disnar fo Cousejo di X, simplice, et ste- 
leno fino ore do di note, et expediteno lì zenUIho- 
meni e altri nominati di solo, menati per sier Or- 
saio Zuslinian 1* avogndor di comun, a cui tocò il 
Colegio, et preso di procieder a uno a uno, fo con- 
danaU, e primo: 

Sier Lerenzo Polani di sier Bernardin, per aver 
rotato, che zuoba el sia impicato in mezo le do co- 
Ione poi disnar. 

Sier Baldisera da Molin qu. sier Nadalin^ qu. sier 
Marco da la Madalena, qual avia la condanason al 
collo per ladronezi e assassinamenti facti, cb' el sia 
descopà e squarlado, ut supra. 

Sier Alexandro Navaier, di sier Michiel el con- 
sier, per iadronezi e assassinamenti facti, che 'I sia 
desoopà e squarlado, come in la sopradila condana- 
soDy ut supra. 

Vicenzo e Àguslin fradelli diti Ck)ntarini, fo fioli 
dì Antonio da la Seda fo prior ai Lazareto, che li diti, 
per ladronezi e assassinamenti facli, che i siano di- 
scopadi e squarladi, ut supra, 

Sier Antonio Dolfin qu. sier Domenego, al qual 
e sl& fato il salvoconduto per uno mexe, et è ve- 
nuto, per il qual si ha abulo la verità di molte cos- 
Sd, ut supra, che li sia sparagna la vita, e che 1 sia 
confinato in Cypro, con taia ducati 5000, e ve- 
nendo sii . . . 

Marco da Leze, fo fiol naturai di sier Domenego 
qu. sier Zuan, Malio Barbo fiol naturai di domino 
Agustin canonico di Padoa, Donado pyctor et Ja- 
nuli Gqbco, absenti e chiamadi, incolpa di latrocinii 
e assassinamenti, ut supra, che li ditti siano banditi 
di terre e luogi nostri, si da mar come da terra, et 
il Leze venendo in le forze sia discopà et squarta in 
mezo le do coione, con taia ducati 1000; li altiri tre, 
venendo, siano apicadi, con taia ducati 500. 

Cornelio Michiel fiol naturai di sier Jacopo da 
San Canzian, per non esser in dolo, ma fo trovato da 
la putana a San Marzilian quando fo prexi i altri, 
e fo retenuto, eh' el sia liberato; e cussi questa sera 
andò a caxa. 

Et uno altro nominalo Andriol Stella non fo 
expedito, é in prexon, per esser di prima tonsura, 
over sarà sgradato, over sarà fato morir cussi. 

Sier Ilironimo Michiel di sier Nicolò qu. sier Ni- 
colò, qual era bandito per biasteme, et fato soldato a 
Padoa di domino Bendo Crivello, el qual é sta 
quello che poi relenuti questi, mandò dai Cai a di- 
mandar salvoconduto et dirà gran cosse, li fo dato 



et vene, e manifestò questi tali aver fato il delieto in 
Canareio di quella dona eie, qual à inteso da sier 
Antonio Dolfin, ut supra, però il dito sier Hironi- 
mo Michiel sia absolto dil bando, et 

Or expediti cussi questi malfactori; fono questi 5 
che dia morir cavati di camera e mandati da basso, 
e sciolto il Consejo di X. Sier Orsato Zustinian V a- 
vogador e sier Anzolo Trivixan Cao di X, justa il 
solito, andono a le prexon a dir la deliberation facla 
ozi nel Consejo di X a tutti cinque, che zuoba i do- 
veano morir. 

£ sier Alexandro Navajer dimandò : « Che morte 
signori ? > r avogador li disse : < Squartadi, e vui 
Polani apicato >. Disse iterum il Navaìer : « E come 
squartadi ? > Rispose il Cao di X : «: Sareti descopa- 
di ». Alora rimaseno come morti, e Agustin dis- 
se, e li altri in zcnochioni : < Signori, al manco ne 
sia taià la lesta ». E cussi si parlino. Dita condana- 
tion sarà publicà a Rialto. Et sier Antonio Dolfin 
non era in preson per il salvoconduto li fo fato. 

Questi sono nel Consejo di X, oei. 

El Serenissimo. 

Sier Zacaria Gabriel. 
Sier Piero Marzelo. 
Sier Alvise Grimani. 
Sier Luca Trun. 
Sier Alvixe Sanudo. 

Avogadori, 

Sier Zuan Capello. 

Sier Orsato Zustinian. 

Sier Francesco Donado, el cavalicr. 

Consejo di X. 

Sier Anzolo Trivixan \ 

Sier Francesco Falier ! Cai. 

Sier Michiel da Leze ) 

Sier Marco Donado. 

Sier Hironimo Contarini qu. sier Bertuzi procu- 

rador. 
Sier Piero Lion. 
Sier Nicolò di Prioli. 
Sier Zorzi Pixani, dolor, cavalier. 
Sier Andrea Magno. 
Sier Zuan Venier qu. sier Francesco. 
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Cazado. 

Noo. Sier Michid Navaier, ooosier. 

4i Jtdatione anta per via di Udente per Mere di 
17 Septembrio 1513, mandata a la Signo- 
ria, a dì 20. 

Relation de Luca corralo balestrier di domino 
Teodoro dal Borgo, mandato per intendere li moti 
et an lamenti de i nimici, e per fomirse de cavalo. É 
stato in Gorvatia, et se ha trovato al tempo dei rom- 
per de 3000 turchi presi et morii in uno loco si 
chiama Costoniza, terra de Hongaria. Dice sono le 
zente de ongari contra turchi in un loco chiama 
Sardahel, e se dize fi sono reduti zereha 10 milia da 
\m et da cavalo, et continuamente azonzeva, e che 
aspetavano ^000 homeni d* arme. Sono lontani 
dal Danubio 10 lige, zoè 50 mia, et stanno 
aspetar che turchi passa la Gumara del Danubio so- 
pra Luza per esser a le man con loro; aspectavano 
de bora in bora e! bassa de la Bosina, se diceva con 
20 milia cavali et più. E se partite da Cbiasina a dì 3 
dil presente, et vene di longo Gno a Lubiana, et li 
se concluse al sollo con el oapìtanio de Lubiana, 
dove fece la mostra insieme con lui de cinquanta ca- 
vali, et el conte Michiel et el conte Zuane de quelli 
che erano ritornali di la rota de turchi, de '20 cavali 
per homo, et oltra questi cavali lizieri gè avevano 
28 homeni d' arme a la lodesca. Esso Luca se parti 
mercore a di 14 di Lubiana et vene con 25 cavali li- 
zieri et 8 homeni d^arme, che introno in Trieste. El 
suo capitanio se chiama Vemical, el esso Luca è ve- 
nula da la Postoina, dove era el conte Cristoforo che 
aveva 20 cavali. Sono venuti de Lubiana in Gorizia 
zereha G5 cavali lizieri. Conclude, che in tutti li cavali 
da Lubiana fino a Gorizia pono esser 100 altri ca- 
vali lizieri, senza i vechii che sono pocho numero; 
ma volex'ano far 100 altri cavali lizieri. Dize che non 
gè é ninna fantaria, né zente de fanlaria alcuna, e 
dize che r é vero che a esso Luca dicevano : < Sta de 
bona voia, che andaremo a Iriumphare in Frìul, et 
faremo 400 boni fanti et 2000 vilani, crederano che 
tutti siano soldati, el faremo 400 cavali, et avemo 
de lì in Friul più assa' amici, pigliaremo tulle quelle 
terre el meleremo a saco Udene; cosi ancora anda- 
remo per r Istria >. Et per parte del suo soldo, gè 
hanno dato uno par de calze, una casaca a la sua di- 
visa, con un capelo et una bandirola. Et cussi, per sa- 
44 * tisfar al suo patron, è tornalo con queste nove e con 



el cavalo guadagnalo. Questo islcsso referisse ano 
altro oorvato compagno, che Tha seqoitaio, lotti doi 
coQzi eoo missier Todaro dal Borgo. 
A di 17 Septembrio 1513. 

Adi SI, fa San Matio. U note fo pion, on ^ 
matioa e tulio il zomo. Eri fo manda t Treviio da- 
cali 1 500 per pagar le zeute; le qual Cuo molli dani 
in quella terra. 

La terra tutta fo piena dì h expedìlioo bla cri 
di zenlilomeni, e rimase il popolo salis&lo; ma i 
stata acerba, maxime esser diseopalL Pur mcfilaoo 
et è ben facto; a quello era veoola la lem di hbo- 
cini et assassinamenti, che ogni dì si senlira qoal 
cossa trista. 

Di Roma, fo letere venute eri sera a Àore 
do di note, ma non lette, di V orator nastro Fth 
seari, di 15 et 16. Come il cardinal de Ingrilen, e 
il signor .\lberto da Carpi orator cesareo, aveano 
facto festa, e fato dir solenne messa al popolo, e fa- 
cto fuogi; li in Roma diceano per la vitoria aola con- 
tra francesi. Et é lettere di Pranza, «mde V orator, 
non polendo andar dal Papa per la disposilion soa, 
mandò il suo secretario .\guslin Bevazan dal Papa a 
saper di novo. Qual li disse non esser nova akona 
Victoria contra francesi; siche non è da prestar fede 
ni a engtesi ni a francesi. Etiam di la cossa di Seo- 
zia non è vera; ma ben é letere di Lion di il, e ifi 
corte d' Amians di 6, come englesi. auto Teroana, 
hano fato minar le mure, et spianava li fossi, et 
vanno a campo a una altra terra pur in Picardii 
dita Biovers. la qual però è sU ben fornita da* fran- 
cesi, perchè hanno auto il tempo da fortifieaiia, pni 
preso Teroana. Il Re era verso Cales. Soocesi ha- 
veano roto la guera contra englesi, et za* ne era in- 
Irali su r isola d' Ingaltera numero 10 milia sooiesi, 
e si haveano dà su le camise con engiesi, et passava 
altri 40 milia scozezi. Le qual cosse polria far tornar 
il Re; etiam el vien T invernata, che non é tempo 
pili di campizar. Et come Tlmperador era in campo 
a di 6, non sa s* il sia partilo over ritornato poi. Di 
sguizari si ha lelere di monsignor di la Trimofia, 
eh' è in Degiun, conie sguizari, numero 16 milia pa- 
gali el 8000 venturieri, erano zonti, za zoroi 6, una 
liga lontan di Degiun, et erano sta fermi ne venoli 
avanti ; se dize sono in disaeordia con V Imperalor. 
E che venendo, non li slima, per aver ben provisto 
esso Trimolia a quella terra. Scrive die marti, fo a 
di 13, el mercore fo fato gran feste in Campitolio, 
per aver acelà zeotilhomo romano et baron il ma- 
gnifico Lorenzo de Medici fratello dil Pontifice, el 
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é sta fallo assa' triumphi. Vi è sta cardinali, e li ora- 
tori, e lui nostro, per non si sentir, non vi à potuto 
45* andar. Scrive che il cardinal d' Ingaltera é stato dal 
Papa a Tar eh' el voy fulminar le censure conlra il 
re di Scozia, iusta lì capitoli di loro do reali. 11 
Papa à dito si vederà con li cardinali, et non ha vo- 
luto far. liem, scrive: come a di 13, si farano li 4 
cardinali, tre Gorenlini e il zenoese Cibo nepote dil 
Papa, come per avanti si ha inteso: et che li oratori 
yspani volendo al tutto il Papa ne facesse do spa- 
gnoli, ma non hanno voluto, siche arano pacientia. 
liem, scrive solicitando la venuta dil suo successor, 
qual e za partito, e altre particularità; e di la morte 
dil signor Julio Orsini li a Roma, e dil zonzer uno 
novo orator milanese chiamato domino llironimo 
Moron, dolore; et altre particularità. 

Di sier Vetar Lipomano, di Boma, vidi le- 
fere, di 16. Come, per V ultime scrisse la nova di 
Scozia contra Ingaltera; par sia al contrario. E que- 
sta matina il signor Alberto da Carpi e il cardinale 
d'Inghilterra ha auto teiere di Tlmperador di campo. 
Si dize di primo: come Tera venuto 10 milia scozesi 
su r ixola d' Ingaltera, e non haveano trovato con- 
trasto, e brusato 6 ville, e fato alcuni presoni. E che 
in uno Irato se adunono le zente inglese e cazono 
scozesi di risola Ano in Scozia, e scguitandoU hanno 
brusato 24 ville, e fato assai presoni ; e che inglesi 
avea butado zoso le mure di Teroana e impilo i fos- 
si. Item, che 20 milia sguizari erano a campo a De- 
giun. Adeo che li in Roma per queste nove é sta 
fato gran fuogi, con trar schiopeti et rochete in se- 
gno di letizia. Sidìé la prima nova non fu vera: 
francesi non dicono mai il vero ; e lì in Roma si 
dubita Pranza non perdi il stato, se Ingalterra tien 
saldo in guerra, come el mostra voler lenir; etiam 
quesla nova non la crede. Marti a di 13, se feze la 
festa dil magniflco Juliano, et vene a bore 14 in Ca- 
pitolio. Eravi T orator di V Imperador, Pranza, Spa- 
gna et Milan e assai altri signori, e quando i fono 
suso il solaro, el signor Alberto da Carpi, come ora- 
tor cesareo, si messe a man destra dil magnifico Ju- 
liano, e il dispota di la Morea li volse andar lui, et 
vene a parole, e si non fusse stato V orator di Spa- 
gna che menò via el dispota, se davano. E lutti do 
4g andono in palazo de li conservatori, dove erano 1 1 
cardinali, et li siete a veder. Or prima se disse la 
la niessa, poi fo fato una oration, e poi ìì conserva- 
tori fezeno senlar il Magnifico in mezo di loro, et 
feze alcune cerimonie. Poi colui fé Toration, lesse il 
privilegio che lo fazeva ciladin romano, et era una 
boia d' oro da ducati 50, e compito che Tebe di le- 



zerlo, sonono Irombetì e pifari e fo Irato 100 colpi 
di artellarie. Poi el menono in mezo di loro conser- 
vatori, et li fezeno alcune cerimonie, che non le vele. 
Poi tornono zoso, e in questo mezo fo preparale le 
tavole, e si rneseno a pranso numero 20. A tavola 
feze uno belissimo pasto, crede fusse da 25 bandi- 
sion di vivande, et (^ni vivanda era come caponi 
veslidi, 8 piali, 8 torte et 8 pastelli ; e cussi di fa- 
sani et altre salvadesine, sempre venivano portati 
24 piati molto suntuosi; e la mensa comenzò a bore 
14, e fo compido a hore 23. Poi fo fato alcune co- 
niedie in laude dil Papa e caxa di Medici, con alcuni 
che recitava versi, e fo compite a hore do di notte, 
con torzi assai. Poi andono a compagnar il Magni- 
fico a palazo con assa' torzi. Et el mercore, zorno se- 
quenle, a hore 18, andoe il Magnifico e fo fato una 
comedia di Plauto molto bella, lui sier Vetor non vi 
volse andar; è sta belo aparato, era la piaza di Ca- 
pitolio atorno tutta dipenture belissime et coperta 
di sopra di pani et solari. Atorno ne era da persone 
10 milia, e a tutti quelli erano su li solari li era por- 
tato da manzar, se judica il pasto li abi coslado da • 
ducali 1500, el resto di T aparalo da ducali 4500, 
che saria ducati 6000. In vero li romani li hanno 
fato onor, la si stamperà et la manderè di qui. E so- 
pra lutto, era una bellissima credenzìera de arzenti. 
Scrive esser morto il signor Julio Orsini fradello 
che fu dil cardinal. Item, V ha dato il breve che va 
al Curzense a Bergamo zercha il vescoado, e tien la 
patente li ha fato il viceré averà fato ritornar il pos- 
seso dil vescoado ; et è teiere dil viceré di 7, come 
avia fato la patente che li fosse restiluido il vescoa- 
do etc. /few, scrive, eri a di 15 intra in Roma uno 
orator milanese; el qual ha nome missier Hironimo 
Moron ; se dize el vien per dimandar al Papa Par- 46* 
ma e Piasenza, e tien non le averà. Scrive aver in- 
teso le zente spagnole alozerano questa invernada 
suso quello di Modena, Carpi e Coregio. Questa ma- 
tina el cardinal de Ingaltera et altri 4 cardinali, e li 
oratori di Spagna, Imperator et Milan sono andati a 
Santa Maria dil Populo e hanno fato canlar una 
messa solenne per questa sua vittoria, la qual poi 
non sarà vera. Qui si dize el duca di Milano era an- 
dato a Vegevano dal cardinal sguizaro, et hanno 
mandalo per sguizari, et voleno andar a campo a 
Gavi, che ancora é de franzesi. É sta dito el duca di 
Ferara e andato a Rezo, e ha cazato quello era li per 
il Papa, e messo a saco la parte di la Chiexia, eh' è 
cossa incredibile; pur si dize et non fu vero. Questa 
matina é stato concistorio, e il Papa ha dito le nove; 
ha dito inglesi non sono vere ; ben è vero scozesi 
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baDDo roto a inglesi, et venivaDO con 50 milìa per- 
sone sa Pisola, et zercha 10 milia Teoeoo avanti, e 
Tonno a le man con ii^lesi, e feno una scaramnza; 
sicbé la guera é rota tra loro. Siche non bisogna 
creder a quello dicono francesi, ni anche inglesi, 
perche lutli fanno le letere a loro proposilo. El mar- 
ebeie di la Padula si parti, et e amalato, zerclia mia 
10 de qui lontano; el medico dil Papa é andato a 
visitarlo. L* ultime letere si ha di Venecia, sono di 3. 
El tesorier sta bene, ma ha mala ciera et è molto fia- 
co, qualche volta poi disnar ci cavalca, e ogni di el 
zuoga. Il papa fari li 4 cardinali, e il zomo di 
San Cosma e Damiano li darà li capelli, a V arzive- 
scovo di Fiorenza dari el suo titolo, al datario 
San Nicolò inter imagines, al fiol dil signor Fran* 
cescheto San Cosma e Damian , al tesorier Santa 
Maria in Portego, il qual titolo V ha il Corner, e però 
tien gè ne darà uno altro. 
47 A di 21. Come ho dito di sopra. Et fo intere di 
Padoa di sier Andrea Loredan provedador ge- 
neral, di eri sera, n campo inimico al solito. Do- 
mino Mercurio Bua tornato, nulla ha potuto far. 

Di Tretrixo, di sier Seòastian Moro pode- 
stà e capitanìOy di eri sera, Zercha li inconve- 
venienti fanno quelle zente de li, et quasi non me- 
seno a saco la piaza, adeo le botege si serono, et lui 
podestà vene zoso etc Item, ha posto uno altro 
contestabele di più a la piaza con bnti etc. 

Noto. Eri, per li provedador sora il flisoo, fo 
venduta una possession di un rebello padoan chia- 

malo di campi 300 e più, posta a 

per ducati 15 il campo, a sier Mann 

Grimani e i zenerì, fo di sier Lunardo Grimani. 
Etiam per avanti fo venduta una altra possessioD 
di campi 100 soto Piove, fo di Antonio Caodivaca 

per ducali il campo a sier Francesco Sanudo 

qu. sier Anzoio: si dà parte danari acompagnadi, il 
resto contadi. 

Fono electi in Col^o, con li Cai di X, do eia- 
tori a le Rason nuove, sier Stefano Viaro Cao di XL 
qu. sier Zuanne, et sier Aivixe Foscarini, fo exator a 
le Cazude qu. sier Francesco, tolti numero . . . 

Da poi disnar fo Gran Consejo. Fato consier in 
Cypro, in luogo di sier Alvise Lion, a chi Dio per- 
doni, sier Francesco Donado el cavalier et avogador 
di comun qu. sier Alvise; et altre vose. 

Fo publicà una parte presa nel Consqo di X con 
la zonta a di 15 dil presente : che tutti li debitori di 
¥ ofizio di le Razon nuove, abino termine uno mese 
a pagar la mità dil suo debito e 1* altra mità uno al- 
tro mese, soto pena di 35 per 100 da esser ìnoorpo- 



rada col cavedal, exceptuando li debitori di perdeda 
di dacii insta la parte fo presa in Pregadi, odo altre 
clausule, ut in parte. 

Et compito gran Consejo, fl Principe con li eoo- 
sieri e Cai di X, se reduseno per terminar la pobK- 
catione si a far da matina in Riaito, di le condaoa- 
son fate, e fo terminato di li cinque diano morir 
non publicar alcuna cossa. Tamen sier Trojan Con- 
tarini, che per il Consejo di X G fo taià h tota, 
fo publicà la soa condanation io Gno Gonaqo. 

Noto. Sier Michid Navaier consier ooo vene t 
Consejo, né voi più venir a la banca, compi fin 8 
zomi, per il caso dil fiol, tamen poi vene t h banca 
da basso senza altro ooroto. 

A di ì% la matina. In Rialto fo poblicà h eoo- 47 
danation fata nel Consqo di X, a di %, oootra K 4 
absenti, prima Marcheto da Leze bandizi, mt otife, 
di tutte terre e lochi nostri da mar e da lem eoo 
taia ducati 1000, e si 1 romperà e sari preso sìt de- 
scopa e squarta in mezo le do coione, e questo per 
molte rapine, assasinamenti et latrooidi fadi eie 
Januli Greco, Nicolò da Ponte e Zuan Malie Barbo 
et Donado pytor absenti, banditi ut supra con laia 
ducati 500, e venendo siano apicadi per h gofat Sier 
Antonio Dolfin qu. sier Domenego confina in Tisoh 
di Cypro con taia ducati 500, et venendo sia etiam 
lui apicato. 

Etiam fo chiama uno Zuan di Zona cogoMlo di 
Luca Antonio dil Zonta fiorantin, ioeolpado per 61- 
sificalion di monede,che in termine di zomi 8 debbi 
comparir, etc et altra condanasoo non fo poUicada. 

Tuta questa note et questa matina piovele grtn- 
demenle. 

Di Pùdoa, fo avisiper ìetere di eri. Gome i 
nimici haveanó mandato a comandar molli cari el 
vastatori. Non si sa quello vogliono for, si lieo ve- 
glino fortificar e renovar la roca di Legoaifo, die fo 
brusada. Item, per altri avisi, si ha dicti ioimici ha- 
veanó messe sopra cari de molte burchiele da te 
ponti ; non si sa quello vogiino far. 

Fu posto in questa note pasata, et trovilo bi ma- 
tina do versi sopra la porta dil pahzo in laude di la 
gran justilia è sta terminata di Eir on, non vantando 
a nobeli, ma descoparli e squartarli, che mai più 
alcun nobele fu sententiato a far questa morte» ma 
ben taiato testa, apicato, over posto in esilio; tamem, 
tutto il populo ha auto grandissimo piacer di ^lesla 
sententia. IJ versi é questi : 

Publicka rts veneta kaeefelis temperqme/mimrm. 
legibus, imperio, pmesiie juitUiM. 
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Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta gran- 
da e di presooieri. 

Fo expedila la justitia contra i zenlilhomeDi a 
rhora solita. Poi la campana, era assa' 2enie in pia- 
za ; et fono meoati fuora prima molU zaffi e capita- 
nii, e la scuola d San Fantiu, el i cinque, videli- 
cet: ìJ" Àlexandro Navajer, %'* Vicenzo, SJ* Àguslin 
di Rachi diti Conlarini perchè la madre è da chà 

Contarina fo fia , et il 4."" Baldisera da Molin 

l'ultimo Lorenzo Polani, tulU in camisa, con la tela 
negra solita sola, e discalzi, e scuOoni in testa. Li 
qual andando per la piaza in mezo de frati che li 
coofortava, andavano basando brigate che li cogno- 
sceva, dicendo : «: Stè con Dio, prc^è Dio per nui. > 
Mg £1 Navajer andoe mollo constante, avea barba. Et el 
soler fo fato soto la forca. Or il primo Navajer disse 
poche parole pregando tutti li perdonasse e pregase 
Dio per lui ; par morisse ben disposto ; e fo scopato 
et posto soto una stuora. Poi quel Vizenzo dito Ck)n- 
tarini usò assà parole, etiam scopato e coperto. Poi 
quel Agustin so fradello zovene di 18 anni era come 
morto, disse poco et etiam fo scopato e coperto. De 
li altri, il quarto il Molin, ch'era grande et bel zovene, 
disse alcune parole, e li fo dato di la manara drio la 
copa, e cazete ; e poi credendo el boia ch'el fosse sta 
scopato, andò su la forca a impicar el Polani zovene 

di anni in questo mezo ch'el apicoe questo, el 

Molin si voltoe, e non era morto, et vardava apicar 
el compagno, qual etioim era discalzo e in camisa. E 
subito U boia vene zoso e i\ dete ancora di la manara 
et morite. Et compita questa justitia, tutti li piaque. 
Dia si dolseno di la morte di tal zoveni maxime di 
zeiitilomeni etc. E poi fono squartati in 4 parte e sa- 
rano ogni quarto posto sopra le quattro forche solite 
di questa terra. Et el Polani etiam presto fo calato 
zoso et mandato a sepelir, et fo porta a San Rafael. 

In questo zorno, nel Consejo di X con la zonta di 
Stato, da poi stati alquanto, si redusse quella di pre- 
soDÌeri^ei preseno di chiamar alcuni vicentini rebelli, 
Ira li qual uno Traversin Traversi, che era gover- 
Dador cesareo in Vicenza e zenero di madama Isa- 
bella di Sessa, publica rebella et bandita per sier 
Francesco Falier olim podestà e capitanio di Vicenza 
di terre e luogi. Et bora el dito sier Francesco Falier 
etiam è Cao di X. Questo Traversin vene di Vicen- 
za a Padoa senza altro saivoconduto, nionstrò esser 
fidelissimo, et poi si ave era gran rebello, e fuzi. 

A dì 23^ la matina. In Rialto fo chiamato el 
dito Traversia di Traversi incolpato di cosse contra 
il Stato nostro, che in termine di zorni 8 si debbi a 
presentar a h Capi di X a far sua difesa, altramente 



si procederà contra di lui, la sua absentia non ob* 
stante. Etiam fo preso a Rialto per il capitanio dil 

Consejo di X uno Visentin nominato pur per 

Stato, et conduto a le preson. Quello di loro seguirà, 
ne farò mentione. 

Fo etiam publicato, per parte presa in dito Con- 
sejo di X : sier Nicolò Bondimer di sier Andrea, sier 
Àlexandro Donado qu. sier Polo, sier Micbiel Do- 
nado qu. sier Zuane da San Polo, che per seta e mo- 
nopolii se debono a presentar a li Cai di X in ter- 
mine di zorni 8, ut supra. 

Noto. In questo zorno fo expedito di Golegio sier 
Zuan Corner qu. sier Nicolò, era castelan a la Chiusa, 
qual za do mexi fo mandato di qui, e posto in loco 
suo il tesorier di la Patria^ incolpado di sinistri pa* ^g 
tìmenti fati in ditto castello ; tocò al Colegio sier Al- 
vise Sanudo consier, sier Uironimo Contarini Cao di 
X, sier Zuan Capelo avogador, sier Anzolo Trivixan 
inquisitor. Quello seguirà di lui, noterò più avanti. 

Di Padoa, fo lettere dil capitanio general. 
Zercha la fortiOcation di castelli di Corphu ; dal qual 
fo mandato sier Marco Zen da lui venuto capitanio e 
baylo di Corfù. Scrive, lauda si fazi tre torionì e un 
ponton etc, ut in litteris. 

Di sier Andrea Loredan proveiador gene- 
ral, di Fadoa, di eri sera, Zerca quelle occorentie. 
E pagamenti fati, e di novo. Inimici al solito, ma so- 
no per levarsi, e hanno cargato sopra cari burchiele 
16, et 4 altre cargerano, ch'é da far uno ponte. Non 
si sa quello voglino far ; chi dize vorano invernar 
verso Cologna e Montagnana, chi passar di sopra il 
Polesene. 

Di Ruigo, di sier Dona di Leze podestà e 
capitanio, di... Come ha aviso che i nimici voleno 
venir sopra il Polesene, e passar Po, e andar sul Fe- 
rarese a tuor Cento e la Pieve a nome dil Papa, che 
il ducha di Ferara le retolseno, che erano venute 
sotto la Chiesa a tempo di papa Julio. Adeo il Duca 
ha mandato a trar da 60 citadini di quelli lochi fuora, 
e disfato certi bastioni stevano mal; e altre particu- 
larità, ut in litteris. 

Di Mantoa, di Paulo Agustini, di 19. Come 
si ha fato una dieta a CaxaI Mazor, dove è venuto il 
ducheto di Milan, et il cardinal Cuneense, el vescovo 
di Trieste, e domino Andrea dil Borgo orator cesa^* 
reo apresso ditto Duca. E sono stati in materia pe- 
cuniaria. Et ch'el Duca solicitava molto la venuta di 
spagnoli in Lombardia per poter andar a tuor Cre- 
ma. Item, come il viceré ha mandato dil marchese 
a dimandar danari, et si ha excusato non aver. 

Vene in Colegio 1* orator di Hongaria con quel 
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qnseopo di Vodrasa. in materia che voi andar in 
Ddmatia eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi el lette queste altre 
lettere. 

Di Hangaria, di Varalor nostro, da Buda^ 
di 2 Sfptembrio, Come qod reverendo domino 
Petro Berislo vioebano in Croatia si ha portato lien 
contra turchi, qual li lassò passar certa Gumara, poi 
li deno adosso col conte Zuanne di Corbavia, et ne 
amazono da 5000 turchi. liem^ come el vowoda 
Transalpino voria con zente invader turchi verso 
Samandria, e il Re e quelli governano non a voluto 
per non irritarlo, aziò s^ui lo acordo e trieve. Item, 
si dubitano molto, quelli de li, che la Signoria non 
fazi la pase col Turco senza di loro. 
49 Da Xapoli di. Romania, di 9ier Francesco 
Arimondo retar et sier Zuan Antonio Bar- 

taro eapitanio e provedador^ di Avosfo ; e di 

sier Zuan Antonio Barbaro, solo, da Legena. 
Scriveno zercha sier Hirooimo di Prioli relor a Le- 
gena, e di mali portamenti soi e di! canzelier e cava- 
lier. E come esso eapitanio ha formalo processo con- 
tra di lui, el qual voleva andar in Turchia, et con 
quelli !e P ixola è slato a le man, et brusnle teiere; 
e molle particularità, ni in litieris, e si provedi. 

Di sier Vieenso Capeìo provedador di Var- 

moda, date in galia, apresso a dì 13, 

De oecurentiis, et 

Di sier Antonio Zustinian el dotar, va ora- 
tor al Signor turco, date a Metelin, a dì pri- 
mo Atosto. Dil zonzer lì con le tre galie, e come 
ha licentialo le do galie candiote, nmasta solo la 
galia Ciipela, licei vi sia corsari. Item, ha auto cativo 
nav^r fin G, de buore eie U Signor turco si dice 
non esser a Constantinopoli, per esservi gran peste. 
Nara la sua navigalion : a di !25 zonse li ; et ha tempi 
couirarìi, è solum mia 80 lontaii dil Slrelo, e non 
dubita più di corsari, però ha licentialo le do galie. 

Di sier Marco Antonio da Canal eapita- 
nio di le galie di Baruto, date a Puola. 

Àvisa il cargo di le do galie sue,ch'é di contadi du- 
cati 10 milia e nierzi ut inpoUsa, e col nome di 
Dio fanno vela a bon viazo. Nota li syndici da mar 
che con le predite galie doveano andar, non fono in 
tempo, e andono in Istria con barca di peota e zon- 
zeno il di che la malina le galie di Baruto predile 
erano za partite eie. 

Di Treviso, di sier Seòastian Moro podestà 
et eapitanio fo lecto lettere de occurentiis. E zer- 
ca aver danari da pagar le zente. 

Di Udene, di sier Jacopo Badoer luogote- 



nente, di , , . Manda una rehtìoo di imo: come da 
Posto\Da in qua non sono 150 cavali di todcscfai; e 
altre particolarità utpatet 

Di Padoa, di sier Nicolò Vendramm pro- 
vedador executor, di eri sera, ore 4 di nate. Co- 
me el signor eapitanio zeneral ha auto aviso soo oe- 
pote domino Bernardino D' Antignoh, qod fo prf» 
li zomi pasati da i nimici, era zodIo a ^te, e veim 
in campo, zoè li a Padoa con una Cerita sotto Fùt- 
chio etc. Dal qual se ioteoderì moHe cosse de i nì- 
miei. 

Fu posto, per li consieri, il possesso di ano be^ 49* 
neficio di San ìlarin di Thordine di HumXali a Ort- 
ma, dillo per il Papa a uno suo (aoiìliar nominiio 
domino Gabriel Hamo, et fu presa. 

Fu posto, per li savii tulli dil Coiaio, una lelen 
al eapitanio di Xapoli di Romania sier Zoan Antonio 
Barbaro: die debili compir di formar processo con- 
Ira sier Hironimo di Prioli qu. sier Ruberto rrtor a 
h^gfim ; et parendoli, debt>i remuoverlo de G el 
mandarìo in questa terra, e roeter vieeretor ci »• 
merìengo de li, et ahi V autorità di sinieo, eie. Fii 
presa. 

Fu posto, per i eonsieny che sier Piero Laudo 
andato orator al Summo Pontefice, qual ha portato 
con se arzenti visti per roficio di le Rasoo Daove per 
valuta di ducati . . . . , vada a risego di la Si 
nostra jusla il solita Presa. 

Fu posto, per li savii dil Consejo e 
la commission di sier Piero Landò sopradito de ns^ 
re ; et fu presa. 

Fu posto, per sier Alvise da Molin e sierZaeana 
Dolfin provedadori sopra il trovar di danari una 
parte: «*he tutti quelli acompagnerano danari a h ci- 
merà dMmprestedi come fu preso, etiam posaioo 
scontar i loro debiti di Toficio sopra le camere ut im 
parte, E U provedadori sora le camere andooo a la 
Signoria a dir, è molti detiitori per resto di posses- 
Sion oomprade in Friul, Gividaì e Trivixana, qni 
non dia esser compresi. E foconzà la parte in debili 
solo di dare possi scontar, e fu presa. Si troverà po- 
chi danari. Era parte posta a fin di pagar qualche 
debito di resto di possession, ma non li ha vaba 

Fu posto, per li diti do : che tutti quelli hamo 
credilo con la Signoria nostra per esser siali capi- 
tani zenerali o d'altra sorte, provedadori di ranna- 
ta, sopracomiti e altri di simel sorte, possino, depo- 
sitando a Tofieio di Camerlengo di eomun a rasoo di 
ducati 50 per cento, incorporar tolto il loro credito 
et usarìo come in la parte di acompagnar a U came- 
ra de imprestidi si conlien ; e fu presa. 
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Fu posto, per li consieri, far cinque savii ai or- 
deni justa il solito per mexi 6. E fu presa, e falò eie- 
tion ; non era in Pregadi sier Michlel Navaier consier. 

Et rimaseno : primo di balote sier Nicolò da Ponte 
di sier Antonio, qual tene le conclusion a San Zane 
Polo, e suo padre è XL criminal, et ave 146. Poi sier 
Sebaslian Contarini qu. sier Sebastian, 141. Sier Zuan 
Tiepolo di sier Hironimo, 141. Sier Francesco Bem- 
bo fo al dazio dil vin, qu. sier Hironimo, 134. Sier 
Bertuzi Soranzo qu. sier Hironimo 134. Soto una 
balota sier Piero Moresini fo avocato grando, qu. 
sier Alvise. liem, cazete con titolo sier Cristofal Ca- 
palo fo savio ai ordeni, qu. sier Francesco cavalier, 
et non passoe. E tutti scosse ben de balote 1^20 in 
suso chi cazete. 

50 Copia di do parte prese ozi in Pregadi, poste 
per li provedadori sopra la recuperation di 
danari. 

1513, die 23 Septembris. In Rogatis. 

É molto al proposito, etiam satisfacendo a li cre- 
ditori publici, recuperar danari a la Signoria nostra 
in questi bisogni, et però Tanderà parte : che tutti li 
Dobelì nostri, i quali per esser sta capitani zenerali, 
proveditori di T armata, sopracomiti, et nobeli da 
pope, sono creditori a li camerlengi di comun, acom- 
pagnando tali loro crediti cum depositar a Toficio 
di la camera d' imprestedi a raxon de 50 per 100, 
in danari contadi, da mo' per tutto di 15 di Octubrio 
prossimo futuro, in satisfalion de tutta la summa, 
possino tuor tanti debitori de qualunque oficio et 
sorte speciGcaU in la parte de di 19 de Luio prossi- 
mo presa in questo Consejo, et comprar de li beni 
di rebelli, come possono far tutti li compresi ne la 
dita parte. E tutto el dinaro che se trazerà de tal 
rason sia medesimamente e sotto pena di furanti 
portato a ToGcio di camerlengi di comun^ dóve ne 
»a tenuto separato conto^ e non se possa spender 
io altro che ne la guera solamente. 

Die dieta. In BogaUs. 

Per continuar ne la recuperation del danaro per 
la via più facile et universalmente satisfatoria; e però 
airovandose a Toficio nostro de sopra le camere de- 
bitori per bona e grande summa di danari, l'anderìi 
parte : che salva in tutto e riservata la parte a di 19 
de Luio prossimo preterito presa in questo Consejo, 
li sia azonto : che tutti quelli, che da mo' per di 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. XYII. 



15 di Octubrio prossimo futuro, depositerano a 
Toficio di la camera de imprestedi cinquanta de con- 
tadi per ogni conto de credito de li prò' de' Monti 
vechio et novo specificati ne la dita parte, possano 
tuor in satisfation sua tanti debitori de Toficio no- 
stro sopra le camere de raxon de dare fati fin que- 
sto zorno, et comprar etiam de li boni loro a T in- 
canto, con tutte altre actione et conditione in essa 
parte contenute. Siano ubiigati li scrivani sopra le 50 * 
camere, soto pena dei furanti et de immediate pri- 
vation de Toficio, mostrar integre et realmente a li 
creditori che vorano veder tutti li debitori de Toficio 
suo, et debbano ogni domenica portar al Serenissi- 
mo Principe partìcular nota de quanto sarà sta fato 
quella setimana ne Toficio loro in execution de Tor- 
dine presente. Et quanto se trazerà de tale rasone, 
portar si debba a li camerlengi de comun da esser- 
ne tenuto conto separato, et speso ne la guera sola- 
mente e non in altro, soto tutte le pene contenute in 
la parte anteditta de 19 Luio. Ave 176 di sì, 11 
di no. 

1513, a dì 18 Septembrio, ai scogi di Puola. 

Cargo di galie do di Baruto, capitanio 
sier Marco Antonio da Canal. 

Panni baie 241 

Ambra casse 22 

Vari bote 4 

Veri casse 4 

Merze casse 3 

Rami e.** 77 

Banda larga fassi 15 

Banda raspa fassi 3 

Fil di rame fassi 2 

Stagno fin fassi 11 

Corali casse 13 

Botoni di coralo casse 5 

Botoni di coralo casse 19 

Armelini casse 1 

Zebelini casse 1 

Canevaze ruodoli 10 

Paternostri casse 20 

Aver sotil, zercha ducati 6000 

Aver di cassa^ zercha ducati 10000 

A di 24, la matina. Fo letere di Roma, di l'o- 51 
rator Foscari, di 20, in risposta di nostre col 
Senato, di ... E come fo dal Papa, e scrive coloqui 
abuti insieme, ut in litteris, Item, come parlilo dil 

6 



83 



MDXni, SETTEÌIBRE. 



84 



Papa, rarator di Pranza li luaiMlò a monstrar leltere 
abuie da Uon di 15, aeusa letere di monsignor di la 
Trìmogiia che contra sguizari. Come sguizari sono 
accordadi col re di Pranza, e riloroerano in driedo; 
Yoleno 100 milia scudi eie, et par za ne abino trova 
20 milia, et doveano averli fin domenega, ch*é 16 di 
r instante. Item, letere di Torator Oorentino è in 
Pranza di 8, dWmians, come il re d'Ingbiltera avia 
mina et brusà Teroana, e andava a campo a San 
Quinto. Di le cosse di Scotia non sarà altro, perchè 
scQzesi voleno denari da Pranza, e Pranza non gè li 
poi mandar, ni per mar, ni per terra. Item^ come 
in concistorio è sta terminato far li 4 ordinali et li 
poblicfaerauo a di ^ eh' e queste Tempore, /fem, 
Torator milanese venuto, domino Qironimo Moron, 
sì dice à dimandato al Papa Parma e Piasenza, e il 
Papa non li voi dar nulla. E altre particularità ha 
risto, sicome più copiose dirò di soto. 



Copia di una lettera di monsignor di la Tri- 
mogi ia : di Vatiso di V acordo fato con sgui- 
sari, serita al governador di Lion. I 

Monsignor de Temu, 

lo me racomando a voi, et ve advertisco che la 
pace è fatta perpetuale intra lo Re e li sguizari, cum 
questo che se li abbiano a dare 100 milia scudi da 
ozi a dominica, altramente tutto sarà roto. E per 
questa causa lo generale de Borgogna se ne viene a 
Lione per trovar danari, lo ve pr^o che lo vigliate 
aiutare a recuperare li dili danari, et in quanto più 
voi porete, che maior piacere et servitio non poresti 
fare al He, e per questo io ve ne scrivo. Altro non 
ve dico perchè lo ditto generale ve dirà el tutto, et 
adìo, monsignor, che Dio ve dagi bona vita longa. 

Adì 13 Sepiembrio, 

Lo luto vostro bon cusino 

DE LA TREMOGLU. 

In questa matìna, in Coiaio con li Cai di X, fu 
electo nodaro a la camera di Padoa, in loco di Hiro- 
nimo Gavardo, è morto, Nicolò Stella secretano du< 
cai, con certa oferta ha fato di danari etc 
gì Di Padoa, dil capitanio zeneral, di eri sera. 
Come Tera zonto suo nepote Bernardino da Perosa 
per far il contracambio con quel spagnol vechio, è 
in preson in Toreselle, fo preso con il capittnio Ca- 

ravagial, chiamato E cussi per Colegio li fo 

concesso, e mandato a Padoa per liberarlo. Àvisa 
dito Bernardino, i nimici esser da fanti 6000 in luto, 



pagati, et 1000 venturieri, el da 1000 hoze, et si 
voleno venir alozar verso Montagoana e Cologna; 
hanno il ponte sopra li carri posto, siche voleoo br 
qualche Irato ; et za si ha aviso, sono lODii in Mod- 
tagnana cavaU 400 de i ninìid, e aspetmo ìi resto dil 
campo, etc. 

Et da Vicenza si ha auto, eri diti inimid t¥cr bio 
far assà pan, ch'é segno certissimo siano per levarsi 
de Albarè. 

Pu fato in questa niatina scrìvan t h camera di 
Padon, per Colegio con li Cai di X, Nicolò Stelia se- 
cretano ducal, qual però dà è la Signoria ducati . . . 
Monte novo, e altro per zercha ducati ... E fo fato 
in loco di Hironimo di Gavardo ch*é morto. 

Da poi disnar, fo Col^o di savii ad consu- 
lendum, 

A di 25 j domenega. La matina io Colegio Tene 
sier Nicolò Donado, di sier Andrea, qu. sier Antonio 
el cavalicr, era provedador a Roman. Vien di Grema, 
parti a di ^0, portò lettere dil capitanio di le fantarìe 
e dil retor. È venuto per terra per roezo il cunpo 
de i nimici vestito da fante spagnol, perchè d sa h 
lengua, gionse eri sera. Dice primo a Crema si sta di 
bona voia, e non hano paura. El ducha di ICiaui e i 
cardinal Curzense e quelli altri erano a Geal Mazor 
in consulto, e la marchesana di Mantoa andò B a tro- 
varli. Item, ha scontrado da fanti ^000 spagnoli io 
do volte di là di TAdese, che vanno in Lombardia ; 
Ila inteso vanno per aver la Capella di Bergama È 
stalo propinquo a Cremona su burchio in Po, e aeofi 
gran trazer dil castello a la terra ; tien vogiino vi- 
tuarie francesi, perchè vi è fanti 600 dil duca de 
Milan che li fanno la guardia intomo. Dice passò 
r Adexe perchè di Mantoa vene per venir io qua, el 

i nimici 

unde ha convenuto far la via di 

Vene sier Zuan Vituri era provedador di sira- 53 
tioti \ien di SaziI varilo, in Colegio, et non fisee 
altra relatione; è di la zonta ordinario. 

Vene domino Jacobo di Castello, dotor, oralor 
di la Patria dil Priul, con letere di la comunili, di- 
cendo la Signoria avia manda in loro aiuto d si- 
gnor Malatesta di Soiano con la sua compagnia, qual 
era zonto a Saxil, e perchè al presente, per quanto 
hanno, i nimici non è per venir a farli novità, per* 
tanto è bon farlo ritornar etc. 

Et cus^ per Colegio fo scrito d ritornasse a Tre- 
viso con la compagnia. 

Veneno quatro dottori in Colegio, injnre dknw- 
tiico, per il caso di uno che merita esser juslidato^ 
I nominato Nicolò d qual fu preso, e nd 



85 



MDXUf, SETTEMBRE. 



86 



ineDar passò per loco sacro, e disse: « Mete mente, 
noD me trazé di qua, sod scapulo >. E il vicario dil 
patriarca el voi aiutar, di ordine dil patriarca. Però 
questi dottori doveano dejure consejar la Signoria, 
videlicet domino Antonio Francesco di Dottori stato 
in prexon, padoan, e rilassato a star in questa terra, 
domino Gasparo Orsato dotor, padoan, sta qui, do- 
mino Petro da Trezo dotor, e domino Hironimo 
Parleon dotor, avvocati a Castello. Qualli dicono é 
da dir di una parte e Taltra, et non poleno consejar, 
si non hanno una opera qual é a Padoa e a Vicenza 
in certe librarie, videlicet: Alexandre dil Nievo 
sopra il decretai, che decide questa materia. E 
cussi fo fato letere e fati portar qui. 

Di Padoa, dil provedador Loredan, di eri 
sera, I nimici tutti ef il viceré sono venuti col campo 
a Montagnana, e bano brusi tutta la villa di Alba- 
ré etc Item, danaro si mandi. 

Di Ruigo, di sier Dona da Leee podestà e 
eapitanio, di eri. Come, essendo parliti i nimici di 
Albaré,8i dice vieneno su el Polesene; siche venendo, 
non se li poi obstar : la Signorìa ordini. 

Di Vicenjga. di sier Nicolò Pasqualigo po- 
destà e capitanio. Di certi Tormenti é li che i ni- 
mici lassonoy sana bon mandarli a tuor; e fo ordi- 
nato farli condur in Padoa. 

Di Treviso, di sier Sébastian Moro, pode- 
stà e capitanio, Zercha danari, et di le vociferation 
fanno li soldati per non esser pagati, etc. 

Di Feltre, di sier Hironimo Barbarigo po- 
destà et capitanio, di Come, da poi il zon- 

zer suoli, ha fato con quelli vicini di Prìmier e altri 
lochi subditi cesarei certa liga, acciò non si fazino 
danni li territorii, et li capitoli, qual manda a la Si- 
gnoria. E si danno zorni tre di termine di intimarsi, 
quando vorano romper. 

Fo per Colegio laudato tal operatione et debbi 
cossi observar. 

Dì Udene, di sier Jacopo Badoer luogote- 
nente. Come, non sentendosi altra movesta de i ni- 
mici, é ben fatto a levar di la Patria el signor Ma- 
latesta, come richiedeva l' orator di la Patria a la 
Signoria nostra, e sono bastanti loro prò nunc. 
^2 * Veneno ozi^ e li vidi a San Marco, sier Zuan Na- 
dal Salomon et sier Marco Antonio Calbo vanno 
syndici in Levante, li qual essendo andati con barche 
di peota fino in Istria, credendo trovar le galie di 
Barato con le qual dovevano andar, e trovato ha- 
veaoo fatto velia, ritornorono de qui, et dicono an- 
derano con le nave in Cypri. 

Da poi disnar fo Gran Consejo. E avanti si an- 



dasse a capello, fo portato a la Signoria per Gasparo 
di la Vedoa secretario una teiera di Lion di domino 
Costanzo, di 17, venuta in 7 zorni in gran pressa, 
per la qual li scrive: come era sta concluso Tacordo 
di sguizari con il re di Franxa, niediante monsignor 
di la Trimolia con li capitani di essi sguizari, quali 
erano za intrati in la Borgogna et vicini a Degiun : 
videlicet li danno ducati 400 mìlia in scudi, zoè 100 
milia termine de zorni 4, et il resto fin San Martin* 
prossimo. Item, il Re li dà a sguizari li castelli di 
Milan et Cremona el Aste, quali sguizari insieme 
con tutto il slato di Milan, abbi a lenir per tre anni, 
e in questo mezo si vedrà de jure a chi dito stado di 
Milan apartien ; el il Re si rilien per se Zenoa e il 
zenoese. Vanno 12 milia sguizari a stipendio dil Roy. 
Item, sarano amici di amici, et inimici de' inimici. 
Avisa ancora la nova di Scozia contra Ingaltera, et 
esser sta preso quel viceré englese ; el che englesi 
aveva ruinà Teroana, e venivano col campo a San 
Quinlin, dove etiam andava lo exercito gallico. Qual 
di loro sariano più presti a quel passo sariano vin- 
citori eie., con altre particuiarilà, come più copiose 
dirò di solo. 

Et questa nova letta scerete al Doxe el consìeri a 
la banca, rimaseno mollo sopra di loro, e mandate 
le letere di savii, fo divulgala per tulli, et fo scrìta 
a Padoa al capilanio zeneral. 

El ogniuno dicea la sua : é cossa di grandissima 
importantia. Chi dicea il Re ha fato da savio acordar 
sguizari per mantenirsi nel reame, e non aver fato 
come nui, per non aver voluto cieder Faenza al Pa- 
pa, avemo perso il Stado, e mo' per non voler lassar 
Verona, semo in sti fastidii ; et chi dicea questo é 
mal per nui, sguizari vorà Bergamo, Bressa e Cre- 
ma, eh' é di rason dil stalo di Milan. Siche lutti par- 
lava de si gran nova, el inaspeclala de intenderla 
cussi. 

Fo in questo Gran Consejo, lette le do parte ul- 
time prese in Pregadi, zercha quelli depositerano 
possi pagar le taie a li provedadori sora le camere; 
r altra, depositando solum per ducali 100, possi 
acompagnar crediti di capitani zenerali, provedadori 
di r armada, e sopra comiti, come in dite parte si 
conlien, la copia di ie qual é questa. 

A dì 26, la matina. In Colegio vene V orator 53 
dil Papa, domino Petro Bibiena, dicendo aver letere 
di 28 di Fiorenza con molti avisi di le cose di Fran- 
za, il sumario dirò di solo. El poi partono zercha le 
nove di V acordo fato con sguizari, eh' é gran cossa, 
e il Papa doveria far routaUone. 

Di Padoa, dil capitanio general e dU prove- 
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dadùr Loredany in consonaniia. Come i nemici 
enno venuti, il viceré col campo a Este, et erano 
corsi et prte alozati fino a la Mota. Li nostri ca- 
\*alli lizieri venivano reculandosi, erano a Monselice. 

/felli, se intese per letere, come il capitanio ze- 
neral li era venuto dolori grandissimi di stomacbo, 
adeo per la doja era andato a leto ; con altri avisi, 
utpaiet 

Da poi disnar fo Pregadi. E leto le letere di 
Pranza, di quel domino Costanzo, di le qual fo dà 
grandissima credenza, et sacramenta el Consejo. 
Item, di Padoa e di Udene, et le letere di Fiorenza, 
la copia di le qual noterò di solo. 

IH Padoa, fo letere di ossi, hore lo, diìpro- 
vedador general. Zercba danari, et i nimici al soli- 
to. Come eri sera scrisseuo, dimandano danari e da- 
nari ; restano aver ducati 8000 per compir la paga, 
et sopra questo scrive longo. 

liem, il capitanio zeneral scrive zercba aver in- 
teso la nov-a di sguizari acordati con Pranza, e dice 
certa sua opinion. 

Fu posto, per li savii d' acordo, una teiera a 
Roma a li oratori nostri Landò et Foscari, avisarìi 
questa nova di Pranza, e altre particularitJ. Di la 
qual letcra fo racomandà grandissima credenza, et 
però lasserò spazio, sapendola, di notaria. 

Fu posto, per li savii, dar provision a domino 
Andrea Mauresi capo di stratioti e alcuni altri, ut in 
parte, li quali sarano nominali qui avanti. Andò in 
renga sier Zuan Vituri, é di la zonta, stato proveda- 
dor di stratioti, dicendo non è tempo di far questo, 
si meterà confusion in campo. Li rispose sier Lu- 
nardo Mozenigo savio dil Consejo. Poi sier Luca 
Trun consier, messe de indusiar. Andò suso sier 
Andrea GriU procurator, savio dil Consejo, el con- 
scio si dovesse prender la parte, altramente segui- 
ria pili confusion. E andò la parte, e fu presa. 

Et licenlialo il Pr^di a hore 24, restò Consejo 
di X con la zonta, et steteno poco che vcneno su- 
bito zoso. 

53 • Et judico scrivesseno letere a Padoa e Treviso, 
che subito tutti quelli padoani e Irivisani, è sta licen- 
tiati et erano de qui retomino e dovesseno subito ve- 
nir zoso. Et è da saper, in questo mese, solo questi 
capi : sier Francesco Falier, sier Anzolo TrivLxan e 
sier Michiel da Leze, perchè non dubitavano di so- 
speto, mossi da compassion, fo dato licentia a padoani 
numero — et trivisani numero .... che dovesseno 
el potesseno ritornar a Padoa, videlieet quelli con- 
tra i qual non era sta' fato processo. Et per mia opi- 



nion, fo mal fatto; si dovea indusiar qualche zomo, 
e di questo tutta la terra mormoroe. Li quali tutti i 
rebelli, chi per natura, chi poi é sta trati dì dele citi 
et venuti di qui, sono iati più rebelli. 

Ancora fo, per Colegio, scrito a Pidoa et t Tre- 
viso dovesseno star vigilanti a la custodia, perché 
questa venuta de i nimici non è senza qualche dise- 
gno loro. Et che '1 govemador zeneral, qual era an- 
dato fuora di Treviso a piacer a li monti, dovesBe 
ritornar in la terra. 

Item, in questa note fo mandati in Pidot questi 
homeni di V arsenal per esser messi a le porte, eoo 

5 homeni per uno, e datoli danari ducati per 

uno, zoé questi. 

Peli Nordio, armiraio di V arsenal. 
Maistro Nicolò da le Taie. 
Maistro Matio, brexan. 
Maistro Zuane, proto di remeri. 

Item, ordinato a li patroni, mandino h matioa 
sdente 30 burchiele con 3 homeni per una verso 
Chioza. 

Item, arcbibusi, eie. 

Ancora fo mandato in questa note a Padoa, do 

capetanii, Andrea Vasallo et Muschiatcllo, 

con homeni 25 per uno, acciò stesseno t custodia di 
le porte. 

In questo Pr^di, fu posto, per li savii,iiiia parte: 
come avendo questo Consejo inteso, per letere di re- 
ctori di Padoa, saria bon gratificar quel populo io 
loco di la contribution fanno per le fobriche di h 
terra, e sarano più contenti li fosse lassato fi tre da- 
di che fo suspesi e levati, quali siano ritorniti per 
uno anno, videlieet il dazio di b uiasena, di le por- 
te, e vin a spina, è però sia preso : che ditti 3 dadi, 
siano incantadi e quello si trazerà si metti in le fih 
bricbe, et de ctetero loro non pagino più ditte b- 
briche, e siali rimesso quanto é debitori, exeepto h 
prima rata di questo mese. Fu presa. 

Copia di una parte presa osi in Pregadi, 54 
a dì 36 Septembrio 1513, 

Pesciere di rectori nostri di Padoa, ora lette, 
questo Consejo ha inteso, quella fidelissiroa ooroa- 
nità et populo aver insfantemente richiesto die, in 
loco de la contribution a loro imposta per la r(Mlifi- 
cation, li siano ritornati li tre dadi di h maseoa, 
porte, et \in a spina et a grossa, che erano sta su- 
suspesi, in gratification de ditta comunità et populo. 
Et essendo ben conveniente satisbrii : 
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L* anelerà parte: che per auctorità de questo Con- 
sejo, siano rilornati li ditti dacii di la masena, porte, 
?in a spina et a grossa per uno anno, con questo che 
la ditta fidelissima comunità et populo non siano 
obligati a la contribution de la fortification, et siali 
rimesso quanto sono debitori per conto de dita con- 
tribution, excepto la prima rata del presente mexe 
de Septembrio, come ne hanno instantemente ri- 
chiesto, et sii scripto a li rettori di Padoa debano 
immediate principiar de scuoder i ditti tre dacii, 
incantandoli quando a loro pareri, né si possi spen- 
der quanto si trazerà de ditti dacii salvo in le fabri- 
ehe et fortificatione predite. 

5i * Sumario di una letera di Roma, di sier Veior 
lÀppamano, di 28 Septembrio, drisata a 
sier Hironimo suo fratello, ricevuta a dì 
24 dito. 

Come, a' di 19 ricevete letere di 13. Et a' dì 18 
il Papa de' uno pranso a 15 cardinali; poi venuti in 
sala dove si dà Taudientia a li oratori di li Re, fo re- 
citata di novo e fata la comedia fu fata per il Ma- 
gni6co, come scrisse, et da bore 18 steleno fin bo- 
re 24. 11 Papa pransò luì solo e li cardinali a tavola. 
E a mezo il pranso, vene 1* orator yspaiu), e pransò 
anche lui con li cardinali, et in sala il Papa sentava 
io eatedra e li oratori atorno, zoé Imperador et Spa- 
gna; eravi etiam Y orator di Milan e quel di Fioren- 
renza, e più di 600 persone; era etiam lui sier Ve- 
tor e udì recitar i versi e vide il tutto. Poi a di 19, 
fo concistorio, et fo leto il processo fato per li tre 
cardinali deputati a provar domino Julio di Medici 
non era bastardo, et lecto molti teslimonìi, quali afir- 
mono cho Julian di Medici ebbe per moglie vera la 
madre di dito domino Julio, et per paura non volse 
fusse dito tal noze publice; siche e provato esser di 
Intimo matrimonio. Adeo, li cardinali deteno il 
voto che*l fusse cardinal, e il dì di San Cosmo barano 
li cappelli. Scrive dil zonzer lì domino Pyndaro stato 
per il Papa in questa terra. Item, come V orator 
nostro Landò é stato dal Papa in diversi coloquii, e 
partito, introe V orator di Pranza dal Papa. Item, li 
tre cardinali deputati al processo di domino Julio 
sopra nominato, sono questi : Sorrento, Àginense et 
Ancona. Item, il vescovà di Cataro, per il Papa voi 
dario a uno a requisition dì la Signorìa. Scrive, come 
d vescovo di Tioli li ha ditto sguizari non è acor- 
dati ancora con il re di Pranza, ma non lo moleste- 
rà, e il Re li volea dar ducali 300 niilia, e ducati 80 
milia a ¥ anno ; non hanno voluto aceptar, nò vo- 



leno esser conlra il duca de Milan. Item, come il 
marchexe di la Padula amalato stava meglio, et che 
domino Cristoforo Marzelo protonotario si partiva 
di lì per venir a Veneda. 

In Dei nomine amen. Cum Inter humanas foelici- 55 
tates, presertimque inter adiacentes et finitimos pò- 
pulos, nihil unione, charitate, ac perpetuo concordio 
duldus, suavìus, salubrius, aul optabilius adinvenìri 
possìt tractatumque fuerit prò comuni bono, salute, 
ac quiete, inter deputatos et sindicos comunìtatis Pel- 
tri ex una et oratores conmnitatis Vallìs Primeri ex 
altera, videlicet dominum Andream Rauchenstayner 
nomine et ser Joannem Betega ipsius consorti! agen- 
tem, continuo astantibus ser Petro filio sier Anto- 
nii manualis et Coradino qu. Thomasii de Vollolìna 
cìvibus et incolis Vallis Primerii, visìs prius auctori- 
tate et facultate dictorum oratorum, et instrumen- 
tum ad concordium infrascriptum prò sigillando et 
insolubili vinculo celebrando mutuum et recìprocum 
concordium circa bonam, benìgnam, gratam bine 
inde benivolamque ac perpetuam et stabilem vici- 
nìtatem servandam, cum Sancti Spiritus gratia pne- 
habìta, concorditer deventum est ad concordium 
cum infrascriptis capìtulis. 

Et 1. Quod comunitates praedictorum locorum, 
videlicet magnifica comunitas Peltrensis, suo ac ci- 
vìum districtualium et incolarum loci et agri fel- 
trensìs nomine ex una, et ex altera universitas et 
comunitas Vallìs Primerii, tam suo quam alemano- 
rum in dieta valle commoranUum nomine, promit- 
tunt et se oblìgant fidem publìcam et inviolabilem 
ìnvicem servare, ac bene, concorditer, et amìcabìli- 
liter perpetuo vicinatu omni prorsum abiecta et re- 
mota molestia, ofiensìone aut impedimento, tam in 
rebus quam in personis. 

2. Concorditer contenti fuerunl: quod omnes 
homines et subditi ambarum comunìtalum cuiuscum- 
que conditionis existant uti boni, et amicabiles con- 
vicìni prò negotiìs eorum peragendìs lìbere, tute, et 
secure tam de die quam de noctu possint et valcant 
ire, praticare, conversari et transitum facere cum 
equìs et bobus, bonis, rebus et mercanUis per ter- 
rilorium feltrensem et predici» Vallis Primerii, et 
amimalia, res et mercimonia conferre, adducere et 
comportare, ac ìnvicem prò eorum utilìtate et co- 
modo se tranferre. 

3. In eventum (quod Deus avertat) quod altera- 
tiones alìquse dicti concordìi et inilse bonse ac mutu» 
vicìnitalìs ex alìquo mandato aut disposìlione Sere- 
nissimorum supcrìorum utriusque partis et comunità- 
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tis orirentur, ex nunc, prout ex tunc, invioem promi- 
seruDt et promiltunt sub bis roetlìis iudicare et de- 
DoUre quod alten pars alteri id aperte signiGcabit, 
ut alteratio huiusmodi concordii lucide sibi invicem 
inotescat, per dies tres ante. 
55 * 4. Si quis tam temerarius et audax fuerit quod 
eontra formaro huius bonae vicinitatis pnesuropserit 
aliquam iniuriam, damnum aut oflfensionem inferre, 
tam eontra personas quaro res et bona inercatorum 
et bominum ac subditorum utriusque parlis qui se 
conferrent ad buiusmodi conversationem, capiatur 
talis delinquens et praesentetur iusdicenti loci et ter- 
ritorii oommissi ddicti, et eontra ipsum procedatur, 
et puniatur prò debito iuslicie et iuxta qualitatem et 
enormitatem casus et delieti, et prò refectione da- 
mni illati, dictus delinquens teneatur in eius bonis, si 
extiterint, ad int^raro satisfationem. Sin autem de 
bonis suis non reperirentur, teneatur ipsa comuni- 
tas loci et iurisdictionis, cui suppositus fuerit ipse 
delinquens, ad refactionem et satisfactionem dicti 
damni. 

5. Quod eoncordium praedictum et omnia in eo 
contenta, ambe partes (ut supra, reservato semper 
arbitrio et auctoritate Serenissimis dominis et supe- 
rioribus ambarum comunitatum) solemniter promi- 
serunt fideliter, inviolaUliter ac perpetuo attendere et 
constantissime observare et nullatenus contrafacere 
vel venire, sub aliquo quaesito colore, vel prelextu, ut 
veros et benivolos oonvicinos decet, prò mutua et re- 
ciproca invicem fide servHnda,et prò maiori stabili- 
tate et firmìori robore dicti concordii bene et perpe- 
tuo vicinandi, ut supra, partes ipsae aut earum nomine 
sindici et deputati, oratores et inter\'enientes prò 
ipsis manu propria se subscripserunt 

Actum dieXXIIl Septembris 1513, in castro Fd- 
trì, in camera magnifid domini potestatis. 

Ego Joannes Villabruna deputatus ad utilia comuni- 
tatis Feltri, promitto ut supra, et in fidero. 

Ego Thodorus Lusius qu. domini Àntonii, deputatus 
ad utilia magnifics oomunitatis Feltri, nomine 
eiusdem comunitalis magnific», capta approbo et 
laudo, et in fidem me subscribo manu propria. 

Ego Romagnus Cumitano deputatus, promitto ut 
supra. 

Ego Victor a Cubalo, sindicus magnificai comunitatis 
Feltri, praesens fui et oonfirmo et laudo, ut su- 
pra, et noe subscribo. 

Ego Vidor a Putheo sindicus prasfatae magnificai 
comunitatis Feltri, ita aprobavi quod suprascrìp- 
tum est 



Ego Andreas Ranchens(ayneri, scriba iuratus nnne- 
rarum in Valle Primerii, tamquaro procurator et 
nuntius, loco et nomines totius oomunitatis Valfis 
praedictas, ac nomine Joannis Bet^ tanqnam 56 
consortii, omnia supradicta aprobo et affinno. 
Ideo in fine me manu propria subscripsi^ et si- 

gno meo signavi. 

Et mi Piero, fiol de Antonio manod de Primier, 

affirmo ut supra. 

Io Goradin de qu. missier Thomaso Dugudoìa, 

al presente in Priroier affermo, ut sapn. 

Ego Coradinus Umana qu. Victoris primos impe- 
riali auctoritate notarius et cancdlarhis magni- 
ficai comunitatis Feltri, pnedidis interfin et in 
fidem me subscripsi et sigillo eiusdem oomuni- 
tatis sigillavi. 



Copia de una letera di la Signoria di Fioren- 
0a, eoe di Diexe di la Balia, a domino Petro 
Bibiena orator pontificio a VeneHa^ dote 
a dì 8 Septembrio 1513. 

Magnifiee orator, eie. 

L* ultima cbe vi scrivemo fu a di 10, eoo lotti K 
avìsi che avevamo fino a quel di. Abiamo di poi due 
vostre dd medesimo dì, con tutte le cosse et li ivisi 
che ne date, di cbe vi siamo molto obligati : né pa- 
tendo altrimenti, al presente recompenseremo que- 
sta vostra fatica col contracambio delti ivisi che 
abiamo, benché sieno pochi dopo l'ultime nostre. La 
notitia ne date ddle cose di costi, de*peiisieri et pro- 
vision di qudla lllustrisama Signoria i h su défeo- 
sione, ne paiono d^i della sapientia et geoerosili 
sua, la quale hanno demostrà sempre et predpoa- 
mente dopo qudla notabilissima .ropta di Vaili, h 
qual non si può credere che nostro Signor Dio per- 
metesse se non a buon fine et per beoefitio di quello 
Stato, quando mai per nessuna altra cacone, tlmin- 
cho per bavere fatto intendere a tutto il dmhkIo, 
come ha fallo per certo, quale nervo et fondamento 
babbi cotesta dtà nelle cose sue, che prima non era 
creduto da molti, et per quanto si vede por li avisi 
vostri, questa cosa non solo procede ma piglia ogm 
giorno più vigore et forze ; et questo basti per al 
presente. 

Dopo li ultimi avisi che vi mandamo di Pieardia, 
habiamo havuto de nuovi, per letera de lo ambiseia- 
tore nostro de 5 del presente, della quale vi min- 

(1) U ptg. 56* è kianca. 
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diamo copia. Con questa, altro non scrive di monaen- 
to, se non qualche pensiero che si ritraheva de li in- 
ghilesi nel procedere de la guerra dopo lo acquisto 
di Teroana, la quale havevano sfasciata, chi diceva 
per non esser obligati a tenirvi gente per guardarla, 
chi per riempiere Sant Omer terra de lo arciduca li 
vicina, la quale a questo modo non debbe esser 
molto populata, poiché si cercha riempierla de li ho- 
meni di Teroana. 1 pensieri che si stimava facessino 
1^* inghilesi erano questi, perchè vedevano molto 
proviste et gagliarde le terre del re di Francia vicine 
a Teroana in su la riviera di Somma, come é Àmiens, 
Albaviila et Perona, ci disfidandosi di poterle expu- 
gnare, si credeva che volessino andare verso San 
Quintino alla radice di quel fiume, dove non crede- 
vano che fusse provisione alcuna, per entrare per 
quella via in campagna per la vìa di Rens, e proce- 
dere verso Parigi; ma questo disegno si era pensato 
di obviare col fare mettere ne le terre grosse tutte 
le vettovaglie, et col campo de' francesi impedir le 
vettovaglie loro. E per quello che intendiamo per 
via di Lione per letere di privati, che già gli inglesi 
si erano inviati per quel camino, et erano a campo 
ad Aras. Stimiamo che siano costi molti che sappino 
come sta quel paese, et con quelle notitie si potrà 
m^lio intendere et judicare quello che diciamo di 
sopra. Altro non habiamo da scrivere al presente, 
salvo che per li medesimi avisi di Lione, s* intende 
i svizeri esser a campo a Dìgiun in Borgogna, et 
strigonlo forte. 

Li avisi che ne date de le cose di Levante, come 
sono grandi e d* importantia, cosi ne sono stati gra- 
tiasimi, et vi pr^amo che non vi sia grave segui- 
tare di avisarne di tutto quello che intendiate del 
successo di quelle cose. Bene valete. 

Ex palaHo fiorentino, die 18 Septembrio 
1513. 

Decem viri Balia 
Beipublicae Florentinae. 

Copia d' uno cartolo d\ letera di Bubetto 
AmaiwiU da Amiens, de 5 Septembrio 1513. 

Avanti bieri, ci furono da più bande avisi, come 
el Re di Scotia havea rotte le gente del Re d'Inghil- 
terra, et presi certi personagi di conto, et morti circa 
6000 bomeni. E di poi si é questo medesimo infre- 
scato di varii luogi, e non obstante non mi paia la 
sia ancora di bogo degno di fede, tamen risuona 
da (ante bande che tutto o parte ne potria essere. Et 



da ieri in qua, per molte spie si intende del campo 
inglese, che quello Re, per quello accidente si ritorna 
nella isola; tamen non si scrive per cosa certa, ma 
più tosto per detto et raporto di spie. Quando se- 
guisse, quello exercito restarà in disordine, e le cose 
di costoro resteriano in buono essere. Lo Impera- 
dore si trovava in campo, et vede e manegia tutta 
questa guerra, et se non ha migliore fortuna in que- 
sta che sia solito ne le altre saria desiderarlo gover- 
natore del tutto. Altro per questa non occore che 
racomandarmi a le Signorie vostre. 

A dì 27, la matina, fa letere di Padoa, dil 58 
capitanio cenerai, el qua! è varito. Et zcrcha i 
nimici, come dirò di soto, e starà oculato, e haver or- 
dinato tutti stagi a la sua guardia, e non resterà di 
far ogni provisione. 

Di sier Andrea Loredan provedador gene- 
ral, di Padoa, di eri sera. In consonantia. E 
come i nimici erano corsi et venuti col campo a Con- 
selve, et il vicario over provedador di Conselve Re- 
nette Ambrusani era venuto in Padoa, dicendo i ni- 
mici haver corso fino a Bovolenta facendo gran dan- 
ni, et aver preso sier Polo Bragadin qu. sier Alvise 
et uno da cha* Foscarini, non sa qual, di quelli hano 
a far a Bovolenta. Item, se li mandi danari et pre- 
sto, presto. 

É da saper, tutto il Piova è in fuga, tutti coreno 
a le basse a Monte Alban, e assaissime zente et ani- 
mali ; et molti zentilhomeni erano a le so ville sono 
stati in pericolo grandissimo, parte é zonti, parte non 
si sa di loro. 

Di Treviso, di sier Sebastian Moro podestà 
e capitanio. Zercha danari da pagar le zente, é U. 
11 governador é ancora fuora ; li ha scrilo quanto la 
Signoria nostra li ha mandalo a dir. 

Noto. Batista Doto è qui, e la sua compagnia è a 
Treviso. 

Et a bona bora, li Cai di X fo in Colegio, per le- 
tere aule di Padoa. Fo divulgato e fo cossa certa, 
come il capitanio zeneral havia fato retenir il suo 
capelan di nation et uno suo ragazo ve- 
ronese nominato flol di uno chiamato 

Zuan Carmignan; la causa non si sa. 

Etiam se intese certissimo in questa note esser 
a Padoa in la sua habitatione sta trova morto uno 
fradello di missier Janus di Campofregoso, cb'é go- 
vernador a Saona, chiamato Zuan Batista di anni .... 
qual era con il capitanio zeneral. Et ha auto 32 fe- 
rite; non si sa chi V habi morto, et fo grandissimo 
caso, fo sepulto, e altro non se intese. 
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Nolo. In questi zoroi, vene in questa tem do- 
mino Sagrimoro Visconte, quii come soffiato di 
Fnnza sta a Padoa, et fu alias preson io Toresele. 
Alozò a casa di soi milanesi. Fo in Col^o, è d^no 
homo. Et poi per h terra aodoe vedendo quello vol- 
se, et poi si parti e ritornò a Padoa. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con la zonta gran- 
da. Et avanti si reduseseno, vene sìer Polo Braga- 
din qu. sìer Zuan Alvise, che fo dito era sta preso da 
i nimici. dicendo aver scapolato, e aver auto la caza 
da i niniid più de quatro mia, e come Tevano danni 
grandissimi, et menavano via animali assai et robe 
58 * de villani, etiam bnisavano case etc /fem, se intese 
sier ... Bragadin di sier .\lvise està certo preso; poi se 
intese e fumi di sier Domenego Boo qu. sier Otavian 
qual era a Gorgo, e volendo fuzer in barcha Tu lato 
arìvar et fato preson; di altri zentilhomeni non in- 
tese. Sì dubita di sier Zuan Foscarìni qu. sier Nicolò 
e h moglie, fia di sier Zorzi Corner procurator, 
quali erano a la villa. Siche tutto il paese è in fuga. 
Et in questo zomo, di ordine dil Golegio, avendosi 
auto letere di sìer Marco Gabriel podestà di Chioza 
dil grandissimo numero di villani, erano a Monte 
Alban, con animali, cari di robe, et lui maiKlava 
barche et quello poteva per farii tragetar. Etiam fo 
mandato sier Jacopo .\ntonio Tiepolo podestà di 
Muran con barche di Muran, et sier Alvise Donado 
podestà di Torzek) con barche a Chiosa a questo 
eOecto et ardiibuzì. Efiam fo mandato barche a 
liza Fusina a levar villani, etc 

A di 28^ la matina. Se intese sier Zuan Fo- 
scarìni con la moglie, scapoli, esser fuzitì et arìvati in 
Piadoa. 

Di Padoa, dH eapiianiOy e una dilproveda- 
dot jfemerain di eri stra^Oame i nimici eranoa Bo- 
volenta ; alozato il viceré in la caia di Foscarini sora 
r acqua, et danìzavano per tutto, corendo fino a Pio- 
ve. Li nostri cavalli lizìeri é fuora, e par siano la più 
parte in vìsentina verso fl vefimese. Scrive il prove- 
dador, eri sera deteoo a V arme in Padoa, e tutti 
corseoo a le sue porte, il capitano zeoeral e luì tutta 
la noie sono andati atomo. Ifem^ danari e danari. 
lifwi, aver preso tre de i nimici, quali dicono certo 
vdeno o ritornar su el Polesene a danizar etc, over 
venir in mestrina. 

Et il capitano zeneral scrive^ come è di opinion, 
venendo in mestrina, dì ussir di Piadoa e meterii di 
meso, intervenendo le zente è in Treviso col gover- 
nador, et però ha seritn a sier Nicolò Balastn) pode- 
stà e capìtanìo di Mestre^ lazi far la descritìoo tutto il 
teritoro, stagi in ordine con le arute. e fazi poHar 



via le vituarie vi é per il teritorio et eondorie in Ve- 
necia ; con altre perticularìtà etc 

Di Crema, dil capiianio di le fantarity di 59 
23. Zercha la Capella dì Bergamo, dove vi è andati 1 
campo da ^2000 persone con artellarie, saria ben noo 
perder l'artellarìe è dentro, e quel provedidor, per- 
ché mal sì poi tetiìr; et atender e conservar Grenny 
che dì nulla dubitano. 

Di sier Bortolo Contarini^ capitamo di Ore- 
ma, di 22 et 23, Prima, in materia ut supra. Poi, 
zercha danari da pagar li fanti e zente é lì, e il modo 
e altro particularità, utpatet E fu fato le teiere di 
cambio dì ducati 3000. 

Fo pariato in Colegio molto far provision di da- 
nari per non vi esser un soldo, et voleno nieter do 
decime et Vi tansa, e li savii voleano Pregadì, te- 
men li Capi dì X, perché compivano, vobeno 3 suo 
Consqo. 

In questa matina a Castello, per il Patriarca, fo di- 
sgradato uno prete per li soi mensfati, qui fa preso 
con li zenthilomeni, et è in dolo, et sarà desoopi e 
squartado. 

Da poi disnar, fo Conscio dì X con h zonta di 
presoni, et venuta zoso, rimase siu^iee e spazò i 
dito prete. 

Et in questo mezo li savii se redoseoou 

Fo letere di Padoa, di osi, dil eapiiamio je- 
ueraL Come sì dovesse far che lutto el meslrin 
fussc in arme Ha sento al govemador Ba|oD veogji 
a Mestre con la sua compagnia, perchè, veneodoi li- 
mici più avanti, e passando la Brenta, noo harendo 
artelarie con loro, come non hanno, e sono a la i- 
ziera, esso capitanìo con bona parie di le amie fol 
ussir di Padoa e darli adosso, e promete indubitaii 
Victoria etc 

Fo mandato per zercha 20 zentilhoaìeiii cbe ve- 
nisseno in Colegio, per mandarli ehi in meslrioa, chi 
a Treviso. Adeo li comandadori andavano itom» 
zercandoli; li nomi dì U qual noterò pid avaolL 

Di Mestre, di sier Sìcolò Balastro podetUL^ 
e capitano. Fo letere 2>eoevicreii(M3;ei pnmsioa 
el fa justa le letere aute dil capitanìo KoenL E bs. 
mandato per le ville a far star tatti fi villani armafi ; 
ma tutto il paese é in fii^, e tatti fuzi etc 

E noto. À Mainerà, qual è serada, erano gmidis-* 
Simo numero di cari con robe, formenti e altro, 1^ 
animali fuzìdì, e cosa a liza F^KÌna. Et fo anadale^ 
per la S^noria quante barche piate e altro si i po- 
tuto aver, a levarti. Etiam per Colegio fo mandalo»- 
liza Fusina provedador sierMcenzo Valìer e dE 
Pregadi qu. sier Piero, qual ha possessioa 1 le Gam^ 
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barare per far provision a li animali, et li villani e 
femene tutti fuziti de lì, e non li fo mandato qualche 
archebuso che bisognava assai. 
9 • Dì Chiojsa, di sier Marco Cràbriel, podestà, 
Zercha occorenlie de li, e di provision fate per levar 
li villani e femene e animali erano reduli a Monte 
Alban, et esser andato li con barche di Chioza, per 
far questo efecto. 

Di Franza, veneno letere di la carie d' A- 
miens, di sier Marco Dandolo dotar e cavalier, 
cratar nostro^ di d, le ultime^ Avisa più cosse de 
n, e 

Di missier Zuan Jacopo di Triulei, da Lion, 
di 20, Avisa lo acordo fato con sguizari, e come se 
lì dà le forteze di Milan e Cremona a essi sguizari, e 
il Ducheto resta nel stado di Milan; siche è mal, per 
li foraussiti. 

60 Sumario e copia di uno avisa niandaio a sier 
Jacamo JBadoer luogotenente di la Patria 
di Friuly et mandato a la Signoria, per le- 
tere 25 SeptenériOy auta da li presidenti di 
Tolmeza. 

Magnifice ac clarissime domine major 

quam nostri observandissime. 
In questo zorno, per relation a noi facta per il ca- 
pitanio del quartier di Santo Pietro, habiamo inteso 
che ieri, videlicet domenega passata^ fu facta una 
monstra grande a Muda de tuta la valle et contrada 
de Zeglia. Et questo fu dito a esso capitanio per ho- 
meni tre del canal de Santo Pietro et de Paluza, 
quali venere passato erano andati in Zeglia per com- 
prar boi, nel qual zorno pur erano ben visti da li 
osti dove habitavano, licet non lassassino andar pa- 
lam per le ville. £ quando vene lo sabato furono li- 
centiati da li osti, digando che dovcssino torse via, 
et v^oir in Italia, alicts che sarebeno maltractati et 
essi homeni ruinati. Et domenega sera de note, vene 
UDO altro homo de Zerzento (Cercivento) apresso 
PaluzOy il qual disse aver visto assai zenle andar a 
ditta monstra, videlicet vegnir de Lasaco zoso a 
Muda, et de altre ville de soto Moda in suso cum le 
arme a ditta monstra. Freeterea, dice esso capitanio 
che avea inteso da uno Duzo di Casteglione che ve- 
nere passado se parliteno di Muda doi capitanei^ vi- 
éUiieet lo Lonzdanter et lo Traybergar, et andorno 
zoso verso Villaco, et lassorno comission ad alcuni 
altri facesseno la monstra a Muda, et non poteno 
intender dove né a che effecto fusseno andati. Ulte- 
irius dise aver inteso che in tre logi erano homeni 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XVII 



ottocento forestieri, videlicet a Spital 250, et a 
Giument 200, et in un altro loco 150 vel £ircha. 
Et adeo, parendo esser debito nostro tal relation di- 
notar a vostra magniGcenlia , quale la abiamo, a 
quella signiGcamo aziò essa sapientissima proveda 
quid agendum in hoc sit Abiamo a magior inte- 
ligentia della cossa mandato fora le spie nostre, et 
quanto riporterano, iUico lo signiGcaremo a vostra 
magnificcntia, a la qual se racomandiamo. 

Ex Tulmetio, die 26 Septenibrio 1513, ora 
vesperi. 

E. M. V. servitores, Gastaldia 
comunitatis et consilium Tuhnetii. 

Scrive ancora esso locotenente : come per una 
spia di domino Teodoro, venuta da Gradisca, refe- 
risse, come le artelarie in bon numero sono trate a 
di 20, fono per la venula dil vescovo di Lubiana con 
alcuni castciani con cavalli lizìeri da 45 et homeni 
d' arme zercha 30. £ zonto a Goricia^ fo salutato con 
ditte artelarie. El qual vescovo ha dato raynes uno gg 
per cadauno, poi è ritornato a Gorizia. Deinde, come 
Nicolò Savorgnan havea.falo cavali 25, et alcuni fan- 
ti, e che a Posloina erano cavali 200 alozati. E havia 
inteso ditto nontio a Gorizia a l' ostaria di fuora, 
come aspectavano zentc. 

A dì 29, fo San Michiél, La matina fo Gran g ( 
Consejo per compir di far quelli di Pregadi, licet 
mo' uno anno non fu in tal zorno perche non acade 
a farlo non si metendo più parte di far di la zonta. 
Non fo il Principe, ma si redusse in Colegio con li 
savii a consultar e far provision, licet poche ne fusse 
fatte. 

Di Roma, fo lettere per do corieri, /santi uno 
eri sera, l'altra questa matina, con letere dil 
Foscari orator nostro, di 24 et 26. In la prima, 
di la publication a di 23, in concistorio, di 4 cardi- 
nali florentini nominati di sopra, e datoli li titoli co- 
me dirò di soto. Item, di la morte dil marchexe di 
la Padula a . . . , qual andava capitanio di Gorentini. 
Nove di Pranza, di 7 et 19, da la corte di Amiens, 
dil zonzer in campo 14 milia sguizari, et el duca di 
Gelcr con 10 milia lanzichenech. Ecome englesi anda- 
vano a campo a Tornai ch'è una terra di Pranza, la 
qual loro ch'é dentro dicono volersi lenir. Tamen, 
che li exerciti si apropinquano Tuno a Taltro, et in- 
glesi erano in gran numero e molto potente exercito, 
siche si tien convegnirano far fatto d'arme. Item, è 
letere di Lion di .... con avisi di Tacordo di sgui- 
zari. Scrive coloquii auti col Papa in materia di l'ac- 
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cordOy qua! dice desidera più V accordo l'Impera- 
dor con la Signoria nostra, che cosa ei possi desi- 
derar; e harà, quando el si^a, tanto piacer, quan- 
to quando Tintrò in casa soa; ma la Signoria é du- 
ra non voler lassar Verona, e V Imperador la voi 
al tutto. Item, è nova il Re di Spagna è caduto 
apopletico una altra volta, è perso mezo etc. Item, 
par il Papa voij el signor Renzo di Zere capitanio di 
le fantarie per farlo capitanio di fiorentini. 

Di Padoa, dil capitanio seneral, di eri sera. 
Come ha inleso il successo de i nimici e li danni Tan- 
no, però voi ussir col campo di Padoa. E non si re- 
sti di far provision di zente, e si mandi il resto di 
danari, ch'é zercha ducati 6000, per poter pagar le 
zente manca, acciò siano ben contente. Ha scrito a 
Treviso al govemador stagi in hordine, e a Vizenza 
si prepari villani e altro, perchè lui voria ussir om- 
nino. 

IH sier Andrea Loredan provedador eene- 
ral, lettere in consonantia. Et si mandi danari, e 
le provision fate, e quello si dice di inimici; il campo 
è a Bovolenta, il viceré alozato in cha di Foscarini. 

Fo scrito eri sera per il Golegio a Padoa che si 
fazi provìsione, e mandi cavali lizieri fuora, e altre 
particularita. 

Noto. Se intese, |)er via di barcaruoli, vien di 
Padoa, come in questa note è sta preso da i nimici 
i barche di Padoa andava a Padoa, e fate ariv'ar : 
siche za ditti inimici sono venuti sopra le rive di la 
Brenta, 
gj . Et, per homeni venuti di Piove, si ha il viceré e 
tutto il campo eri sera a di 18 introno in Piove di 
Sacho, qual é svudato tutto. 11 podestà, era sier Se- 
bastian Loredan dì sier Zuane, era intrato in Padoa 
Et a bore ^3, il campo fo in Piove, e alozerano que- 
sta notte li, ei si dice voleno venir di longo, e pasar 
la Brenta e venir in trivixana e prima in mestrina. 
Item, come brusavano case di zentilhomeni e altri. 
È con loro molti padoani rebelli, tra li qual Nicolò 
Sanguinazo, qual avea da far a Piove ; et vanno co- 
rando per tutto. A Liza Fusina e pien di persone 
che fuzeno ; è una pietà a veder e li animali et villani. 
Si manda barche a levarli, ma si stenta per li sechi 
grandi. Et eri sera fo ordinato, per il Col^o, che 
sier Vicenzo Valier, eh' e di Pregadi qu. sier Piero, 
qual ha da far a le Gambarare, vadi a Liza Fusina a 
far provision. 

Etiam fo mandato a Treviso, per Colegio, do 
proveditori, sier Polo Vallaresso, è di Pregadi, qu. 
sier Gabriel, et sier Leonardo Emo, è di Pregadi, qu. 
sier Zuanne el cavalier. Ei il Valaresso si parti subito, 



ma l'Emo non andoe. E questo perdié a questi do, 
per Colegio intravegnando parenti, li fo dato comis- 
Sion di esser proveditori in Treviso, e inteso da sier 
Zuan Moro qu. sier Damian, fradello di sier Seba- 
slian, chV* podestà in Treviso, andò ozi a la scala di 
Pregadi, cridando non si dovesse dar tutori a so 
fradello, sì non come voi le leze per Pr^di e non 
per Colegio. Unde fo revoca la comissione di pro- 
vedadori, e TEmo non andoe. 

Et essendo Gran Golisejo suso, fo publicafo lotti 
li zentilhomeni chiamati eri sera vadino in Colegio, 
i quali sono questi, tra li altri, come noterò di solo. 

Sier Polo Valaresso, è di Pr^adi, qu. sier Ga- 
briel. 

Sier Lunardo Emo, é di Pr^dì, qu. sier Zuan 
el cavalier. 

Sier Hironimo da Canal eleto capitanio in Ale- 
xandria, di sier Bernardo. 

Sier Giusto Guoro, qu. sier Pandolfo, fo di Pre- 
gadi. 

Sier Zuan Moro qu. sier Damian, fo a le raion 
nove. 

Sier Crìstofal da Canal qu. sier Zuane, fo con- 
sier in Candia. 

Sier Zuan Vituri, e di la zonta, qu. sier Daniel. 

£1 alcuni altri, e li patroni di le gaKe di Alexan- 
dria, sier Zuan Contarini di sier Marco Antonio e 
sier Anzolo Zustinian dì sier Alvise, ai qual fo ordi- 
nato facesseno 30 homeni per uno. 

Fo comandato homeni per le scuole e mestieri, 
per li esecutori sier Hironimo Contarini Grilo e sier 
Piero Querini di le Papoze. 

E ditti zentilhomeni erano mandati a Mestre, ei 11 
si feva adunanza di villani, e Batista Doto, era qui, 
fo mandato a Treviso a la sua compagnia, cb*é K. 

Sumario di do lettere di Boma, di sier Vefar eì 
Lippomano; la prima di 24 Septembrio 
1513, recetmta a dì 29 Avosto. 

Come era morto il marchese di la Padula, anda- 
va capitanio di fiorentini, a di . . . fuora di Roma a 

11 Papa ha scrito uno breve al signor Renzo 

di Zere in Crema capitanio nostro di le fantarie, ven- 
gi a esser in loco suo capitanio dei fiorentini ; non 
sa si la Signoria li darà licentia, perchè questo amo 
é il terzo anno che sta a la Signoria e lui è ubiigato 
star. Scrive dil zonzer li a Roma do oratori dil gran 
maestro di Rodi, venuti per dar ubidientia al Papa, 
et introno in Roma con pioza, mercore. Questa ma- 
tina a di "23 e sta in concistorio publìcaii 4 cardinali. 
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primo il Datario, poi Tarzivescovo di Firenze, poi il 
tesorier Bibiena, e ultimo suo nipote el Qbo, i quali 
introno in concistorio e andono a basar i piedi al 
Pontifice, e pransono con Soa Santità. Luni andera- 
no in concistorio publico, e il Papa li darà li capelli 
e li titoli. Questa matina, a di 24, il Papa ha fato 
datario domino Silvio da Cortona ; voleva far teso- 
rier el vescovo di Tricarico^ e cussi si credeva fa- 
cesse, ch'è quel di Canosa, ma ha fato missier Fer- 
rando Polzeta, di natione in banchi è fama il Re 

di Spagna esser cazuto da la gioza (Gotta) e perso 
da una banda. 11 cardinal Àrborense, yspano,è vechio^ 
à febre e flusso, e il cardinal Fiesco ha la febre. Ozi 
spagnoli dicono sguizari ha auto Lizano per forza, e 
che biscaini sono intrati in Bologne, e il campo dil 
re de Ingaltera andava di longo a Paris. Scrive ha 
inteso il Papa non aver mandato breve al signor 
Renzo, ma ben il signor Zuan Zordan Orsini ha 
scrito di questo al signor Bortolo et a lui Renzo 
ch'el vadi a Roma, e saria capitanio di fiorentini. É 
letere di Napoli, come mori e turchi scorono con 
fuste quelli mari, facendo gran danni, et si ha paura 
di la nostra armata. Item, el benefìcio di Tabale 
Mocenigo, par V habi auto el cardinal Farnese per 
una riserva avia, e non il Bibiena, zoè l'abatia di Co- 
niol di bressana. 

Dil dito, di 26. Come, in questa matina, é stato 
concistorio publico, e dato li capelli a li 4 cardinali, 
e poi li cardinali de more sono venuti a pranzo a la 
caxa dove steva il Papa n. 16, in la qual sta il car- 
dinal San Vidal, qual lui ha voluto far la spesa, che 
il Papa voleva farla lui. Doman sarà capella, el ve- 
scovo Octocense canterà la messa, e sarà il di di S. 
Cosma, il Papa farà il pranzo a li soi domestici, tra 
li qual sarà el fradello, epìscopo Bergomense. Scrive 
esser lettere dil cardinal sguizaro al signor Alberto 
da Carpi, di Tacordo seguito tra sguizari e francesi ; 
62* il Re li dà scudi 400 milia, videlicet 100 roilia de 
presenti e 300 milia fra certo termine, et li dà le 
forteze di Milan et Cremona, e se riserva solum Ze- 
noa e Aste in Italia. Il campo englese è atorno Tor- 
nai. Scozesi ha auto certa vitoria contra englesi, e la 
reina d* Ingaltera ha revoca la sua armada che torni 
su risola. L'orator nostro é stato dal Papa. Si dize 
il duca di Gcler con le zonte si ha conzonto col 
campo di Franza. Dize di Tacordo, par stagi a la Si- 
gnoria a farlo con Tlmpcrador, volendo lassar Vero- 
na e darli li danari che alias fo parlato di darli. 

È da saper, per lettere dil cardinal Bibiena dri- 
zate a suo fratello qui, di 26, se intese il Papa averli 



donato la sua arma, qual porti in quarto con la sua, 
et Santa Maria di Loreto, zoè la intrada, la qual papa 
Julio Tavia data a la fabrica de San Pietro. £1 qual 
cardinal scrisse a la Signoria et a sier Hironimo Li- 
pomano e sier Francesco Corner di sicr Zorzi el 
cavalier, che sono soi amici. 

Questi sono li quattro cardinali novi pviblicati 

per papa Leone X. 

D Puzi, tituli Sanctorum quatuor corona- 

lorum. Presbitero cardinali Puzii. 

D. Julianus Medici, tituli Sanctae Marise in Navicula. 
Diacono cardinali de Medicis. 

D. Bernardo Dovitio Bibiena, tituli Sanctae Marite in 
porticu. Diacono cardinali Bibiena. 

D. Innocenlìo Cibo, tituli Sanctorum Cosma; et Da- 
miani. Diacono cardinali Cibo. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le lettere. Et 63 
si ave di sier Viceneo Valier, do letere da Liza 
Fusina, in barca. Come i nimici erano corsi fìno li 
e vanno brusando per tutto, e brusà Thoslaria di 
Liza Fusina, e non se li poi remediar. Alcuni cavali 
lizieri dil conte Guido Rangon hanno scaramuzato 
un poco, ma non hanno potuto far nulla, e sono fu- 
ziti verso Mestre. Il campo tutta via passa a la Mira 
per venir in mostrina. 

E nolo. Poco mancò che 6 gropi con ducali 3500, 
ehe si mandava eri sera a Padoa, non fu presi da i 
nimici a Liza Fusina, volendo passar la barca fen- 
zando esser nostri, ma erano inimici, e tandem 
ritornono scapoli, et fo mandati subito per terra 
per la via di Mestre, etiam ducati 1500 a Treviso, 
li qual tutti zonseno a salvamento. 

Et udendo queste voce de fuogi, per vederla 
verità andai fìno in zima dil campanil di San Marco, 
che si fa nuovo la zima, a bore 22, et vidi le gran- 
dissime crudeltà fanno i nimici, che si fusseno tur- 
chi non fariano pezo. Prima vidi fuogi grandissimi 
verso le Gambarare, poi in l'osteria di Liza Fusina 
e altre case, e al Moranzan, e per tutto si vedea- 
no fuogi grandissimi con gran fumi, adeo vidi il 
sol a bore 23 tutto rosso che pareva sangue per 
il fumo di tanti incendi ; vi andono assà brigate a 
veder ditti fuogi. Et se intese per la terra il campo 
inimico pasava la Brenta, vanno brusando per tutto, 
et questa note bruserano Mestre e tutte le ville e 
case e altro che troverano ; et non si fa una pro- 
vision ! Tamen vidi alcuni fanti che per Colegio fo 
mandati a far, zoé contestabili come dirò di soto. 
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Adeo tutto la (erra era mal contenta di le poche 
provisìon, et più vedendo che li primi non veni- 
vano in piaza a adunar zente e andar contra i ni- 
mici, che vanno cussi brusando e fazendo danni 
grandissimi; e più si dolseno, che in tanta cossa 
si ballota sa\ii, e quando udino sonar la campana 
di Gran Consejo questa matina et cussi sarà doman. 
Adeo dice\'a gran parole, dolendosi di le poche pro- 
vision. 

Fu fato scurtinio di tre savi dil Consejo in luo- 
go di sier Domenego Tri\ixan cavalier, procuralor, 
sier Piero Balbi e sier Lunardo Mocenigo che com- 
pieno. Rimase sier Àhise da Molin con titolo, e do 
nuovi, sier Francesco Bragadin, fo cousier, e sier 
Christofal Moro, fo podestà a Padoa, per le gran 
pratiche hanno facto. E cazete sier Zacaria Dolfìn 
e sier Piero Capello, e sier Francesco Foscari con 
63* titolo. Etiam fu fato scuilinio di do savii di 
terra ferma, in luogo di sier Velor Foscarini che 
compie, e sier Piero Landò è andato orator a Ro- 
ma et compix-a. Et passò un solo,qual è amalato, 
sier Lorenzo Capelo fo savio a terra ferma qu. sier 
Michiel, el qual per esser debitor e non poter es- 
ser balotà di la zonta, fu tolto qui per venir in Pre- 
gadì; non ch'el vogia far Tofìcio, perchè solo una 
volta introe e più non volse esser tolto. Fu soto con 
titolo e non passò sier Antonio Condolmer ; etiam 
fo tolto la zonta n. 171, et Io fui tolto per non aver 
auto ventura esser balotato a Gran Consejo, poi che 
parlai in renga, mi feci nominar di la zonta. 

Fo leto una deposition di un spagnol, preso per 
sier Jacopo Antonio Tiepolo podestà di Muran in 
la pala de Scioco, el mandato di qui, et etiam 
reexaminato, qual era venuto a spiar. Dice che spa- 
gnoli voleno venir in mestrina brusando per tutto, 
i qua! incendii fanno li todeschi et non li spagnoli. 
Sono 1000 lanze et 6000 fanti spagnoli, et 1000 
venturieri, e nel numero di spagnoli zerca ^2000 to- 
deschi. E voleno andar depredando e brusando, e 
andar in trivisana e in Friul, e sono ^000 cax-alli 
lizieri, zoè fanti e montati a cavalo, e però sono 

tanti. E il campo è a la liziera, hanno di ar- 

telaria di campo, et sono a Piove e voleno depre- 
dar il paese. Et questa sera il campo sarà a Mestre, 
e come lui era sta mandato a sopraveder si era. 

Fu posto, per li savii ai ordeni : di licentiar 4 
galie sOQl^ii Curzola, col provedador di Tarmada, 
state ftiort mexi i^, et fonno armate per 6 mexi 
videlicet, Bragadina, Tiepola, Poiana et Contarina, 
zoè do bastarde et do sottil, le qual vengano in 
Ilìstria a disarmar. Andò in renga sier Antonio Gri- 



mani proourator, e contradisc dicendo voi mandar 
per so opinion Tarmada in Puia a melar a foche 
e Gama. É sta mal fato a non Taver fato. Li rispose 
sier Antonio Michiel savio ai ordeni. El sier Loca 
Trun el consier messe de indusiar fin 10 zoroì. Sier 
Marco Antonio Sanudo savio ai ordeni andò in ren- 
ga e parlò sopra la indusia. Li rispose dito sier Lu- 
ca Tron, poi parlò sier Hironimo Arimondo di sier 
Fantin, savio ai ordeni. Andò la parte : 54 di savii ai 
ordini, il resto di la indusia, e fa preso li indosia. 

Fu posto, per li savii tutti, una letera io risposta 
al capitanio zencral nostro, zercha il suo ussir col 
campo di Padoa, e come saria bon Tussisse fiiora, 
per far i nimici non facesseno sti danni. 

Et sier Piero Trun savio di terra ferma volse h 64 
letera, con questa condition ; che si dicesse che per 
niun modo tutto il campo usisse di Padoa, ma pro- 
vedesse per qualche via etc. Parioe sopra queste opi- 
nion e di ussir over no, questi : sier Alvise di PrioK 
qu. sier Piero procurator, fo savio a terra ferma, 
qual voi ch'el campo non ensa, ma si atendi i ood- 
sen*ar Padoa e Treviso. Li rispose sier Lunardo Mo- 
zenigo savio dil Consejo. Poi parlò sier Piero Truo, 
Poi sier Velor Foscarini savio a terra ferma. Poi sier 
Antonio Condulmer fo savio a terra ferma, el ultimo 
sier Zorzi Emo savio dil Consejo. Andò le lettfe ri- 
conzade alquanto, e fo presa di largo quella di savii, 
videìicet, si remetemo a esso capitanio zeneral zerca 
Tussir, avendo a mente lassar bona custodia in P^oa. 
Siche il campo ussirà certo di Padoa. Il Trun ave 
^6. Et Pregadi siete suso fino ore quatro e meza ; e 
ussito, compi il Pr^di vechio,qual si muda numero 
assa' putridi Ira quelli di Pregadi e li XL criminal. 

In questa matina. In Col^o, venuto sier Zuan 
Vilurì, qual li savii lo voleno mandar a Padoa o 
Treviso, e lui aricordò fusse mandato in Friul, li ba- 
sta r animo adunar 5000 homeni e più, e venir zoso 
in aiuto etc. Et cusd fo laudalo tal pensier, el li fo 
fato le patente, e parti subito, e andò a la via di 
Porto Gruer. 

Di Padoa, fo letere di ozi, dil capitanio ge- 
neral e dil provedador Loredan. Zercha l'ussir, e 
aveano i nimici esser passa verso la Mira con il ponte 
che portano con sé su cari, e vanno in naeslrioa bru- 
sando, però si mandi danari presto li. 

Di Treviso, di sier Sdxistian Moro, pode- 
stà et capitanio, di osi. Come il signor govcma- 
dor, e il signor Malatesta di Cesena, e il cavalier di 
la Volpe, che sono li con le zente d*arme e le fanta- 
rie, tutti é in ordine, e si mete l'artellaria a li so lo- 
chi facendo le provision debite, etc. 
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Et ozi leto la zodU, si reduse el Ck)nsejo di X, 
soli, justa il solito. Et vene suso sier Nicolò Donado, 
non veniva in Pr^di questo anno per esser ussido 
di governador, et feno li soi Cai di X: sier Domene- 
go Beneto fo consier, sier Hironimo Duodo fo con- 
»er die pid non é stato Cao, et sier Hironimo Tie- 
polo fo consier. 
4 * Adì 30, fo San Hironimo. Fo chiama Gran 
Consejo per far la pruova di la zonta al Consejo di 
Pregadi. Et il Principe non fo a' Consejo, fono pochi, 
numero 8G6, che soleva esser più di 1000, perchè 
molti non volseno andar, dicendo in tanti pericoli et 
fuogi atorno si fa Consejo, si dovea indusiar a far la 
zonta. Fono tolti numero ... e solum 5 debitori paso- 

DO numero che poi iotrar, et pochi altri che non 

poteva intrar. Rimaseno cinque oratori e fuora: sier 
Francesco Foscari el cavalier a Roma, sier Zuan Ba- 
doer dotor e cavalier in Spagna, sier Andrea Badoer 
in Ingaltera, et sier Marco Dandolo dotor e cavalier 
in Pranza, et rimase nuovo e vene ultimo sier Anto- 
nio Surian el dotor è in Hongaria. Et rimase questi 
eh' è fuora; sier Andrea Loredan è provedador ze- 
neral in campo, sier Bortolo da Mosto e provedador 
a Bergamo, sier Alvise Emo è capilanio a Padoa, qual 
de jure non si dovea provar, per non esser andà il suo 
successor ancora, et per termination di la Signoria 
si prova, atento fu fato con condition di capilanio ze- 
neral per scurtinio. Cazete sier Alvixe Mozenigo el 
cavalier, qual fu soto^et sier Vetor Michiel,ch'é di la 
zonta, el qual questo anno e sta in eletion, si à potuto 
(uor di Pregadi e non ha voluto, e mò è cazuto di 
la zonta. Fono nominati molti, quali è stati a servir 
la Signoria a Padoa et à Trevixo, e niun rimase. 

Sier Andrea Baxeio, fo conte a Spalato, e a la custo- 
dia di Treviso, qu. sier Jacopo. 

Sier Piero Boldù, fo a la custodia di Padoa, qu. sier 
Lunardo. 

Sier Bernardo Boldù, fo a la custodia di Padoa con 
homeni .... a so spexe, qu. sier Filipo. 

Sier Andrea Bondimier, fo capitanio zeneral in Po, fo 
a la custodia di Padoa e ultimamente a la cu- 
stodia di Treviso e con do fìoli e do cavali a so 
spexe, qu. sier Zanoto. 
Sier Marco Antonio Contarini, fo capitanio in Fian- 
dra, fo a la custodia di Padoa con 25 homeni a 
so spese, qu. sier Alvise. 
Sier Bernardin da cha' Taiapiera, fo podestà a Cara- 

vazo al tenipo dil condilo, qu. sier Nicolò. 
Sier Cristofal da Canal, fo a la custodia di Padoa con 
homeni 30 a so spese, qu. sier Zuane. 



Sier Dona da Leze, fo a la custodia di Treviso con 
homeni ... et 10 balestrieri a cavalo, di sier Mi- 
chiel. 

Sier Sebastian Malipiero, fo camerlengo a Cremo- 
na, qu. sier Troilo. 

Sier Lodovico Michiel, fo conteslabele a Cbaravazo al 
tempo dil conflito, qu. sier Polo. 

Sier Jacopo Michiel, fo a la custodia di Padoa, a la 
prima obsidion, e mo' a la seconda con homeni 
20 a so spese, qu. sier Biasio. 

Sier Thomu Michiel, fo a la camera d' imprestedi, fo 
a la custodia di Padoa con homeni 10 a so spese, 
qu. sier Zuan Matio. 

Sier Zuan Moro, fo a le Rason nuove, fo a la custo- 
dia di Treviso, qu. sier Damian. 

Sier Zuan Vendramin, fo provedador sora la camera 65 
d' imprestidi, che mandò homeni 35 a so spexe 
a Padoa, qu. sier Alvise, qu. Serenissimo. 

Sier Nicolò Vendramin, eh' e di Pregadi, eh' è pro- 
vedador executor in campo, qu. sier Polo, qu. 
Serenissimo. 

Sier Jacopo Manolesso, fo provedador a Pizigaton, 
qu. sier Orsalo. 

Sier Alvixe Bembo, fo provedador executor in cam- 
po, qu. sier Polo. 

Sier Polo Bragadin, fo a la custodia di Padoa con 

homeni et cavali a so spese, qu. sier 

Zuan Alvise. 

Sier Zuslo Guoro fo di Pregadi, fo a la custodia 
di Padoa, con homeni 4 a so spexe, qu. sier Pan- 
dolfo. 

Sier Andrea Arimondo, fo provedador a Feltre, qu. 
sier Simon, che mandò suo Gol a la custodia di 
Treviso, con homeni 10 a so spese. 

Et è da saper, questa matina, reduto il Gran 
Consejo, fo chiama sier Lunardo Emo, eh' era li, e 
dito el vadi a Treviso, et li signori di note, tutti 
quali fo mandati per le palude con li officiali, acciò 
li poveri villani abino qualcheduno li fazi levar, e 
condurli de qui, e cussi andono. Etiam li cassieri 
di oficii di Rialto, fo mandati zoso, e sier Zacaria Ga- 
briel eh' é vice Doze, eh' è cassier, vene zoso con il 
camerlengo di comun sier Marco Foscari per man- 
dar danari a Padoa. E la zonta fo compida a bore ... 
ne fo balotà le vose dil Consejo, e fo strida di far il 
primo Gran Consejo avogador di comun in luogo di 
sier Francesco Donado el cavalier, ha acetà consier 
in Cyprio. 

Et in questa matina reduto il Colegio, dove vi fu 
el Principe. 
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Di Mestre, di sier Nicolò Bcdastro podestà 
e eapitanio, di eri sera. Come tutti é fuziti, e 
resta solo in la rocha e il eapitanio di cavalari 
con alcune zente, e sier Marin Michiel castelan per 
gratia. 

Di sier Hironimo da Canai di sier Bernar- 
Un, electo eapitanio di le galie di Alessandria, 
ia Margera. Come era li, e i nimici venivano tuia 
ria, et scaramuzava con loro, e si mandi presidio, 
irtilarie etc. E fo spazà alcuni fanti soto il fiol di Ja- 
:omin di Valtrompia, che qui si ritrovava, e mandati 
)zi a San Zulian con barche di Padoa. Io li vidi ozi 
mdar. Li patroni a V a)*scnal tutavìa mandava artel- 
larie e monizion fuora etc. ma le provision non si fa 
3he si doveria. Fo mandati li capilanii di le barche 
lil Consejo di X, tutti verso San Zulian, acciò si 
[nantenesse qual passo. 

Di Padoa, fo letere dil eapitanio svenerai e 
ai provedador svenerai sier Andrea Loredan. 
ilispondeno zercha V ussida, promete indubitata vit- 
toria, e si mandi zente di qui a custodia di Padoa. 

Dil Treviso, dil governador general. Come 
non dubita, e si stagi di bon animo di quella terra, 
ì si fa ogni provision. E il podestà in consonantia 
scrive. 

Di Constantinopoliy di sier Antonio Zusti- 
r^ian dotor^ orator nostro, fo letere, date in Pe- 
ra, a dì 15 et 16 avosto. Dil zonzere li con la ga- 
ia, et esser sta onorato et carezato per nome dil Si- 
gnor, e preparatoli bon alozamento. El qual Signor, 
3 fuora zornate do a lochi di piacer per fuzer la pe- 
ile, la qual li a Constantinopoli fa pur processo ; et 
litro ut in litteris. 

Di sier Lunardo Zustinian, haylo, di 16, le 
Mime. De occurrentiis, e dil zonzer di Torator no- 
stro de li ; nulla da conto. 

Di sier Marco Antonio da Canal, capita- 

fiio di le galie di Baruto, da Caxopo, adì 

S^tenibrio. Scrive la sua navigation; li è tempi 
contrari!. 

Da Cataro, di sier Amalo Malipiero, retor 
*. provedador, di ... Come li è stratioti, numero . . 
quali fanno molti danni, vedendo non aver il modo 
lil viver, et voleno meter a saco il teritorio vedendo 
lon esser mandati a lo guadagno in Puia, come ere- 
levano si dovesse andar. Siche lui li intertien con 
i)one parde, ma si scusa non poi più. 

Dil provedador di V armada, sier Vicenza 
Capelo, date a Curvala in golia, a dì 23. Come 
ì li, e aspeta mandato nostro quello abbi a far le ga- 
lie vechie; vocifera venir a disarmar. Ha uova di 



Puia, il viceré li ha mandato cavali et la Reina 

200 balestrieri, siche i provedono ai soi lochi. 

Da poi disnar, fo menato dal Principe uno pre- 
son colognese con ferite, è sta preso da li nostri a 
Margera. Dice il campo vien a Mestre certo, e vo- 
leno brusar tutto, poi si dice anderano in Friul, che 
farano la volta di Citadela e Bassan danizando il 
paese, e passerano la Brenta, et anderano a Vicenza, 
poi a Verona, e li todeschi resterano in Verona, e li 
spagnoli in li boi^i. E sono tutti a la liziera, e vie- 
neno con pessimo animo di far quanto mal i poleoo, 
nuixime todeschi, el spagnoli non brusano ma fanno 
presoni. 

Se intese, i nimici levati eri di Piove di Saco aver 
brusato alcune case di zentilhomeni e di altri, et al- 
cune non aver loco, e aver passa tutto il campo la 
Brenta a la cha' dil Dolo, brusato e minato quante 
case hanno trovato, e a le Gambarare, a San Broson 
brusà assa' case di Valieri e Badoeri et altri. Item, 
vegnando di padoana, hanno brusà molte case poste 
su la Brenta, et hanno passato la Brenta a guazo, 
eh' è bassa a la cha' dil Dolo, tutto il campo e il 
viceré. 

Hor ozi i nimici venuti in Miran, hanno passa de ^ 
li via, e sono venuti di longo per alozar questa note 
a Mestre ; e za si vede fuogi grandissimi a Margm*a 
che brusano per tutto, quelle osterie vien brusa- 
de, etc 

Io andai in cao di Canareio, perché fui nominato 
di la zonta, e non potei andar a Consejo, e vidi fuogi 
grandissimi a Margera, e tutte le rive di Canareio 
erano piene di persone a veder li villani con feme- 
ne, puti e robe su le strade; era gran compassion, né 
si vedca provision alcuna, che in questi casi saria di 
esser facte grandissime provision. Dio volesse fusse 
in Colegio, come 7 volte son stato savio ai ordeni, 
che aricorderia assa' provision ; ma nulla si feva, e 
tutti si doleva di questo governo. I nimici alozerano 
a Mestre questa nocte, e si dice doman si leverano 
e bruserano Mestre. £ nota, intrati in li borgi, el vi- 
ceré alozò in certa casa, e la roca si leniva, e Tebeno 
per forza con occision di quanti erano dentro ; fato 
preson sier Marin Michiel castelan, e uno Domen^o 
da Vanzo, e uno sier Zuan Memo fiol di sier Nicolò 
eh' é bandizato; il resto tutti amazono; etiam alcuni 
vechì e doue vechie, erano li, fo amazate. 

Et sier Hironimo da Canal, sopranominalo, si re- 
trete a San Zulian, e li si fé forte con quelli fanti 

r havea per numero in tutto E i nimici preseno 

tre barche nostre; et veneno con furia a la torre di 
Margera, eh' era di fioli fo di sier Mafio di Pricdi, e 
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in quella ficono fuogo e la brusoe, siche non si ve* 
deva a Mangerà si non fuogi e fumi. 

El Colegio di savii si reduseno in camera dil 
Principe, et li sleteno a consultar, e far le provision 
ma poche e tarde. Voleano mandar zentilbomeni a 
Padoa e Treviso, e non si trovava chi volesse andar 
per non vi esser posto Tordine, che si doverla de li 
mazor. Vi andasse tuttavia le Scuole grande, e le 
arte scriverano li homeni ; ma la terra era exausta 
di danari. Idio ne ajuti. 
66 * È da saper, che quel edificio fato a Margera, di 
tragctar le barche, per sier Marco Antonio Lore- 
dan e per i provedadori sopra le aque, ha foto gran- 
dissimo danno a li villani, perché non si ha potuto le- 
var e sono andati in preda, parte tornati indrio, non 
si sa dove che, sì la pala drio la torre fosse sta 
aperta, le barche aria potuto andar a levar la roba, 
e tutto il mestrino di le basse si salvava. In la torre 
di San Zulian era assa' formenti di villani. E tutto é 
venuto in man de i nimici, quali hanno fato e va fa- 
zando un grosso butin e danni de incendii in- 
finiti. 

Et é da saper, avanti eri matiua, in Colegio ve- 
Deno alcuni oratori di Mestre, pregando la Signoria 
volesse far aprir e romper il caro di Margera, aziò 
le barche podeseno arivar e levar le robe di poveri 
contadini di Mestre che fuzeno, e sono gran numero 
di cari a la pala, e non si poi passar le barche carge 
si non con stento e uno a la volta. À rincontro, li fu 
Nicolò Lanza dazier dil vin, dicendo sarà fato assa' 
contrabandi e non si averzi, ni quel caro, ni la pala, 
e atento che di primi di Colegio aveano carati nel 
dazio, la Signoria terminono non aprir, eh' é sta di 
danno ducati 50 milia. 

In questo zorno, justa il solito, introe a la banca 
ire oonsieri di qua da Canal: sier Polo Antonio Mia- 
ni, sier Zorzi Pisani, dotor, cavalicr e sier Andrea 
Trivisan el cavalier, et ita volente fato che mai più 
inlravene, tre consieri di là da Canal sentano, per età 
a man destra, e questi tre a manca. Cai di XL : sier 
Sebastian Malipiero qu. sier Matio, e sier Hironimo 
Moro qu. sier Lunardo, mancò il terzo sier Marco 
Antonio Navaier di sier Michiei. Cai dil Consejo di X: 
sier Domen^o Beneto, sier Hironimo Duodo nuo- 
vo, et sier Hironimo Tiepolo. Et il Prìncipe non vene 
a far la zonta. 

Ozi partite di qui sier Orsato Zustìnian Tavoga- 
dor di comun, el qual di ordine dil Colegio va in 
Cao d' Istria, per alcune querele porte per certi di 
Gao d* Istria contra sier Nicolò Zorzi podestà et ca- 
pitanio di li, aedo esso avogador inquerissa la ve* 



rità et fazi processo, et li fo dato ampia comis- 
sione. 

Di Constantinopoliy vidi letere di sier Hiro- 
nimo Capelo sopracomito, date in golia a Pera, 
a dì 16 avosto. Come era zonto li con la galia a 
bore 1 5, col clarissimo orator nostro, avendo auto il 
navegar mollo faticoso, e venuto con tempi contra- 
rii, si de venti qual di aque. Et è stati, poi parU di 
qui, a zonzer mexi do e zorni 6, e navegando fino la 
note, siche é sta miracolo sia zonto si presto, ne é 
sta mancato di solecitar il viazo. Il Signor è ussito di 
Constantinopoli, per il morbo grande ; ne muor al 
zorno assa' meno dil consueto. La mente dil Signor 
non si poi intender; é lontan do zomate de li, ma é 
pacifico Signor, con tutti ha optima fama di far 
gran cose, e che voi aver bona pace con venetiani. 
L' orator nostro è un poco indisposto, e fin do over 
tre zorni starà ben, e voi aviarsi dal Signor, e luì 
soracomìto voi andar con lui. Scrive esser andato 
con la galia largo di Constantinopoli, e cussi feno a 
Galipoli. Scrive a di . . introe in boca di Streto; é 
bellissimi siti quelli. L' orator è smontato in una 
casa di Spandolini, optimo alozamento, e lui con la 
galia li, e per mezo ditta caxa per più segurlà an- 
derà mìa 10 più avanti, acciò il morbo non entri. 67 
Scrìve de 11 è gran penuria dì viver, el vin vai du- 
12 la bote, li pani e veste dì lana hanno bona richie- 
sta, di seta nulla. Il baylo e mercadanti nostri che li 
si trova, li ha fato oferte. Scrive aver auto letere di 
Venecia, di primo Luio. 



Dil mexe di Octuhrio 1513. 

A di primo octuhrio. Introe in Colegio li tre sa- 
vii dil Consejo eletti: sier Cristofal Moro, sier Alvìxe 
da Molin, e sier Francesco Bragadin ; savio a terra 
ferma sier Lorenzo Capelo, et li savii ai ordcni tutti 
cinque, di quali solo sier Francesco Bembo ha auto 
la pruova dì anni 30; li altri per parte presa nel Con- 
sejo dì X, prestano a la Signorìa ducati 300 e intra- 
no, come in altri e sta facto, et fo etiam sier Marco 
Antonio Navaier Cao di XL, qual non é ben sano. 

Di Padoa, fo letere dil capitanio zeneral, di 
eri sera. Come tutti si meteno a ordine per ussir 
da matina over questa nocte, Deo dante; et si mandi 
homeni per custodia dì Padoa e danari. 

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo, po- 
destà et capitanio. Come Zuan Paulo Manfron è 11 
in visentìna e altri citadìni, e adunano gran numero 

(1) La pagina 03 è biasca. 
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di vilhni e altri, jaxia le letere ordinatoli per il ca- 
pilanio. 

Di sier Hironimo da Canaly daSanZuIian. 
Come è G a la custodia, e sier Zuao Contarini patron 
di Alexandria con li homeni, et sier Ànzolo Zusti- 
nian T altro patron, et quelli fanti; e i nìmìci hanno 
dormito questa note in Mestre, e sono ancora li, e 
vanno danizando per tutto. 

Vene Torator dil Papa domino Pietro di Bibiena 
et presentò una letera li scrive suo fradello doniino 
Bernardo pronuntiato cardinal UMi Sancite Ma- 
ria in Portico a la Signoria nostra, congratulan- 
dosi et oferendosi; la copia sarà qui avanti. Et il 
Principe si al^roe di tal creatione. Poi introno su 
queste o<*corentie presente chej nimici fanno da tur- 
chi ;el qual si dolse assai, et che scriveria il tutto a 
Nostro Signor il Papa. 

Et partito, si levoe suso sier Zorzi Corner cava- 
ber, procuralor. sa\io dil Consejo, dicendo è impo- 
tente per le gote ma oferisse mandar suo fiol sier 
Francesco con 100 homeni a so spexe in Padoa, o 
in Treviso, e cussi doveria far tutti. Et sier .\ndrea 
Trivixan el cavalier, consier, si levò dicendo doveria 
intanto andar di primi di la terra, che tutti anderia, 
poi con loro. Et cussi si levò sier Cristofal Moro e sier 
Andrea Grilli procuralor, savii dil Consejo, oferen- 
dosi andar uno di loro a Padoa e T altro a Trevixo, 
a so spexe m queste occorentie, e cussi il Principe li 
laudoe molto, e altri di Colegio non si oferse, e fo 
terminato, perché el si oferse mandar eiiam a Pa- 
doa sier Contarini provcdador di Tarmada 

con 1*200 homeni di le Scuole et di le arte, eiiam 
datoli danari da scriver homeni a V armamento a li- 
re 9 per zomi 15, e fu posto il suo stendardo d'oro 
a r armamento di provedador di Farmada, e andò a 
scriver homeni, et fece far crìda a San Marco, chi 
voi andar a tuor danari e andar a Padoa con lui a 
servir la Signoria, vadi a V armamento. Etiam fo 
terminato che sier Cristofal Moro vadi a Padoa, et 
sier Andrea Grili a Treviso, el qual Oriti ensi fuon 
gg* di Treviso col Bajon governador zeneral nostro e 
le altre zente, e vengi a trovar il campo nostro ju- 
sta r ordine dil capitanio. E fo fato molto polize di 
zentilhomeni mandati a chiamar in Col^o, e coman- 
datoU da parte di la Signoria vadino a Padoa e a 
Trevixo, et maxime quelli è stali ultimamente a 
la custodia. Molti recusono di andar e altri diseno 
andar. 

Et fo fato una crida in Rialto, qual io la alditi, da 
parte dil Serenissimo Principe che tutti quelli di che 
condition si sia che vogliano andar a servir la Signo- 



ria in le occorentie presente, vadino over con sier 
Cristofal Moro a Padoa, o con sier Andrea Orili pro- 
curalor in Tre\ixo, quali si hanno oferto et vanno 
in Padoa a loro spexe provedilori nostri, el quelli 
anderano li sarano provisti dil viver, et sarà lenulo 
bon conto di loro ut in proclama ; h copia sairi qui 
solo. Adeo molti patricii terminò di andar, maxitme 
zoveni, et sier Francesco Corner di sier Zorzi pro- 
curatori fece li soi homeni 100. 

Et sul tardi, in Rialto fo fato un' altra crida: che 
tutti quelli voleno danari e andar a servir cod hi, 
vadi a San Stefano da poi disnar a caxa di sier Fran- 
cesco Barbaro qu. sier Daniel, et sarano tolti e da^ 
Ioli danari; el qual sier Francesco vene in Golzio et 
si oferse di andar dove piacene la Signoria con ho- 
meni 100 a sue spexe, el io alditi questa crida. 

Et venuti zoso di Coiaio il Moro e Grili, 
molti si andono a ofrir di andar con loro a loro spe- 
xe, eie. 

Di Treviso, di sier SdMsiian Maro podes^ 
et capiianioy di eri sera, vene letere. Come erano 
venuti li villani ^000, el più saria venuti si non en 
questi disturbi di fuzer li avanti, e come ha ricevuto 
li danari mandatoli et dato a le zente, et ne bisogin 
di altri, per le cose occorente pagar fanti e vìHanL 
Item, tutti star in ordinanza con le arteiarie al se- 
gno, e dil zonzer li sier Polo Valaresso e sier La- 
nardo Emo nulla dice, perché ancora dod erano 
zonti, come dirò di solo. 

in Trevixo erano il governador zeneral Bayon, 
con lanze '250, zoe Malalesta da Soiano e il cavalier 
di la Volpe, cavali lizieri 50, fanti 3300, et assa' pcn 
di artelaria. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et ordinalo Gonsqo ^ 
di X, et fo leclc le letere, ho scripto per avanti, 
di Cataro dil provedador di 1* armada, da Gonslanli- 
nopoli di Torator nostro e dil baylo, di Padoa e di 
Trevixo, e una letera scrita per sier Polo Vabresso 
et sier Lunardo Emo di eri sera dil suo zonzer 0, e 
come sono andati dal podestà oferendosi eie 

Di Padoa, dil capitanio zeneral, di omL Co- 
me si duol grandemente de li incendii fano i nìnùd, 
e come si lieverà da matina certissimo con luUo 1 
campo e anderà verso Limena. Ha sento a TrevìzD 
al governador ensi fuora, siche promette iodubilala 
Victoria ; e altre cose, ut in litteris. 

Etiam dil provedador Loredan, fo teiere de 
occurreniis. 

Et nota. In le lettere dil capitanio zeneral è um 
parlicularità in risposta di le nostre, che dize quanto 
a lassar presidio in Padoa, lasserà do bandiere di 
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fanti, et poi quelli vcncno di qui, ma che rompando 
i nimid come certo sarano roti, questo sarà i! pre- 
sidio. 

Scrive dito sier Andrea Loredan provedador ze- 
nera!, come i nimici, stali a Piove di Saco, hanno 
brasa il terzo di Piove, e tra li altri incendii una 
chiesia di San Francesco; et che il viceré voleva re- 
mediar e non potè, (ideo da la furia di todeschi con- 
vene tuor V ostia dil corpo di Cristo fuora dil taber- 
nacolo dove r era e melerla nel suo fazoleto e por- 
tarla in una altra chiexia, e come todeschi fanno 
grandissime crudeltà de incendii et occision, ma 
spagnoli non fanno cussi, imo si doleno de li incon- 
dii, per quanto vien dito. Item, scrive aver ricevuto 
li ducati 3500 e dato a la zente e a li villani soldi 5 
al zorno, e bisogna altri danari, e il campo certissimo 
ussirà dimane. 

Di San Zulian, di sier Hironimo da Canal, 
di ogiypoi disnar. Come e 11 a quella custodia, 
dove etiam è sier Jacomo Antonio Tiepolo podestà 
di Muran con zcrcha 40 barche di Muran, et i nimici 
vanno brusando; per tutto hanno posto saco in le 
caxe e le palade, e sono venuti in ordinanza su Tar- 
zere e con le artelarie e trazeno verso Venexia bru- 
sando tutte le caxe, palade e teze che vi sono, siche 
si vede grandissimi fuogi. Item, ha aviso, per uno 
sier Zuan Memo di sier Nicolò che fu preso in la 
rocha di Mestre et scampato da le man dei nemici 
et venuto 11, che todeschi in Mestre a uno puto Che 
cridava Marco V hanno rostito, et questo fu vero ; 
item amazono tuti di rocha excepto il castelan sier 
Marin Michiel, che fece preson e do altri e luì. Item, 
fo morto, come se intese Gno eri, el cao di cavalari 

nominato et Camilo BardoNn, quali erano 

intrali in la dita rocha. 

Nolo. Ozi si vele fuogi grandissimi verso Mestre 
a le palade, el io fui fin a San Zulian con sier Zuan 
Zorzi qu. sier Jacopo e altri, e primo vidi li inimici 
a cavalo su 1* arzerè, tutti in arme bianche, che es- 
sendo lontani ancora molto luzevano; vidi fuogò in 
le palade, zoé di Tombelo, San Martin de Strà, sentii 
69* e vidi Irar assa' artelarie grosse di falconeti verso 
Venexia per disprecio, che altro non potevano far, 
qual andoe le balole rn aqua poco lontan di le nostre 
barche e di San Segondo, e tutavia il fuogo ardeva. 
Se intese erano todeschi che vanno fazando questi 
incendi e non voleno veder Venecia, tanto odio 
hanno, el sono venuti nudando tre a brusar la palla 
di Tombelo eh' é in aqua, el io la vidi brusar, che 
mi parse gran cossa; portono il bali fuogo con loro 
e intrati in la palla i la brusono, che si nostri fos- 

/ Viarii di M. Sanuto. — Tom. XVII, 



seno sta valenti homeni, poteva obstar con la arte- 
lana. 

Et zercha bora di vespero, vene con una barca 
de Margera \ia fino a San Zulian, sier Domenego 
Bon qu. sier Otavian, qual fu preso per i nimici a 
Bovolenta, come ho scriplo di sopra, el insieme era 
con lui uno spendador dil signor Prospero CoIona 
et do altri spagnoli, li quali veniano a Venecia, con 
lefere a Nicolò da Ponte amico di dito signor Pro- 
spero per comprarli panni di seda, etiam per spen- 
der cere, malvasìa, ostrige et pesse per il viceré, e 
ditto signor Prospero; è il Bon é sta lassalo libera- 
mente dal dito signor Prospero, per uno modo 
dirò di solo. Hor sier Hironimo da Canal mandò 
una barca dil Consejo di X con li diti a la Signoria^ 
el qual sier Domenego Bon zonlo, li savii ussino di 
Pregadi e veneno in Colegio ad aldirlo, e fo tolto in 
nofa la sua relatione. Etiam si ave una altra di Ni- 
colò da Ponte, et perché fo mormorato che spagnoli 
in Riallo comprasse robe, fo ordinato per Collegio 
far diti spagnoli intcrtenirli con custodia, aziò non 
tornasseno a Mestre, perché erano venuti per spiar 
quello si fa e si dicea in la terra. 

In questo mezo, poi ieto le lettere, Consejo di X 
simpìice introe. Vi era sier Cristofaro Moro, e feno 
li 15 di la zonta di danari e di Stado, li nomi di qual 
scriverò di solo; e poi dito sier Cristofaro vene zoso 
di Pregadi e tolse licentia, si parte da malina. Etiam 
sier Andrea Orili procuralor vene zoso, el etiam 
lui anderà a Treviso, pur che 1 vadi securo, alento 
la propinquità di inimici. 

Fo Ieto la relatione di sier Domenego Bon qu. 
sier Otavian, qual fu preso a Bovolenta da i nimici e 
fato prexon dil signor Prospero CoIona, e con il 
il campo venuto fino a Mestre e ozi liberato e partilo 
de II. Dice: aver visto il campo tutto qual é fanti spa- 
gnoli 3500, todeschi 2200 e non più, e altri ventu- 
rieri, cavah lizieri 500, e lanze 900, hanno pezi di 
6 di artelarie di campo, sono venuti ih qua per de- 
predar e brusar ogni cossa, siccome Tlmperador ha 
ordinato si fazi; ma spagnoli si doleno di questo, vo- 
ciano far taie e non questi danni, ma todeschi voleno. 
Si levarano doman b^usando lutto et anderano verso 
Citadela e Bassan, danizando più i potrano. Et co- 
me el signor Prospero li ha dito che sanno il nostro 
campo se dia levar di Padoa e venirli contra, diceh- 70 
do : ^ Mi doglio di quella Signoria la si meta a gran 
sbaraio, si nui semo roti che sarà? si potrà refar lùi* 
zor exercito; s' il suo campo è roto, Padoa e Trevi- 
xo é perse ; » e altre particularità disse, e come nel 
levarsi vorano brusar Slestre. Item, inlesi da lui, el 
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viceré era alozalo nel borgo. \ Thoslaria de la Co- 
rona erano questi signori, el signor Prospero CoIo- 
na, il marchese di la Pescara che è capilanio di le 
fantarie, et questi do capi con le zente dil Papa, si- 
gnor Mutio CoIona e Troilo Savello fo nostro qon- 
dotier, et il Papa ha homeni d' arme ^00 in dito 
campo. Et il viceré non voria si facesse quelli incen- 
dii, ma non poi far di manco, |)oichè V Imperador 
vuol, e che ritomerano verso Verona ; alcuni dicono 
anderìano a depredar il Friul e brusar. Item, sono 
armati a la liziera et senza cariazi ni cari drio, solum 
di butini, e pati\'ano di pan lì a Mestre. 

Noto. El ditto sier Domenego era in villa con 
una soa garzona, fu preso con lei e dito signor Pro- 
spero CoIona dormite con lei e gli donò do porzi e 
10 stera di frumento e la lassò venir a Venecia, e 
tene sier Domen^o preson, e poi Tba liberato; et 
sier Andrea Bragadiu di sier Alvise è preson di uno 
padoan, Ilironimo di la Zara. 

Fo ieto una altra deposition di Nicolò da Ponte, 
qual avendo parlato con il spendador dil signor Pro- 
spero nominato Bartolameo Romano, venuto qui, 
come ho dito di sopra, per comprar panni di seda 
e altro, dice i nimici sono lanze 1500, fanti 6000 
spagnoli, 3000 todeschi, 2000 italiani, et 1000 ven- 
turieri, et 2000 cavali lizierì, e hanno pezi 10 di ar- 
telaria, e voleno andar depredando e brusando per 
tutto per ordine auto da V Imperador, e vorano bru- 
sar Mestre ne la sua levata, e altre particularità. 

Fu posto, per il Serenissimo e altri luti di Cole- 
gio, do decime perse a pagar a li govemadorì Tuna 
a di 15, Taltra per tutto il mexe con dodese per 100, 
El leta la dita parte, sier Velor Morexini, proveda- 
dor sora la sanità, andò in renga, dicendo questa 
provision è nulla, non sarà danari presti ; poi disse 
che si doveria mandar zentilhomcni a Padoa e Tre- 
viso, perchè adesso consiste tutto, e imbosolar tutti 
a chi toca vadi, et cussi quelli sani doman a Consejo 
come quelli che non vegnirà, over mandi persone ; 
ma nulia valse il suo aricordo. Andò la parte di le 
do decime, e fu presa. 

Fu posto, per li savii, che sier Cristofal Moro qual 
\*a a Padoa, e sier Andrea Griti procurator va a 
Treviso, et vanno a loro spexe, possino menar la 
fameia come quando erano proveJadorì zenerali a 
spexe di la Signoria nostra, et che possino ritornar 
partiti i nimici utinparte^ senza altra licentia; et fu 
presa. 
70* Fu poi Ieto una letera di Crema, di sier 
Bartolomeo Contarini capitanio, di 23, Di certo 
caso seguito, di alcuni audono a caxa di sier Ilironi- 



mo Benvenuto, cremasco, e Io feriteno etc., e non 
si sa chi siano. Et fo posto, per li consierì, darli Uia 
lire 1000 ut in parte a chi acusera, e fu presa. 

Fo manda in questa sera a Padoa ducati 2000, et 
a Treviso ducati 1000 per le occorentie accade di 
pagar zente. 

Fo ozi apicato quel prete die fo sgradaio a Ca- 
stello, per deliberation dil Consejo di X, per esser 
compagno di quelli zentilhomeni in li latrocÌDÌi, el é 
nominato .... 

Item, sier Alessandro Donado qu. sier Pob, e 
sier Nicolò Bondimier di sier Zanoto, chiamati per 
il Consejo di X, come ho scripto, si apresentono a le 
prexon e fonno posti in camera ; i qual si offerse di 
andar a Padoa a servir la Signoria e poi ritornar a 
presentarsi. Sier Michiel Donado di sier Zuanne doq 
si apresentò, sarà condanato absente. 

Questi sono li 15 electi di la zonta al Gonsqo di 
X, et ozi in Pregadi fonno pubhcati e chiamati, e 
licenliato il Pr^di.Quali restono fino bore 2 io ma- 
teria pecuniaria. 

Li lo deputati di sonta ai Consejo di X 

Sier Marco Bolani procurator. 
Sier Nicolò Michiel, dolor, cavalier, procurator. 
Sier Thomà Mozenigo^ procurator. 
Sier Andrea Griti, procurator. 
Sier Bortolo Minio, fo podestà a Padoa. 
Sies Andrea Corner, fo consier. 
Sier Vincivera Dandolo, fo goveroador. 
Sier Piero Uon, fo consier. 
Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa. 
Sier Piero Marzelo, fo consier. 
Sier Francesco Foscari, fo savio dil Genseria 
t Sier Domenego Malipiero, fo provedador zeoenl 

in Treviso, non inlrò per esser amalato, e poi 

morì. 
Sier Zorzi Emo, el savio dil Consejo. 
Sier Alvise DoUìn, el governador. 
Sier Alvise Sanudo, fo consier. 

In questo Pr^di, fo publicà per il cauzelier, 
doman justa il sohto si farà Tanniversario duodecimo 
dil Prìncipe nostro, e Soa Serenità anderà a Sui 
Marco a messa con h oratorì, et però v^oino beo 
tutti a onorarsi loro stessi. 

Et etiam ozi nel Consejo di X fo deliberà eiezef 
solum uno cassier dil ditto Consejo, che prima i 
elezevano tre, e slavano quatro mexi per uno ; e fato 
il scurtinio, rimase sier Lorenzo di Prioli. 
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"^1 Questa è una crida fo fata a San Marco 
et a Stallo, a di V Octubrio 1513. 

( Et Serenissimo Prìncipe et Illustrissima Signorìa 
Ta a saper a tulli: che havendo li perQdi inimici facti 
molli danni et incursione, Sua Serenil» ha dchbcralo 
eum el nome del Signor Dio far provision valida el 
oporluna, e che li inimici predicli portino le pene di 
sui mancamenti: però ha staluilo mandar i magnilìci 
missier Andrea Grìti procurator el missier Cristo- 
iAa Moro, l'uno a Padoa, l'allro, a Treviso, quali per 
la carità hanno a la patrìa, » sono oferti v<Auntarie 
aodar proni piissimamente cum le compagnie sue. 
Però tulli quelli zenlilhomeni citadìnì e populo, che 
amano l'onor e stabilità di questo Illustrìssimo Slado 
e la mina dei nimici, si mettino in ordine e vadano a 
presentarsi a dicti do primarii zenlilhomeni per tre 
over quattro zorni, che ultra i farano el ben et onor 
de la patria, quelli se presenterano a essi zenlilho- 
meni et avcrano le fede sue, serano recognosciudi se- 
gondo la fede, gradi et valorosità sua, et ci nome e 
la memoria loro apresso li posteri rimanirà glorio- 
sa, et a quelli anderano avendo bisogno dì pane et 
vino, sera provislo molto promptamente per el viver 
suo. > Fo proclamata la dil^ crida sopra la piaza di 
San Marco in loco solito per Nicolò di Thodaro co- 
maodador, e su le scale di Kialto per Zaneto Moncelo 
comandador, ci posta in loco Notntorìo. 

A dì 18, in Fregadi. 

« Sodo sia Tacte molte e diverse provision que- 
sto tempo superior per trovar il danaro tanto ne- 
cessario, e tutto ad line de deferir più che se po' 
el meter angarie per non gravar h terra nostra 
salvo in caso di gran necessità; ma vcdendose ma- 
nifestamente le sopradite provision no[i suplir al 
presento urgentissimo bisogno, è al tutto neces- 
sario de venir ad altra provision per conservation 
del Slato nostro, e però l'andcrà parte : che a 
lutti li soliti pagar decime, siano poste do decime 
perse ordinarie, da esser pagate a l'olìcio nostro 
di goveroadori, la prima per tulto 15 dil mexc pre- 
sente, et la seconda per tutto et mexc, con don di 10 
per lOO a quelli le pagerano de contadi in dicli ter- 
ment- Posase, etiam pagar diete decime con ci ere- 

TI ' dito di el danar prcslado a la Signoria nostra, et da 
tulli i ailrì che per dcliberatioii de questo Consejo 
ponno scontar, con li modi et conditioii in quelle 
contenute. » Ave 154 di si ci 'iO di no, e fu presa. 

73 Adi do, domenega. La malina per tempo sì senti 



trar molte artelarìe grosse. Fono ì nlmicì a Mestre, 
come dirò di solo ; el Io le udii di caxa mia, e se in- 
tese certissimo i nimici questa matìna levali di Me- 
stre, aver posto fuogo in tutto Mestre e li boi^i, zoè 
eadaun tn le caxc dove erano alozali aver ficaio fuogo, 
siche tulto Mestre brasava, e si vedeva fumi gran* 
dissimi. Andai in campaniel dì San Marco per veder, 
vidi di fumi, e lutti eoreva per veder biastemando ì 
nemici, e le poche provision si fanno : é questo zomo 
di anniversario duodecimo e memorando: in tal ma- 
tìna fo brusà Mestre, e sentite artcllarìe grosse de i 
nimici verso San Segondo Le monache questa note 
si voleano partir dubitando star lì, ma pur vedendo 
A barche longe e altre barche a San Zulian, slcteno 
salde, ma ebbcno grandissima paura. 

Et il Principe vene in chiexìa a la messa dìl suo 
anniversario duodecimo compito, vestito di vcludo 
cremesin ; lì canonici con le f li andono centra fino 
a la scala, et veneno in chiexìa per la porla dì la 
piaza. Erj in raezo di do oratori Papa e Hongarìa, 
e poi li procuratorì numero 5, et altri assa' patrìzi, 
Colegio zoè, li savii sleteno in Colegio. 

Di sier Hironimo da Canal, di Margera fo 
lettere, di qtiesfa matina. Di aversi levalo il cam- 
po di Mestre, non si sa la via tieneno e hanno bru- 
salo tolta Mestre, qual lutavia arde. 

E li fo scrito per Colegio, subito vadi in Padoa, 
e cussi con quelli fanti andoe verso Lìza Fusìna, e 
con barche andò a Padoa. 

Item, se partì a terza sier Crislofat Moro per 
Padoa con alcuni zenlilhomeni, lì nomi sarano notali 
più avanti. 

Etiam sier Andrea Grìti procurator partì per 
Treviso a ore 7 di notte con altri zenlilhomeni, et 
dele fama andar per la Piave via, per andar sccuro, 
ma loisc etiam lui la volta di Padoa et a Stri di- 
smonteri, et a cavallo anderà a Treviso. 

Di Padoa, dil frovedador eeneral, di eri 
sera. Come certissimo questa malina ore do avanti 
zorno il campo ussirà di Padoa, e anderà a alozar a 
Limona. Ila scrito a Treviso ensa. Item, manda co- 
pia di proclamo fate o l'ordinanza si ha a far, e tutto 
in ordine. Le copie sarano qui avanti poste. 

Nolo. Come per le croniche nostre sì ha, che 
Mestre dil 1382 fo brusi una altra volta per Hon- 
gari, e poi fo refata per la Signorra nostra : ora è 
brusata, come ho scriplo. 

Dapoidisnar, fo Gran Consejo, terminalo in Co- 72* 
legio dì farlo, acciò il Principe parli, e balolar le vose 
resto di la zonla, e chiamar Progadi e Consejo di X 
con la zonla, et era uno solo Cao dì XL. 
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Et reduto Gran CoDsejo, non era 11 canzelier gran- 
do, fu mandato fuora lutti quelli non mctcvano bal- 
lotta, et serate le porte, il Principe si levò suso, di- 
cendo in sul)stantia cussi : « Non é niun che non sa- 
pia la causa di quanto voleva dir in tanto pericolo, 
quanto mostrava esser venute le cosse nostre, le 
qual se avea mantenute e difese contra tutto il mon- 
do conjuralo contra la republica nostra e questo Sta- 
do, e tamen Gn qui si avemo prevalesto con Taiuto 
di missier Domenedio, e di la soa gloriosa Madre, e 
di missier San Marco protetor nostro, perchè Dio ne 
à aiuta, e avemo cazà francesi de Italia, et si aiute- 
remo di questa furia di esser venuti nostri nemici 
todeschi e spagnoli a brusame Liza Fuzina et Mar- 
gera, e mò brusano Mestre, minazando far de nui 
gran cosse, siche si loro potesse saressimo tutti mal- 
menati, perché semo solo 2500 mosche, e non gè va- 
lersi poi ninna provision. Questo voi dir perchè ozi 
col nome de Dio el nostro campo è ussito di Padoa 
e con gran vigoria, e non ne manca altro che danari 
e la terra non ha, ha tante spexe zoè il publico; perù 
exorta tutti prima a voler pagar quanto è debitori 
di la Signorìa, né non esser depenti sopra i libri a 
palazo, e andar a pagar adesso le decime poste, e si 
melerà un quarto di tansa per aiutarse. E disse se 
non era qualchedun ch'è a la banca, voi dir sier Za- 
caria Gabriel consier, e li banchi che ne ha senilo 
di assà danari, si aria fato mal, e si doveria far come 
fu fato al tempo di le fazion, che missier Antonio 
Gontarini feva di fazion per ducati 60 milia, eh' era 
ducati 600 per fazion, e si feze notar per ducati 80 
milia, e missier Ferigo Corner da la Piscopia, veden- 
do il bisogno di la terra portò 15 peze di arzento in 
zecca a servir la terra, e a questo modo di pescaori 
che i eramo, per volersi aidar nui mederai eramo 
venuti in tanta grandeza di Stado e di superbia, che 
Dio ne ha voluto bassar, ma spiera non ne abando- 
nerà. E per tanto confortava a tutti dovesse venir a 
senir di danari, chi puoco e chi assai. Poi disse etiam 
vi esortemo andar a Padoa o a Treviso per conser- 
vation di quelle città, dove è andati missier Cristofal 
Moro a Padoa e missier Andrea Griti a Treviso, e 
tutti chi voi venir si vengi a dar in nota ; e disse : 
interìoquendum : « Signori, si voi aidar la terra e 
strenzer le spexe, che Tè tal clfè debilor di S. Marco 
e marida fie e fa di le altre spexe che non è licito a 
73 averle, e doveriano aiutarsi loro mederai contra i 
nostri nemici, o con danari o con le persone, o man- 
dar zente, perchè poi li soi danari non li valerà, né 
le zoie, ni veste, ni roba di caxa : e però confortò 
lutti a far questo effecto, e venirsi a dar in nota, e 



sarano publicati acciò si cognossa il suo ben voler. > 
E tafnm Soa Serenità non oferse ni mandar sai fidi, 
come si aspetava dovesse far, ni prestar qualche 
surama di danari, che a tutto el Consejo parse di no- 
vo; dicendo solo voce : exemplum enim dedi ffMs 
quemculmodum ego feci, ita et vas fadaUs. E 
cussi li altri primari che hanno li onori, et gildeno 9 
Stado. Io vuL«i, zuro a Dio, andar in renga e dirlo, e 
darti qualche aricordo, che si braveria zeotBhooieu 
che anderiano, come feci Taltra volta quando parlai 
in Gran Consejo; ma vedendo non si metleri parte 
alcuna, non mi parse partar, perdié eoa efeclo noo 
poteva parlar. Or noterò cossa che mi dispiace assai 
a farne memoria, che compido di parlar il Principe, 
fo dito per Gasparo di la Vedoa, feva rofido di 
canzelier grando, che tutti quelli voleano venir a 
darsi in nota o andar a Padoa o a Treviso, overo 
prestar danari, venisseno, e tamen nian si mosse; 
cosa di grandissima importantia e mal aogorio a le 
cosse nostre ; i nimici brusa Mestre e niun si move. 
E poi visto cussi, fo balotato le vose dil Consejo di 
la zonta. 

Di Padoa, avanti il serar dil Gran Con- 
sejo, fo ìetere di sier Andrea Loredan^ di omì^ 
ore 13. Di Tussir di tutto il campo in ordinanza, e 
mandano la ordinanza in scriptura. 

E poi balotato le vose, fo licentiato Gran Gonsqo, 
e restò li quelli di Pregadi, e fo ledo le leCere, e 
queste altre : 

Di Treviso, di sier Sebastian Moro podestà 
e capitanio, di ozi. Come il signor govemador e 
gli altri è in ordine a ussir e aspectano sdum Fora 
dal capitanio zeneral. Item, manda una relation di 
uno spagnol preso da uno stratioto, qual dice come 
il campo è venuto eri a Mestre a mezzodì, loé a di 
primo, e vanno brusando, e si leverano per Noal e 
Citadela, come si dice e Bassan, brusando e minan- 
do il paese : sono lanze . . . . , fanti spagnoli , 

todeschi . . . , italiani . . . , cavali lizieri . . , e sono 
a la liziera e pieni di botini etc. 

Di Udene, di sier Jacopo Badoer luogote- 
nenie di la Patria di Fritd, Nulla da oonto, so- 
lum zerca danari di pagar quelle zente. 

Di la Mota, di sier Zuan Vi furi. Dil suo 7S 
zonzer lì e va adunando persone, et andera a Sazil, 
e vera zoso con bon numero di zente, e spera pre- 
sto far bona adunalion di zente. 

Di Limena, di sier Andrea Loredam prove- 
dador general, di ozi, hore 17. Come col nome 
di Cristo tutto il campo nostro è alozato B, et sono 
di bon e pcrfeto animo, et volenterosi di trovar i 
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pelvici. E le zei)te dil visenlin non é ancora zo(i(e, 
ina sì aspecta. 

Fo posto, per li savii, upa lettera a Zuan Piero 
Stella segretario nostro apresso sguizari, qual non si 
sa dove cifel sìa, ch'el non si parli dove el si trova, 
e potendo ritornar a sguizari ritorni, e vedi di esser 
adpQesso. Fu presa. 

Fi| posto, per li savii, una lettera al capitanio zc- 
neral nostro signor Bortolanriìp, in risposta di sue ; 
e vadi riguardpso, avendo a cuor la conservation di 
lo esercito ch*è il manteniqsento dil Stado nostro, e 
vedi di intendersi e unirsi con il governator nostro 
alle zente sono in Treviso. Et i nimici è levati que- 
sta matina di Mestre avendo brusato quel castello 
tutto, e par tengano, per quanto se intende, la volta 
di Noal etc. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, che sief Hironimo Conlari- 
ni Grillo, fo provedador in arnmda, qual alacri ani- 
mo a sue spese va questa sera a Padova et mena 
con ^ molti omeni ch'é sta pagati a Tarmamento a 
ducati uno per omo, el sia a la condition di prove- 
dadori zenerali in Padoa e con quelle condition. Fo 
preso. Al Moro e Griti di poter ritornar, et altro ut 
in parte. E Tu presa di tutto el Consejo. 

E cussi in questa sera si parti con zerca 200 bo- 
meni ; etiam andò con lui sier Francesco Corner di 
sier Zorzi cavalier procurator a sue spese, con 100 
omeni, et altri zentilbomeni nostri. 

E licentiato el Pregadi, re^tò Consejo di X con la 
zonta et il Colegio per trovar danari, e fu trovato 
certi danari, e mandati a Padoa ducali 4000. 

Noto. Sier Zuan Francesco Zancaruol qu. sier ... 
di Candia fu contento prestar a la Signoria ducati 
2000 d' oro la più parte venitiani, qual havia com- 
prato una possession di sier Marco Dandolo qu. sier 
Forlin. 

In questo zorno, poi partito il campo di Mestre, 
alcune barche con persone andono fino a Margera a 
veder gli incendi, et altri fino a Mestre, e trovono 
carnazi crudi et altro die questi poltroni avia lassato, 
et e resta in piedi solum le cbiexie et la caxa di la 
pieve di San Lorenzo, ch'c il beneficio dil fio di sier 
Michiel Trivixan, Tostcria di la Corona, e la casa di 
Samidi nostri zcrmani, la qual é sta varentada in 
questo modo. 

74 Copia di una parte presa in Pregadi ozi^ 
posta per li savii dil Consejo. 

Si oferse eri el dilectissimo zentilomo nostro sier 
Uirouimo Contarini fo di sier Francesco andar con 



la persona sua a la conservation di la cita di Pi^doa^ 
ac etiam a comodar la Signoria nostra di certi da- 
nari, de li qual ha fatto bon numero di fanti, da es- 
serli restituiti per la quantità el giqstjficherà aver 
exborsado, et essendo da sperar de la valorosìta sua 
optimo frueto, è da prqveder de darli tal auctorita 
ch'el possi far lo efecto desiderato ; però Tanderà 
parte ; che per auctorita di questo Consejo el prefato 
zentilomo nostro abbi per el tempo el starà in dieta 
cita quel instesso grado et libertà nelle materie oc- 
corerano, che hanno i provedadori nostri generali, 
e tosto che haranno pne le occurentie presente, sii 
in facultà sua di venir a repatriar ad ogni suo bene- 
placito, né li possi esser proibito el ritorno, salvo 
per parte presa per i cinque sexti de questo Consejo 
congregato da 150 in suso. Ave 154 di sì, et 20 di 
no, e fu presa. 

Anttguarda. 
Gente d' arme. 

Quelle deir illustrissimo signor capitanio general. 
Conte Guido Bangon. 
Julio Manfron. 
Joan Batista da Fano. 

Fanti, 

E] colonello de Brisigelli. 
El colonello Nono. 

Bataglion. 

Sig. Teodoro Triulzi. 
Sig. Joan Paulo Manfron. 
Sig. Sagramoro. 

Compagnia del capitanio di le fantarie. 

Domino Piero Longena. 

Domino Joan Paulo de Sant'Angelo. 

Fantaria. 

El colonello de Jacometo e Saraphiqo da Chai. 

Betroguarda. 

Gente d" arme. 

Missier Antonio de Pii. 
Conto Carlo (Fortobrazo). 

(1) La pagina 74 ò bianca. 
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Missier Augasiio da BrignaiK). 
Missier Àlexandro Filoso. 
Missier Marco àdIodìo de la Molella. 
Missier Gonslanaso di Piì. 

Fanti, 

Tutti li fanti venuti da TrevLxo. 



75 • De rispetto. 

La compagnia de rillustrìssimo signor gubernator. 
Sig. Malatesfa da Soiano. 
El cavalier de la Volpe. 

La persona de l'illustrìssimo signor gubernator, tute 
le balaglie e cum la sua banda de le gente d'ar- 
me erano in Treviso, se spenza dove sarà bi- 
sogno. 

La persona del clarìssinìo proveditor Lauredano, in 
la compagnia de l'illustre sig. Todero. 

La persona del clarissimo Grìti, in la retrovarda de 
missier Antonio dì Pii. 

7g A di tre la matina in Colegio fo le infrascrìpte 
lettere. 

Di Padoa, di sier Cristo fai Moro proveda- 
dar general, di eri, ore 20. Come zonse li con al- 
cuni zentilhomeni ben visto da tutta la terra, et aloza 
a San Jacomo in chà di Musati. 

Dì sier Andrea Oriti procurator, va prò- 
vedador general a Treviso. Come la note passata 
montoe in barca, e vedendo il suo andar a Treviso 
non esser securo per li inimici, fece la volta di Piove 
di Saco e zonto a Corte, avendo a Padoa sento per 
li cavali e scoria, qual é venuti 15 stratioti e li ca- 
vali. E cussi erì a di % bore 18, era monta a cavallo 
per andar per il Teraio questa note a Tre\iso. E nota, 
se intese per uno cavalaro venuto da Treviso, aver 
scontrato esso sier Andrea a ore 2 Vt de noie sul 
Teraio. 

Di Limena^ di sier Andrea Loredan prove- 
dador general, di eri, ore 3 di note. Come è li col 
campo nostro molto volenteroso di tro^-ar i nimici, 
et il capitanio promete indubitata victorìa; voi levarsi 
da matina per tempo, e andar a Fontaniva e Santa 
Croce, donde intende i nimici e per passar la Brenta, 
et ivi aspetarli. Ha sento al podestà di Bassan sier 
Francesco Dnodo rompi il ponte di Bassan, e brusi 
quante burchielc e li. acciò i nimici non possino pas- 
sar la Brenta, e con quante zente el poi el vadi a in- 
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trar in Gtadela. Ha scritto a Vicenza ch'd Manfron 
vengi con quanta zente el poi di visentina a trovar 
il nostro campo, e sier Andrea Zivran fu mandato a 
Vicenza a questo eflecto. Et ha sento a Treviso il 
govemador ensa, e vengi fuora di Treviso per venir 
a scontrar il nostro campo verso CiCadelay e sta^ 7 
mia almeno lontano de li inimici. Et come esso pro- 
vedador, justa le letere dil Senato, votendo dir al si- 
gnor capitanio saria bon indusiar il govemador eoo 
le zente zonzi, rispose : < Tazè, che non voglio aspe- 
tar ; senza di loro li romperemo certissimo. > Con- 
clude il capitanio è molto volonteroso, e fi ha dito 
scrive a la Signoria eh' é San Francesco; faremo h 
zomata e li prometo indubitata Victoria. 

Di Treviso, di sier Sebastian Moro podestà 
et capitanio, di eri, ore . .. di note. Come il cam- 
po é per ussir. Ozi certissimo aspetano il proveda- 
dorGriti e li danari da pagar il resto di fonti maiiea. 
Et il signor govemador a auto letere dil capitanio 
zeneral con avisi varii zercha l'andata sua : li ha re- 
scrito, e aspeta risposta. 

Dil govemador generai, di Treviso, di eri yj 
sera. Come ha recevuto letere dil signor capitanio 
zeneral zercha la sua levata, e cussi omnino nsàxi 
doman, e secondo Tarano il camino i nimid, cns^ si 
governerà, dicendo : « É un gran ponto questa zor- 
nata, io sto a ubedientia, > né consiglia come gover- 
nador, ma dal canto suo e U soi Tarano il dover oon- 
tra i nimici, li quali, per quanto se intende, starano 
questa note a Noal, e doman anderano a Castri 
Franco. E manda una deposition de uno suo omo 
d'arme, stato preson de ì nimId, qual dize i mmid 
sonò fanti 10 milia, zoé 6000 spagnoli, 4000 tode- 

schi, da 1000 lanze et cavali lizieri, et hanno 

inteso fi a Mestre il levar dil campo nostro di Pa- 
doa, e lo hanno molto a grato per quanto dimostri- 
no, e voleno andarU contra verso Qtadda, andando 
doman di Noal a Castel Franco; e altre particuhriti. 

Di Cretna, fo letere di sier Bortolo Canto- 
rini capitanio, di 28. Zerca danari da pagar 
quelle zente, et il modo di aveme, ut in litteris. E 
di Tacordo di sguizari con Franza, e manda li capi- 
toli utpatet ha auti per \ia di uno da Mihn, quii 
è al modo si ha inteso. Et a di 6 di questo franzesi 
dieno consignar a sguizari le Torteze di Mihn e Cre- 
mona, con altri capitoli ut in eis; la copia sarà qui, 
avendoli. 

Di Zuan Pietro Stella secretano nostro era 
apresso sguizari, date a Como, a dì 27. Come 
di Cuora è venuto li con salvoconduto auto dal duca 
di Milan a requisition di sguizari, acciò possi v^nir 
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a repatriar. Qual, zonto li a Como, alcuni todeschi 
erano li lo volseno relcnir e dar in man dil Cur- 
zense, e che la terra si levò per lui per non li rom- 
per il salvoconduto, e lo messeno in castello per più 
segurta di la persona sua. Scrive lo acordo fato di 
sguizari con Pranza come si ha inieso^ et il sumario 
di capitoli. 

Et leto queste letere con altre di lochi vicini non 
de importantia, il Colegio stete molto suspeso, et 
maxime il Principe, dicendo : <" È un gran ponto 
questa zornata di doman, qual è molto pericolosa. Si 
vincemo che sarà ? se il nostro campo è roto, semo 
spazadi. > E non si poi far provision perché il capi- 
nio zeneral voi far la zornata, ha tanto cuore che non 
li sUma, ma si dice è mal voluto da li soldati, et fo 
dito non zè altro remedio cha pregar Dio, e che le 
zente nostre di Treviso abino tempo di conzonzersi 
col campo nostro. E cussi eri fo per il Patriarca di 
ordine di la Signoria mandato a dir a tutti li mona- 
steri observanti, frati e monache, e altre chìexie fa- 
zino oratione perchè V importa assai. 
fjf Et tuta la terra^ maxime li patrizii erano su que- 
sti rasonamenli, dicendo, è un magnum quid que- 
sta zornata di doman ; altri diceva, i campi non si 
troverano perché spagnoli anderano da Bassan in 
Valsugana ; altri diceva, é via caliva di condur eser- 
citi per monti et con li cari pieni di bulini, che han- 
no con loro da 1000 cara ; altri diceva, di Noal po- 
leno venir verso Padoa, e tornar in drio per la via 
sono venuti; e queUi teniva combaterano insieme, et 
aveano bon cuor nostri sariano vincitori, tra li qual 
Io Marin Sanudo son de quelli. E per queste rason : 
prinìo la probità dil nostro capitauio zeneral e altri 
condutieri nostri, maxime alcuni zoveni ; poi li no- 
stri e le zente d'arme bardati di cavali e armati, e i 
nimici non sono armati si no a la liziera, e inlisi di 
sier Domenego Bon stalo preson. non hanno 10 ca- 
vali bardati e sono tulli armati a la liziera, spagnoli 
con celadoni, et italiani con li e meli, li fanti spa- 
gnoli e todeschi mal vestiti nudi e scalzi, in più parte 
con pele intorno e schiavine, el nostri fanti sarano ben 
armati ; poi di exercilo saremo mazor numero, e 
maxime se li do campi nostri si unirano insieme, et 
zonzino le zente di visentina e Friul ; poi avemo 26 
pezi di artelarie, tra le qual alcuni sacri et falconeti 
grossi, e loro non ne hanno 10 pezi e Irazeno ba- 

Iole picole di L Tuna ; poi la cupidità dil vada- 

gno che ariano li nostri rompendoli dani gran vigor, 
e l'altra aver viluarie e doe cita nostre vicine, e con- 
tinuamente zonze zente in campo. Da l'altro canto, si 
dice quelli non voriano si venisse a la zornata, come 



barbari e zente feroze, e combaterano per la vita e 
per la roba, né hanno modo di salvarsi, però un va- 
lerano per quatro de nostri, per esser scripto una 
salus vitis unam sperare saìutis. Siche hinc 
inde n'é ragion de dir ; tamen Io ho buon cuor 
perché italiani vorano liberar V Italia ora, e castigar 
questi predatori e incendiarii. 

Et non voglio restar di scriver queste altre par- 
ticularità. Intisi da sier Domenego Bon, stato preson 
di inimici, come todeschi ne voi grandissimo mal, et 
é un capitanio todesco chiamato Ànchon,qual é molto 
colerico, et voria far ogni stragie de nui altri veneti, 
e todeschi non pono sentir San Marco, dicendo a chi 
scontrano ti march, e gli amazano. El indilo campo 
era, che lui vele 5 padoani rebelli, tra gli altri jfj 
Àchilles Boromeo inimicissimo nostro, et vi è molti 
stali al nostro soldo, et che '1 signor Troilo Savello 
li disse esser sta quello che ha brusato Liza Fusina, 
fino il caro, l'ha fato mal volenlicr, e ha convenuto 
ubedir, per aver ordino dil Papa de chi é soldato di 
far r ubedientia di quelli capitani cesarei e yspani. 
Dice hanno solum 15 femene per bandiera di fanti, 
et in tutto il campo 5Ò0 ragazi. Hanno belli cavalli, 
et che il viceré era alozalo a Mestre in l' ostarla di 
la Corona, el il signor Prospero CoIona in el castello 
in palazzo dil podestà, et che a posta fatta hanno vo- 
luto brusar Mestre, per poter il viceré scriver la 
probità ha fato propinqua a Venecia, e come lui non 
osava vardar todeschi, perché lo hariano amazato, e 
altre particularilà. 

lutisi hanno scrito a Margera i nimici queste pa- 
role sopra il muro : 

o tu che lezi, 

r incendio di Fiume e Fiumexin 

ha fato bruxar Mestre e mestrin: 

poi fo spegazale. Et per quanto si ha inleso da una 
vecchia osta alla Corona, che quando eri malina si 
levò il campo di Mestre, fo che vene uno capitanio 
vestito d' oro a parlar al viceré in rechia, e subito 
tulli montò a cavallo e si levoe, avendo prima tutti 
posto fuogo in le case, le done di Afestre si salvono 
in le chiexie, et non fono toche. Item, si dice hanno 
brusale alcune su il Teraio, zoè quella da cha' Gi- 
rardo vicin a Mestre eh' era bellissima, e alcune al- 
tre come dirò di solo. Et questa note verso di é sta 
visto gran fuogi verso Noal, si lien abino brusato 
Noal, e se inlese dicli inimici questa note aver alo- 
zate le zonte a Trabazelege e de li intorno verso 
Noal, come ho detto di sopra. 

È da saper, avanti V ussir dil capitanio zeneral 
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nostro con lo esercito di Padoa, essendo sopra il 
Pra di la Valle, chiamati tatti li capi e altre zente, 
esso capitanio fece una oratione vulgar molto dìgnis- 
sima, esortando tatti a voler questa volta aver Vi- 
ctoria contra qaeste barbare zente depredatore e in- 
cendiarie de Italia, perché si restaurerà la fama de 
Italia, e prometteva a tutti: primo che li sagii sui e al- 
tro auto da lui li sanino donati, et tutte le paghe 
dieno aver da la Signoria sarano pagate, et se inri • 
chirano di preda di la qual non ne voi alcuna deci- 
ma, et promette mai abbandonarli quelli eh* è con 
lui in questa felice et desiderata zomata si porterano 
bene, perchè è certissimo aver vitoria, e lui voi esser 
il primo in ogni faction, dimandando perdpnanza a 
78 cadauno, si, poi e capitanio zeueral de la Illustrissima 
Signoria nostra, li avesse facto alcuna cossa o dito 
che a essi comilitoni non li avesse piaciuto, dicendo 
averlo facio per rednrli a questa militia di la Victo- 
ria sperava a\er; con altre acomodale parole, che 
feno tutti lacrimar. Li qual tutti una voce promes- 
seno portarsi da valente homeni; e il capitanio disse 
non si dovesse far alcun prexon, ma tutti ucciderli, 
e poi si harìa la preda tra loro tutta. Poi fé' far la 
proclama come la matina ussiria, e dete li ordeni di 
colonell?, come scriverò dì sotto. 

Et non voglio restar, di una letera vidi di Pa- 
doa, dil modo di ussir di dito campo, qual fo eri al 
levar di sol, a dì 2. Fo bel veder prima vene i slra- 
tioti e sier Nicolò Vendramin, poi Meleagro da Forlì 
con U balestrieri a cavallo, poi 200 archibusieri, poi 
200 schiopietieri, poi i cavalli lizieri dil capitanio in 
tre squadre, zoé stratioli, balestrieri e schiopetieri a 
cavalo, poi il signor capitanio Bortolameo d'Alviano 
con i soi labardieri, e sier Andrea Loredan, prove- 
dador zeneral e in sua compagnia bona summa di 
homeni e cavali, poi domino Hermes Benlivoy con 
el suo stendardo dil capitanio come suo locoteneute, 
e la compagnia dil signor capitanio, li fanti in qua- 
tro cdonelli, uno li Brixigelli, Taltro Jacometo da 
I^otello, r altro Jacomo Antonio Roncon e Paltro . . 

; poi le zente d* arme, prima Guido Ran- 

gon, Paolo da Santo Anzolo, Julio Uanfron fio di 
Zuan Paulo et Costanzo de Pii, e la sua compagnia, 
e Piero da Longena, da poi Sagramoro Visconte, e 
vene prima i soi cavali lizieri, poi la zente d* arme, 
demun venne le artellarìe numero 25, de le qual 5 
erano grosse, il resto di menude con munilione, pol- 
vere e balote, zaponi etc. e cosse assai. Poi retro- 
guarda era el conte Carlo Forlebrazo, e altre ban- 
diere di condulieri, poi Francesco Contarini Grilo, 
el uno altro capo con balestrieri a cavallo zercha 



300, poi il pan in cassoni. El qual campo andò aio- 
zar a Limena mia 5 lontano; prego Idio li doni Vi- 
ctoria. Erano da 10 milia villani tra visentina e pft- 
doana, ma chi scrive disc non voria i se attacaseno 
con i nimici, ma star sopra di si, acciò i nimid non 
fazino danno, che saria assai ; ma il capitanio zene- 
ral voi i nemici morti, ne si conlenta di presi, ari- 
corda si mandi zente di qui in Padoa, etc. 

Ma per ìeptiblice in la di vision di li colondH, è 
il primo di esso capitanio zeneral, il secondo domiiio 
Thodaro Triulzì, il terzo domino Antonio dì Pii, el 
quattro squadroni di fantaria, come ho ditto. 

Da poi disnar fo Pregadi,et sopravene queste 7( 
letere. 

Di sier Andrea Loredan, provedador geme- 
raì, date in campo a Limena, osi hore 2 avanti 
sorno. Come col nome di Spirito Santo 9 campo 
tutto si lieva in quella bora de D per andar sopra h 
riva di la Brenta a Santa Croce, dove se intende i 
nemici voler passar. Li quali hanno dormilo questa 
note verso Noal, et quello ha brusato, et dieuo ve- 
gnir alozar questa note a Castelfranco, e diman ch'è 
San Francesco esser per passar la Brenta, dove Ito- 
verano obstaculo. n signor capitanio ha sento al go- 
vedador zeneral non dimori a ussir con le zente di 
Treviso. Item, tuttavia zonze da ogni banda zeole 
nel nostro campo con gran vigoria. 

Di Vicenza, di .sier Nicolò Pasquàligo po- 
destà et capitanio, di 2, Come é venuto fi sur 
Andrea Zivran, et vi e il Manfron, et zontì 2000 dil 
Visentin furano ozi ta cemeda di boni, el li manie- 
rano in campo col Maurron dal capetanio zeneral 

Dil Sasil, di sier Zuan Vitturi, di eri, Dil 
suo zonzcr li, el fa adunalion di zente; e si calerano 
di qua di la Piave, cavali 150, homeni 30ÒO. 

£1 nota. Per Colegio eri fo scrito in Friul, die 
quelli cavali e altre zente é li in la Patria, le mandino 
subito a Treviso. 

Di Treviso, fo letere di sier Andrea Griii, 
provedddor zeneral, di ozi, hore 16. Dil suo zon- 
zer li. È stato col governador, e parlato di Tùsàr, 
disse e un ordine, e cussi esso provedador feva pt« 
gar le fanlarie el le mandava fuora, e poi la zente 
d* arme, il signor governador e lui ussirìano, el se- 
gondo li andamenti de i nemici si govemerano 
r andata loro. 

Di sier Seòastian Moro, podestà et capita- 
nio, di ozi, fo letere. In consonantia, dil zonzer 
li sier Andrea Oriti, e aver bon numero di villa- 
ni, eie. 

Fu posto, per li consieri, aleuto li bisogni urgen« 
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fissimi dil Stado nostro et l' absentia di sier Cristo- 
fai Moro e sier Andrea Griti procurator, savii dil 
Consejo andati a servir la Signoria nostra ; che *l sia 
de prtBsenii electi 3 savii di zonta al Colegio, per 
mesi tre. E presa, fato il scurtinio, rimaseno sier Do- 
men^o Trivixan, cavalier, procurator, sier Piero 
Balbi e sier Lunardo Mocenigo, ussidi questo primo 
di octubrio di savii dil Consejo, et sier Toma Moze- 
nigo procurator intrava ma non potè per la procu- 
ralla, col Trivixan, e ^ier Lunardo inlroe. Fu soto 
sier Zacaria Dolfin di largo; ettam fu fato un savio 
a terraferma che non passò, sier Alvise di Friuli fu 
savio a terraferma qu. sier Piero procurator, qual 
non vìen in Pregadi ; tolti con titolo sier Antonio 
Condolmer, sier Sebastian Zustiuian ci cavalier: 
etiam lo fui nominato, avi 50. 
79 Fu posto, per li savii, che tutti quelli acompagne- 
rano quanto sono creditori dei Monte Novissimo di 
Septembrio passato, e dil quarto di tansa a restituir, 
eh' é venuto il tempo, da roo* a zorni . . . , possino 
incorporar, e dil credito scontar in le do decioìe per 
se, per sui et per altri, ed in ogni debito avesse 
€X>n fai Signoria nostra, ut in parie. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al governador ze- 
neral, sdicttandolo andar a conzonzersi col campo 
nostro, perché in questo consiste la vitoria, perchè il 
signor capitanio general voi al tutto esser a la zor- 
nata promettendone Victoria; e in cansanantia 
scriver a sier Andrea GriU. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a sier Andrea Lo- 
redan provedador zeneral nostro in campo, qual 
debbi publicarla nel campo, che conforti tutti quelli 
capi e soldati a portarsi bene, perchè non li saremo 
ingrati, purché lo Eterno Idio ne doni Victoria; con 
altre parUcularità e parole di tal sustanUa, la copia 
di la qual sarà scripta qui avanti. 

£t liceotiato il Pregadi a bore una di note in zer- 
cba, restoDO i savii a far certe provisione, e quelli 
tre di zonta savii dil Consejo subito entroe; el Prioli 
di terraferma non era in Pregadi ma intrarà da ma- 
fina. Et veneno zoso a bore i Vt di note, tutto il Co- 
leffOj che potevano star suso. 

Et a bore tre, sopravene letere di le poste di 
oaropo e di Treviso, et il Principe mandoe per tutti 
i savii e consieri, quali veneno a palazo subito. Et fo 
lete le letere, le qual fo queste : 

Di sier Andrea Griti procurator, proveda- 
biadar Menerai, date a Quinto, ossi a dì 3, ho- 
^e 2 di note. Come il campo tutto si levò di Tre- 
viso a bore 19, e lui con il signor governatore qual 
va con bon animo per trovar il signor capitanio ze- 
I Dian'i di M. Sanuto - Tom. XVII. 



neral. E sono a Quinto, e anderano di longo secondo 
intenderano li progressi dei nemici. 

Noto. Sier Lunardo Emo è li con dito proveda- 
dor Griti, et lo va seguendo con altri zentilhomeni 
tutti ussiti col campo, come dirò poi. 

Bi sier Andrea Loredan, provedador cene- 
rai, date in campo, a dì 4, hore 17. Come è ve- 
nuti col campo li sopra le rive di la Brenta; i nimici 
sono di qua, non si sa dove etc. 

Copia di una parte presa oxi in Fregadi^ 79 * 
zercha lo a^ompagnar et il prò' dil Monte 
Novissimo, 

É da usar ogni studio de servirse de quella più 
presta et pronta summa di danari se pò, e tutavia 
con ccmodità de la terra nostra, per suplir a li pre- 
sciitanei urgenti bisogni ; et però V anderà parte : 
che tutti quelli che sono creditori dil quarto di tansa 
numero 8 posto ad restituir, la restitution del qual 
se farà de breve, et similiter lutti li creditori del 
prò' del Monte Novissimo che ora se paga, possano 
poner tal suo credito in loco de li cinquanta per cen- 
to che sono obligati metcr in contadi, et etiam 
possino prevalersi cum dito credito in loco de le 87 
per 100 che sono obligati sborsar in contadi, volendo 
comprar a Y incanto de ogni sorte beni, et abbiano 
el beneficio de la parte presa. Questi superior zorni 
in questo Consejo, contra li soprascriti crediti sia si- 
militer in libertà de tutti quelli che volesseno pa- 
gar le do decime 93 e 94 prese ultimamente poste 
poterlo far, et ulterius possano con ditti crediti pa- 
gar ogni altro debito i avesseno con la Signoria no- 
stra, come se fusseno denar contadi. 

Sumario di una letera di Fadoa, dil canaelier qq 
dil capitanio, Nara Voration fece il capita- 
nio general a li soldati in la chiexia dil 
Santo, quanto fu per levarsi col campo. Data 
a dì 2 Octubrio 1513, 

Come el signor capitanio zeneral, da poi udito 
messa nella chie.xia dil Santo, persuase tutti li con- 
dulieri e capi, quali con lui doveano ussir col campo 
per andar contra i nimici, e fece una oralione che fu 
bella e da savio, exortandoli tutti che volesseno far 
il debito suo, prima per satisfar quanto erano obli- 
gati a la nostra Illustrissima Signoria et pagarli il 
pane che tanto tempo si ha manzato dil suo, poi per 
onor de tutti et de Italia, che si ha cussi da barbari 
dilaniata; postponendo ogni timor et pericolo, e mo- 

9 
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rendo si aquistcria fama et vita perpetua ; con altre 
assa' parole. E fo butado le sorte a obi prima an- 
dasse al fato d' arme, accadendo quel toco al conte 
Carlo fiol dil conte Bernardino; e lutti voleano com- 
prar quella sorte per danari, domino Julio Manfron 
li volse dar ducati 500, et domino Petro da Longena 
ducati 600. £1 qual conte Carlo disse caram Oìnm- 
bus che per tutto V oro dil mondo non venderia tal 
ventura, perchè mai ave tanta al^r^a, né mazor 
poteva aspetar, dicendo « Signor capitanio, vi farò 
onor, e se non fazo el debito mio, fatime apicar per 
la gola >. E tutti li altri disseno di farli onor, con 
tanto animo quanto dir se poi. Poi el signor capita- 
nio disse : ( Signori condutieri, se non vi dago la vi- 
toria in mano, per la quale sarano roti li inimici, 
amazatemi, che più non vorò viver >. E fono usate 
assa' parole che saria longo a scriverle. Et il capita- 
nio è mutato e diventato piacevole, non si coroza 
più con persona alcuna, sta sempre di bona voglia, 
exortandoli tutti al ben combater, dicendo: < Vi farò 
tutti richi, fratelli miei, state dì bon animo e con 
gran umanità >. Adeo tuli rimaneva stupefati ve- 
dendolo cussi mutato di colora. E ussino, sempre 
tutti a r ordinanza, di Padoa, andando per la strafa 
con li carìazi e artelarìe in mezo, e rediguarda, 
come se alora se avesseno voluto atacar d fato d'ar- 
me. E tutti erano di bon animo, et vanno volentieri 
si soldati come vilani, tutti coreno che par i \*adano 
a far sacrifizio de i nimici, come tutti tien certo sarà; 
che Dio lo voia! E sono andati col campo molti di 
Padoa, e chi non ha auto arme li è sta date di quelle 
di le monitione; è andate più di '^000 persone, senza 
queUi eh' è andati, che non sono venuti in la cita a 
gO« tuor arme, tutti con archi et lanze longe. É sta dato 
di la monition solum archi IGOO, e lanzoni 3500, 
computando 1000 hanno ante le fantarìe, et 500 
zonti eri sera di Venecia e mandati via. Siche tutti li 
terìtorii coreno a tal impresa, e stimano i nimici 
come andaseno a noze. Li è andato domino Zuan 
Paulo Manfron da Vicenza con assa* cavali, et ha 
persone 5000 e più, e ha con lui certi falconeti. El 
Baion é partito di Treviso e vien a la via dil campo 
nostro, e oltra la zente soa da piedi e da cavalo pa- 
gato, ha tra trivisana e di Friul persone 6000. 1 ni- 
mici questa note sono alozati a Camposam|>iero con 
tutto il campo, e il nostro campo è a la campagna. 
Qual questa note essi inimici lo inteseno, che non 

• 

slimavano dovesse ussir, e rimaseno tutti sopra 
di sé e sono venuli verso la Brenta piò presto in 
suso. Il nostro campo è di qua, ita tra mezo, e il 
nostro sta a V ordinanza. Si tien i nimici si leverano 



verso Bassan e fuzirano via ; si sta vìgihnti tatti de 
non li lassar passar. Si ha certo ì nimici non sono 
più di 4000 fanti spagnoli e schiopeiieri todeschi 
^000 malissimo in ordine, e tutti hanno pochiasiaie 
arme, homeni d* arme in tutto 1200, e di questi il 
forzo è homeni d* arme che servono eoo uno cavalo 
a la liziera, e ninno ha barde, ni schioiere per esser 
più lizieri ; cax^ali lizieri io tutto tra boni e citivi 
600; in summa sono da persone 10 milia in 1 1 mi- 
lia e non arivano, e stentano e patìsooDO di bme. Di 
pan non ne Imnno perché portono bisooto e T hanno 
compito; tuta la note, non fanno altro che ousiiiar 
carne, maxime la fantaria. Li nostri sanno fanti pa- 
gati 7000 et più, cavali lizieri più de 1500, homeni 
d' arme in ordine apresso 1300, computati quelli 80 
dil capitanio di le fantarie e quelli dil signor Sacri- 
moro Visconte, con zerdia 16 eh' è dil signor Theo- 
doro Triulzi, poi sono venturieri e contadini più di 
16 milia. Si ha per persone fuzile, i nimid tremano 
dicendo mai arebeno pensato il campo uasisse dioen- 
do: ( Hanno aspetato siamo zonti a tal passo, et poi 
tutti é acordati e ussiti fuora.> E dimandano a H pra- 
soni quanti sono. Dicono: «16 milia >. E spagnoK 
diceno: < Traditori, sono più di 40 milia >. Vàmm 
est^ per quel si vede, spagnoli e todeschi sono in pan- 
ra, atendono più presto a fuzer, eh* a star salda in 
Padoa si sta su fosse, e si fa gran guarde su la pia- 
za apresso li fanti 100 di Nicolò da Cataro el 60 di 
Maldonalo spagnol ; deputato a la piaza è rimaslo 
Zanon da Colomo e Jacomin di Valtrompia eon le 
loro compagnie, che sono assai e benissimo in ordi- 
ne, e domino Hironimo Gontarini con una bdh 
compagnia. Siche stanno di bon animo e a tutti li 
da il core di bene ; non bisogna dir altro, tutti li di- 
savantazi sono da la parte inimica. 

Adì4,fo San Francesco, marti. Da matim 9 
el Coleglo si reduse per tempo per saper qualche 
nova, et fo queste letere. 

Di Mestre, qual é brusato, di sier Nicolò Ba^ 
lastra, podestà e capitanio. Che di V ordine M 
Colegio cri rilornoe lì, alozato in campo di Gastdh^ 
in una casa per non aver stantia di star. Scrive per 
alcuni ha inteso i nimici esser partiti, e andati vers» 
Castelfranco, e per uno venuto di campo par abinc^ 
voluto passar la Brenta é nostri li é stato a V im- 
peto, eie. 

Vene sier Jacomo Antonio Tiepolo podestà di 
Muran con alcuni di Muran. dicendo quello avi& 
operalo con quelli fidelissimi dì Muran, quali merid- 
iano la gratìa di questo Stado. 
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Dì sier Andrea Oriti provedador general, 
date a Crruin, mia 9 di Treviso lontano, villa 

jposta tra , di ore 7, Avisa il suo zonzer 

li col signor governador e le zente tutte. Et hanno 
dei Dimici varii avisi : chi dize vanno a passar la 
Brenta a Vigodarzere, chi a Cortaruol, et chi sono 
aiulali a Ciladela. Nostri vano con bon animo seguen- 
doli, e secondo li soi andamenti si governerano dii 
camino. Manda una letera ha auta da Citadela e! go^ 
vernador da uno contestabele nostro chiamato Se- 

iNistian qua! di ozi, hore . . li scrive come 

i nimici sono stali li per aver quel loco, e combaluto 
più de 6 hore; tamen si hanno direso virilmente, e 
li hanno brusato fino li restclli, e con furia si sono 
levali e andati in sii, ma la retroguarda ancora e re- 
stata in li borgi di Citadela. Lauda molto sier Zaca- 
ria Gontarini podestà di quel luogo, qual si ha por- 
tato bene e ha auto volontà di difendersi et man- 
teoirsi. 

Nolo. Erano in Citadela da fanti , et non vi 

era Alessandro Bigolin, come dirò di solo. 

IH sier Andrea Loredan provedador gene- 
rai in campOf giùnse una altra letera, data in 
campo sopra le rive di la Brenta a Fontaniva, 
e ricevuta a di 3, hore 2 di note. Come principiò 
a scrìvere a hore 30, tenuta fin hore 2. E dize ha- 
Teano auto aviso i nimici esser di là di la Brenta, e 
stati a Citadela per averla, et cussi alcuni nostri ca- 
valli passoe la Brenta, e scaramuzono con ditti ini- 
mici. Che si tien il campo sia propinquo, perchè si 
vede gran spolverio; et per uno dil campo inimico 
conosuto dal capitarne qual di là ha parlato, si ha in- 
teso ditti inimici voler passar a Curtaruol eh' è 
più in zoso; e benché il capitanio non creda, pur vi 
lia provisto a r incontro di zente; siche tute ozi è 
sta a cavallo portandosi benissimo^ et fa ogni provi- 
sioDe> ha optima cura a romperli. Iteni, scrive come 
era sta preso per nostri uno certo spagnol, e menato 
in campo: referisse i nimici esser per passar omnino 
la Brenta da matina, et passerano di sopra a Carlu- 
ro. Item, che stanno con gran paura di nostri e du- 
l)iiaQ0 di le zente sono in Treviso, et non hanno in- 
teso ancora che siano ussite^ però acclera la sua an- 
data. Sono in dito esercito di le persone milia 

aoè lanze fanti spagnoli e todeschi e 

<3avali lìzieri .... ; et vanno con gran paura e cargi 
cii botini, etc. Conclude esso provedador Loredan, 
%ààe certissimo da matina, eh 'é San Francesco, si sarà 
91 le man, che prega Idio ne doni vittoria. Item, ha 
^viso cerio che Alexandre da Bigolin con alcune 
zente late su quel di Bassan e a Bassan, volendo in- 



trar in Citadella, è sta preso da i nimici. Item, avisa 
dil zonzer li in campo nostro Zuan Paulo Manfron, 
con sier Andrea Zivran e molti citadini visentini, et 
con loro da 3000 contadini di visenlina. Siche tutti 
nostri stanno su le rive a custodir i nimici non pas- 
sano. Etiam fo una letera dil dito provedador dri* 
zata a li Cai di X, nescio quid. 

Vene domino Petro di Biblena orator dil Papa, 
dicendo che questa mane spaza a Roma. Ha scrito 
al Papa li incendi! fati a Mestre per i nimici, dove 
eri fu a veder, etc. II Principe li comunicoe le nove 
si avia di campi. La chiexia di San Marco, piaza, e 
corte era molto piena di patricii e altri venuti per 
intender di nuovo, perché lutti desiderava intender 
Tesilo di questa zornata, qua! si tien ozi si abbi a far. 
Molli dubitava il Baion non saria a tempo conzonto 
col capitanio ; altri diceva : « Mi piace el stia di qua >; 
chi disiderava si indusiase poi doman, die saria le 
le zente de Friul con sier Zuan Veturi zonte; altri 
diceva i nimici anderano per Valsugana eh' è di là 
di Bassan via, et si salverano, e potrano andar a 
Trento; chi diceva che avia pratica di siti e vie, che 
non potrano far quella via con exercito per esser 
augusta, e vi va do cavalli a la bota, e converano 
lassar i cariazi e botini fati di qua, etc. Et cussi tutti 
stava su questi rasonamenti, fino nona era brigata 
assa' a San Marco aspelando vengi qualcossa. 

Et fo ordinato far ozi Pregadi, licet non si avesse 
da far, acciò si zonzeva letere il Senato fusse redulo. 
Et avanti si reduzesse, vene letere di Roma di 

V orator nostro Foscari di primo, di Franga di 

V orator nostro Dandolo d'Amians di 11 et 15 
di campo, et dil nostro campo. Le qual tutte letere 
fo lete in camera dil Principe, dove si redusse il 
Colegio. Etiam fo letere di Treviso, il sumario di 
tulle dirò di solo. Et e da saper, a bona ora molti 
zentilhomeni si reduseno a San Marco per saper 
di novo, e si siete lutto il di li. 

Di campo, da Fontaniva sora la Brenta^ 
dil provedador Loredan general, di m sera, a 
dì 3, hore 5 di note. Come erano li con tutto il 
campo in ordine, e questo perchè alcuni nostri ca- 
valli lizierì e stratioti passati di là di la Brenta per 
trovar i nimici, scaramuzando erano reirati cridando 
i nimici passa. Et il camjK) nostro si mese a T arme 
do volte, credendo fusse vero, per obstarli, ma nulla 
lue, eie. 

Di Treviso di sier Sébastian Moro podestà 
et capitamo, di ogi, hore 13. Come era ritornato 
in la terra alcuni cassoni di pan andava in campo 
dil Baion, et 3 pezzi di arlelarie, remandati per an- 
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dar più lizicrì et più presto a trovar il nostro campo 
per unirsi insieme. 

Di Bomay di V orator nostro, sier France- 
sco Foseari él catalier, di 30, et primo di V in- 
stante. Come è teiere di Lion di ^5, et di a 

corte di 19, di' el Re non voleva raliCcar lo acordo 
con sguizari, e li capìtoli conclusi per monsignor di 
la Trimolia, qual era in Degiun fortificato, et avìa 
a suo soldo GOOO sguizari, li qual sguizari, es- 
sendo le^nli di la Borgogna una volta, par, non se- 
guendo lo acordo, voglino ritornar contra Pranza. 
Item, e letere di Fiandra di uno fiorentino al car- 
dinal de Ingaltera, che scozezi entrati su Tlngaltera 
erano sta a le man con englesi, et di scozesi erano 
sta morti 4000; ne si trovava il re di Scozia, si leniva 
fusse morto. Per la qual nova, dito cardinal a Roma 
ha Tato fuogi, e cussi li oratori cesareo et }*spano, ta- 
men potria esser non fusse vera, /few, lo acordo 
è fato tra fiorentini e luchesi in questo modo. Lu- 
chesi danno Pietra Santa a' fiorentini, e se tieneno 
Motrone ancora per anni 80, poi restituirano a essi 
fiorentini. Scrive dito orator nostro coloquii auti col 
Papa zercha lo acordo con Y Imperator, et è stalo da 
Sua Santità, qual li ha dito alcune parole, ut in Ut- 
teris. 
82 • -Di Franca, di sier Marco Dandolo, dotor 
et cavalier, orator nostro, d' Amians, di 13, et 
di campo di 15 in zifra, venute per via di messo 
a posta. Scrive, come a di li il re Christianissimo 
fece dir una messa, et moutoe a cavallo armalo di 
tutte arme; e T orator nostro andò con lui, e ussi 
fuora per andar in campo con molli signori e baroni 
in sua compagnia, homeni di 80 anni. Et che Sua 
Maestà, zonto in campo volse veder i squadroni e co- 
lonelli,qual primo fo di lanzinech numero 10 railia e 
500, e zenle d'arme con loro, poi altri fanti 10 milia 
Picardi, normandi e altri e zenle d' arme, poi altre 
fanlarìe con monsignor di Anguleme suo zenero che 
è il Dolfin e molli signori di anni 80 con luì, come 
ho di sopra dito. Siche vanno volonterosi contra il 
re d' Ingalterra, qual N-anno lentamente, et vanno 
a campo a Tomai, la qual terra è ben munita e voi 
mal a l' Imperator, il qual è stato in campo dil re 
d' Ingaltera zomi 4. Item, scrive di scozesi che 
hanno roto a Ingalterra, et del duca di Geler che an- 
cora non era zonto. Item, scrive de lo acordo di 
sguizari si fava, e come il Re non voi che 'I siegua, 
ma r ha fatto, acciò una volta sguizari si lie\i di la 
Borgogna, che a farli tornar vorano danari assai. Et 
altri coloquii col Re, qual è tutto di la Signoria nostra, 
e vcJ esser più che mai. 



Et reduto il Pr^di, el leto queste lettre, vene 
letere di campo di sier Andrea Loredan prò- 
vedador zeneral, date a dì 4, hore 23, ek'è an, 
sora la Brenta, Come, essendo sta preso per Zuu 
di Naido 3 homeni d' arme spagnoli et 25 fanti, el 
examinati, hanno inteso i nemici questa note esser 
passati la Brenta senza son alcuno a guazo, chi dize 
a Santa Croce, chi a Pozo et chi a Nuove, el tìn- 
vano a la volta di Vicenza. E passono a bore 6 di 
note, deteno principio mollo pian, che per noslri 
non fo sentilo. Per il die il signor capitanio zeoenl 
avia mandato il podestà di Vicenza sier Nicolò Pia- 
squaligo, eh' era venuto li in campo el il Hanfiroo 
con certe zenle di visentina in Vicenza, el ad alcuni 
passi di sora Marostega, aziò i nemici dod passino. 
E in quela ora si lieva con il campo nostro; il capi- 
tanio zeneral e tulli è li vano driedo per Irovarfi, 
promelendosi omnino romperli. 

Di Treviso, di sier Sdxistian Moro podestà 
et capitanio, di ozi, hore 16. Come ba auto teiere 
dil provedador Oriti, che revoca l'ordine, e che se li 
remandi li cassoni dil pan driedo, perchè il signor 
govemador ha terminato andar a Vigodarzere» et E 
passar la Brenta, et andar poi a unirsi col capitanio 
zeneral. 1 nimici, per quanto hanno, sono di là di Q- 
tadela a San Marlin. 

Di Citadda, di sier Zaccaria Cantarimi, 

podestà di fo letere. Di quanto eseguite, 

come più diffuse dirò di solo. 

Et leto queste teiere, fu posto prima per li con- 
sieri, che sier Al\ise Mozenigo el cavalier, fo dello 
orator in Pranza, vengi in Pr^di fino el vidi a h 
sua legalione. Et fu presa, 29 di no. 

Et nota, sier Marco Gradenigo dolor qu- àer 
Anzolo, fo eletto za più mesi orator al duca di Ur- 
bin, et fu posto la parte el venisse in Pr^di, e 
cussi è venuto fin questo Septembrio, ma non vien 
più justa la forma di la leze. 

Fo sentito ozi per molti andati in campaniel di 
San Marco da 50 colpi di artelarie, non si sa do- 
ve, eie. 

Fo Consejo di X con la zonta, e il Col^o, e sle- 

teno alquanto. 

Sopravene letere di Padoa, di sier Baiisb& 
Moresini podestà, sier Alvise Emo capitanio^ 
sier Crisiofal Moro e sier Hironimo Contarini 
provedadori zeneraìi, di ozi^ hore 20, Come in 
quella ora era zonto li sier Lorenzo Loredan qu. sier 
Piero, \ieu dil nostro campo. Dize come nostri bano 
roto il relroguarda dil campo inimico, et averlo vi- 
sto romper oculata fide, et è venuto corando fi a 
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portar questa nova ; e nostri andava sogaitandoli 
sperando certissimo di romperli tulli. Tutta Padoa 
jubilano per tanta vittoria. Non xè però letere dil 
provedador Loredan, et questa letera portata per Fe- 
lice fio di Piero di Chiario corier, venuto in bore 2 
e meza di Padoa, qual venendo disse i nimici è roti. 
Io era in campaniel di San Marco andato con alcuni 
zentìlhomeni per sentir trar artellarie, e nel venir 
zoso intisi tal nova. Tutti coreva in palazo, tutti iu- 
biiava, et la corte era piena. E leta la teiera in Pre- 
gadi, per quelli di Pregadi fo certificato cussi esser. 
A.deo si cridava : « Marco, Marco >, et la voce andò 
per latta la terra il campo inimico esser sta roto; et 
tanta era la zente in palazo e in corte che non si po- 
lca passar. Et chi diceva : « Perno sonar campanon >\ 
chi si basava l' un con l'altro, e tulli jubilava da li 
rebelli in Tuora, eh' é in questa terra, che rimaseno 
morii. Hor quelli di Pregadi slavano aliegri, dicen- 
do: « Di ora in ora aremo letere dil provedador, 
come sarà seguito la cossa >. Et io vidi la letera dil 
eapitanio di Padoa e sier Zuan Emo suo fiol con 
questo avisoy brieve come ho notato di sopra, eie. 

Ma |>oco da poi sopravene uno altro, vien di 
campo verso Vicenza, questa malina parti a bore 15. 
Tutti li eorse driedo, ma lete le letere in Pregadi, la 
briga rimaseno sopra di se, dicendo non poi esser 
vera la nova di Padoa. 

Dil provedador Loredan, adunca^ fo letere 
di 0J9i, ore 16, date a Lisaro, mia 3 apresso Vi- 
cenza. Scrive come i nimici, essendo passati, prese 
el signor eapitanio seguitarli, e cossi li ordinò stesse 
con la baiala saldo li. El lui eapitanio andava con il 
suo colonello avanti per prender certo passo dil Ba- 
caion, dove dixe si troverà con li inimici, quali sono 
in grandissima fuga, et spera romperli. Ila mandato 
il Alanfron verso Maroslega, eie. 

É da saper, in la letera dil dito provedador, di 
ozi bore 13 è questo a\iso, per relatione di quelli 
presoni. Come spagnoli et lodescbi erano tra loro in 
gran divisione, eie. 

Et lete queste letere in Pregadi, luti rimaseno di 
mala voia, dicendo: « La nova di Padoa non é vera; 
è sta, che 1 vele quelli homeni d'arme prese Zuan 
di I^ldo > ut supra. Ditto sier Lorenzo Loredan, 
<iual é sta eapitanio in Alexandria, fo assa' bia- 
àmato. 

El cussi la terra comenzono a star suspesi tulli, 
*ie '1 primo aviso non fusse vero, e per le bore non 
poi esser sta. Et per la Signoria To chiamali tulli do 
questi cavalari suso in Pregadi el examinali ; quel 
vien di Padoa dice aver aldilo con le sue orechie sier 



Lorenzo Loredan portar questa nova; e lui eh' era 
venuto la malina di campo, dove portoa letere ducal, 
è sta con questa vittoria rimandalo qui. 

El si slete aspetar Pregadi suso senza far nulla 
che venisse uno altro cavalaro di le poste fino meza 
ora di note; e veneno zoso non ben contenti, che 
non seguiva la vittoria. Et restò Consejo di X con la 
zonla suso un poco, e molti di Pregadi in sala con 
porle aperte, aspelandosi venisse qualche letera, et 
veneno zoso bore una e meza. 

El venuto zoso, vene una altra posta con letere 
di Padoa, dil provedador Moro, e una a suo 
fiol, di ozi, hore 21, Replica la nova dita per sier 
Lorenzo Loredan de visu, dicendo hanno convenuto 
lassar le fantarie, per varenlar li cavali ; et mandar 
letere di Ruigo, drizale a la Signoria nostra. E dite 84 
letere fo lete in camara dil Principe con alcuni di 
Colegio e molli di Pr^di che veneno per udir, et il 
palazo era pien per saper si era venula la confirma- 
lion, e tamen non era nulla di più. Fo leta questa 
letera particular, el di Ruigo liulla fu da conio. 

Non voglio restar da scriver, come, vedendo 
tulli non seguitava la nova di la vittoria, reslono 
mollo dubiosi el mal conlenti, et fino hore 5 di no- 
te siete brigata in piaza di San Marco aspelar 
qualche posta di letere. 

In questo zorno, fo principiato a li Frari Menori 
a leser V Instituta per uno dolor in lexe nominato 

; et lesse in capitolo, et cusì lezerà 

ogni zorno. 

Item, fo assaissima brigata a veder le mine e 
incendii di Margera e Mestre, fono più di 3000 per- 
sone ; et si vede cossa che par un inferno, tutto bra- 
sato, come ho scripto di sopra, fuogi ancora per le 
case, omeni morti in terra, e si vede do apicadi a li 
reslelli di Mestre verso Treviso, quali i nimici feno 
apicar, chi dice erano spioni nostri, chi dice erano 
di soi venturieri. Item, a Margera fu eri trovato sul 
ponte uno corpo di uno griego, qual era con gli ini- 
mici a robar, e scontralo da sier Almorò Pisani qu. 
sier Ilironìmo sul ponte di Margera, e conosuto,lo 
amazoe, e il corpo è rimasto li ancora. 

Nolo. Questa malina Toralor dil Papa fo in Co- 
legio con uno breve dil Papa a la Signoria, zerca la 
reslitulione di eerte robe fono prese in veronese per 
li nostri stralioli di madama Alorante moglie dil 
marchese Leonardo Malaspina, andavano a Mantoa ; 
qual Tu sorela di la madre dil Papa. Et il Principe li 
disse, non é tempo di parlar di sle cose fin qual- 
che di. 

È da saper, Tallro zorno, essendo il campo ini- 
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mìco a Mestre, dito orator dil Papa Bibiena scrisse 
una (etera al viceré, lo ringratiava di la liberatioa di 
domino Donienico Bono per suo amore, e lì avisava 
certe no?e. E si doleva di questi incendii, quali di- 
spiace a Dio, e tien Soa Signoria e il signor Prospe- 
ro Colona non sia di questo volere. E lì manda a do- 
nar uno golo e 40 scatole di codognato fato a la villa 
per la sua moglie. E gli manda a fìur la credenza ; 
étiam li roandoe uno breve dil Rapa in recomanda- 
tione di le cose dì sier Zorzi Corner procurator. E 
trovato queste letere a la palla, fo mandato a lì Cai 
di X eri matìna. Qual sier Zorzi Corner si levò di- 
oeodo aver la co(Ha dil breve auto dì Roma, é sta il 
cardinal Tha fatto, e cussi non fu altro. E fu reman- 
data per lì Cai dì X la lettera e le cosse mandava 
d preiato orator pontificio. 
84* Di sier Zacaria Coniarini podestà di Cita- 
delaj fo letto letere^ di ày ore 17. Come eri a me- 
zo giorno comenzò a corer di li via lì ca\'ali lìzieri 
de i nimìd fino al restello, e (ulto atomo le mure de 
la terra. E lui, qual già aveva deliberato, con quelli 
pochi se ritrovava de lì, insieme con el strenuo Ba- 
stiano da Castiglione contestabcle mandato de li per 

9 signor govemador di Treviso con fanti , e 

si comenzò una scaramuza al restello con alquanti 
cavali. Poi soprazonto altri cavali e fantarie inimiche, 
fu necessario retirarsi dentro el restello, dove etiam 
fu scaramuzato. Tandem, preso per i nimici d foco 
nel restello, dove vedendo questo tolse dentro quelli 
di la terra, li comenzono a salutar con archibusi che 
uno non aspetava Taltro, adeo che essi inimici si 
convene retrar ne le case dil boi^, e comenzando 
tutavia passar il campo di squadron per squadron, 
fantarie e cavali con lì cariazi e botìni di cao el bor- 
go bassanese, e andavano a la volta di la Brenta. 
E zonti a San Zorzi di Brenta, nostri si scoperseno 
per puntarli le artellarie; unde vedendo questo, i 
nimici comenzorno a retirarsi verso Fontani^^, e 
tutta questa notte sono stati a cavalo segondatì sem- 
pre da Taltro canto dal nostro exercito. E in questa 
ora ha inteso loro esser passati la Brenta streti streti, 
e vanno in ordinanza verso Vicenza. Si ha expectato 
el signor Zuan Paulo Baglione ; gionto ch*el sii, si 
farà qualche bona operation etc. Scrive, come essen- 
do ì nimici li atomo Citadela et avendo preso do- 
mino Àlexandro Bigolino qual veniva di Bassan per 
intrar de li, el qual vene a le fosse butandose in ze- 
nochioni che si rendesseno, sariano sahi l'aver e le 
persone, e a lui sarià perdonalo la vita, altramente 
li voleuo taiar la testa. Tamen parse a lui podestà 
lenirsi a nome di la Signoria nostra. 



A dì 5. La matina per tempo molti patrici fono K 
a San Marco credendo saper qualche bona nova e 
la rotura dil campo inimico, over la volta i tien. 

Di Camposampiero, di sier Jacomo MàU- 
piero podestà. Come è ritornato a h sua podestà- 
ria dove è stato i nimici, e da pressa hanno brusato 
solum 15 case li. Àvisa per molti fuzeno dil campo 
inimico, dicli inimici esser vicini a la Brenta di h 
Citadela, e temono molto nel passar le nostre arld- 
larie. Scrive aver inteso il Baion e Griti esser so* 
pra la sua podestaria e cavalcavano a furia verso 9 
campo nostro. 

Noto. Noal è sta tutto brusato, eh' è sta grandis- 
sima compassione. El podestà sier Nic(9ò Mmìo qa. 
sier Almorò, sentando la venuta de i nimici, si parli, 
e andò a Treviso per non esser preso, e poi ritornò 
a la sua podestaria. 

Di Treviso, di sier Stbastian Moro podestà 
et capitanio, di eri sera. Nulla di conto. Aver ri- 
mandato li cassoni d9 pan in campo con sier Loca 
Miani, e provislo dì alozamenti a le zente vien di 
Friul con sier Zuan Vituri, e altre oocureotie. 

Nolo. Fo scrito in Friul, le zente fo sento al luo- 
gotenente ch*é li a custodia che li serisseno le man- 
dasse a conzonzerse con il campo nostro, fMOOMie 
domino Baldisera di Scipion e altri cavali lìzieri, che 
non acadendo pi, debbi restar. 

Di sier Andrea Griti procuratore proveda- 
dor general da . . con èl Baion e le gente erano 
a Treviso, di Limena, ore do di note, a di 4. Co- 
me erano zonti li; si riposeriano alquanto le noie, 
e poi anderiano a trovar il capitanìo zeneral. 

Di campo, di sier Andrea Loredanproveith 
dor general da ...in li horgi di Vicenga^ a are 
18 et 20. Come con tutto I exerdto sono venirti 
quella sera alozar U, e cus;^ parendo al signor capi- 
tanìo. I nimici hanno passato la Brenta come scrisse 
a guazo verso Santa Croce e di sopra. Quali sono 
come roti e fugali, lassano li cariazi e butini, e si 
trova arme per strada, adeo si poi dir vanno come 
roti. Et eUam sono venuti alcuni omeoì d'arme di 
loro nel nostro campo a farsi voluntarie presoni, fl 
signor cadìtanio voi riposar li tre over 4 ore, poi se- 
guitarli e promete darli roti. Ha mandato Zuan Pao- 
lo Manfron verso Marosi^ adunar qucUe zente a 
li passi, e cussi per li altri passi zenle, acciò non pos- 
sino dicti inimici passar. 

Di sier Nicolò Pasqualigo podestà eeapita- ^ 
nio di Vicenza, di eri ore 20. Conìe è lì in k 
terra, il campo alozato il li borgi. Àtende a far pro- 
vision di pan per il campo, licei con fatica in la ter 
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ra sì Irovik per esser inabitaia, e fa quello ci poi. I 
nimici é passati e vanno come fugati. É sta manda il 
Manfron e molti citadini vicentini a li passi a far su- 
sitar e adunar villani ; siche tutti sono in arme. 

É da saper, queste letere gionseno a meza note, 
e non fono aperte fino questa matina, iusta la prò- 
mision dil Dose di non aprir letere senza do di Co- 
legio. 

E poi questa matina gionse letere di le poste ve- 
nute per la via di Padoa, e tutti corseno per inten- 
der qualcossa, le qtml letere erano di campo a 
Vicenza, dil provedador Loredan, date eri sera 
a dì 4, ore do di note. Come hanno i nimici esser 
posti et alozati mia 5 lontano di Vicenza a V abazia 
di Povolaro, e Lupìa, vile verso Sandrigo. El signor 
capitanio non voi levarsi fino non intendi qual via 
tegnirano i nimici. Si fa ogni provision, tamen han- 
no tutti li cariazi e li bulini, e vanno molto streti, si- 
che non è vero come scrisse avesseno lassalo li caria- 
zi e butini per andar lizierì. 

Dil capitanio general fo letere, ut supra. 
Come la Signoria nostra non si meraviglia si i nimici 
sono passati la Brenta senza loro saputa^ perchè sono 

passati di sopra dil nostro campo mia e senza 

trombe né tamburini da roti. Poi non era di far nula, 
quando ben la note si avesse inteso la levata, si per- 
chè per letere di la Signoria nostra scritoli col Se- 
nato desiderava el Baion e le zente di Treviso fos- 
seno zonte per più segurtà. Dice che s'il Baion con 
le zente li era driedo i nimici, come dete l'ordine, 
non sariano passati da paui*a di aver do campi Tuno 
davanti, l'altro da drio. E che sono i nimici in loco 
che è da creder siano in gran consulti qual via dieno 
lenir ; hanno tre vie : di Barbarano, e a questo ha 
provisto e converà passar li el Baccaion; Taltra andar 
a Schio, e ha mandato zente a suscitar villani; Taltra 
per il Covolo o Valarsa che sono la via di monti, ch'è 
caliva via. E logliano qual via i voleno, li seguiterà 
e promette darli più roli ca prima, e si stagi di bon 
animo. 

Di sier Zuan Vi turi, date apresso Noal, fo 
letere, 0>me era zonto li eri a ore .. . con 1700 vil- 
lani dil Friul, et 150 cavali, e andava a la volta di 
Limena per conzonzersi col campo. 

Et inteso queste nove, tutti diceano varie opi- 
^ mone. Se informavano con vicentini è in questa terra 
qual via potriano far i nimici andar via e fuzer dal 
nostro campo essendo a Lupia come i sono ; chi di- 
cea poleno venir di solo Vicenza, andar a passar il 
Bacaion a Barbaran ; chi dicca di sora Vicenza, e 
dove nasce dito Bacnjon, et andar a Vilaverla, e pa- 



sar al monte di la Madalena, et venir a Creazo, e 
passar via senza passar acqua ninna ; altri dicea trar 
a li monti a Malo e altri lochi, ch'é vie strete. 

E la Signoria volse veder el disegno dil padoan 
era in Colegio per questo, e li Cai di X mandono 
per mi per veder el desegno mio, et a caso non 
rhavea adosso. Siche tutti diceva la soa opinion ; al- 
cuni dicea : « Sono scapoli, vano via ; > altri dicea 
€ Mi piace non siano venuti a la zopnata, dubbius 
est eventus belli; basta Tussir di campi, ha schiva 
l'incendio ch'el dito campo voleva far in trevisana, 
e forsi in Frinì. 

In questa matina se intese, per persone venute di 
Paluelo sora la Brenta per andar a Padoa, come eri, 
andato a una sua possessione sier Antonio Arimondo 
qu. sier Nicolò, e altercandosi di parole con certo 
villan di la villa dicendo lui era sta quello avia messo 
a saco la so casa, e lui denegando, li volse dar di la 
spada. El villan avia una partesana, disse : e Che I 
lasseme star. ^ E lui pur volendoli menar, el villan 
se li messe atorno, li taiò una man, e li dete poi 
tante feride che Tamazò; siche intravene questo caso, 
el lo meritoe. 

Da poi disnar, fo Pregadi comandato per redursi 
aciò si venisse lettere di campo si potesse far provi- 
sione, acadendo. 

Di sier Andrea Oriti procurator, proveda- 
dor general, fo letere di Limena, ore 7, Come 
in quella bora si levava con il governador e alcuni 
cavali lizieri, e andavano baiando a trovar il capita- 
nio a Vicenza, e le fantarie con l'artellarie li segui- 
riano driedo al far dil di. 

Di Padoa , di rectori e provedadori zene- 
rali Moro e Contarini, In loro excusatione di 
quanto scrisseno il rediguarda de i nimici esser sta 
roto, perchè con efecto i nimici parevano rotti per 
le parole li disseno sier Lorenzo Loredan venuto di 
campo, qual diseva cussi esser, et aver visto, etc. Si- 
che quanto hanno di ora in ora, li par loro debito 
avisar. 

Fo lette le lettere, e posto per li savii, il Princi- 
pe, Consejo etc. un quarto di tansa a pagar a Toficio 
di governadori termine a di 10 di questo, con don 
di 10 per 100, da esser restituida di danari dil dazio 
dil vin 1514, servendo Tordine restituir chi prima 
averà pagato, e non si possi scontar ut in parte, 
notada qui avanti. 

E poi fo chiama Consejo di X simplice per expe^ 
dir alcune cose loro, e non star in ocio stando aspe* 
tar letere, qual a tutti pareva stesse assa. E poi zerca 
22 ore Vj gionse una posta di Padoa per uno di Polo 



143 



iroxni, OTTOBRE. 



tu 



Juslo capilank) dil devedo, per non esser niun cava- 
hro in FadoQ, ma tutti mandati in diversi viazi a 
portar letere. 
86* Di campo^ da Vicetua, di sicr Andrea Lo- 
redan pravedadar cenerai, di osi are 12. Co- 
me i nimid sono al loco solito alozati, né sono mossi 
Hanno mandato verso Zuan Paulo Manfron alcuni 
cavali lizieri, qual avendolo trovato con bon numero 
di contadini a li passi è ritornati. Etiam hanno man- 
dato da tK)00 cax-ali verso le Tavamele per venir 
a Vicenza, e inteso il nostro campo esser D, sono 
retrati al loro alozamento di prima. 11 signor capi- 
tanio dice li romperà indubitatamente perché non 
sanno che far ; non essendo mossi, ha sento al Baion 
soUdti la sua venula. 

E poco da poi vene una altra lettera pur dil 
campo dil dito provedador Loredan, date a Vi- 
cenza in li borgif a ore 15 osi. Come, per omeni 
d'arme venuti in campo, e per alcuni altri presi, 
hanno i nimid esser in gran paura di nostri, ne sano 
qual via siano per tuor per salvarsi. Hanno consul- 
tato questa note molto, non sano qual via torano; 
pur hanno inteso voleno ritornar verso Bassan, e 
passar la Brenta, e andar per li monti al Covolo. Poi 
dize scrivendo, per quello è su la torre di la terra 
per veder quello fanno i nimid, n'é sta mandato a 
dir,oome i nimid sono levati di lo alozamento di sta 
note, et vanno a la volta di Bassan. £1 signor capi- 
tanio fo meter tutte le zente in ordinanza per s^ui- 
tarli, e cussi a ora si monta a cavallo. Ha mandato 
li cavalli lizieri conlra di loro con sier Nicolò Yen- 
dramin per molestarli e intertenirli, scrito a Bassan 
i nimid vanno come roti, e li obsti con li villani, 
perché col campo nostri U siegue. Siche il signor ca- 
pitanio spera vittoria di loro certa, e tutto il campo 
va con tK>n cuor, e si aspeta zonzi subito el Baion 
qual é poco lontano. I nimid patiscono di \ituarie e 
do dì manzano sclnm carne. 

Di sier Andrea Griti procuratore prove- 
dador seneral, di ore 15 j a le Torrete. EHI zon- 
zer lì con il campo tutto e il Bajon govemador, e in- 
teso la levata de i nimid per ritornar a la Brenta, e 
il nostro campo andar in ordinanza, etiam loro si 
meterano in ordinanza per andar a far facende, bi- 
sognando, con gran cuor. 

£ venute dite letere, fo licentiato el Prendi; ma 
prima dirò ozi fo messo per il Serenissimo e tutti una 
parte : di suspender certo debito con la Signorìa di 
sier Lorenzo Foscarini qu. sier Piero stato prexon 
di (irancesi,era provedador a Pizigaton, per anno uno. 
E fu presa. 



Tutti quelli di Pn^di veneno zoso di bona voia, 
e il Prindpe, intrato in palazo suo, dove era molli 
patridi con so Goti, disse : e Signori, sté di bona 
voia, che speremo in Dio doman ch'é U di di San 
Magno prìmo vescovo di Veniexia, qual edificò 7 
chiexie in questa terra, aremo la vitorìa, aula ondai 
nostro campo perché i nimid rìtomano verso Bis- 
san come roti e nostri ti si^ue. > 

Die guinio Oetobris 1513. 

È da procurar per ogni via recuperar denaii in 
quella maior quantità se po' per ti presenti 
peròTanderà parte: che a tutti li sotiti pagar laxe 
posto uno quarto di taxa ad restituir da esser pa- 
gato in denar contadi per tutto 10 dil presente OKse 
a Tofido di govemadorì de le intrade con doo dì 10 
per 100 ; viddieet che qudti pagerano ducali 100^ 
siano fati creditorì ducati 110, et cusa 
per rata passasse pagar dicto quarto de lama, 
con ti danarì prestati a la S^^noria nostra eoo h for- 
ma, modi el condition contenute in le deiibenANi 
de rimprestedo. La restitution verameote br si deb- 
ba con ti danarì dil dazio dil vin de ranno lòìi^ et 
cussi successive fin ad integra satisfation. B^gple 
che serano le precedente graveze con ti modiy eoa- 
diUon, streture et prerogative contenute in h parte 
de la ultima dedma et quarto de la laoxai messa a 
restituir. Et venere proximo se intenda d primo 
zomo del pagar. Ave 33 di no, 138 di si, e fu presa. 
Fu posta per il Serenissimo, consieri. Gai di XL e i 
savii. 

Adì 6 da matina, fo San Magno, Muaba. Se 
inlese, erì sera a ore do di note vene ìeiere di cam- 
po di ore 17, eri date a Vicensa^ di sier An- 
drea Loredan provedador seneraL Come i nimid 
che pareva volesse tuor la via di Bassan e ritonnr 
in drìo, stanno fermi ti a Sandrìgo, e si dice voleno 
tuor la via di Schio per ti monti. El signor capitanio 
zeueral mandoe a far laiar li passi, far adunationelc 
Scrìve dil zonzer in campo dil Baion e il Grilti 'm 
ordinanza ; e il signor capitanio ha lassato fl Baioo 
al governo di Texerdlo, e lui é andato con 1500 
cavali lizierì avanti. Quello succederà aviserL Le 
qual letere fono lette con ti Savii di Collegio, quaS 
erano ancora in Gran Conscio, stando aspelar qud- 
che lettera di campo. 

E questa matina fo letere di dito praveiaisr 
Loredan, sier Andrea Griti di Vieensa^ di eri 
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ore 3 di note. Come i nimici sono venuti alozar a la 
Mola mia i lontan di Vicenza. Sono stali in ordi- 
nanza da ore 21 6n quella bora, e si lien voglino 
venir verso Vicenza per venir a passar il Baccaion. 
£1 signor capilanio zeneral, con parte di Texereito va 
avanti, et é a Creazo per esserli a rincontro fazendo 
quella via; e lui provedador Loredan e con soa ex- 
celentia al squadron di la bataia^ et il Griti resta con 
domino Antonio di Pii relroguarda ; ha posto le ar- 
telane nostre a Talta, e stanno in ordinanza aspet- 
tando dicti inimici. Etiam lui provedador sarà con 
soa excelentia. Ha mandato a li passi a far taiar le- 
gnami perché non passino, e Zuan Paulo Manfron é 
con più di 6000 villani sopra certo colle. Conclude- 
Do, sono in loco che convieneno per forza venir a la 
zornata con nostri, e venendo saremo vincitori. Sono 
per relation vera 4000 fanti spagnoli, 2000 alemani, 
1000 lanze, et 500 cavali lizieri eie. Hanno tre vie 
da passar^ una di Valarsa e a questa é sta provisto, 
r altra venir conlra nostri a Olmo, e discender a 
Creazo ; la terza venir solo Vicenza vedendo di aver 
la terra, e li salvarsi. Et è sta provislo in Vicenza di 
custodia, eie. 

Di sier Nicolò PasquaUgo podestà e capi- 
tanio, di are 3 di note da Vicenza. In conso- 
nantia ut supra. £ i nimici non pono più star di 
k note e diman per non aver da viver. Verano di la 
Mota, dove i sono^ mia 4 di Vicenza a la Ck)sta e 
poi a r Olmo over le Tavernelle, dove è il nostro 
exercito andato. Siche si converà far fato d'arme, 
tutti é di boD cuor, si spera vitoria. 

Veneno in Colegio domino Nicolò Chicregato 
dolor e cavalier e domino Zuan Paulo da Porto e 
domino Leonardo da Porto e altri vicentini, con i 
qual parlando il Principe, concluseno i nimici per la 
via di Schio non poter andar con exercito, e sono 
constreti venir verso Vicenza e a T incontro di no- 
sUri, e si converà far la zornata. Siche si slava il 
Colegio su questi parlari di siti di vicentina, e tutti 
erano aliegri. 

Vene Torator dil Papa, dicendo è venuto per sa- 
per di novo come bon servitor di questo Stado, e li 
fo comunicato le nove. 

Dil capitanio cenerai etiam fo leto una le- 
iera data in campo a Creazo, di 5 ore 4 di note, 
mito savia. Come i nimici non poi fuzir che non 
ttUK) roti e promele vitoria certa. Nara le operation 
e provision sue fate a li passi, e li andamenti de i ni- 
Biici, e lauda sier Nicolò Vendramin qual Tha fato 
provedador de stralioli. 

Da poi disnar, fo ordinato far Pregadi per star 

/ Diatii di M. Sanuto. — Tom. XVII. 



in aspelatione di la vitoria. Et cussi tutti credeva ozi, 
ch'è San Magno, venisse questa vitoria, e per tempo 
il palazo dil Doxe fo pien di patricii, e Pregadi si re- 
dusse per tempo, zoé in chiexia di San Marco, e ta- 
men niuna letera era venuta, che a lutti pareva di 
nuovo. El Principe udite vespero solenne per San 
Magno a la fanestra, e compito,PregHdi andò suso. Fo 
sólum letere di Ruigo, nulla da conto. Àvisa esser 
avisi di la corte di Pranza, di 18, di Tacordo fato con 
sguizari e Pranza come se intese per avanti. E dite 
letere fo a Padoa a ore 14, e li rectori le mandano qui, 
e tamen non scriveano nulla, che fonno imprope- 
rati, che almeno doveano scriver : « Non zè nulla. > 

E reduto il Pregadi, e leto le letere era, e do di 
sier Tomaso Venier consolo di Alexandria, di ... . 
Avosto, con assù avisi, il sumario di le qual nove 
scriverò di solo et a la fin. 

Vene una posta di Padoa con lettere di sier An- 
drea Grifi procuralor, e sier Andrea Loredan 
provedadori generali, date in campo apresso Vi- 
cerna, a di 6 hore 2 avanti zorno, eh' e ore 11, 
la qual lettera zonse a ore 21 qui. Scrive come 
esso sier Andrea Loredan, qual é più propincuo dil 
capitanio zeneral, perchè il Griti era verso la porla . 
di Vicenza con il governador e il relroguarda, che 
il signor capilanio zeneral ch'e a Creazo con parte 
dil campo li ha mostrato letere di ore 5 di sier Nicolò 
Vendramin provedador execulor, qual con li cavali 
lizieri e stralioli era andato fino sopra i nimici dove 
erano alozati, e li scrive stanno streli, e lagiano le- 
gnami e si fortificano, e niun si sente, né ticneno pur 
scolte. Adeo di cavalli nostri è andati fin sopra i 
loro slecadi, e non si moveno, et hanno brusato la 
villa dove erano alozati prima più in qua, e relrali 
uno mio in là verso Sandrigo, e sono impauridi. E 
che esso provedador Loredan disse al signor capi- 
tanio, questa movesla de i nimici potria esser che 
aspetlaseno qualche socorso dal conta di Tirol. Soa 
signoria alendeva a informarsi di sili, e voleva non 
indusiar, et atende a saper di passi. Ha scrito a Bas- 
san a quel podestà fazi ogni provision che i nimici gg 
non possino passar, taiando il ponte dil Cison, e al- 
tri ponti ha mandalo a romper, e scrito a sier Vi- 
cenzo Valier é a Ciladela, vadi a Bassan a far questo 
efccto ; siche non manca di far ogni provision. 

Di Citadela, di sier Zacaria Contarini po- 
destà, di 5, fo lettere ore . . . Come i nimici pas- 
sono la Brenta, e par habino brusato la villa di San- 
drigo, perché alcuni vilani avia messo foco in la pol- 
vere. E scrivendo, dize è nova i nimici è sta roti da 
nostri. 

10 
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E compHo dì lezer ditte lettere, il Pregadi stete 
saso ad aspetar senza far alcooa oossa. E li coosieri 
Tolseno ineter uno salvo oooduto per 6 mesi a sier 
Zuaa Saln e sier Bernardin Gontarini qu. sier Nico- 
lò. E sier Hironimo Duodo Gao di X, cfa'é creditor, 
andò a la Signoria, dicendo é contra la leze, e non 
si poi nieter, e cosa non fo messo la dita parte ; fa- 
men in altri é sti facto. 

, Et a ore 23 in 24, tutto il palaxo fo pien di per- 

sone aspetando di saper qualoossa di campi. Et ta- 
men non era letere, che parerà di novo a tatti, e il 
Pr^adi stava aperto, andava so e zoso chi voleva. E 
se intese come ozi a ore 23 in zerca fin 23 està sen- 
tido assà colpi di artehrie, non si sa dove. Et io 
parlai con sier Marco Antonio Sanodo qu. sier Be- 
neto e sier Zuan Antonio Dandolo stati verso Liza 
Fusioa, quali hanno aldito dite artelarie ; ogniun di- 
cea la sua, chi dicea erano in campo, chi dicea a 
Padoa in s^no di alegreza per la vitoria. Et é da 
saper, poi doman è San Marco; si suol la terza vizilia 
sonar campanon ; et acciò non si credesse si so- 
nasse per la \ittoria, fo terminato per la Signoria 
non fa sonar campanon ozi, ni doman fino non si 
vedi h fin di questo conflito et vitoria si aspeta. 

Et a ore do di note, il Principe andò a casa, restò 
la Signoria e molti di Pregadi, e parte andono a casa 
maxime li vechi, e parte steteno fin bore 4 e savii 
e altri. Et a ore 4 zonse uno cavalaro di Padoa, vieo 
da la Mira, perché é sta messe le poste, e portò let- 
tere di campo come il sumario é questo, qual fo lete 
in Pregadi, e poi portate in camera dil Principe a 
lezer. 

Di eampoy da Creaeo apresso Vicenjn, di 
sier Andrea Loredan pravedadar seneraìy di 6 
are 23. Come avendosi il signor capitanio informato 
di passi, era andato con li cavali lizieri e parte di 
omeni d*arme eleeti fin apresso dove é alozati li ini- 
mici a sopraveder il sito dove erano posti, per an- 
darli a trovar. Qual tornato in campo a questa ora, 
dize il sito di diti inimici, dove i sono, esser fortissi- 
mo e voi aspetarli qui. E scrivendo, per nostri cavaB 
lizieri ne vien dito e per altri, i nimid in ordinanza 
vengono contra de nui, siche il signor capitanio ha 
fato meter tutte le zeote in ordinanza a le so poste, 
e rartehrie, e mandato a dir al govemador, eh' è 
propinquo a Vicenza con il retroguarda, venendo i 
nimid contra di lui, investi gaiardamente, perché 

g9* veri con il suo squadron ad aiutario, e fari il dover 
prima con Tartelarie. Siche spera indubitata vitoria, 
e dil s^to vaUanUssime avisera, e dice i nimici 
9ono zonti za a le Madalene verso de noi. 



E venuta ditta letera e letta, quelli di Pr^gidi 
steteno di bona voia, perché il provedador dieea no- 
stri erano molto gaiardì, e leniva dovesse venir fin 
una ora altre letere dil conflito, e cosd aiconi side* 
no fino bore 5, e vedendo non zonzer teiere, li savi 
e tutti restati si parlino. Pur restooo molti in pah» 
e in corte aspetar letere, qual vene : Io eUam sUà 
fino ore 5, come ho dito eoo altri aspeiaodo. 

Non voglio restar, essendo PregMli suso a ore 
4 Vs fo mandato per la Signoria e il Col^gpo per do- 
mino Nicolao Chieregalo e altri vicentini, per infor- 
marsi quanto e lontan le Maddalene da Creazo. Dii- 
seno un mio e mezo, et dis^gnono il sito. Aieo i Oh 
mid volendo andar a Verona, sono forzali apioia 
con li nostri. Non è modo più fuzer, perché per Val 
di Dressano non pono andar; per Valarsa è Zimi 
Paulo Manfron con 6000 villani a li pa», e i|i8Ìfi 
taiati; tornar per passar itertim la Brenta e andare 
verso Bassan per il Govolo in Val .... é impoMbik 
perché è cativa via, e poi nostri finendo li sariaoo 
driedo. Siche sono roti eertissimob e a diiaandw « 
boca, non si potria dir mq^lio di Tavaotazo « noalri 
dil combater. 

Di Crema, fo letere dipri$nainjriffm, enom 
fo lete perché non si atende a questo, na a saper h 
fin di questa zomata. 

J. di 7, venere. Per teinpo avanti tersa, quasi 
tutto il Col^o si redusse in palazo dil Priodpe^ «l 
lo era e^tam andato al fer dilzomo, Jtice^poeotvfa- 
se dormito, per saper di lelere. E non essendo ve- 
nuto alcuna cossa fin bore 13, parse di novo s folli 
Le bombarde fo sentite certo a ofe 23. JEiiiMi ai (fiee 
per pescadori aver sentito questa ootediBadoa bo« 
era alcun a viso. Tutti mormoravano qoeHo voleva dr 
questa indusia; chi dicea una cossa, dii Tallim. Età 
ore 13 gioose il cavalaro con lelere di campo, qual 
reduti tutti in la camera dii Principe fo aldite 
et etifun lo vi era ad udirie, e letta dite lettere 
volta, fo rdecte eUam Taltra per molti di Plsgadi 
venuti e li oratori vicentini, che fo mandalo par 
loroetc. 

Di campo, di Creaao adunca ìetere dU Uh 
redan provedador general^di 6, are una di note. 
Come a ore 22 scrisse poi i nimid apropioqoati al 
nostro exerdto, qual era in ordipaosa, uno grosso 
squadron di fanti e homeni d*arme si diresero a la 
volta dil rediguarda, dove era io illoslrissiaio go- 
veniador più verso \iceoza, avendo però prima no- 
stri scaramuzato molto con loro. El il signor gover- 
nador li desseno una firota di artelarie, adeo didi 
inimid si ritrazena Et poi uno altro squadron di 
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fintane e zente d^arme veue verso Tantiguarda ove 
è 11 ^gaor capitanio e lui provedador, qual con le 
90* artellarie li feno ritrar, e cussi fino a quella ora non 
sono pid venuti avanti. É stì morto di nostri fanti 
6, feriti 3; quello abino facto Tarlelarie e il fracasso 
non si poi saper, ma tien ne siano sta periti assai. 
Ha visto grandissimo cuor in nostri. Scrive esser ve- 
nato uno balestrier a cavallo dil signor Troylo Sa- 
vello, cb'é con i nin)ici nel nostro campo, qual ha 
dito al signor capitanio i nimici sono roti da se per 
la fame, et interieuendoli questa note e doman con- 
verano venir a rendersi, overo da desperati venirne 
a trovar, et che a certa colombara si metti le artel- 
larie dove é molti omeni d'arme. Il signor capitanio, 
ch'é prudentissimo, per questo non resta di far ogni 
debita provisione ; et lui provedador non e restato 
di andar per le squadre confortando tutti, dicendo 
ora non si combatc per la Signoria nostra, ma per 
la libertà de Italia, e altre parole. Scrive sier Nicolò 
Vendramin provedador executor con li slratioti e 
cavali lizieri etiam hanno combatuto con il squa- 
dron vardiano di li botini, e toltoli molti animali et 
cavali. Siche per ogni via nostri si ha portato bene, 
et vene grandissimo cuor ne Texercito nostro, siche 
spera indubitata Victoria. E di le cosse seguite per il 
signor governador, é certo dal clarissimo collega 
Griti. La Signoria nostra sarà dil tutto avisata per 
esser li con soa< signoria ; tcmien non fo lettere dil 
GriU. 

Di Vieenaa, di sier Nicolò Pasqaaiigo po- 
destà e capitanio, di eri^ are do di note. In con- 
sonantìa ut supra, E nostri hanno scaramuzato in- 
sieme, e per le artellarie nostre i nimici hanno fatto 
alto« Si Uen da matina certissimo si farà la zornala e 
spera dì vitoria. 

E lete le dite letere, domino Nicolao Ciiieregato 
parloé, dicendo: « Serenissimo Prìncipe, tutte le cos- 
se procede ad 9ofo, è da sperar certissima Victoria, 
perché sono constreti a venir a dar in li nostri, e con 
grandissimo disavantazo lo fano, etc. 

Et poi reduti tutti in Colegio, fo lete le letere 
preditte e di le altre. 

Vene V orator di Hoiigaria de more per saper di 
novo, etc. 

Di Crema^ di sier Bortolo Contarini^ capi- 
tanio, di 2. Come la Capella di Bergamo si man- 
Uen, Itòe^ atorno vi sia il campo duchesco con li spa- 
gnoli. E nostri hanno morto il thesorìer di Brexa, 
eh* é homo da conto, et uno altro. Siche si difen- 
dono gaiardamente. Item^ scrive zercha danari, etc. 

Di Franga^ di sier Marco Dandolo^ dotor 



cavaliere orator nostro, V ultime di 20 Septem- 
brio d' Amians. Come era venuta la nova dì lo 
acordo fato con sguizari per via di monsignor di la 
Trimoglia, con li modi, come ho notato di sopra. E il 
Re chiamò il nostro orator, dicendoli : € Scrivo a la 
Signoria non semo mai per abandonarla, né per far 
alcun acordo con sguizari, che lei non sia inclusa, e 
non vel volemo meter in servizio ordinario; questo 
perchè etiam arò poca fatica perchè sguizari è vostri 
amici, e so che i voi la Signoria abbi tutto il suo Sta- 90 * 
do, acoordandose con chi se voìa; siche non credè a 
niun si non quello nui ve diremo di nostra boca. > 
Dicendo: a Lasate far a nui, che sapemoben queloche 
femo % e altri coloquii « Cosi quella Illustrissima Si- 
gnoria ne va servar T allianza come nui gè la ser- 
varemo. » Et certo de englesi andavano a campo 
a Tornai. 

Di Lion, di missier Zuan Jacopo Triulzi, 
di 22. Come il Re non voi acetar lo acordo fato con 
sguizari, o li ha scrito vadi a Degiun e provedi a 
quela terra; e altre parlicularilà ; ut in litteris. 

Fo ordinato far Prendi ozi, et non far altro che 
aspetar letere di campo. Li savii non voleva, dicendo 
non bisogna speremo aver vitoria. Sier Alvise di 
Prioli savio a terra ferma, disse V era più necessario 
farlo ozi, eh* a niun altro di. 

In questa matina vidi a San Marco sier Lorenzo 
Loredan fo capitano di le galie di Alexandria qu. 
sier Piero, che porlo la nova a Padoa i nimici erano 
roti, e non fu vero, come ho scrito di sopra. Et di- 
cea, cussi aver visto prender per nostri alcuni, etc. 

Et perchè doman è San Marco, e si suol sonar 
campanon la vizilia eh* è ozi, fo di ordine dil Cole- 
gio ordinato non sonar dopio, sólum a vespero, e 
cusi fu fato acciò non si credi si soni per la vitoria 
abuta, etc. Et il Principe era a vespero a la finestra, 
e quelli dì Pregadi in chiesia, et vene a ore 21, 

Di campo, letere di sier Andrea Loredan, 
provedador generai, date a Crealo, oei hors 10. 
sotoscrite etiam dil capitanio general. Come eri 
a bore 1 scrisse esso provedador, come i nimici 
erano retrati uno mio dil primo alozamento, e cussi 
fu che si messeno drio certo monteselo in forteza, e 
nostri volendo andarli a trovar in loco che si potesse 
aver la Victoria, steteno sopra de si aspetar la loro 
levata. Et falò redur per esso capitanio a si el gover- 
nador con quelle zente erano rediguarda alozate 
verso Vicenza fuora dil castello, et etiam Zuan Paolo 
Manfron con le altre zente, acciò Texercito nostro 
unito fusse più forte, et si messeno alozar a mezo 
I di la valle a rincontro de dicti inimici. E poi li fo 
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conduto uno portava lelere al vescovo di Trento iu 
Verona scrite in lodesco, qual mandano di qui ; per 
le qual par, quelli capitani teutonici li scrive che ve- 
nendo fanaa esser roti tenga segreto, perchè loro 
farano il forzo di passar, e non polendo si salvarano 
le persone per la via di Schio, lassando li cariazi, bo- 
tini e artellarie ; et a bocca dice, li ordinò dicesse 
che si atendesse a fortificar Verona. 11 che inteso 
mandoe esso capitanio il Manfron verso Sdiio, e 
scrito a quelli homeni come i nimici è roti, e alen- 
desseno obstarli al passar, perche con lo exerdto li 
veniva driedo, et etiam farìano che nostri non 
atendi a li botini, per il disordine s^ a la rota di 
re Carlo. 
9 1 Queste lettere lecte in la chiesiola dove il Principe 
poi aldir vesporo con nìolli di Pregadi, et mandato 
a far tradur la lelera todesca. Qual traduta, è tre ca- 
pitani todeschi che scrive quanto è dito di sopra, ma 
il fuzir per la via di Schyo era in zifra, e in campo 
fo traduto cussi ; et per Zuan Soro, che traduse le 
nostre zifre, dice voi dir per la via di Bassan. Et 
reduto il Pr^di, fo letto tulle le lelere soprascripte 
et fo lassa Pregadi aperto, adeo sleleno un poco ad 
aspelar lelere che zonzesseno di campo, qual mollo 
si desiderava. Et a bore ^3 gionse la posta di la Blì- 
ra, con lelere. 

Zuan Jacomo de Landau. 

Zond de Fraumplser, et 

Rigo Schdens, capitauii cesarei. 

Di campo, da Creazo, di sier Atulrea Lare- 
dan provedador general solo, date ozi a hore 15. 
Come era rilomato il conte Bernardin di T Ànligno* 
la nepote di signor capitanio, slato con li cavali li- 
zieri verso i nimici, dicendo i nimici levarsi con luto 
lo exercilo, e lenir la volta di Schio. Vnde il signor 
capitano fa in questa ora levar il nostro exercilo per 
seguitarli tulli in ordinanza, et si voi seguir lenta- 
mente fino siano fuori di la strada che i possino ri- 
tornar a Vicenza, eh* é zercha mia G lontana di qui, 
e poi celerar il camino, et investirli gaiardamente; 
siche si poi reputar la vittoria in mano. Hanno las- 
sato parie di botini, quali si fa condur in Vicenza, et 
ha mandalo driedo i nimici sier Nicolò Vendramin 
provedador execulor con li cavaU lizieri infestandoli, 
sempre scaramuzando con loro per interlenirìi. Dil 
successo aviserà subito. Questa lelera fu portata a 
lezer in palazo dai fioH dil Sereni ssimo ptìbìice, eP 
lo la lessi, et tutti aspetava la vittoria. 

Quelli di Pregadi j lela sia lelera, i>arte veneno 



zoso sonata una bora di note, tra gli altri il Principe 
e altri, perché stando li non facevano nulla, con opi- 
nion di ritornar poi cena molti in Pregadi. E cussi 
si andava su e zozo di Pregadi aspetando letere eoo 
la vittoria, la qual di 100 li 99 Y aspetava che i ni- 
mici fosseno roti, overo almeno che fuziriano soli, 
lassando li botini e cariazi e artellarie, etc- Et cosà 
come fo inverso sera, il palazo e corte se impite de 
palricii e altre persone, stando aspetar letere con 
r a viso predito. E molti di Pr^di erano soso. e solo 
sier Luca Trun consier, bora ritornato di caxa poi 
cena. Et cussi stando, poi sonato 4 bore, vene ona 
posta da la Mira con letere di campo. Tutti li corse 
driedo, e quando lo vidi non diceva nolh, ni en 
Zuan Gobo corier, qual è in campo a questo efitedo 
per portar la nontiaura baiando di la vittoria, dissi 
fra me: e le cose non va bene >. E leto la dita le- 9^ 
tera in Pregadi, il suniario di la qual scrìverò di so- 
lo, tulli quelli erano in Pregadi rìmaseno cooie 
morti, et fo mandato a lezer la teiera al Priocipe in 
la sua camera, qual era andà in letto, e si levò suso, 
e li savii nndoe in la sua camera con molli di Pre- 
gadi, et che continue zonzeva. Et questa caliva nova 
se inlese che nostri erano roti, preso domino An- 
drea Griti et il campo salvo, «f in ìitteris. 

Di Padoa, di sier Batista Morexini pode- 
stà, sier Alvise Emo capitanio, sier Cristofid 
Moro e sier Hironimo Contarini pranedadcri 
zenerali, di ozi, hore 24. Come, a bore 23, zoosc 
Bernardin fiol di Piero di Cbiario cavalaro vien di 
campo, qual dice nostri è sta roti, e questo per di- 
sordine di sacomani et villani. E poco da poi gioose 
sier Jacomo Venier di sier Zuanne, etiam hn ve- 
nuto di campo; afierma la dita rota, e( aver visto 
domino Andrea Oriti discavalcato, lieo sia sta fato 
prexon, et il capitanio zeneral ferito era a Sao Mar- 
lin, r exercilo nostro roto e fugato. Et mandano le 
depositione di tutti do succinte incluse io dita let- 
tera, solecilando si mandi a Padoa polvere, perché 
non ne hanno, molle lanze et archibusi et boroeoi 
per custodia di la terra. 

£1 cussi in camera dil Principe fo fato queste 
provisione che fu aricordate, dicendo lutti : < Seme 
spazadi, non zè più remedio, alendemo a conservar 
Padoa e Treviso, ma sopra lutto Treviso, percbé 
non vi e ninno che la difendi. > 

Fo scrito a sier Hironimo Contarini Orilo a Pa- 
doa con homeni 200 pagati a un ducato per booio 
per zomi 10, che subito el vadi in Treviso. Fo man- 
dato per sier Uomobon Orili, sier Hironimo Querioi, 
sier Andrea Barbarigo patroni a Tarsenal a br 
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mandar polvere a Padoa et Treviso e lanze. Li qual 
patroni disseno esser poche lanze, e solum 500 ba- 
rili di polvere, perchè sier Aiizolo Trivixan, eh' è 
per il Gonsejo di X sopra le monilion, ha questo car- 
go. Et fo mandato per Francesco Duodo rasonalo, 
acciò mandi bombardieri a Padoa : et ne mandono 
alcuni, et 3 erano di V arsenal. Fo scrito a Treviso, 
fecesse bona custodia, tolesse villani dentro, li prò- 
vederemo subito di presidio, e avisarli questa nova 
caliva. Fo mandato per sier Pandolfo Morexinì ca- 
merlengo di comun è a la cassa mandi danari a Tre- 
viso; et cussi mandoe 1000 ducati. Fo ordinato 
mandar homeni de qui a Padoa e a Treviso, scuole, 
arte et trageti, etc. 
92 Fo scrito a sier Vicenzo Capello provedador di 
r armada, è con galie 8 tra bastarde e grosse in le 
acque di Curzola, che subilo lievi quelli stratioti e in 
terra a Cataro, e vengi con tutta Tarmata in Hislria, 
e li aspetar nostro mandato. La qual lettera non fu 
mandata via fino la matina, e fo poi con universo 
Colegio expedita, licei alcuni non voleva, dicendo 
si disarmerà quelle galie e non sarà altro. Fo scrito 
' a Padoa a li rettori e provedilori dovesseno far ogni 
debita provision per securalion di la terra, et non 
li mancheremo de presti presidii, e tuor dentro 
quelli saranno restati dil campo, et abino bona 
custodia. 

Fo dito bisogna trovar bona summa di danari, 
et mandar zentilhomeni et altri in Padoa e Treviso. 

Et cussi stati un' ora in camera dii Principe, il 
Colegio con molti di Pregadi si redusseno di sopra 
dove si fa Colegio, stando aspelar un' altra man di 
letere, e tutta via zonzeno molli di Pregadi per sa- 
per questa cosa; che za la voce era andata, ma ta- 
iata. E si stete fino bore 7, e poi tulli si parlino per- 
chè non vene altre letere di Padoa. 

Di sier Andrea Grifi procurator, proveda- 
dor general^ fo leto una letera^data apresso Vi- 
cenza^ oei a hore 17. Come prima non avia scrito 
perchè lassava il cargo al collega Loredan eh' è 
apresso il signor capitanio, perchè lui li bastava ube- 
dir. Tarnen, eri in quella cossa seguite con i nimici, 
non vele queir ordine si rizerca a tanta cossa, et che 
lui non voi dir altro. Et come si va col campo driedo 
i nemici, quali par toglino la volta di Schyo, et prega 
Idio ne doni vittoria; e cussi va con il signor guber- 
nador, qual è avanti di bon animo. Ben si dol, che 
chi governa non voi aldir ninno. La qual letera leta, 
tutti cargono il capitanio che non voi consejo di nin- 
no; et altri disse, il Griti doveva avanti scriver cusi, 
che si averla fato provision, etc. 



Non voglio restar di scriver, come ozi in Pre- 
gadi, fo letto una letera di sier Hironimo Barbarigo 
podestà e capitanio di Feltre, avisa zercha homeni de 
li adunati, et manda verso el campo. 

Nolo. Eri fo mandalo a Padoa ducali 1000 per 
mandarli di longo in campo, per far quello bisogna. 

Sumario de letere di Alexandria di sier To- ^' 
maso Contarini qu. sier Alvise qu, sier Fe- 
rigo, drizate a suo fradelo, qui in Veneda^ 
e ricevute a dì 6 Octubrio 1513. 

La prima letera^ data a di 19 Zugno. De 
spezie ne sono rasonevol summa, maxime belledi, 
garofoli e canele, ma dimostra pochissime di altra 
sorte. E questo anno non è per zonzer schiba, per- 
chè mori hanno in questi zorni abuto letere, come 
portoghesi sono potentissimi ne li mari de India, 
e sono entrati nel mar Rosso, che più non sono sta- 
ti, e preso uno loco vicino al Ziden nominato Cha- 
miran lontano del Ziden zorni 4. Non si poi inten- 
der verità; con alcuni navilii, alcuni dicono si altro- 
vano con caravele 16 et 4 galie, alcuni con caravele 
20 senza galie, et altri dicono meno. Etiam, per i 
ditti, e sta combatulo Aden che è terra grossissima, 
dicono nulla aver possuto far, et esser li sta morti 160 
franzesi. Alcuni altri la meteno dubiosa, zercha il 
prender di Aden, che ne fa indicar più presto Tabino 
tolta ca altramente. El Signor, abuto questa nova, ha 
deliberato e va in persona al Suis per meter in or- 
dine quelli più navilii potrà, alcuni dicono per man- 
dar conlra portoghesi, e altri dicono per mandar al 
Ziden per segurtà di quel loco, che dubitano non 
vengino fino li al Ziden. E per questa causa di por- 
toghesi certissima questo anno non verano alcun na- 
vilio de mori che possi condur spezie, per averli i 
dilli tolto i passi, e sono za passate le colle. Fu za molti 
zorni dito, che tre nave grosse de mori, che anda- 
vano in India richissime di mei*ze e contadi » scoperse 
do zornate iontan di Coluqut alcune barze o cara- 
vele portoghese ; e non possendo ditti mori fuzer, 
deleno in terra, in modo che le persone parte si ane- 
gino e parte fuzite, e le robe parte fono svalizate 
per portoghesi e parte si anegono. El ora dicono in 
Aden aver preso altri 4 navilii de mori, ma con ve- 
rità non si pò intender si havcano specie o no. E 
avanti il ricever di questa nova, rezevano al Cayro 
zenzer b. 35, garofoli 75, noxe 48, mazis 95, piper 
120, canelle 33 ; ma da poi dita nova, non è alcuna 

(1) La carta 02 è bianca. 
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lekra dO diro. Tien 9 lotto fori qualdie oratitioD; 
ooodude a Veneda tien specie moiHeraoo etc; però 
UDO lì miDdi per qd ducato di aicaiia sorte per h 
moda, ete. Ben è vero ei signor SoMan fa grossa 
armata oontra portoghesi, e die 1 voleva andar in 
persona; da poi ha inleso die dito signor SoMan per 
aver uno poco di mal a li odiii non anderà, ma 
manderà ooo armiraio di 1000 lanse. 

SS * Letera dil dito^ di 8 avosto^ ricevuta qui a 
di 6 OetubritK Gome, poi IHiltima scrisse, non é sta 
fato de n alcon mercado, né alcuna nova di le cose 
de India si ha aboto. La nova di le 4 nave che scrisse 
erano perse, non riense. Specie al Cayro al solito, 
beiiedi e calati a di 28. 11 Nadrazes di qoi parti za 
do zomi ; d Coza nostro è ancor al Gayro; si dice 
sarà qui sino ano mese. Le cose sue fo oooze. 

Letera dU dito, di 25 Luio, ricevuta qui a 
di 8 Octubrio. Come non se intende a Damasco sii 
morbo, ma ben m Jerusalem, Gazara, et far grandis- 
simo processo. Tien sia venuto a Damasco il solito, 
e a r intrar dil sol in lion cessa il morbo in ogni 
loco di questo pa^e. In queste bande, tutti sono soto 
sopra per le cose di portogesi, i qual vanno prospe- 
rando^ e per quello se intende preseoo Aden, ben- 
ché mori dicano di no, e sono ioiradi nd mar Ros- 
ro, et hanno preso Cameran, e sono venuti con 3 
galie Gno sopra el Ziden, e dicono far do forteze a 
Bibmendok), ch'é a h boca dil mar Rosso, et é il 
passo di questo paese. E se in dito loco se fortìGcas- 
seiMi, non potria più alcun navilio de V India passar 
in queste bande, in modo che questo paese sarà di- 
sfato e minato. El signor SoMan fa preparation, e 
dize voler far portar a bora 14 galie dal Suis, et ha 
vestMo capitanio quel armiraio che andò Tallra volta 
in India e perse Tarmata ; tameu^ per qodlo se in- 
tende, non sono fino bora in acqua altro che 4 ga- 
lie. Non si sa quello abbi a scf;uir ; dil seguilo inten* 
dereti. Dise quello anno non é venuto alcun navilio 
di spezie nove per causa di diti portoghesi, ni po' 
venir ; ma de vecchie ne sono razonevoi summa, 
salvo garofoli e caneie ne sono pochissimi e quasi 
che non se ne trova. Da poi el vegnir di queste nove, 
tute spezie al Ca}To sono montade,zenzer b. 30, ga- 
rofoli 100, uose 50, mazis 110, canelle 45, piper 
150, mcchini 15, il resto a Y usato. Si conclude di 
qoi spezie si ha teoir in prezio. Àvisa,per letere di 
Jova di 5 mazo, hanno de li inteso il meter di do ga- 
lie per li, e do per Barulo, aver trovalo patroni. II si- 
gnor Soldan a questi zomi ha abuto noal di odiii, et è 



varido: e di uno ne vede ben, e per akgrea in li- 
bando tutti i presooieri, e prima Tangawdi tor- 
ziman eoo ducati 10 mifai, coooooditioD che non si 
abbi a impazardi le cosse de' (ranchi; eftaflielGoa 
Buhbac con ducati 30 milia,e molti altri. fliìmi ha 
dato a luti li soi amùragii di 1000 hnze ducati 1000, 
e a quelli di 10 lanze docati 100, a i caselli di- 
cati 50, e a li altri mamaladù ducati 30, e altre 
opere budabeie ha fato, che per longo tempo Idìo 
el conservi Lo Goza nostro ha conzido la sua masldà 90 
in ducati 53 milia, ne dà una parie de preseole, Q 
resto in tempo; d qual ancor é al Cayro, ai judiea 
non vera cusi presto. £1 Nadrazes za zomi 15 di qoi 
si atrova venuto per recuperar certi danari di h 
doana, va dimorando h sua partila, si judiea per 
aspdar h nave zenocse, di la qual non si ha akuna 
nova da poi r andata sua a Barolo. 

Dil dito, date a di 28 Avosto^ rkevuta a A 
8 Octubrio. El Coza nostro é ancora al Cayro. Poi 
conzà h sua mastehda, ha sborsato fino ora ducali 30 
milia; vien dito presto sarà qui Se mtende questo 
Signor averà bona summa di spezie. È zonta la nave 
zenoese con il consolo novo a di 19, el è ddiilori 
ducati 16 milia al SoMan. Per naoiti vicD dito Q pro- 
sperar di portogesi in li mari de India, e aivcr eom- 
batuto Àdan, e come dize mori, non ha potuto ao^oi- 
star, e preso uno loco non uhàìo lootan dal Ziden, 
dito Camiran, per il che naviglio alcun de OMiri con 
spezie nove non bara possuto passar in queste ban* 
de; ni altro da poi si ha inteso. Scrive esser Mere di 
Zuan Andrea dal Cayro. Etiam per oKNri iolesi 
esser zonto al Ziden 3 navigli con piper e bdedi; né 
de portogesi cosa alcuna dise, eh' é sigoal, easeodo 
tal navilii passati, portogesi esser levati; pur ne som 
diverse opinion. Zenzeri che al Ciyro erano per ale 
nove montadi ducati 31 poi sono caladi, a doeali 36, 
altri dize per questa nova di 3 navili lonlì, aMri 
per esser da franchi soiaradL Reieoo piper 1^ 
mazis 95, garofoli 100, nose 55, cande 45, aemeri 
mechini 16. L' armata dd signor SoMan per V tedia 
si mete in ordine, ma non crede partirà questo amio; 
quella per Costantinopoli, crede partirà questo aHro 
mese. 

Sumario de una ìetera di sier Toma» Vèmkr 94 
consolo di Alexandria, data a di 20 Zugma^ 
ricevuta di qui a dì 6 Octubrio 1513, 

Come, per uno vien del Caiero si ha, le bone por- 
1 togaicsi numero 17 et 3 galie sotil el che le aveaoo 
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combalù Aden, e fo un venere che i se fé sotto, e 
li prese. L' e cosa de importantia, è loco de passo e 
molto rico dove che tutti i navìlii di le specie capi- 
tava li, poi vegniva el Ziden : et ha preso etiam 4 
navilii erano li. Se dize el signor Soldan Tar gran 
pressa a la sua armada, et voi la sia spazà Gno uno 
mese. E che le dite caravelle portogaleso fa a Abel- 
mandel do forteze, eh' è a la boca del colfo del mar 
Rosso, siche i non pensa di abandonar quel paese: 
e dite caravele ha fato seguir al so voler do isole de 
Bui et Camaran. El signor Soldan ha paura le non 
vadi al Ziden, e voi mandar 500 mamaluchi in quel 
luogo. 

95 AdìSf fo San Marco, sabato. Non fo sonato 
oampanon, che si soleva sonar a San Marco, e le bo- 
tege fo aperte, et solum fo ditto messa cantada a 
San Marco, et aperto la palla, etc. El Coiaio si re- 
dusse per tempo, et non fo letere, che tutti se mara- 
vegiò; ealum una venuta inver di di Padova di re- 
etari e il Moro provedador, di questa note, ho- 
te 3. Come erano alle porte, et zonzevano continue 
di le zeqte rote et bagnate, qual dicono, volendo 
passar per Vicenza, trovono la terra serata, et molti 
si an^no nel Bacaioo. Dil zonzer di Andrea Rosso 
servo dil provedador Loredan; dize il Griti fo disca- 
valehalo, poi remontò a eavallo, et non sa più di lui.. 
Il oapitanio zeneral era con uno grosso squadroo qui 
vidno alla terra, et era ferito, et cussi referisse uno 
fantazino venuto; ma dil proveditor Loredan non si 
sa. Item, fanno ogni debita provision, et si provedi 
perchè per questa nocte i se tegnirano. Item, dil 
zoDzer li dil Griti. 

De Padoa, di reetori e provedadori etiam 
httere di hore 8 di note vene. Avisava il zonzer li 
dil signor capitano annerai in zipon, e continue va 
zoDzeodo gente. El signor governador con uno squa- 
dron si dice é andato a la volta di Treviso. Avisano 
del zonzer di sier Filippo Basadona pagador luto 
bagolato e altri, i quaU hanno convenuto guazar il 
Baohaion, perchè le porte di Vicenza erano serate, et 
molti volendo fuzer nel passar di V aqua erano ane- 
gati ; e altre parlicularilà, ut in litteris. 

Di sier Andrea Gritti sopradito, de Padoa, 
hore 8. Dil suo zonzer 11. Si duol di la fortuna con- 
traria, pacential non si vuol perder, ma attender a 
far le provision. Et lui si partiva in quella bora per 
Treviso per andar a proveder a quello richiede- 
va. Per una altra soa, avisarà il successo di la infe- 
lice rota. 

Di Bassany di sier Francesco Duodo pode- 



stà et capitano, di eri. Come, insta i mandali dil 
signor capitano zeneral a lui impostoli, havia fatto 
romper tutti li ponti e passi dove si va in Val Su- 
gana, et traversar le strade, et fato adunazion di 
zente, etc. 

Veneno sier Piero Marzelo, sier Alvise Malipiero 
e sier Marco Antonio Loredan provedadori sora le 
aque, dicendo molti si doleva di quel caro fato far a 
Margera che si trageta le barche, qual è roto bora, 
et è causa che non si poi far condur sì presto le in- 
trade di nostri zoso, et saria bon aprirlo per adesso. 
E cussi di bordine di tutto il Coiegio con li Capi di 
X fo terminato mandarlo a romper, et cussi fo 
mandato aprir; ma il Loredan non voleva. 

Vene uno nontio del capitano zeneral vien di Pa- 
dova chiamato Martin, con letere di credenza. Qual 
intrato in Coiegio, naroe la cosso de la rota come fu, 
dicendo che eri a hore 16, partiti de inimici per an- 
dar verso Schio e dato li bordini per il signor capi* 
tano di seguitarli a far la giornata, perchè il nostro 
era un bellissimo esercito di le persone 30 milia, et 
pezi 24 di artelaria, e loro non erano 12 milia con 
poche artelarie. Unde azonti driedo, essi inimici 
feno alto nel passar di certa aqueta, e si voltoe verso 95 * 
li nostri, contra li qual vigorosamente il squadron dil 
signor capitano, eh* era V anliguarda, dete dentro, e 
rupe 300 homeni d' arme loro. Et sopravene uno 
grosso squadron de i nimici di 4000 fanti spagnoli e 
h homeni d' arme, adeo rebatè li nostri, e segui la 
rota, e fo necessario recularsi. Et credendo che il 
squadron di Sagramoro Visconte eh' era bataia, el 
quello di domino Antonio di Pii e dil governador 
investisseno come era ordinato, el nulla feno, e si 
messeno a fuzer. La qual cossa è sia causa di haver 
perso tanta Victoria, che per lui non ha mancbato 
darla a questa Signoria, e carga Sagramoro Visconte 
e li altri non li aiutono, et che per gratia di Dio è 
scapolato. Poi esser sta morti da 150 di homeni 
d' arme dil suo squadron, et 1500 fanti brixìgelU, 
che feno il dover: dil resto di le zente tutte sarano 
salve, e perso T artellaria pezi da numero 30 in zer* 
cha. Et che per questo questa Illustrissima Signoria 
non si perdi, e si ateoiJi a far le provisione, perchè 
el vuol conservar Padova; e tien il Baion sia andato 
col suo squadron a Treviso. 11 Principe li disse al- 
cune parole, non sì resteri a far ogni provisione, etc. 
El qual si parti, et andoe subito a Padova dal capi« 
tano zeneral. 

É da saper, sier Alvise di Prioli savio a terra fer* 
ma fé lezer una parte: che ozi in Pregadi el Serenis* 
Simo chiami tutti quelli vengano a oferir, chi andar 
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in persona, olii inandar, chi dar danari, e lezer quelli 
si oferisse et quelli recusa\*a, et cussi si fazi a Gran 
Consejo, ut in parte. Sopra la qua!, per li savii dil 
Colegio fo parlato: non sarà nulla, bisogna per altra 
\ia proveder. 

Di Constantinopoli, fo lettere di sier Anto- 
nio Zìéstinian, dotar, oraior nostro, date in Pe- 
ra, a dì 6. Come steva meglio, sperava Gn 6 zomi 
|)olersi metter a camino per Andeniopoli, dove si 
ritrovava el Signor, qual li ha ntandato a farli honor 
e molte careze. Il morbo è grande in Constantinopoli, 
manderà la galia a Eno di' è più vicina in Àndemo- 
poli per il morbo; e altre particularità, come in dite 
letere si contien. 

Fo mandate a Maran per custodia di quel luogo 
do barche longe; el qual locho é la chiave di la Pa- 
tria del Friul. 

Vene sier Donado da Leze di sier Michiel zonto 
a bora . . . vien di campo. É stato a la rota, et sca- 
polato si partì eri sera vicino a Padoa. Et naroe il 
nìodo fu facto il fato d' arme con i nimici, et disse 
essa particularità, e come ha scapolato. £1 sumarìo 
di la qual relatione sarà scripta qui avanti. 

QQ Sumario de una ìetera da Constantinopoìi di 
domino Santo Barbarigo a sic»' Vetor Ca- 
pete qu. sier Atìdrea, data a dì 4 Septem- 
brio 1513. 

Come a di 31 Avosto scrisse per la nave Zusti- 
niana. Avisa di li é grandissimo morbo, che con la 
luna nova ha cominziato a risvegUarsi, et fa processo 
non piccolo. Si fa per T orator bone guarde, el qual 
orator é stato infermo di febre terzana, bora sta sin- 
ciero, atende a ristorarsi per poter cax-alchar dal Si- 
gnor, che ozidi si atrova apresso Andrinopoli per 
miglia 8, con la corte, che non è zente da campo, et 
è per star qualche zorno li per quanto se intende. 
Et r orator si partirà fino zorni 10 a la più longa, e 
liccntierà la galia che >*ada ad aspetarlo a Eno, il 
qual loco è pericoloso per Taere cattivo, pur si sfor- 
zerano di consenarsi in saniti tutti desiderosi di 
repatriar, che sarà a la più longa per Nadal. Qui in 
Constantinopoìi, zercha mercantie si fa poche cosse, 
perchè da uno anno in qua sono in la terra manchati 
da morbo da persone GO milia e gran numero di 
mazorì, et essendo absente la corte, poclie fazcnde si 
fa, et poche expeditioni si danno alle mercantie, nwL- 
xime pani di lana e di seda; veste di scarlato, si non 
sono longe da far caflani, non si poleno vender senza 
dano. he sede sono in più pretio a Venezia, li cor- 
doani cari, li zambeloti pegto. ca\'ali sono incanti, e 



quelS che costava aspri mille ora voi 5000. Di novo, 
si ha per el dragoman che venne ozi terzo zorno di 
la corte, che 1 Signor era apresso Andrinopoli per 
miglia 10, e dice\'a staria li qualche giorno; dove 
dovesse invernare non si sapea, chi pensa in Andir- 
nopoli, e chi pensa di no, rispeto al morbo cbe vi è 
ivi, ma che ca\'alcharà a Phihppopoli. Altri credeoo 
anderà a invernarsi a Soopia lontan da Ragusi gior- 
nate 8, e al confin di V Hongaria. El Signore scìmm 
con la sua corte e con li soi bassa, dei qual d più 
caro è Carz^ barba del signor Zuane Gosazi cbe 
è qui a Venetia. Va cassando li gianizari priaii, e di 
loro facendo alcuni zentilhomeni, e fa gianizeri novi 
soi Odati ; lo seguita li schiavi di Mustafa bassa e di 
Mustazi bassa suo genero. Ha ordinato che si faa 
uno arsenal li in ConstautinopoU dal canto di Pera, 
per poter meter a coperto galie iMX), e già ne sono 
fati volti 5 da poi che Y orator è zonto qui ; tiessi 
che in mesi 3 tutti sarau fatti Fa far tutte le galee 
in 3 lochi, 50 qui a Constantinopoìi, 50 a Galipoii, et ^ 
50 suso la NatoUa, verso Mar Mazor, anche altre se 
refanno de le vechie. L' oraior ha gran laticha a 
vardar che questi proti di Y arsenal non toy misara 
di la nostra galia né di altre cosse cbe acbadeoo a 
formar una galia, perchè ogni zorno è atomiata da 
ditti turchi, e bisc^na con prudentia acaremidoE 
lontanarli da quella. A di primo dil preseote gioose 
qui in Pera lo ambasador de fiorentini acompi^goalo 
da zercha cavalli 200, che questi fiorentini haveano 
adunati per honorario. Di la sua compagnia sono 
zerclia 40 zer\itori. Preparano gran presenti aiiòel 
porti al Signor, e tutto fanno a ooncoreotia nostra, i 
qual fanno grandissime facende in questi lochi di 
sede et di panni di lana. Sono tra Pera e Andimo- 
poli et Bursa da 250 marchadanti fiorentini, el sono 
non poclK) cari al Signor, ma pur non sono amali 
conìe la nation nostra. Questo Signor è diGcile da 
esser inteso; chi dize per la troppo prudentia sua, 
chi lo dà al poco suo seno incolpandolo di pechar 
nel vino ; tuttavia si pubUca, non è per restar di gue- 
rizar a christiani. Tutto el paese lo tenie et ama, 
prcecipue questa terra; pr^ Mio lì toy lo inlefedo 
contra nui. 

Lista di zentiìhoineni e poppati andono a JBei- 97 
doa con sier Cristofal Moro pravedador 
zeneralj et da pari loro, et sono lì al pre* 

sente. 

Sier Nicolò Lion qu. sier .\ndrea, con homeni N. 14, 
Sier Filippo Capello, di sier Lorenzo, con homem 
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Sier Hironimo Avognro qu. sier Bortolo. 

Sier Zusto Guoro qu. sier Pandoifo, eoo homeni 
N. 3. 

Sier Polo Bragadin qu. sier Zuan Alvise. 

Sier Piero Loredan qu. sier Alvise, qu. sier Polo. 

Sier Hironimo da Canal di sier Bernardin, con ho- 
meni N. 11. ' 

Sier Lorenzo Minio qu. sier Almorò. 

Sier Alvise Michiel di sier Velor. 

Sier Marin Dolfìn qu. sier Doifln. 

Sier Piero Memo. 

Sier Sebaslian \ „ . • n- • j e 

^. r^ , / Bembo qu. sier Hiroumio da San 

Sier Polo ) ^ ,. 

or. \ Zulian. 

Sier Domen^o / 

Sier Alexandro da cha' da Pesaro qu. sier Nicolò. 

Sier Nicolò Donado di sier Andrea, qu. sier Anto- 
nio cavalier. 

Sier Nicolò Simitecolo di sier Beneto, con homeni 
N. 6. 

Sier Zuan Contarini di sier Marco Antonio^ con ho- 
meni N. 10. 

Sier Zuan Antonio Contarini, con homeni N. IG. 

Sier Zuan Moro qu. sier Antonio, con homeni N. 13. 

Sier Cristofal da Canal qu. sier Zuanne, con homeni 

N. 4, 
Sier Zorzi Dona di Candia, con homeni N. 22: 
Sier Francesco Corner di sier Zorzi el cavalier pro- 

curator, non voi si dica il numero di homeni; el 

qual vene con sier Hironimo Contarini prò- 

vedador. 
Sier Hironimo Miani qu. sier Anzolo. 
Sier Francesco Venier qu. sier Jacomo, con homeni 

N.2. 
Sier Hironimo / Lion qu. sier Alvise, qu. sier Ja- 
Sier Alvise ) comò, con homeni N. 10. 
Sier Zuan Alvise Pasqualigo qu. sier Cosma. 
Sier Francesco Pasqualigo qu. sier Vetor. 
Sier Andrea Dandolo qu. sier Polo. 
Sier Alessandro Contarini di sier Andrea. 
Sier Marco Antonio Michiel. 
Sier Panfilo Contarini qu. sier Francesco. 
Sier Jacomo Venier di sier Zuane. 
Sier Zuan Foscarini qu. sier Nicolò. 
Sier Andrea f Foscari qu. sier Nicolò, con homeni 
Sier Jacomo i N. 6. 
Sier Zacaria di Prioli qu. sier Lunardo. 
)7* Sier Andrea Marzelo. 

Sier Francesco da Molin qu. sier Timoteo podestà 

di Este. 
Sier Zuan Balista Moro qu. sier Fanlin. 
Sier Francesco Contarini. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XVII. 



Item, erano prima: 

• 

Sier Jacomo Longo qu. sier Nicolò. 
Sier Alvise Zustinian qu. sier Unfré. 
Sier Piero Trevisan da la Dreza. 

Popuìari, 

Hironimo Mota. 

Amadio da Veniexia, con homeni N. 9. 

Bernardo Cebeschin, con homeni 40. 

Alessandro da Udene, con homeni 29. 

Domino Zuan Francesco di Duchi da Bressa, con 
homeni N. 3. 

Domino Francesco di Duchi da Bressa, con homeni 
N. 3. 

Domino Francesco Pompeo da Verona. 

Antonio Sorro. 

Zuan Batista de Rizardo. 

Gam barare, homeni venuti per le spese, con ho- 
meni N. 148. 

Item, sier Hironimo Contarini, vene con homeni 
N. . . pagati N. 40, et pagali a Toficio di l'arma- 
mento con homeni N. 118. 

Di Boma, vene letere dil Foscari orator no- gg 
Siro, questa matina al tardi, date a dì 4 di 
V instante. Come doman intrarà il suo successor in 
Roma, e lui partirà Dio piacendo a di 10 per repa- 
triar. Scrive come la nova dil romper di scozesi ve- 
nula al cardinal de Ingilterra, come scrisse a di pri- 
mo, e di la morte di quel Re, par bora sia refreschata 
e confirmata si per lettere di Liondra de uno mar- 
chadante fiorentino, per quanto li disse eri il Papa, 
come per lettere del Banisis homo imperiai exìstente 
in campo dil re de Ingilterra directive al signor Al- 
berto da Carpi, che li englesi asallarono la note sco- 
zesi et amazono il Re di ferita di archo. Etiam le 
letere dil dito Banisis dice che li oratori de Tornai 
erano venuti in campo de Ingilterra, et che erano 
immediate per far la deditione de la terra ; siche le 
cosse de francesi, per quel si vede, non poriano andar 
pegio. E per letere di 21 d' Amian, el re Christia- 
nissimo non voleva aceptar lo acordo di sguizari. 
Scrive ooloqui auti col Papa in materia di lo acor- 
do, etc. 

E gionse queste lettere zercha bora di nona, et 
lettere dil cardinal Bibiena a suo fratello orator qui, 
di varii coloquii zercha le cosse occoreno. Dicto ora- 
tor vene a palazo a tempo che la Signoria era levata 

11 
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c li Savii rimasti, pur el dilo oralor pane al Princi- 
pe venir suso in Colegio e aldirio. El qual si dolse 
mollo dil caso di la rota seguita, cossa non aspetala, 
e da lui non mancheria scrivere al Papa caldamente, 
come bon paslor voy assestar le cosse, eie. Poi lesse 
le letere aule di Roma è con li a\isi di Scozia, etc. 

Noto. In questa matina eiiam, per via dil ducha 
di Ferrara, fo una letera copiosa di queste nove di 
Scozia, e la morte di quel Re, et come si feva le ese- 
quie. E che englesi, volendo inlrar su la Scozia per 
dominarla, il re de Ingaltera non ba voluto, dicendo 
xcA quel re^oo sìa de soa sorela e di so nepoti, ch'è 
uno puto et una pula nati dil prefato qu. re di Sco- 
zia, liem^ come era nato uno fiol primogenito, che 
Taltro morite, et è quello che bavera la corona. E 
che il Re manJoe a donar a la Raina sua moglie 

uno preson francese monsignor de ; e la Raina 

li remandò tre scozesi da conto, dicendo non è me- 
raveglia si uno homo di guerra prende un altro 
homo di guera come quel francese li ha mandato, 
e lei li manda questi tre scozesi presi da una femina 
sola. 
98* Dà poi disnar fo Pregadi. £ letto le soprascripte 
letere, e vene queste altre come qui sotlo, e fo letto 
le letere di '20, ma con li advisi drizali a Torator dil 
Papa. 

Di Franga^ d'Amians, dil Dandolo ora f or 
ìiostro^ di 21. Come eri scrisse. Hora avisa Texer- 
cito dil Cristianissimo re esser da fanti numero 30 
milia in tutto, computa quelli si aspela dil duclia di 
Geler, over 3000 lanze, esser computa 1000 ha in 
Borgogna contra sguizari. E come il Re non voi ra- 
liGchar lo acordo con sguizari, dicendo : < Monsi- 
gnor de la Trimolia li ha dato obslasi con condilion, 
se io non ratìGcharò, di darii in cambio di essi ob- 
slasi scudi *25000. > E cussi il Roy gè darà questi : 
una volta li ha fati levar di T impresa conlra Di- 
giun,etc. Scrive la bona volontà di Sua Maiestà verso 
la Signoria nostra, ne farà acordo ninno che la non 
sia nominata. 

Di Spagna, dil Badoer orator nostro, di 16 
et 18 Septenibrio da Vaiadolit, letere molto 
fresche. Di coloqui auti con quella Altezza, qual li 
ba dito haver a cuor le cosse di la Signoria, ma si 
scusa non poi far di mandio per esser con Tlmpe- 
rador conzonto come le, e ch'el desidera si fazi ac- 
cordo, e non si resti di lassar Verona, perchè poi 
con tempo la si bavera. E scrive di le nove de 
englesi e di V aquislo fo fato per englesi di Te- 
roana : e quel re d' Ingaltera è iovene e richo dispo- 
sto a le arme, e ruineri Pranza. Item, scrive co- 



me il Re li ha dito cb'el Papa tratava matrinMmio di 
suo fratello magnìGco Juliano in una sua fioh nata- 
ral qual feze Irar di monastero, come per avanti 
scrisse; ora par trami un altra cossa: di tuor un*alln 
moglie, ch'c la fia dil qu. re Federico di Napoli, ch*é 
in Italia, e sta a ... E qui disse grandissimo mal dil 
Papa, dicendo ch*el non vai niente si do di sonar 
liuto, e non sa di Stado; è quello che manlieii k 
guerre con cristiani, e molte parole calive di lui. 

Sumario di nove ante per via dil dìicka di Fé- ■ 
rara, per letere date a dì 6 Octubrio 1513. 

Nove ha havuto monsignor Gurgense di h corte 
de Cesare a di ^7 de Seplembrio, essendo sua si- 
gnoria in Luzara. 

In Tullimo capitolo de le letere de Cesare dire- 
ctive a sua signoria, scripte in lo castello de rinsuie 
a 1*2 de Septembrio, se contiene: 

< Nui in tutte le cosse siamo bene concordi in que- 
sta guerra con il re de Ingiiiltera, e s^uilaremo la 
impresa contra li inimici tutto questo iovenx^ e spe- 
remo de abbassare la superbia de fraozesi con Taìuto 
de Dio, de modo che sempre o almeno per dieci 
anni non serano da temere. In questo mezo visite- 
remo li filioU nostri, e loro e le sue cose e noi me- 
desimi potrano difendere. » 

In letere di privati, pur date a tlnstde^ 

a dì 14. 

Che di poi che hebbeno minato Teroanty Iliaono 
brusata. 

Che lo Imperatore e re d*lngbiltera sono andati 
al castello de V Insule, che è dil principe Gtflo; c( 
hanno posto el campo a Tomay, e benché la sii forte 
e li nimici mostrino voleria defeodere, pur si spera 
che Thaverano presto. 

Che li eserciti de Pranza era od contado de Ar 
tois, e con quelli era el Delphìn de Pranza el el dna 
de Barbon capitaneo. El re de Pranza era a Àmiuis 
et la regina a Bles. 

Che li fanti alemanì che erano con framosi bau* 
no recusato volere essere contra lo Imperatore et 
casa d' Austria e di Borgogna, e sono stali mandiB 
per franzesi altrove. 

Si aspeta de hora in hora apresso di Cesare e dd 
re de Inghiltera nova del fato d^arme tra inglesi €t 
scozesi, perche Tuiia parte e Taltra se apparecbia per 
far conflilto. 

Si expet lava la conclusione del re d^ Spagna che 
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havesse a rompere conira franzesi con 1 5000 fanti, 
1500 homeni d'arme, et altrelanti cavali lizieri. 

Madama Margarita è venuta al dito castello a vi- 
sitar el Re con grandissima satisfazione de l'uno e 
Taltro, e con grande alegreza de li subditi. 

Ch'el re de Inghiltera, in presenlia de la prefata 
madama, ha cantato et sonato de liuto, de cythara, 
de lyra, de flauti e de corno, e baiato. E che la re- 
gina li ha scrito congratulandosi de la Victoria, e del 
dacha de Liongaviila che ha fatto pregion, subiun- 
gendoli che non era cosa grande se uno homo ar- 
mato ne pigliava un altro, ma che lei li ne mandava 
tre presi da una dona, et che se lui li mandava un 
duca preso, che lei lì manderà presto un re. 

In teiere di 18, d'unprivato è venuta nova: 
Che l'è facto fato d'arme tra inglesi e scozesi, e rolo 
soozesi e morti 20 milia e 600, e de inglesi 5000. 

Letere de Ispruch de 22 Septembrio. 

Le nove de la pace tra svizeri e francesi con la 
restituzione de le forteze de Milano e Cremona et el 
pagamento de 400 milia ducati continuano, e s'exi- 
stiroa che francesi per questo haverano guadagnato 
nulla, perché li svizari non se li sono obligatì in co- 
sa alcuna, anzi se sono oferti svizari al re d' Inghil- 
terra. 

De' venitiani s'existima che la sarà finita. 

Ne la pace de' svizeri é incluso el duchato di Bor- 
gogna e el duchato de Vergi. 

Che era nasciuta certa discordia tra la liga sveva, 
quale si e diferita a caien de' magio, aziò che in que- 
sto mezo possino meglio ad aiutare lo Imperatore 
centra venitiani. 

In letere dimissier Jàcamo Banisio, date a 
Tornay a li 17 Septembrio. 

El re de Scozia era intrato in Inghiltera con 40 
mila persone, e prese Norano, qual é nel confine de 
Scozia, et era in Ingaltera intrato per 4 leghe. Et 
el conte de Sorch gran thesauraro li andò incontra 
con 30 mila, e a di 9 fu la bataglia, et inglesi fumo 
vincitori, et hanno guadagnalo l'arlelaria e li cariagi; 
et non se sapeva s'el Re era preso e morto^ perché 
non se ritrovava. 

Se intende che de' scozesi ne morimo 13 mila e 
presi 10 mila. 

La regina d' Inghiltera ha fatto un figliol ma- 
scolo. 



Lo esercito è a Tornay, e già se li era piantato 
l'artelaria. 

In Tornay li son due parte, la più potente e no- 
bile e con lo Imperatore, la plebe con franzesi, e 
dentro non vi son gente da fatti ma da comedie e 
feste. 

In letere di dito Banisio, de d\ 20 Septembrio, 

El re de Scozia fu fato prigion, e de li ad un ora 
morite per le gran ferite che havea; il corpo suo è 
stato portato a Varich. 

El re d'Ingaltera ha monstrato a Cesare la veste 
che havea in dosso. El re de Scozia ha lassato un 
figliolo et una figliola, el mazor ha 4 anni. El conte 
de Sorch è intrato in la Scozia e brusa ogni cossa, 
ma el Re li ha commesso ch'el non brusi più. 

Tornay è in parlamento con il vescovo Bito- 
niense. 

El re de Scozia e morto, e i soi guanti di ferro 
son sta portati al re de Ingaltera. 

Ch'el se apparechiava de farli exequie pompose. 

Ch'el si sperava che Tornay s'haverebe presto. 

Et gionse letere di Padova, di rettori e sier loo 
Cristo fai Moro provedador, di ozi, ore 17, qual 
letere gionse a hore 23, Come tutta la note fin 
quella bora erano stati in esercizii a far provision ; 
et era zonto li sier Zuan Vitturi, el conte Guido Ran- 
gon ferito, e Piero di Longena. Di altri capi fin 
bora non erano zonti; si tien assa' di loro siano pe- 
ndi, pur zonse fantarie assa', spoiate etc. Ai qual 
bisognerà dar danari, però se ne mandi. Si dice 
spagnoli sono intrati in Vicenza, le fantarie, e intrava 
le zente d'arme, e che molti fanti che vieneno, dico- 
no spagnoli averli spoiati dicendo : < Tolete la via 
dil monte a salvarvi, perché si todeschi vi piglierà, 
vi taierano tutti a pezzi. > Si dice sier Nicolò Ven- 
dramin con li cavali lizieri é salvi, e andati verso 
Marostega. 

Di sier Andrea Loredan provedador, per quanto 
referiscono sier Zuan Vituri e Nicolò Pasqualin, era 
vivo e fato preson di spagnoli, et uno stratioto dice 
averlo visto ch'el fuziva, e ha tolto la volta di Loni- 
go. Si ha esser sta' morti Julio Manfron, sier France- 
sco ContariniGrilo, havia cavalli lizieri, Fran- 
cesco Calison brexan, contestabile, e Batista Doto 
padoan, contestabile, e quel corpo fu trovato nel Ret- 
ron col saion d'oro. E dil signor Malatesta di Soiano, 
qual era degnissimo condutier, e non fu vero. Sa- 
gramoro Visconte non é gionto, ma suo fratello Oto 
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è morto. Doroioo Mereario Bui era andato col Ven- 
dramin e altri cavali lizieri, il signor Teodoro Triul- 
zi eoo la febre è zonto, de altri dod si sa. E questi 
avisi parte e in le ietere publiche e parte in le letere 
private di essi rectori, che io vidi eie. Scriveno co- 
me sier Hironimo Conlarini provedador va a Tre- 
viso justa i mandati, qual ha dolor grandissimo di la 
morte dil fio), etc. Sier Lunardo Emo eh* era pur 
lui zonto, etiam è andato a Treviso. 

Di sier Nicolò Pasqualigo, era podestà di 
Vicenjsa, di cei^ di Padoa. Scrive come di ordi- 
ne dil signor capitano eri fé' serar le porte di la 
terra, acciò volendo per qualche desordine nostri 
fuzer, li facesseno alto, e cussi fece, e s^ui il disor- 
dine noto. Ma zonto il clarissimo Griti, vedendo non 
vi esser reme<lio a tenir quella città, li parse il me- 
glio di salvarsi, e con lui è venuto li a Pado\ii, e la 
Signoria nostra si seni di la sua persona etc. 

Di Treviso, di sier Atìdrea Griti procura- 
ior, provedador eeneral, di oei, ore 12, Come era 
zonto li, venuto da Padova per far le provision si ri- 
chiede, et erano zonti pochissimi homeni d'arme, 
imo solum ^4 dil Baìon, e non si sa di lui. Ben si 
dice domino Baldìsera Signoreli suo nipote esser 
poco lontan di la terra ; e si provedi di fanti. 
100 • Di la Mota, di domino Baldisera di Scipion 
condutier nostro, di osi, per nontio a posta 
mandate. Come, essendo zonto li per venir in qua 
justa i mandati di la Signoria con la sua compagnia, 
e domino Ladislao Cosaza, qual ha cavali . . . corvati 
volendo etiam lui ch'el vengi, disse non voler venir 
per niun modo, e li disse : « Vui che seti zenthilomo 
di Venecia non voteti venir a aiutar la Signoria in 
tanto bisogno senza haver danari, et io che non son 
de' vostri, vi vado. » Tamen non fo possibile el vo- 
lesse venir, siche terminò soprastar. E scrive costui 
è bon non lassarlo andar, perchè Tanderà da li ni* 
mici a Concia, e farà mal assai in la Patria. 

Noto. Di Padoa è una particularità in le lettere: 
come il signor capitano voi si compia la fabricha di 
la terra, e si cavi quel fosso, dicendo voi in 8 zomi 
far gran cosse, e si comandi homeni per tutto. A loro 
rettori e provedadori non par a questi tempi, ch'è 
di semenar, e per li danni hanno auto li contadini, 
far questo; poi non si compiria ; tamen la Signoria 
comandi. 

Fo posto, per li savii, una letera al capitanio ze- 
neral : come poi è intravenuto questo disordine, 
non si poi far altro, solum atender a le provision, 
e soa excelentia per questo non si smarissi, co- 
me tenimo sia per far, perdio nui non resteremo 



di redur Texercito nostro el iovilidatrio, etwmUa. 

Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, una leten al signor gover- 
nador Buion, qual però non si sa dove sia, ma si 
credeva fusse giunto a Treviso, in eonsonanHa, 
Come al signor capitanio zeneral è sta scrìpto, et 
non si smarissi per questo, perche invalidaremo lo 
esercito nostro e altre provision si farà, e voy atcn- 
der a la consen-ation di Treviso, perchè non li man- 
charemo di fantarie e altre cosse necessarie. Fu 
presa. 

Fu posto, per li diti, una letera in Franza a Fon- 
tor nostro: avisarli come havemo auto le lettere sue 
le ultime di ^1, e inteso quanto Soa Maiestà dice vo- 
ler esser in utraque fortuna con nui, e cussi vo- 
lemo esser con Soa Maiestà. E se lì dà aviso di la 
fuga ha auto nostri dal campo Ispano, e la causa di 
Tussir di campi nostri di Padoa e di Treviso, e come 
l'esercito si reinvaliderà perchè continue zonze zente 
a Padoa e Treviso, ecc. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, una letera a li oratori no- 
stri a Roma, Foscari e Landò: come essendo i nimici 
venuti a depredar e brusar fino a Mestre usando 
grandissime crudeltà, parse al Senato nostro a cla- 
mori di poveri contadini far ussir li eserciti nostri 
fuora di Padoa et Treviso. E inteso, i nimici lasorono 
di seguir l' incendii, e andò via, et reduti di là di 
Vicenza in certo loclio che certo per il sito erano rotti 
ma la fortuna non ha voluto: die da poi havendo 
combatuto con nostri e roto il suo primo sqiiadron, 
et rinforzati li inimici, nostri si messeoo in fuga e si i( 
perse tanta vittoria, qual si segui\'a era la litieration 
de Italia. Il capitanio zeneral è zonto in Padoa, e 
continue va zonzendo capi e zente. SeoK) per riih 
forzar lo exercito nostro e difendersi; non sapremo 
quello voiano far i nimici, quali sono intrati in Vi- 
cenza. Pertanto debino esser con la Santità Pontifi- 
cia, e comunicarli questa cosa, et dirli che Soa Bea- 
titudine provedi. 

Fu posto prima, per li savii, una parte, di dimau- 
dar imprestedo a banco a banco, o poter scontar m 
le angarie soe e di altri, e le do decime per sé, e il 
prò di tausa, ut in parte. £1 a l'incontro, sier Zeni 
Corner cavalier, procurator, savio dil Conseio,esier 
Alvise di Prioli savio a terra ferma messe voler la 
parte, con questo etiam fusse chiama a banco a ban- 
co tutti, e notar quelli vorano andar o mandar lenle 
a Padoa, e cussi tutti siano publicati si quelli vorano 
aiutar la patria, come quelli recuserano, et etiam 

(1) Il numero delle carie nel testo segue cosi. 
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questo ìnstesso far si debbi doman a banco a banco 
nel nostro Maior Consejo ut in parie. Né fu fatto 
altra desputalione. Andò le parte 41 : di questi do sa- 
vii, il resto dii Colegio, e quella fu presa, la copia di 
la qual sarà qui avanti posta. E presa la parte, il 
Principe si levò suso, e persuase a tutti a voler aiu- 
tar la patria e loro mederai, perché li nostri inimici 
voi la nostra pernitie, dicendo sempre lui ha aiutato 
licei non si trova al presente contadi, perché poi e 
sta guerra ha pagato grandissima quantitii di danari 
come par per tutti i officii ; et iamen in tanto biso- 
gno eiiam voi prestar ducati mille e cussi fo chiama 
a banco a banco, comenzanlo da i conseieri e altri 
di Colegio, e poi il resto. E chi imprestò e chi no, ma 
non fo niuno passasse ducati 200 ; e sier Zorzi Cor- 
ner procutator oferse ducali e tenir homeni 

100 con sier Francesco suo fiol che za é andato a 
Padoa fino bisognerà ; siche fo trovato zercha du- 
cati 8000. In tutto stete Pregadi suso fino ore tre e 
meza, e niun parloe. 

Yì • Die 8 Ociobrts in Bogatis, 

L'anderà parte, che deprasenii per el Serenis- 
simo Principe nostro siano chiamadi tutti quelli di 
questo Consejo a banco a banco, principiando da 
quelli di Colegio nostro e poi altri de fuori secondo 
el consueto, e cum quella acomodata forma da pa- 
role socorerà a Sua Serenità, exortar e persuader 
per la carità che sono obligati portar a la patria sua, 
ad far quel lai^o imprestedo che rezerca le impor- 
tantissime et urgentissime occorentie di presenti 
tempi, et de quell'oro presterano sian facti creditori 
a l'oficio di camera con 10 per 100 de più, possan- 
do scontar dito suo credito in tutte angario sue et 
de altri, presenti, videlicei le do decime per sé et 
el 4.^ de tansa posto ultimamente et future, si a 
pagar in contadi come ad restituir, over altramente. 
E se quelle con magior don se metesseno, abino quel 
di pid, dechiarando che tutti quelli presterano al pre- 
sente possano servirse con tal imprestedo, in quel 
modo preciso, come in ogni tempo il credito suo 
Josse tutto denar contadi. E non se possa revocar, 
sospender over alterar la presente parte, solo pena 
de ducati 500 d'oro a chi metesse, over consentisse 
in contrario. E iamen parte alcuna non vaglia e non 
se intenda esser presa, né de alcun valor, et il cre- 
dito presente non possi esser interdito, signato over 
impedito per causa alcuna di debito publico over 
privato, e quanto se trazerà non possa esser conver- 
tito io altro cha in far fanti per custodia de le do cita 



nostre di Padoa e Treviso, e ne Y exercito nostro 
solo la pena di furanti. 

A dì 9, damenega. Vene per tempo sier Zuan 103 
Vituri, vien di Padoa, era in campo a la rota, ma di- 
scosto, el qual referi al Principe e altri reduti in ca- 
mera molte cosse, biasemando il capitanio zeneral, 
che senza ordine era sta fato la zornala, cargandolo 
molto, e disse tutti di li nostri non ha fato nulla ver- 
so i nimici, é sta roto da loro. E quelli capi e altri 
manca, molti é presoni, e altri e sta morti volendo 
fuzer da i nimici a la porle di Vicenza, perchè el po- 
destà fé calar la sarasinescha zoso, e non poteno in- 
trar, altri anegnti nel Bacaion. De li cavali lizieri po- 
chi é presi perché si ara salvato a li monti. Di fan- 
tarie é sta morto assai maxime di Brixigelli ; e altre 
particularità. Disse tuttavia il capitanio é sta caxon 
di la rota, le zenle nostre erano lontane assa' da luì 
quando volse apizar il fato d'arme. Disse si provedi 
a Padoa e Treviso, e presto ; manca assà capi. Or 
per il Principe con il Colegio li fo imposto non di- 
cesse più dil capitanio zeneral. 

Di Padoa, di rtiiori e provedador Moro, di 
eri, ore 3 di note. Come quasi lutti i zentilhomeni 
erano zonli. e sier Nicolò Vendramin e sier Vicenzo 
Valier, non si sapea di sier Francesco Barbaro qu. 
sier Daniel. Babon di Naido é zonlo ferito e cussi 
molti di la soa compagnia. Serafin da Cai si dice è 
sta morto, e Alonso di Palma, spagnol, contestabele 
nostro, era in Treviso, si dice li fo taià la lesta e por- 
tati! al viceré, qual ave grandissimo piacer, era suo 
inimico e valente omo. Sier Andrea Loredan prove- 
dador zeneral si dice é preson ; dil governador nula 
sì sa. Sier Zuan Francesco Gritì qu. sier Hironimo, 
ferito, preson in Vicenza. Item, vanno zonzendo 
fanti, sono da 2700 per le descrilion fate di quelli 
erano pagati, et arano da 4000 in tutto, e si mandi 
danari e danari, e altri fanti. Di Antonio di Pii e suo 
fiol Costanzo nulla se intende. 

Di Treviso, di sier Andrea Oriti procura- 
tor, provedador zeneral, di eri sera, ore 3 di 
note» Come fin quella ora non era zonto el signor 
governador, né si sa de lui ; é ben venuti do so ne* 
poli, e de li soi, e altri, da zerca omeni d'arme 80. 
lieìn, zonlo Gnagni Pincon contestabele ; è zonto 
qualche uno, ma si provedi di fanlarie, é solo Zorzi 
Buldegaria con la soa compagnia di fanti. 

Dil capitanio zeneral, da Padoa, fo eliam le- 
iere. Si duol dil caso seguito, e per luì non ha man- 
calo, ma per non esser seguilo ; e zonze pur zenle 
ma non capi, e non poi veder chi vien per la viltà 
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loro. Lauda sier Andrea Loredan provedador zene- 
ral, si ha portato bene; chi dize è preson, chi dice è 
morto, e lauda alcuni altri, e domino Mercurio Bua. 
Dil govemador non si sa dove sia; chi dice é morto, 
e chi è sta fato presone. 
103' Da poi disnar, fo Gran Ck)nsejo, e reduti i con- 
sieri, andono in camera dil Doxe a lezer le letere 
venute a ore 

Di Padoa, dil eapitanio zefieral, di ozi ma- 
Una. Che si provedi di danari per pagar ie zente si 
polria aver et sono in Padoa, e zonzeno tutavia non 
però armati, e di fantarìe. I nimici sono in Vicenza, 
dicono voler venir a Treviso, e però si fazi provi- 
visione subito, per lui non mancherà di far, etc. 

Di retiùri e dil provedador Moro, di osi. 
Come era zonto Zuan Paulo Manfron; il fiol Julio è 
preson in Vicenza. Etiam é preson Zuan Paulo Ba- 
ion govemador nostro li in Vicenza. lUm, sier 
Andrea Loredan si dice e preson. Di Zuan Paolo da 
San Anzolo, che scrisseno era ferito in Padoa, non 
è vero, si dice è preson ; e altre occorentie acade, e 
si provedi. 

Di uno Barbeia fo letere da Padoa a li 
fradelli di sier Andrea Loredan. Come Andrea 
Rosso servo suo li ha ditto aver inteso sier Andrea 
Loredan provedador era sta fato preson con due 
ferite, e che havea dito al eapitanio zenerai si man- 
dasse uno trombeta a Vicenza a saper la verità ; el 
qual eapitanio non li ha parso di mandar si presto. 
Altro dize è sta amazato da spagnoli medemi, poi 
fato preson. 

Fu fato scurtinio, per far avogador di comun, e 
rimase sier Piero Contarini, fo provedador al sai, 
qu. sier Zuan Ruzier, venuto per scurtinio e rebaio- 
tato con sier Antonio Bon fo podestà a Chioza, e ri- 
mase. Edam Io in scurtinio fui nominato, che non 
mi feva tuor, tutti li altri procuroe, e il Contarini 
non parlò a ninno, rimase e andò a sentar. Etiam 
fo fato do di Consejo di X, in luogo di sier Cristofal 
Moro e sier Francesco Bragadin che erano intrati 
savii dil Consejo, e rimaseno sier Marco Zorzi e sier 
Bernardo Bembo dolor e cavalier, stati altre Gate. 
£ fu fato a le Cazude sier Jacomo Cabrici fo podestà 
e eapitanio a Cividal di Belun al tempo dil conflitto, 
da sier Marco Antonio Contarini, fo eapitanio in Fian- 
dra e a la custodia di Padoa con ^5 homeni et 5 ca- 
vali a so spese. Etiam fu fato de' X savii, sier Thomà 
Michiel, fo a la camera di imprestidi, qu. sier Zuan 
Matio, fo a la custodia di Padoa con 10 omeni a so 
spese. Et altre cose. 

Noto. Se intese come il eapitanio zenerai fo man- 



dato tre volte a disfidar dal viceré di venir a la zor- 
nata, e iamen mai non se intese. Item^ che nel fu- 
zir venendo di Vicenza verso Padoa, sier Andrea 
Griti procurator sopranominato trovoe zerca 20 fanti 
quali se li messe atomo dicendo; e Cani venitiani, 
seti roo* rotti, ne pagarete dil sangue le page ne re- 
sta aver, che vi avemo servito. > Et il Chrìti cod al- 
cuni altri che era con lui con li cavalli su li qual 
erano si salvoe, e fuzite di le man loro. 

Sumario de una letera scritto da uno era poco 10^ 
lontano dove fu fatto il facto d'arme con 
spagnoli, e seguì la rota nostra senga com- 
bater. Nora la cosa come seguì. Data a dì 
8 Ocfubrio 1513, ora prima. 

Mi doglio di la jactura di questa infelize republi- 
ca, quale, ancor die abi avuti molti e grandi sìnislri, 
nientedimeno mi par che apresso de chi beo ooosi- 
dera questa cossa, il presente é quello che loca la 
broca per molte ragione : Tuna é che in una instessa 
cicatrice la sdente ferita de la prìor é sempre più 
aspra e acerba, e maxime quando quella è già ben 
serata, come era questa, che per dito de chi ha pra- 
tica, lo exercito nostro, per quanto Tera, si alrovava 
de una belissima e fiorita qualità, come gii gran 
tempo uno altro in Italia si abbi trovato , e per di- 
sordine processo da troppo confidentia de' nostri, e 
per il core de li inimici cresutoli da la necessità del 
non poter fugire é sta roto e disperso, non dico fra- 
cassato, perchè non fu corsa una lanza. Ma essendo 
reduti in loco per li inimici fortissimo e sbanlo eoo 
fossi, et passate due artelarie ultra il fosso a fona 
di braze, li inimici uniti factisi inanzi gè le tolseno, 
per il che spauriti gli nostri alquanto risteteno, e li 
inimici alora gaiardamente passorono il fosso, e li 
nostri che erano in una via streta, non posseodo 
aver aiuto per il sito che difendeva lo immico, vdlo- 
rono, e tutti gli altri coloneli come se de dò fìisse 
sta dato ordine se ne fuzirono. E in men di mea'ora 
fu rotta cussi bela gente, de che la colpa di deli e la 
fortuna credo ne abino gran parte, perchè la vittoria 
era ne le man nostre, se con Tesserìi tanto adosso e 
privarli de alquanto fuzire non ponevemo in tanta 
despcratione; che se li era lassata la via dil OMMite 
sola, li fanti in buona .parte fuzivano, e li cavali et 
artelarie si aveano a man salva con quel onore et 
repulation di questo Illustrissimo Stato, cbe ora cussi 
liziermente si ha perso. E una altra ragione, che 
essendo il mondo tutto in arme, è major danno aver 
tal jactura cbe quando ne U altri lod è quiete, per- 
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che ognun tende al fato suo, e chi ha mal suo danno. 
Tamen dil tutto si de* rìngraliar Dio; e se omeni 
semo e volemo servar il decoro nostro, non dovemo 
disperarse, ma posta da canto ogni passione non 
04* mancar da le debite provisiou, mcucime quelli cb'c 
al governo, perché essendo la materia precipua de 
la forteza,le cose adverse, quando major è la adver- 
siti, tanto die Tanirno accendersi, e come la palma 
al peso reìnforzarsi, etc. 

Daniel di Lodovici 

secretano dil provedador Grìtì, 

date in Treviso. 

105 A dì 10, la matina. In Colegio vene Andrea 
Rosso era secretano dil provedador Loredan, e fo 
dal Principe dicendo Dio Tha fato scapolar. Antonio 
Mazaruol cogitor e resta preson in Vicenza. E come 
e certo ch*el suo patron sier Andrea Loredan é sta 
morto, qual si ha per più vie, in questo modo : che 
Tera nel squadron di la balaia, e visto nostri erano 
posti in rota, volse far far alto e tolse una bandirola 
di man di uno di cavali lizieri facendo alto, e non 
potea, tanto che venenu i nimici e lo preseno con 
do ferite. Et essendo menato in una casa a miedi- 
garsl, senti gran rumor; era preson di uno bressan 
e uno napolitano, el qual disse : « Che è quello ? > 
Li fo ditto era il viceré passava, e lui li pregò do- 
vesse menarlo su la strada, acciò potesse raccoman- 
darsi al viceré. El qual fo compiacesto, e menalo, e 
in quella furia di cavalcata veneno do spagnoli e di- 
mandò : e Chi é questo prexon ? > Li fo ditto : 
e Uno di proveditori veniliani. > E loro disse : « È 
questo voglio, » e li dete dil stoco e T amazoe li 
dandoli pili di 10 feride, e cussi esso povero prove- 
ditor tini la sua vita. E questo e certo. 

Di Padoa, fo letere di eri sera, dil capita- 
nio general, Zercha li fanti é lì n. 3300 Gn qui e 
feva le resegne, e aria cominziato a dar danari di 
ducati 5000 era li in Padoa. E scrive longo di alcu- 
ni soi pensieri, e non si manchi de danari e qualche 
numero di fanti di questa terra; perché omnino voi 
mantenir Padoa. I nimici sono a Vicenza, chi dice 
voleno venir a minar Qtadela, chi dize a Barbaran, 
e voleno tuor l'impresa di Padoa, altri dice di Tre- 
viso, e però si fazi provisione, e altre particularilà. 

Di rettori e del provedador Moro da Padoa, 
In conformila. Di la morte di sier Andrea Loredan e 
il modo come ho ditto. di sopra, e che manca assà 
capi quali non pareno, e si provedi, eie. 

IH Zuan Paulo Baion governador eenerai 



nostro, fo leto una lettera scrita adì 9 in Vi- 
cenza, drizata a la Signoria nostra. Come si 
duol dil caso intervenuto, ma gratta Dei è vivo e 
sano e preson li, e spera, mediante quelli signori, le 
cosse sue anderano bene, e presto sarà liberato. 

Fo scritto a Padoa eri et ozi più letere. Zercha 
raterar il foso feva il capitanio zeneral e li repari 
roti refarli. Etiam fo scrito a sier Nicolò Pasqualigo 
era podestà a Vizenza qual é a Padova, vengi via al 
suo piacer. El qual fo molto imputato di aver sera 
la porta di Vicenza e cala la sarasinescha, per il qual 
serar é seguito la morte di tanti valenti homeni che 
si l'era aperta si salvavano, et almeno erano fati 
presoni. 

Di Treviso, fo letere dil podestà e capitanio 1Q5 
sier Sebastian Moro e sier Andrea Oriti prò- 
curator. Zerca quelle occorentie e provision fano, 
e non si manchi di mandar zente da qui perché han- 
no pochi fanti. 

Di sier Hironimo Contarini provedador ge- 
neral, date in Treviso eri sera, Dil zonzer suo li 

con zerca fanti n menoe di qui a Padoa, per 

ubedir la Signoria nostra, e é andato. Si duol di la 
rota, ma si voi far da valenti omeni; qual li agrava 
più é la morte di Francesco suo unico fiol comba- 
tendo virilmente con i nimici. 

Fo terminato in Colegio con li Capi di X, quali 
steteno molto, prima scriver a Padoa fazino venir 
tutti li padoani che alias fono mandati de qui licet 
siano al presente fuora di Padoa. Item, tassar quel 
spendador dil signor Prospero CoIona ch'é sta rete- 
nuto in casa dil capitanio di le preson, come ho 
scrito di sopra. E cussi fo fatto, e con lui va sier 
Domenego Buu fu preson, lino li, etc. £ fo per deli- 
beratiou dil Consejo di X con la zonta. 

Ancora fo terminato far quanti fanti si poi in 
questa terra a Tarmameuto, e fo azonto a sier Piero 
Querini executor etiam sier Gasparo Malipiero savio 
a terra ferma, i quali sentati a Toficio predito fevano 
scriver e tuor U onieui li pareva di questa terra, 
greci, schiavoni e albanesi, e U davano ducati tre 
per uno, e steteno tutto ozi a pagar li a T arnia- 
mento. 

Fo mandato per li Cai di sestieri n. ì% et ordi* 
nato fazino far omeni per le contrade, etiam termi- 
na averne di le arte e mestieri, e tuorne dove si poi. 
Item, fu mandato polize alorno a li zentilhomeni 
oferseno pagar e prestar, e non aveano portalo li da- 
nari promessi a li camerlenghi. Item, mandato per 
altri populari e zentilomeni e prelati, acciò impre- 
stino a la Signoria. Item, manda per alcuni zenti- 
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lomeni per mandarli eiiam loro, e sier Zuan Vifurì 
iterum fo voluto rimandarlo, famen non andò. Item 
fo parlato zerea il modo di trovar danari presti con 
li Cai di X. E Coiaio stete tardi fin passa nona suso 
a consultar.- 

Noto. Gionse questa matina sier Francesco Mi- 
chiel qu. sier Anzolo, qual el zomo avanti fu fato el 
fatto d'arme a la Mota era andato con alcuni cavali 
lizierì, e fu fato preson di uno spagnol, qual li fé' 
bona compagnia, e quando fo il di di la rota fuzite, 
et ita volente fato si ha liberato. Dice assà cosse, 
é sta a tutto, e la sua naration, qual però non fé in 
Colegio, scriverò avanti. 

Vene in Col^o il Bibiena orator dil Papa, e di- 
mandoe di novo. Il Principe li disse quello avevamo 
di morti e presoni nostri. Poi volse alcune cosse 
particular, et fo expedile. 

É da saper, di Padoa se intese per pili vie e per 
venuti di Vicenza, come era sta fato una crìda che 
tutti li \icentini ritomaseno a Vizenza soto pena di 
rebelion, e venendo li perdonavano ogni delieto. Per 
il die li vicentini fono in Colegio eie Iteni, se inlese 
spagnoli aver mandato a Verona a luor le artelarie 
e polvere, serilo a Trento per fanti, manda a far 
venir quelli fanti spagnoli erano soto Bergamo, e 
aver zente di brexana. 
log Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta : e 
tra le altre cosse fo lelere di Padoa : e dU capita' 
nio general do letere^ di osi. Come l'era venuto do 
trombeti dil viceré: per il primo a dimandar il cam- 
bio di suo nepote domino Bernardin di TAntignola, 
qual é qui in Toresele, nominato signor Cardano che 
é spagnol ; e li disse dil Baion che era li preson e si 
conlracambieria,e il viceré presto lasserà li prexoni. 
Item, per l'ultima lettera scrive esser venuto l'altro 
trombeta a dir s'il capitanio voi farli dar el capitanio 
Caravaial è qui in Toresele, li darà el govemador 
nostro Baion a l'incontro. E come il viceré manderà 
al capitanio una lista di presoni, etc. Acerta la morte 
dil povero sier Andrea Loredan, e il modo. 

E cussi per deliberation dil Consejo di X con la 
zonta li fo dato dito contracambio, e cussi questa 
sera fu mandalo a Padoa, e scrito al capitanio voy 
veder di aver il resto di presoni per il capitanio Ca- 
ravagiai, come disseno voler far. 

Fo mandato, essendo Consejo di Xsuso, per sier 
Domen^o Contarìni fo provedador zeneral in cam- 
po, et electo capitanio a Padoa, esortato ch'el vadi 
provedador in Padoa, e fu contento andar, e si parti 
a ore 4. 

Noto. Fu fato a l'armamento da fanti 300 di que- 



sta terra, e mandali a Padoa a presentarsi a li pro- 
vedadori zenerali, e si fora gli altri doman, atento il 
capitanio zeneral dimandava se li mandasse fanti 
2000 di qui. 

Item, se intese ozi certo, per letere di PMk», 
sier Francesco Barbaro qu. sier Daniel esser preson 
dil signor Troilo Savello suo amicissimo. Adunca 
de'zentilomeni nostri non manca niun, si non il pro- 
vedador Loredan, ch'é stato morto, e questo fiute- 
rò fatto preson. Il resto veneno, e maxime sier An- 
drea Moresini di sier Zustignam, e sier Andrea da 
Molin qu. sier Mann, stati anche loro in campo, e 
scapolati. 

Fo scrito per Colegio a Padoa, che subito, ateoto 
domino Zuan Paolo Manfron era zonto a Padoa, 
licet suo fiol chi dize Té morto e chi è fato preson, 
qual si ha portato e l'uno et l'altro benissimo, et 
conte Bernardin Fortebrazo, fo condutier nostfo, 
stava a Padoa e non se impazava più di guerra, e 
suo fiol conte Carlo feva lo eserdtio di le arme; et 
era in campo si dize é morto certo, or questi do capi 
fo ordinato subilo andasseno a Treviso. 

Non resterò di scriver questo, che tutta la terra 
nostra era meninconica, era chiama brigala in Cole- 
gio soliti prestar danari e non prestavano ; li tempi 
erano belli e se desiderava cbe piovesse, perchè si 
romperia le strade et i nimici cussi facilmente non 
potranno venir a Padoa o Treviso; siche la nostra 
speranza é venuta in pinza per disordine di uno, cbe 
é il signor Bortolo, dil qual tutti diceva mal, e avia 
ragione. 

A di 11 la matina veneno li parenti di sier Ni- f O 
colò Vendramin provedador executor, dieendo é 
zonto a Padoa l'altro eri amalato, suplicando Been- 
tia ; e cussi per Colegio la gè fu data. 

Dil capitanio Menerai da Padoa, di eri sera. 
Come ha inteso che i nimici mandavano le artelarie 
e cariazi e botini verso Verona, ch'é signal non ve- 
leno tuor, e altre particularita, e come b dar danari 
a li fanti, etc. 

Di rettori e dil provedador Moro, di Padoa, 
di eri sera. Come hanno per venuti di Vicenza, i 
zonti 400 cavali el '200 fanti novi di Verona ; 
signal volesseno tuor nova impresa. Item, mandano 
la lista di capi mancano, e si sono morti over pre- 
soni, si saprà poi la verità per il numero di presoni 
sono in man de i nimici a Vicenza. Et scriveoo di le 
occorentie de li. 

Di Treviso, dil podestà.e provedadori Conta- 
rini e Griti. In consonantia, e quanti onteni d*ar- 
me dil Baion é zonti, da zerca n. 80, e si provvedi 
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Nolo. Zuan Cobo corier vene di Vicenza a Pa- 
doa e poi ozi in questa terra, e fo in Colegio, e fé' 
h relatione di molte cosse. Dize dil fato d'arme e di 
morti e presi, e par che lui si abbi tolto taia ducati 
60, e referi assa' cosse. 

E li fratelli e parenti dil qu. sier Andrea Lore- 
dan, inteso mo'la morte certa sua, levono coroto. Si 
dize ha fato testamento e lassa la bella casa, à fato, 
a suo'cuzin sier Alvise Loredan qu. sier Bertuzi, el 
qual è in Priul a le sue possession, e si aspecfa el 
vengi, e ancora non è sta lecto il testamento. Ma li 
parenti di sier Francesco Contarini qu. sier Rironi- 
mo Grilo, qual si sa é sta morto combatendo viril- 
mente da i nimici, ancora non levono coroto, e stan- 
no in speranza di vita. 

La lista de li capi morti e presi fo ordinata te- 
nirìa secreta, perchè con effecto manca assa omeni 
da capo; quasi il forzo. E si sa certo di morti questo 
Sagramoro Visconte condulier dil re di Pranra. Do- 
mino Tbeodoro Triulzi era a Padoa, fu in campo 
con febre, fuzi in Vicenza, poi qui. 

Noto. Eri nel Consejo di X con la zonta fu facto 
un di la zonta in luogo di sier Piero Balbi, si caza 
eoo sier Marco Zorzi intrato ordinario, e ri- 
mase sier Francesco Bragadin savio dil Gon5ejo. 
Item, sora le artelarie rimase sier Hironimo Duodo 
Gao di X. 

In questa matina, sier Piero Contarini e sier Zuan 
Capelo avogadori di comun messeno una parte in 
Qnarantia, atento il bisogno di mandar zenle a Pa- 
doa e Treviso, tutti quelli e in preson condanati a 
star QUO anno secondo i casi^ li avogadori per il 
tempo possino mandar a servir la Signoria con quelli 
bomeni li parcrano, e siano absolti di la preson. 
Contradise sier Hironimo Bou qu. sier Felice XL cri- 
minal. Li rispose sier Zuan Capelo ; e iierum il Bon, 
poi sier Piero Contarini. Andò la parte, 3 non sin- 
ceri, 12 di la parte, 18 di no, e preso di no. 

Da poi disnar fo Colegio di la Signoria e savii, 
el mandono per molti a dimandar ìmprestedo, e 
foco trovono. Li savii steteno daspersi a consultar 
tra loro. 

Di Fadoa, fo Utere di rettori e dil prove- 
éMor Moro, di omì, Kore 17. Come, per la venuta 
di un capo di bombardieri, fo fato preson a Vicenza 

e liberato con pagar la taia due dize al 

suo partir questa matina per tempo aver visto ari- 
var le artelarie a la volta di Verona, et vete uno 
squadron de fanti 1000 preparati per ussir e andar 
a Verona. Diceano voler andar \ exercilo a guazarsi 
UD poco questa invernata, e a tempo novo venir a 

/ Jìiarii di M. Sanuto. — rom. XVIL 



tuor la impresa di Padoa e Treviso; et che hanno fiai- 
cto troppo, etc. 

É da saper, questa note passata, a bore i, parli 
quel spagnol nominato Cardano era in Toresele, et 
mandato a Padoa con un canzeiier dil signor capi- 
tanio et Zuan di Zara fante dil Consejo di X. Etiam 
quer homo dil signor Prospero eri andoe con sier 
Domenego Bon qu. sier Otavian, qual andò a Padoa 
con lui, e va dal signor Prospero. 

Noto. Se intese i nimici aver mandato a diman- 
dar Bassan, dove era podestà e capitanio sier Fran- 
cesco Duodo qu. sier Lunardo, et Cìtadela dove era 
sier Zacaria Contarini qu. sier Alvise, i quali per un 
simplice trombeta cesareo si reseno, et sono venuti 
a Padoa, e si dize haveano letere di la Signoria di 
poter aban donar la terra dove erano, per salvarsi. Et 
per Colegio fo scrito a essi rettori non si parliseno 
di le terre loro, fino non vedino venir zente a 
tuorle. 

Di Padoa, fo letere di questa matina di sier 
Domenego Contarini, provedador zeneral. Come 
eri a horc 4 si partì, e zonse a T alba, e smontato a 
casa sua, andoe al Santo, dove trovoe el signor Tho- 
daro Triulzi ; poi andoe dal capitanio zeneral, qual 
lo vele volentieri e poi da' rettori e provedador 
Moro con i qual consultono, et comenzono a dar 
danari a tre compagnie di fantarie, quali ei'ano quasi 
integre. 

A di 12. La matina per tmnpo, li Cai di X, fono 107 
in Colegio. 

Di Padoa, fo letere di eri sera, di rettori et 
provedìxdor general. Che hanno avisi di Vicenza 
certi per la venuta di Bergamo dà Bergamo conte- 
slabelc nostro vien di Vicenza stato preson e si ha 
riscoso, che il viceré er^ andato con 300 cavali a Ve- 
rona, e si diceva li in campo di spagnoli certissimo 
tutto il campo va a Verona a le stànzie. Scriveno, 
come il signor governador Baion e sta' lasato sopra 
la sua fede, et è zoillo li, non é intrato ne la terra, 
ma andato di fuora via a la volta di Treviso insieme 
con sier Francesco Bàrbaro qu. sier Daniel era etiam 
lui preson; si dice voi venir di Iòngo a Venecia. 
Item, dil zonzer 11 a Padoa e imbarcato per qui el 
corpo dil qu. sier Andrea Loredan sopranominato 
più volte, qual da uno suo contestabele, ch'é sta li- 
berato, andò a zercar il corpo, e trovato ebbe licen- 
tia dil viceré di farli una cassa et condurlo a Vene- 
cia a farlo sepelir. Concludeno hanno avisi i nimici 
voler ritornar a Verona, etc. 

Et il capitanio 0eneral^ scrive in conformi- 
tà. Di l' andar i nimici via e non voler tuor altra 
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impresa per questo iovenio; però non si spendi a 
mandar li fanti richiesti. 

Et cussi fo leva a V armamento di pagar più ho- 
meni fin eri sera, solum mandati 50 a Treviso eri. 
Ifein, quelU sopra le contrade fevano la descrìtion 
di homeni per U sestieri, U capi, e (amen non si fe\'a 
altro j>ro nune. 

Di Treviso, dil pravedador Grifi , di eri se- 
ra. Dil zonzer a ore ... li el signor govemador Ba- 
ion vien di Vicenza preson de i nimici con sier Fran- 
cesco Barbaro, et è stì lassato sopra la fede con se- 
gurtà di suo cognato signor Prospero CoIona et 
Troilo Savello, che se in termine 8 zomi non bavea 
auto in contracambio el capitanio Caravagial è in To- 
resele, questo govemador debbe ritornar preson dil 
viceré over pagar ducati 4000 di taia. itnn, il Bar- 
baro suo amico Troylo Savello lo comproe da uno 
r havea preson per ducati 36, come se intese, et par 
sia ferito: ma non da conto. Scrive dito provedador 
Grili e il podestà Moro tu consonantia. Come non 
è zonti più homeni d arme, tra il signor govemador 
Malatesla di Soiano e cavalier di la Volpe, di 80 li, 

di che erano. liem, non è fanti *200 di quelli 

si parlino con li capi. Eiiam avisano il govemador 
voi partirsi questa matina per qui, vera a Margera 
et voi esser in Colegio subito. 
108 Bi Crefìuz, di sier Bortolo Coniarim capi- 
tunio e provedador, di 6 et 7. Zercba danari da 
pagar le zente li, et le provision d ia con letere di 
cambio qui, etc. Item^ come Bergamo si teni^'a vi- 
rilmente e tutta Lombardia era in arme e le valade 
aspetando la vitoria dil nostro campo, avendo inteso 
r ussir dil campo di Padoa. /fem, di Milan nulla 
dice di quelle occorentie, soLum manda capitoli di 
là, credo di sguizari con Pranza. Itcm^ come, per 
letere dil capitanio zeneral, il signor Renzo voleva 
ussir di Crema e andar a dar socorso al castelan di 
Cremona, che molto instava di averlo; e la matina 
a di . . . dovea partirsi con bon numero di zente; 
ma zonse la note lettere di la Signoria nostra do- 
vesse restar e non ussir di la terra per molti re- 
specli, siche restoe. 

Di Roma, di sier Piero Landa e sier Fran- 
Cesco Foscari el cavalier oratori nostri, di 6 e 
7. Prima, come a dì 5 mercore, esso Landò fé V in- 
trata, li vene contra le fam^ie di iG reverendissimi 
cardinaU el oratori, et intrato honorificentissime 
in Roma. Poi il di sdente andoe dal Papa, qual si 
avìa risentito alquanto, e fato le debite acc^lientie; 
scrivcno le parole di Soa Santità. Item, si ha auto 
nova per via di Ferara in mercadanti s|)agnoli de 



lì, come il campo di spagnoli era venuto fino i Me- 
stre bnisando per tutto. Item, ebbeoo a di 6 let- 
tere nostre di 3 e 4 zereha questi iocendii, etc Et 
scriveno dito orator Landò ebbe la prima udieotia 
dal Papa, e non ha potuto ancora aver la seoooda 
per la indisposìtione di Soa Santità za doi zomi, et 
etiam lui Foscari non potè tuor lioentia da Soa San- 
ctità, tamen spera di averla, e a dì 10 si partirà per 
ripatriar, et za li soi cariazi avia posti io camioo a la 
volta di Pesaro e luì vera a la volta di Raveoa a la 
dreta. 

Scriveno nove di la confirmatioo di la rota di 
scozesi e morte di qud Re con gran numero di si- 
gnori. Etiam 1 aquisto di la cita di Tomai p» il Re 
d' Ingaltera insieme con V Imperador, eh' é in quel 
campo, con darli ducati 100 milia adesso, e 10 milia 
a r anno al Re de Ingaltera. E queste nove si ba per 
letere di Lion di 3. E come li eserciti ei^glesi e finui- 
cesi erano poco lontani, e si tien ooovaaoo far h 
zomata o acordarsi. Item, scriveno ooloquii dil Pa- 
pa, voi interponersi, et per Soa Santità dod man- 
cberà di far ogni bon oficìo etc 

Di Frafuga, fo letere per via di Boma di 
V orator nostro Dandolo, d'Amians, a di 28 
Septembrio, le ultime. Scrive la roiabaabotaseo- 
zesi e la morte di quel Re, e di aversi dato Tomai, 
e il capitoli, come ho scripto disopra. Et che Tcxer- 
cito englese con vigoria voi venir avanti; è beo pa- 
gato, ogni 30 zomi vien in el suo campo lì cua 
con danari suso, e questo non fah; sicbè lisoiébeo 
pagati. 11 re di Pranza etiam ha uno bellisBimo eser- 
cito, siche aprossimandosi li eserciti, lieo si cooverà 
venir a la zomata ; tamen è certa pratica diaconia 
Scrive coloquii auti col Re, qual dice V Imperador é 
capitanio, e il Re de Ingalterra è suo tbesorier. Pur 
Soa Maestà non manca; ba fato ooa volta ritornar 
in driedo sguizari, e li manda do oratori per io- 
tenirli. 

Noto. Item, il Re manda 4 oratori al Pi^ia a 
revocar et anular el Concilio pisano, e remellersi la 
cosa di la guerra in Soa Santità. E questo aviso si 
ave per via di Roma, et in le leiere di Frtuoa. E 
come lo esercito englese veniva di loQgo vcfso San 
Quintin et la Maestà Cristianissinia con il soo esercito 
si anderà redunando in loco di star più seooro. 

Vene Torator dil papa Bibiena in Colegio eoo le* 
tere ante di Roma, di la bona voluntà dil Papa, e le 
monstroe, e fo lette 

Veneno 4 oratori vicentini, domino Nicolò Chie- 
regalo dolor e cavalier, domino Guielmo Pajdo do- 
lor, cavalier, domino Simon da Porto cavalier e do- 
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mino Anzolo di Caldonio dolor, dicendo aver aviso 
che i nemici voleno partirsi di Vicenza e andar a Ve- 
rona, et che voleno brusar la terra, et é uno capita- 
Dk> tedesco con 400 fanti, qual non ha commission 
da r Imperador di altro cha di brusar e minar il 
paese. Però si haveano pensato per via di Torator dil 
Papa far scriver il viceré et li capitani cesarei si 
astrino da questi incendi, per aver cussi comis- 
sione dil Papa di scriverli, et che si offeriscono an- 
dar do di loro citadini vicentini fino a Roma a sta- 
feta per questo. Piacque questo aricordo al Colegio; 
fo mandato iterum per esso orator, qual davanti de 
lui fo alditi essi vicentini, et contentò scriver in 
bona forma et spazò subito le letere e al signor 
Prospero CoIona e a li capitani tedeschi. Et cussi vi- 
centini ordinò il loro Consejo ozi poi disnar in chie- 
xia di San Bortolamio, tamen per bon rispeto non 
9 redusseno. 

Vene in Colalo el conte Hugo di Pepoli, é col 
signor govemador partito eri di Treviso, et parloe 
dil foto d* arme cargando chi meritava, che senza 
ordine é sta seguito, e come non era sta termina chi 
dovea esser la bataia o il signor govemador o Sa- 
gnmoro Visconte, perché ogniun di loro voleano 
esser squadron di la bataia. Poi disse dil fato suo e 
dil resto di homeni d' arme é a Treviso dil Baion, 
quello sì avesse a far. 11 Principe li disse il govema- 
dor era zonto a Treviso e saria ozi qui, e venuto, a 
tutto si provederia. 

Vene Y orator di Ferara domino Bernardin di 
Prosperi e comunicò letere dil Duca suo, qual si do- 
leva dil disordine seguito, e per questo non si voi 
smarir. Item, dil zonzer li uno orator franzeze de- 
stinato a questa Signoria, qual é lo episcopo di Aste, 
di Trialzi, et si melerà a camino per qui. 

Noto. Gionse sier Nicolò Vendramin provedador 
esecatof era in campo, venuto con licentia amalato di 
fidare, e sté in leto. 

Etiam^ fo in questa note conduto il corpo di 
ser Andrea Loredan amazato da i nimici, proveda- 
dor zeneral, nel fato d'arme al modo fo dito di sopra, 
el virilmente si portoe, et é morto da vero patricio. 
En in una cassa, et fu posto in chiexia di San Mar- 
enola, et aperto la cassa non puzava^ e si vedeva le 
ferite aule da li inimici. Et cussi ozi, poi disnar, fo 
sepulto honarifice con assa* preti et scuole, e 1* ho- 
nor si pò far a ogni d^o senator. Erano piate assa*, 
e portato a San Michiel di Muran, e posto in depo- 
sito, voi far una arca in la capella granda, e lassa 
ducati per far la cupola dì piombo. 

Et fo letto il suo testamento. Lassa la casa granda 



a suo nepote Andrea Lóredan di sier Alvise condi- 
lionata, ma prima la sia in vita soa di soa moglie, a 
la qual lassa ducati 4000 computa la soa'Sote e luto 
il mobele di casa et certa possession; la casa che 
vadi di heriede in heriede in perpetuo, et non 
essendo più soi parenti in Colegio, |)er il Principe 
che sarà sia electo uno da ca' Loredan qual galdi la 
dita caxa e sii chiamato Andrea, ancora che altro 
nome avesse. Lassa ducati ^00 a so cusin sier Alvise 
Loredan iuxta la promessa fece quando lo marìdoe, 
e ducali 500 per uno a' soi fioli numero — Item, 
a' soi cugnadi Miuii ducati 300 per uno. Item, legati 
adpi(is causas per ducati 1000. Item, legati a 
certi soi parenti Loredani, e sier Moisè Venier, e sier 
Zuan Francesco Venier. Item, altri legali ut in te- 
stamento, e fo laudalo ; et dirò cussi, é morto con 
bona e optima fama. 

Di ÒorpMy fo letere di sier Alvise d' Ar» joo* 
mer, baylo 

Dil Zante, di sier Hironimo Bernardo pro- 
vedador, di 18 Setembrio. Come, a di . . dito a 
bore . . di note, vene 12 teramoti, siche ha minato 
il resto di Y isola, e quello era resta in piedi di l'al- 
tro terramoto. Li piace sia sta electo il suo succesor 
e suplica sia remandalo presto. 

Di sier Vicenzo Capello provedador di tar- 
mata, date a Curzoìa,, a d\ 29 dil passato. Co- 
me é li con quelle galle e armala ; non sa che farsi, 
et si provedi et ordcni di quella armata, eie. 

Di Udene, fo letere di sier Jaeomo Badoer, 
luogotenente. Avisa come, avendo inteso la rota dil 
nostro campo, dubitava Nicolò Sovergnan che era 
venuto a Gorizia non facesse qualche novità ; sta vi- 
gilante, e fa provisìon, e bisogna etiam di qui si 
provedi. 

Da poi disnar fo Consejo di X, con la zonta et 
Colegio, et poi solo el Consejo. Feno uno a la tocha 
di r arzente in vita^ in luogo di sier Zuan Loredan a 
chi Dio perdoni^ e rimase sier Daniel da Canal, fo a 
le Raxon nuove, qu. sier Piero. * 

Gionse a bore ^ el govemador in questa terra, 
alozato in casa di sier Andrea Griti procurater, in 

procuralia. Vene solum con persone et 

vestito di negro per il corolo porta. Vene con lui 
sier Lunardo Emo qu. sier Zuan cavalier, scapolo di 
la reta, et sier Francesco Barbaro qu. sier Daniel fu 
preson et ha pagalo di laia ducali 100. Et subile 
l' orator dil Papa andò a trovarlo, e Steno più di dee 
ore insieme soli a parlar. 

Note. Fo scrito a Padea : il conte Bemardin non 
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andasse più in 'n*e\iso, essendo il signor governa- 
dor, e cussi non andariì. 

HO Ccpia di una Utera fo travata in tasca de uno 
irombeta de i nimici, de fo amagato da no- 
stri sopra ìi monti di vicentina a una villa 
ditta Villa fera, e nel cinto li fo trova dita 

letera, che andava a , seritaperuno 

dil catnpo inimico. Xarava a loro modo tutto 
il progresso dil campo, fino a la rota de- 
tene, 

Nobilis tanquam frater semper colendis- 
sime. 

In proximis meis litteris vobis succinete si- 
gnificavi victoriam et triumphum, quem, Dei 
optimi auxtlio, ex conftictu ab hostibus ìnardco- 
lis reportavimus. Inpr€esentibusautem,proHt 
ingenti mei capaciias dictare potuit, retn ab 
origine repeto. 

Partendone nui da Àlbaredo, andando ad alozar 
a Monlagnana, queia note nel primo sonno lì cavalli 
alamani andarono, per spia avuta, a Barbarano, et ivi 
pigliomo circa 50 homeni d* arme et cavali lizierì 
de li inimici. £1 di seguente, ii de Septembrio, el 
campo se ne andò a Este: a di 26 Seplembre par- 
tendo da Este andò a BovoIenta,et spagnoli quel di, 
per e$8er antiguarda, pigliorno in su quello canale 
pid de 50 barche cariche de roba et assai abitatori 
di quello loco, praeterea oltre 200 cari de roba, et 
partùn formeoto, più di 4000 cari di bestiame mi- 
nuto e grosso. Fu quello loco tuto abrusiato, et a di 
27 giongemo a Pieve di Saco, et fu etiam sachezata 
Cipro maioriparte^hnàSAìai la terra ; li borgi au- 
tem et ville erano distante per larghezza dui migli 
per cadauna banda, fono nel transito tutte state con- 
buste. Post haec, a di 28 passassemo la Brenta, et 
la matioa partendone da Pieve de Saco, andorono 
gran parte de cavali lizieri a Uzafusina, et tuto fu 
combusto, onde in Venecia comenzossi le\ìir el ru- 
more, et sonare campana martello. Lo mare se car- 
gava gii tutto de barche respieientes ruinam et 
danmum ittatum, et tamen non audébant de- 
scendere in terram. Et cussi per tutto donde pas- 
sava r esercito cesareo remaste sono le reliquie de 
fumo et cenere. Essendo passato la Brenta senza ogni 
demonstratione, non dico resistentia de 1* inimico, 
quamvis id non ex imbellitate animi óbmissum 
foret, sed métgis ut transeuntibus nobis reddi- 
tum occuparent. Lo di 29 Septembre rivo lo cam- 
po nostro, che quello giorno li locava V antiguarda | 



a la terra de Mestre, dove credevano fame oontra- 
sto; ma subito gionte le fantarie nostre, fu pijgliatah 
terra et castello, et amazato dentro de le persone 
100 et più, et messo a saco. Ma poco valimeoto se ■ 
trovava in Mestre; el campo volse posare unogiomoL 
Et quello di prinK) de Octobre, parte de fantarie 
spagnuole et alemane et lo signor viceré insieiDe eoo 
lo capitanio nostro, fazendo coodure le arteiarie no- 
stre tutte, abruzomo Maltiera, et eolravano k fan- 
tarie lina al mare per le palludi abrusando li iolomo 
Venecia per spacio di tre mi^ tutte le torre et pt- 
lazi, per tanto che el mare era coperto degalie et bar- 
che, fingendo voler desmontare in terra per defen- 
sioue sua. Interim, comenzono li nostri a deacar- 
gare V artellaria era posta su V arzere de Mii^en, 
et due bardie furono spezate che le tavole saltavano 
por aere. Subito se vide d mare spanto et nelo, 
remossa ogni barca : parve alora vederme Neptmo 
indignato, quando che a li venti di Eolo, avevano di- 
sperse le nave troiane, comandò dovesaeno oelerare 
la fuga reducendose a li antri soi soliti. Volendo ptr- 
tirse ci campo da Mestre, fu concluso per memoria, 
|)erchè a tempore Friderici Barharosm mai impe- 
ratore era amlato tanto avanti, dover abrusar taUa la 
terra, et ne è s^lo lo efecto; et non solum Itatra 
ma tutti quelli lochi inter transe u n d u m fbooeom- 
busti, (ra li quali e stato Novale et altri quorum ao- 
mina mihi incognita sunt. La nocte dd primo 
Octobre alozò el campo in Campo Santo Vmo. ivi 
intendemo d signor Bartbolomeo Liviano esaer osa- 
to de Padua con gran qimnUtà de gente et artd- 
laria, de intenzione volerne proibire d passare deh 
Brenta. Onde giongeoio die 2 Octobre a la Brenta ìa 
loco diclo Sancta Croce; trovamo da T ailn banda 
del rio acampezato d signor Bartholaroeo, el aver* 
munito de bastioni et fossi, et aver tarlalo Io fiume 
che 1 non se poteva passar al guaio. Sed quim fal- 
lacia alia aliam tradii, considerando li nostri es- 
ser difljcile a passar, ^ermaiio ingemio BarUuh 

lomei novo stratagemate obmanmt^ 

et metendo cerca trecento cavali cimi tanibnrii d 
trombdte drio T arzere de la Brenta a riaeonin» 
del Liviano, a meza nocte sub silentio^ sena sonare 
levata, levossi tutto el campo, e rdomò fina tra 
miglia in suso apresào Tacqua. Et li passò k Brentai 
interim fazendo gran rumore cum trombe d lam- 
burli queiU trecento cavaU, quali poi subilo veoeno a 
passar et congiongerse con noi. Passato lo fiume, in 
un bel largo comenzemo a far Fordinanza della bela- 
glia et ordeoar li squadroni. El signor Barthoiomeo^ {|] 
vedendose frustato della opinione sua, mandò li ea- 
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vali Uzieri, cum li quali sei^rasMlzassemo pid de 
quairo ore aspectaodo de voler far lo fiacto d'arme ; 
ma DOD volse lo Liviano uscire de le bue el latebre 
sue. Vene arivar queUa noc(e a T esercito nostro 
cercha octanta villani, et adimandavano da li saco- 
roani se quello era el campo de Santo Marco; et egli 
resposeno cbe si: credendo essere talmente, comen- 
zorono cridar: < Marco, Marco », et cosi sono sii 
amazati dagli sacomani. Deliberando itaque pigliar 
el camino nostro verso Vicenza, per spie intendeva- 
mo lo Liviano aver prcocupato el passo et la terra, 
et non avendo noi artellaria sufficienkr per comba- 
ter la terra, deiiberassemo de passar tra Vicenza et 
le montagne visentine. Et già vedevamo li monti co- 
prirse de villani. Ora, proximando nui io sexto di de 
Octobre al passo de rac(]ua passa per Vicenza, pre- 
sente mò r inimico sonossi a V arme, et gionti a 
fronte del passo comeuzano descargar T artellaria 
verso de noi, et noi ancora contra di loro, per tanto 
cbe giongeodo a quello loco cercha 21 bora, non se 
feoe altro da ambedue le bande cbe trar artellaria 
per fina a noete; erano le artellarie de venitiani pezi 
24, le nostre solum 7 pezi. Noi stavamo collegati per 
r erba, tamen cum ordinanza ; loro erano oculati 
io fossi cum grande avanlazo. Sopragìunta che fu la 
Doete, ne retirassemo qualche uno mìglio, et stavamo 
tutta quella nocte vigilanti et cum poca viluaglia con- 
sultando quello si dovesse fare. Finalmente fu con- 
cluso de voler ritornare iudrio a la larga, perché im- 
possibile era a veucere quello |)asso ; siche 3 bore in 
tuie di levarne, et andassemo retirando verso Bas- 
sao, aziò noi tolessemo quello passo. Nel retirare 
Dosiro, li villani circum circa cum schiopelti et ar- 
cbibusi ae perseguitavano ; era una iofìnità de archi- 
busi et scbiopetti, che senza iiUermissione verso noi 
se tiravano, ma pochissimo danno recevessemo, per- 
ché cosi a Dio piaque favorezar la divina juslitia. 
EniDO idontaoati circa do miglia dal monte, el già 
Bartolomeo Liviano vene cum V artellaria grossa a 
le ì^>ale nostre; onde subito voltandone verso di loro 
d^ aiuto de Dio comenzosi el facto d' arme. Tra- 
salvano gli inimici cum T artellaria sua grossa per 
1 * fianco et etiam per volto contra noi, et l' artellaria 
nostra non la potevamo adoperare ; per questo li 
fiinti nostri con bon core come lioni corscno adosso 
a Io inimico, et subito rompeno la fanteria vcneciaua 
butwidoli in fuga ; ancora spagnoli seguitando la im- 
presa se deportorno molto bene. La gente d'arme 
de San Marco fece gran contrasto, tamen da la fan- 
taria nostra et cavali spagnoli et papali furono rotti 
et messi in fuga. Lo primo assalto feoe el squadron 



del sigqiff Bftrlbolomeo, et «K)raeiiO)lo signor Jler- 
Boes Bentivoglio, conte Guido Rangon, d 4Nicramo- 
ro, lo provedador Loredano Andrea, Mercurio se 
dice esser amazato da aroobuzo, et altri .oolonelli et 
bomeni famosi ; signor Paolo Baion facto presone, 
missier Antonio di Pii et suo figliuolo Constanzio et 
assai boni zentilhomeni perusini. Avea lo signor Bar- 
tolomeo fanti pagadi 7 miglia, et più de 10 miglia 
villani, et ultra hoc cargate tutte le montagne cir- 
cum circa, mille e trecento bomeni d'arme, più de 
2000 cavali lizieri, secundo che tutti li presonì uno 
or^ affermano ; tomenldio ne ha 



Sumario di una teiera di Padoa, scrita a sier i 13 
Zuan Antonio Dandolo qu. sier Francesco, 
data a dì 11 Octubrio, hore 16, 15X3, 

Come li sier Domenego Contarini provedador si 
messe a pagar le fantarie. Scrive el perir e reta se- 
guita dil nostro campo, é sta per tre cosse ; prima el 
disavantazo del loco, poi una certa acqua era da passar 
si chiama TOrioI, et la terza la pusilanimità de tutti 
dil nostro campo, qual si messcno in fuga a modo 
putaue. Ne fo roto 100 laoze, tra tutti li nostri; que- 
sti hanno voluto far il debito loro a combaler con li 
nimici, et il signor capitanio ha tacato la pugna che 
non dovea, fé il lutto per seguir la Victoria, ma Don 
é sia obedilo, e il signor governador Baion si ha 
portato da un puladin, el signor Malatesta da Cese- 
na, el cavalier di la Volpe, domino Andrea Loredan 
provedador zeneral, Julio Manfron, Zuan Paolo da 
Santo Anzolo, Costanzo di Pii, conte Guido Rangon 
conte Carlo Forlebrazo, tutti questi capi si hanno 
portato bene; ma il resto non ha visto i nimici, e 
voltono da palane, e molti si hanno anegati nel Ba- 
cajon, parte fati presoni, e parte zonti da le zenle 
dil signor capitanio hanno fato el debito. Basilio da 

Riva, Orilo Martino e Santino Rizin di 

Axola. Scapin da Mantoa, e missier Santo da Crema 
dito Robato, con zercha altri 20 bomeni d'arme, di 
altri condutierì hanno fato bene; lo resto non ha 
roto lanza alcuna. Et di le fantarie hanno fato el de- 
bito el locolenenle di domino Benedetto Crivello con 
zercha 100 so compagni, Serafln di Cai, Alonzo da 
Palma spagnol, Jacomo Antonio Roncon veronese, 
Jacometo da Novelo, Rizo da Chiavina brixigelo, el 
Bergamo da Bergamo, e Marco di Napoli, e Antonio 
da Castclo con zercha altri 4 contestabeli; tulli li al- 
tri capi e fantarie scampono. Li cavali hzieri scam- 
pono prima di altri, e son tutti venuti in Pudoa. Di 
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homeni da conto presi e morti, manda la lista ; è sta 
preso il stendardo dil capitanìo zeneral con lulte le 
bandiere dil signor capitanio zeneral é sta preso. Di 
uomini d' arme G77, andono fuor di Padova, senza 
quelli dil re di Pranza, ne manca 348; el resto e ri- 
tornati di qui in Padoa; sono in tutto venuti fanti di 
\'arie compagnie n. 4000, el resto manca. Di cavali 
113* lizieri tutti stratioti e corvati é zonti qui; ma di ba- 
lestrieri non é zonto alcun capo. I nimici sono a Vi- 
cenza, dice levarsi e voler scorsizar tutto el paese, e 
poi andarse, etc 

Lista de li presi e morti in dita rota. 

Romeni da capo. 

El signor Zuan Paolo Baion, govemador zeneral, 

prexon, 
£1 signor Malatesta da Cesena, preson. 
Domino Julio Manfron, preson ferito. 
Domino Zuan Paolo da Santo Ànzolo, preson. 
El signor Zuan Antonio Orsino nepote dil capita- 
nio di le fantarie, governava le zente, preson. 
f Domino Antonio di Pii, morto, 
t Domino Costanzo dì Pii. 
t Domino Agustin da Brignan, non sì sa, poi si ave 

é morto, 
t El conte Carlo, fiol dil conte Bernardin e morto. 
f Domino Sagramoro Msconte e uno so fradelo, 

morti 
t Domino Meleagro da Forlì, govemador di cavali 

lizieri, morto, 
t Domino Hermes Bentìvoy locotenente dil capita- 
nio zeneral, morto. 

Contestabeli erano coi govemador, 

t Batista Doto, morto. 
t Alonso da Palma, spagnol, morto, 
f Francesco Calison, non si sa, si uve é morto, zoé 
an^to. 

Di le altre zente, non si sa per non aver le liste. 

Contestabeli erano in Padoa, 

t Serafin da Cai, morto. 
Zuan da Riete, morto, chi dice preson ; tamen fu 

fato prexon. 
Bergamo da Bergamo, preson. 
Agamenon di Zer\ia, non si sa. 
Dioteajuti da Prato, morto. 
Filippo Calzolaro, non si sa. 



Annibal da Bologna, non si sa. 
Marco da Napoli, morto, non fu vero. 
Domen^o di Paze, perusino, non si sa. 
Rizo da Chiavena, preson. 

Antonio Mazaruol cogitor dil provedador Lore- 

dan, preson, tagia ducati 40. 
Ilironimo Diedo, é sta preso col canzelier. 
Sier Francesco Barbaro qu. sier Daniel, presoa 
El uno zenlhilomo da ca* Zen, é sta preso. 

Sumario di una letera di Londra^ data adX ,, 
Avosto, tenuta fin 3 Septembrio 1513, dri- 
mta a sier Francesco Gradenigo qu. sier 
Xicold. 

Come è letere de li, che 1* Imperador é vemito in 
campo di quel re de Ingaltera, si dice con bona 
quantità di cavali e de pedoni, e si erano i l'assedio, 
su la Franza,di Terovana, la qual terra è piooh ma 
fortissima, e avea butado zoso con le artelarie quasi 
tutte le mure e sperava presto di averla. E si din 
francesi ventano spesso fuora a far oorarie, el le Dente 
englese fortissime gè era a T ìmpeto, e tra morti e 
presi podìi gè scapolavano. Et che Tlmpendor, a (B 
10 Avoslo, el dì de San Lorenzo fo a parlamento col 
Re nel suo pavion, e hanno confirmi la bona liga a 
destruzion dil re di Franza. Scrive fi in Londra m 
quel zomo di San Lorenzo fo teribel tempo di pio- 
za e vento con gran fredo. Vene poi lefere dO Re 
aver auto una gran vitoria da tre bande. Primo, 
come essendo a Teroana il Re con il suo exertilo 
di persone 60 milia, a di 16 di marti, inlaideodo 
Soa Maestà che veniva una gran quantità di franoesi 
con vituarìe per voler dar socorso a la ditta lem, 
credendo poter intrar salvi, il Re deliberò h note a 
meza note andarli ad asaltar in persona, e luorfi le 
vituarìe portavano dentro, e si dize il Re vote moD- 
tar a ca^-alo con la lanza in mano, e cussi T Impera- 
dor, et essendo ditti franzesi aproximati a h lem 
mìa tre, si dize erano 1 4 miglia franzosi, el con loro 
fono a le mano. Durò la bataglia ore 6, e qoeslo Re 
a la fin rimase vincitore dil fato d*arme, e Ira morii 
e presoni essi franzesi fono tutti malmenadi, e mmo 
presoni vivi tra signori, baroni, duchi numero 15, di 
zentilhomeni e zente da conto numero t!50. Unie 
de lì a do zomi la terra di Terovana si rese a questo 
Re, unde si potrà andar senza impedimento fino a 
Paris, loco e terra principal di Franza, e fi si voi in- 
coronar come re di Franza. L^altra Victoria è h sua 
armada slata a le man con questa di Franta, e preso 
do gran nave francesi e spera piarne di le allro. La 
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terza, inteodeDdo Soa Maestà che suo cugoado re 
di Scozia era persuaso da Pranza a moverli guerra 
per farlo divertir dil suo penster di ruinar esso re 
di Pranza, mandoe uno gran signor chiamato mon- 
signor thesorier, homo sapientissimo e di grande 
età, con persone 30 miha, belli homeni et ben in 
ordine e non discalzi, come vano quelli di llalia,e non 
vano per robar, ma per acquistar onor, e vano a 
loro spexe, né si menano le garzone driedo, né sono 
biastemadori come li nostri soldati, ma pochi si 
truova che non diga V oGcio e la corona di la Ma- 
dona ogni di. Et essendo il dito campo dil Uè su la 
Scozia, e fono a le man con scozesi e combaterono 
assai, e fono morti assai ; tandem el campo di que- 
sto Re restò vincitor. Si dice scozesi hanno perso 8 
gran signori, tra li altri uno si chiama monsignor dal 
Past caste!, voi dire monsignore dal Porte Castello, 
si dice è stato altre fiale a Venecia, e per tutta 
Italia. Siche non bisogna si metti a far guerra 
a questo He, scozesi, benché scozesi si dica siano 
assa* numero et usi a ogni malano; ma é troppo 
povero paexe, non hanno arme, sono ne le ex- 
treme parte dil mondo. Questo serenissimo Re 
per il passato era poco nominato, ma per Tavegnìr 
sarà dito di lui per tutto il mondo, che di oro, ar- 
zeoto e zente non si troverà uno altro Re de cristiani 
cte si possi uieter a sua coinparaction. L'orator ve- 
neto nostro ha auto gran fatica a far tuor questa 
impresa contra francesi eh' era nostri nemici, et 
es^ito l' intento, la Signoria é andà a far liga col 
re di Pranza ; si dovea aver qualche rispeto, e pri- 
ma iarlo intendar a questo Re. Scrive qui in Lon- 
dra sempre si muor di peste, e a di 2:^ Àvosto, si 
tmalò do servitori di T orator, non volseno confes- 
sar ei mal, e a di '25 si levono di letto e andono a 
una taverna a bevar certa bevanda si chiama Ala, e 
in quel zorno ivi morino ; el leto, ninzuoli e altre loro 
cosse é sta butade in mar; siche é stati in gran pe- 
riooii. Si dice, quando il re di Pranza sepe aver 
perso Teroana, andò in lecto con gran dolor. Item, 
a di 3 Setembrio è venuto letere che il Re ha preso 
una altra terra si chiama Montaruol, loco molto a 
proposito di Sua Maestà per andar a Paris. 

I Chpia di do letere di Londra, di Antonio Ba- 
varin^ di 13 Septembrio 1513, drimte ai 
Fexari da Londra, et recevute qui a dì 13 
Oetubrio. 

Voi areU inteso per avanti la Maestà del Re aver 
avuto Teroana a patti salvo T aver e le persone; da 



poi spianò le mura, e ultimamente V hanno del tutto 
minata ; ha solo salvato le chiexìe. Da poi sono an- 
dati a Lila, e vogliono meter campo a Tornai terra 
pertinente a Borgogna, che da poi morto el duca 
Carlo, mai non ha voluto dar V inzenso e per suo 
protetor hanno tenuto il Re de Pranza ; é sugieta e 
fortissima, tamen a tanta posanza |k)co vale. £ pre- 
sto li farano venir a segno, poi seguirano lor camino 
verso Paris per la Picardia alta, che francesi mai sti- 
mavano averli per quel camino, e con V alteza del 
nostro Re e V Imperatore passerano, e anco la figlia 
è venuta a vederli. E ultimamente el duca di Sa- 

xonia, duca del , el conte Palatin con 8000 

mila cavali et 12 milia pedoni, gente fiorita, e ogni 
di vengono più, pono esser ormai da 30 miha cavali 
grossi e lizieri, e più di 70 milia pedoni, e poi vi so- 
no venturieri assai, passano 100 milia persone. Pen- 
sate cui potrano starli contra milia. Pranzesi stanno 
basi in fortez.i. Questa volta hanno aver la sua peni- 
tentia e pagar el dano hanno fato a la povera Italia, 
che Dio pregamo al nostro Re doni vitoria, e cussi 
in Scozia, che per ancora non sappiamo altro de 
quelle parte. D' Anversa scriveno el campo era le- 
vato da Padoa, ch'é bona nova ; speramo arano fato 
poco dano. Se la nostra Signoria ha voia de acordo 
con r Impcrator, come vien ditto, ora è tempo, che 
r atna l' alteza del nostro Re più che figlio, e cussi 
fanno tutti cui lo vedeno, che come v' ho ditto altre 
volle, non par persona de questo mondo, ma ve- 
nuto dal zielo. Et vi sono letere di Lisbona, contano 
esser arivate 3 nave carge di spezie oltra le prime e 
roba assai, et si vi manda el carico hanno, anco di 
stagni da peze 400, che essendo boni, farano danno 
a questi che dicono poterne aver pezze quante vo- 
gliano; siche vedete come vanno el mondo, par costi 
52 per una. 

Dil dito, a li diti, data ivi a Londra, a dì 
14 Septembrio, ricevuta a dì 13 Octubrio. Eri 
vi scrivessemo Tultima: questa per dirvi che vi sono 
letere da Nort di monsignor thesorier capitanio ze- 
neral di la Maestà dil Re nostro contra Scoti, per le 
quale el dise aver combatuto con el re di Scozia, che 
erano entrato in questo paese forsi miha 25 con più ^14 
di 70 miha combattenti, e lui con forse 50 milia 
combatutolo tanto aspramente, quanto fosse fato 
questi 500 anni. Infine i Scoti se messeno in fu- 
ga, e U hanno rotti e fracassati. Per quanto po- 
teva indicar, morti da 30 miha Scoti, el resto la 
mazor parte fuzendo anegatosi passando una rivie- 
ra, che r aqua era cresciuta tanto che non si poteva 
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passar, e sempre sderano passarla a gtiazo, eh' é 
sfafo un miracolo. E morti e presoni la mazor parte 
de la nobeleza de Scozia ; del Re non si sapeva per 
aneora, al zerto lo stimava morto o presone. Arano 
da poi fato la zercha, e si ara saputo al zerto. De no- 
stri pensati anco vi sono morti, ma non mancano 
niuno da conto, per quanto el scrive. Vedeti s* il no* 
stro Signor Dio aiuta cui vano con juste querele. 
Questo re di Scozia é cugnato dil nostro Re e havia 
iuratoli paze per sempre, e a compiazenzia del re di 
Pranza hanno rotto la fede, minato si medemo, per- 
duto r artelarie eh' erano senza numero mandate- 
gele di Pranza, e tutti i suo cariazi. La Maestà dil 
nostro Re in pochi giorni ha auto tre belissime ^i^ 
torie, ora attendiamo Taltra che cazi quel di Pranza, 
e cussi speramo in Dio sarà. 

Carico di tre nave ritornate de India 
a Li^na, e prima. 

Piper, cantera 9570, al modo nostro dì 

Alexandria coli 957 

Zenzeri, cantera 1G80, al nostro modo . > 168 
Canele, cantera 720, ai modo nostro. . > 72 
Mazis, cantera 3330, al modo nostro > 60 

Nose, cantera 3330, al modo nostro . . > 330 

Piper longo, cantera 2 corenti 

Garofani, cantera 21, al modo nostro . coli 2 
Verzino, cantera 21, e tanti di nadali 

bianchi > 2 

Rio barbaro, cantera 6 Vt , . . 

Semenzina, cantera 7 Vt 

Seta, cantera 47, al modo nostro . . . sachi 20 
Muschio, vesige 1 130 (tuli sentirà ora di 

buono) 

Stagm', cantera 1 130, al modo de qui . peze 400 

Item, vi sono molte drc^rie che non voleano 
far menzione; e zerca tre mesi passali veneno do al- 
tre na\^ con zereha la mltà di questo carico, 
j lg Adì 13 Octubrio, la maiina, Po ordinato a 
diexe zentilomeni di Pregadi andasseno vestiti de 
scartato a levar di caxa il govemador nostro Zuan 
Paulo Baion^ et condurlo a la presentia di la Signo- 
ria. E cussi andono, e per tempo molti erano in pia- 
za e in palazo per vederio venir, e poi terza venne 
vestito di n^ro per la morte di la sorela, con li abiti 
io il vidi a Treviso. Acompagnato da sier Gabriel 
Moro e sier Prancesco DonaJo, sier Piero Pasqua- 
ligo cavalieri, sier Nicolò Michiel dolor, sier Alvise 
Gradenigo, sier Francesco Valier, sier Nicolò Marin. 



sier Valerio Marzelo, di qml 4 soli vestì di searfafo, 
perche tutti é meninconici, né poi vestirsi di color 
per la rota. Etiam il Colegio tutto era vestito di 
paonazo e nìun scartato. E andato in Colegio, el Prin- 
cipe si levò e gli vene contra fino a mezo il trìbiiinlp, 
e menato a sentar apresso. Et é da saper, poi é no- 
stro govemador, non è più stato ni questa ferra. Ei - 
pltgno Colegio disse, si doleva esser venato per 
questa causa in questa terra, che desiderava venir - 
con altra consolatione, et si doleva di la forfona se- 
quita, di la qual non ne avia colpa, e si nìuno art 
che lo volesse imputar, era per difendersi e manie- 
nir Tonor suo, dicendo : e Dio e la nostra fortuna I 
voluto cussi, Serenissimo Prindpe, ma per questo 
non si voi restar di far ogni provision e invalidar lo — 
exercìto, > e se de niuno in publico o secreto h Si- 
gnorìa o cadaun di Col^o volesse saper alcuna e»- • 
sa, era per dirìo senza alcun rispetto h pura verìtL 
Poi disse come, per schivare la morte, non potendo — 
fuzer il di de la rota perchè le porte di ^^oena era- 
no serate la saracinesca, si fece preson dil vieerè, e 
cussi soa signorìa, mediante suo cagnaie Prospero -^ 
CoIona et nitrì, a requisition di alcuni parenti e ome^ 
ni di questo capitano Caravagtal, che è in Toresde, 
è sta contento di relassario in contracambio. E lo 
hanno lassato sopra la sua feile di ritornar a Vieni- 
za in termine di zomi 8 ; et avendo el dito eambio, 
si mandi a Pa Ioa e Fi poi esso Zuan Paulo tomaio a 
Vicenza, si tratari di far el contracambio, pregando- 
la Signorìa nostra voy esser contenta di dargelo,ae* 
ciò siegua la liberation sua, la qual è a beneficio di - 
questo eccelentissimo Stado. Poi disse el vieeri m 
racomandava a la Sereniti dil Principe, e che per 
opinion sua non terano i nimici altre imprese per 
questa invernata, e sono inricbiti assai, ma ben va- 
rano lenir Vicenza; eie. Poi fo mandalo ftiora qneB 
non erano dil Gonsejo di X, e li Gai di X erano B, e 
stete per spazio di una ora e meza dentro, e parta 
molte cosse cargando il capitanio aeneral suo cagut' 
to, dicendo stando a questo governo mai qucsIoSlih ■ it 
do potrìa far ben. Poi disse le zente d'arme noslre 
è molto da |ioco, non voleno veder li inimici; et aHR 
particularìti, concludendo, il fatod-arme fh-Mn con 
grandissimo disavantazo, e lui volse andar col sno 
squadron a investir, ma non potè, che em un taso 
largo davanti, etc, e se si stava, i niroid certissimo 
erano roti da sé. Disse de li soi omeni d*arme pota 

mancar da n , ma de li capi di le fimlarte che 

erano in Tre\iso ne mancano assi capi, come apir 
per la lista, ch'erano uomeni da tiene. E cbe hii non 
a\ia potuto far fato d^arme, e visto la fuga di nosbri 
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ndò col suo squadron per combater e trovò uno 
osso cbe non potè passar, adeo fo necessario con la 
pada in vasina cadaun dil suo colonello pensar di 
alvarsi, e in la fuga fono morti assai ; lui si fece pre- 
00 di alcuni fanti, prometendoli ducati 100 et esser 
treson dil viceré. 

Et è da saper, era con lui il conte Hugo di Pepoli 

uo capo di squadra. E tolto licentia, fo acompagnato 

Tabitation sua qui a San Marco a cà dil Griti pro- 

orator, e si parte questa note over da matina per 

rrevìso, poi aoderà a Vicenza. 

E fo terminato nel Consejo di X con la zonla di 
ralar questa materia, e dar ditto Caravagial. 

Di Treviso fo lettere, di eri, dil podestà sier 
ìAtutian Moro e sier Andrea Griti. Dil partir 
lil Baion per qui, e come atendeno a far minar 
itorno Treviso ogni cossa, uno mio, come ordinò ei 
ignor capitanio e per più fortificatione di la terra; 
lentano aver opere; si provedi danari e altre oco- 

Noto. Li é ancora sier Zuan Moro fradello dil 
K>des(à e sier Vetor Barbarigo qu. sier Nicolò cu- 
(oato, mandati per la Signoria nostra in quella 
sii, et alcuni altri zentilomeni, come dirò di soto. 

DiFadoa,di rettori cprovedadori zenerali, 
U eri sera. Come hanno i nimici è per partirsi certo 
li Vicenza per andar a Verona, lassando però custo- 
lia in Vicenza. Et il viceré parti con 800 cavali per 
Verona, si dice Taspelerano, el qual va per esser in 
!OÌoqQÌo col cardinal Curzense, che ora verso Milan 
\ dovea andar a Roma e mo' vien qui ad con- 
mlendtsm. Item, come el signor Prospero Co- 
ooa ?a in cremonese eletto capitanio dil duca di 
iihii. Scrive il capitanio zeneral voi si alcndi a le 
abricheetc. 

Noto. Fo mandato eri sera ducati 1500 a Trevi- 
io età Padoa. 

Vene in Colegio Torator dil Papa Bibiena, e co- 
Duoicoe alcune cosse di Roma. 

È da saper, eri sera Tandoe a visitar il signor 
|[ovemador a ca Griti, e sleteno più di dò ore soli 

iosieiDe. 

Vene sier Bortolo da Mosto venuto provedador 
li Bergamo, per la via di Mantoa e Ferara, sier Carlo 
Utani castelan, et Hironimo Tartaro era contestabelc 
ID la Capella di Bergamo. Et per sua relalione se in- 
tese : come a di 8 dil mese, sabato, si reseno a descri- 
tioD, avendosi tenuto quanto mai ha potuto, et il 
campo li era atorno dil Duca con spagnoli, et era 
dentro 100 boni fanti, ma li mancava il vino e non 
aveano più acqua. E con le artelarie disse nostri 

/ Diarii di M. Sanuto — Tom. XVIL 



amazoe il Ihesorier di Brexa, era in campo nimico, 
come fo dicto, et assa altri. 

Tamen, aveano fatto i nimici certe cave atorno 
il monte con polvere di bombarda, che se non si 
rendevano si presto, la Capella e loro andava in aire, 
e li deteno termine zorni 4 a rendersi a descretion, 
e vedando non poter aver socorso si reseno, e fono 
spoliali, tolto tutta la roba loro e donatoli la vita. 
Venuli a Brexa, poi Mantoa, e demum per Po a 
Ferara in questa terra ; siche dal canto loro si han- 
no porta benissimo; e laudò il conteslabele preditto 
mollo. 

Dil capitanio zeneral nostro, di Padoa, fo 
letere di eri sera, con una letera, qual manda, 
auta del signor Renzo di Zete capitanio nostro 
di le fantarie, è in Crema, di 8. Li scrive accia 
il partito li dà tiorentini di farlo suo capitanio, e di- 
manda licentia a la Signoria di partirsi de li. Si duol 
dover aver ducali GOOO, e stele questa quaresema in 
questa terra e spese ducali ^2000, e che non li é sta 
mantenuto U soi capitoli; con altre parole, quasi do- 
lendosi esser sta mallratato da nui, che cussi non me- 
ritava la sua fede e li soi boni portamenti. 

Et el dito capitanio zeneral scrive pur zerca le 
fabriche voi far, e li rettori e prò veditori sono lenti 
a proveder a quello bisogna, e voi al tutto metter 
Padoa in tal forteza che non dubiterà de defenderla. 
E manda la copia de una lettera scrive in Franza al 
Re narandoli quanto é seguito, e che non dubita Sua 
Maestà, che ancora lui ha a esser quello li darà la 
soa ducca di Milan ; e che é sta la rotta perché le 
zeute è impauride e solum li soi hanno fato il dover. 

Di Crema fo eliam letere di 8, di sier Bor- 
tolo Contarini capitanio e proveditor. Zerca il 
capitanio di le fantarie^ voi licentia di andar capita- 
nio di (lorentini^ qual partendosi, la terra remagnirà 
mal. Item, zerca i pagamenti di le zente e danari 
bisogna, e quello ha fato per trovar certi danari. 

E di la Capella di Bergamo nulla dize. 

Di Citadéla, fo letere di sier Zacaria Con- 
tarini podestà, di 11, Come, justa 1 mandati di la 
Signoria nostra, e ritornato li, ma sta con paura, per 
che i nimici, che sono a Vicenza, poleno venir in ore 
do li, ch'è solum mia 1^, e si poi guazar la Brenta. 

É da saper, domino Àlexandro da Bigolin, qual ng 
è il primario di Citadela e citadin padoan molto mar- 
chesco, come ho scriplo, venendo di Santa f per 
Citadela, fo preso da i nemici quando segui la rota, 
el qual ave modo di fuzer e scondersi in una chiesa, 
e li siete fino el campo tutto ritornò in Vicenza, e 
poi andò per certa via e se inscontrò in alcuni ca- 

18 
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vali lizieri nostri, e )o tolseoo in gropa e lo salvono, 
e condusselo a Padoa ; el qual subito dimandò un 
poco de pan, era sta un zorno e mezo non avia 
manza bochon ; siche questo scapoloe da i nimici. 

Da poi disnar, fo ordinato Consejo di X con la 
zoDta, subilo poi la campana etiam Pr^di, per 
kzer le lettere e non far altro. E cussi reduto el 
Consejo di X predito, steteno lutto ozi. In questo 
mezo fono lecte le lettere al Pregadi, il sumario di 
le qual bo notato di sopra. E pur Consejo di X era 
raduto da basso. El a ore 23 vene il canzelier gran- 
do suso e licentiò Pregadi, e restò Consejo di X un 
poco, e poi vene zoso, e restò il Principe con la Si- 
gnoria e il Colegio tutto. 

Et a ore 24 fo mandato per il Baion, qual vene 
in Colegio, e li fo ditto per il Serenissimo la delibe- 
tion fata ozi nel Consejo di X di esser contenti dar- 
gelo dito Caravaial per contraeambio, et ben sares- 
semo contenti aver apresso di lui el signor Malatesta 
da Sojano e li altri nostri presoni; per tanto lo man- 
daremo a Padoa, e lui vederà di conlratar con ne- 
mici di averli. El qual govemator tolto combiato dal 
Principe e Colegio, andoe in Toreselle dal prefato Ca- 
ravagial e partono insieme, poi andò a cena, et a ore 
4 si parti per andar a Treviso per la via dil Teragio, 
e con lui andò a compagnarlo sier Lunardo Emo con 
il qual cenoe a caxa dil prefato sier Lunardo, e poi 
ré mò returnà. 

Noto. Fo scrito per Colegio a Crema al capitanio 
di le fantarie, e fato il capitanio zeneral scrivi in 
consanantia^ non ne voy lassar in tanto bisogno 
quanto è questo, e indusiar qualche zorno atento la 
fede ne ha data quando el condusessemo, perchè 
partendosi saria la confusion di le cosse nostre; con 
altre parole esortatorie a restar. Et in consanantia 
fo scrito a sier Bortolo Contarini capitanio e prove- 
dador voy persuaderlo a restar, e parlato al suo can- 
zelier ch'é qui, vene di Roma a Crema, et di Crema 
qui, nominato Francesco di Piano. 

È da saper, fo parlato in Colegio in questi gior- 
ni di condur boemi a nostro stipendio. Altri aricor- 
dò tuor sguizari, altri tuor queih Frangipani ; siche 
bisognerà tratar questa invernata queste provision ; 
ma bisogna trovar danari, e la dreta saria far venir 
turchi in Italia. 
117 À di 14, la matina. In Colegio fo ìeiere di Pa- 
doa dil capitanio aeneral^ e in conformità di 
rettori e provedadori generali, di eri sera. Come, 
per il trombeta di domino Malatesta da Soiano, é 
preKon a Vicenza, si ha inleso aspetavano il zonzer 
dii viceré stato a Verona a parlamento con il cardi- 



nal Curzense de fiendis. Et par volgino venir a la 
impresa di Padoa o di Treviso, e fevano far pan e 
biscolo assai da portar con loro, e si dovea iar pro- 
vision perché mostravano voler andar a Verona, ma 
torano impresa; e che danno fama il viceré e il si- 
gnor Prospero CoIona é contrarii a questa cossa, i 
qual tutti do è andati a Verona eie. Pertanto scrive- 
no, prima il capitanio zeneral atende a lar ogni pro- 
vision, e si mandi li omeni richiesti, perché al tatto 
voi mantenir Padoa, e non si manchi di proveder a 
Treviso, e si mandi danari. 

Etiam questo aviso che i nimici voleno venir a 
la impresa di Padoa si ha auto per altra via, e per 
via di Cai di X per avisi molto secreti. 

Unde^ inteso questo, il Coiaio tennÌDono far 
provision, ma non potevano perché el danar man- 
cava, e quelli hanno promesso di prestar non porta- 
vano i danari a li camerlengi ; ^ché in questo é da 
considerar mollo, perché come manca il danaro 
manca il Slado. Doniino Pelro Grimanì di sier An- 
tonio procurator impresloe ducati 1000. Eri sera per 
il Principe fo chiamati molti, quali non venivino in 
Coiaio, e venendo recusavano non aver. E fo chiami 
quelli sopra i sestieri, e ordinatoli lazi li omeoi che 
disseno aver in ordine, e lì mandino questa sera via 
a Padoa e a Treviso, e balotà danari da darli per 
uno, zoé a rason L. 9 al me.\e per uno, e fu oomes- 
so prò nunc mandarne n. . . . 

Item, Hirouimo Tartaro era contestabele in la 
Capella di Bergamo, qual ha conduto eoo lui da ler- 
cha 80 boni fanti era con lui, e fo spazate per Tre- 
viso, e datoli la paga sua, et nuuidatok) via. Li 
soi fanti io li vidi questa mane, e sono boni CuitL 

Item, Hìronimo Fateinauzi contestabde era a 
Badia, venuto per letere di la Signoria con h compa- 
gnia a Chioza, fo expedito, e balotà darli danari, 
vadi in questa sera a 

Vene Torator di Hongaria, dimandò danari 



il suo Re acciò si^ui la sua comissione in dimandarli,, m, 
ma é destra persona. 11 Principe li disse il 
nel qual eramo, et aspetasse. 

Di Treviso, fo letere dil podestà e 
dori jsenerali Contarini e Oriti, De oemnrenUiss. 
e provision fanno de li ; nulla da conta 



Questi sono alcuni contestabeli erano in 

so, quali mancono a la rota, parte pres ^\ 

parte morti ; erano nel colonéUo dil sigi 
governador. 

t Balista Dolo di Padoa, morto. 
t Berlo da Perosa, morto. 
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asso da Pisa, preso e scampato. 

izo da Palma spagnol, morto. 

o da Pisa. 

oso del Mutolo da Pisa, morto. 

dno da Pistoia. 

co Grosso da Ravena. 

dal Borgo, morto. 

mio da Piasenza, morto. 

zo da Perosa, preso e ferito. 

gni Pincone, scampato e zonto a Treviso. 

loesco Calison, morto. 

kiaD Bernardin Carazolo, morto. 

Zentilhameni nostri. 

Andrea Loredan provedador zeneral, morto. 
Francesco Barbaro qu. sier Daniel, preson ri- 
scatato. 

Beneto Bembo qu. sier Bernardo, era pode- 
stà a Montagnana, prexon e scampò. 
Zuan Francesco Griti qu. sier Hironimo, pre- 
xon. 

Francesco Contarini di sier Hironimo Grilo, 
morto. 
Jacomo di Cavali di sier Francesco, preson. 

Nota. 

Restò in Padoa questi : 

iatisla da Fano, era amalato. E questi 4 conte- 
beli con lo loro compagnie : 
la Colorgno, con fanti 

di Valtrompia, con fanti. 

iato spagnol ì questi do a la custodia di la 
da Cataro j piaza. 

Catione di guarde in Padoa, ordinate a 
.... Octv^io 1513, di fantarie e zente 
wme. 

1 la Sarasinescha fin a Santo Joanni. 

rello fanti 230 

gamo » 60 

eto » 130 

ino » 70 

£1 conte Guido. 
El fradelo 
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Da San Joanni al bastion di Seracinesca. 

Domenego de Pace fanti 160 

Dal dito bastion fin a la porta di la Saonarola. 

Quelli di Seraflno fanti 100 

Dal bastion Impossibile fin a la prima torre 

et Codalonga. 

Jacometo da Novello fanti 100 

ElPignata > 100 

Compagnia dil qu. domino Antonio di Pii. 
Compagnia dil qu. domino Costanzo suo fiol. 
Compagnia di domino Agustin da Brignan. 
Joanne di Naido. 

Cesare da Gavina a la prima torre predita, fanti 100 

Spinoza, a la seconda torre .... > 180 
Rizo da Cavina, a la 3.* tore fin ai Car- 

meni > 180 

Da li Carmeni fino a la Arena. 
Un caporale venitiano. 

Da la Arena fino a Porzia picola. 

Foligno e . . . . fanti 140 

Compagnia dil qu. conte Carlo. 
Domino Marco Antonio da la Motella. 

Tra Porzia grande fin a Ogni Santi. 



e a questi si agionge qualche venitiano 

Tiracossa fanti 

Zuane da Riete > 

Zanon da Colorno » 

Piero da Longena. 
Alexandro Fregoso 
Marco de Calabria. 

Dai Portello fino al Torion de Joan 
Bernardino. 



130 
110 

100 118 



Jacomin de Valtrompia . 
Quelli venitiani che ci sono. 



fanti 150 
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Da San Maximo a Pùnie Pidochioso, 



Jacomo Antonio Roncon fanii 180 

ElMacone > j50 

Da Ponte Pidochioso fin a Ponte Corho. 
li francesi. 

Da Ponte Corba fin a Santo Antonio. 



Dioteaiuti . 
Li francesi. 
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Da Santo Antonio à San Violino. 

Zanigliolo fanti 100 

Perineto Corso » HO 

Da San Violino a Santa Justiìw. 
Piero Corso fanti ho 

Da Santa Jtistina fin al Castello. 
Lì brisigclli 800. 

Julio Manfron. 

Compagnia di Galcazo Repeta. 
Compagnia di Zuan Paulo da San Anzulo. 
Compagnia di Grilo Contarini. 
Li slralioli non si movano dal suo alozamcnlo. 

Maestri dil campo. 

Missier Sentino. 

Missier Andrea da Castro padoan. 

Deputatiotie di le gente d'arme. 

De rispetto. 

La compagnia del signor capilanio generale. 

La compagnia dil signor capitanio di le fìiularie. 

Missier Joan Balista da Fano, 

con Agamenon da Rologna 

e tutti li arckibusieri e schiopelieri. 

Nel campo dietro el bastion de Joan da Conio. 

Signor Julio Manfron. 
Domino Galeazo Repela. 

In Vanzo. 

Missier Zuan Paulo da Santo Anzolo. 
La compagnia dil Contarini. 



Dal Santo fin al Portèllo. 



Li francesi con li loro carcdi lizieri. 

Da ìa Sarasitìesca fin oU bastion. 
Impossibile. 

Conte Guido Rangon. 
Conte Francesco, so fradelo. 

Da l' Impossibile per fin a Codakmga, 

£)omino Antonio di Pii. 
El fiolo. 

Missier Agoslin da Brignano. 
Joanne de Naido. 

Dai Carmeni fin Porzia piccia. 

Conte Carlo Brazo. 
[ El Molella. 

Per tuta Porzia grande fino al Portello. 



Missier Piero da Longena. 
El Frcgoso. 
Marco di Calabria. 



Stimma di gente d* arme in tatto mancano. 
descrition fata in Padon. 



Di lo illustrissimo capitanio generale . 

Dil conte Guido Rangon 

Di Julio Manfron 

Di Zuan Paolo da Santo .Anzolo . . . 

Di Zuan Batista da Fano 

Dil conte Carlo da Montone, e lui . . 

Di Piero da Longena 

Di Antonio di Ri, e suo fiol Costanzo . 
Di Agustin da Brignan, de lui non si sa. 

Di Alessandro Fregoso 

Di Marco Antonio da la Motela . . . 



lanze 



15 



1 

n 

hi 
11 

17^ 



1 
/ 
1 

7 



hme 30r ^1 



Item, homeni d^arme di diverse compa- 



gnie s\'alizade a pe* 



lune 33 ^ì 

Noto, era uscito di Padoa, homeni d'arme 

in tulo > 67 ^^1 



resta lanze 3. ^ 



(1) La pagina 119' è biauca. 
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Non melendo el signor Theodoro Triulzi, né do- 
mino Sagramoro Visconte e suo fradello, morti 
questi do, ma il Triulzi e ritornalo in Padoa. 

Questi liomeni da capo è ritornati in Padoa, 
di le zente d' arine. 

Lo illustrissimo Bortolo d*Alviano, capitanio ze- 

neral. 
El conte Guido Uangon. 
Domino Zuan Paolo Manfron. 
Domino Piero da Longena. 
Domino Marco Antonio da la Motella. 

Artallarie perse : prima di Padoa. 

4 canoni di 50 

Una colobrina di ... 20 

4 sacri di 12 

G falconi di G 

• 

In Treviso erano 

2 sacri di 12 

1 falcon di G 

4 falconeti di 3 

190' In questa matina a di 14, fo mandati do savi! di 
terra ferma: sier Gasparo Malipiero e sicr Marco Mi- 
nio in Toresele dal signor domino Alfonso Carava- 
gial yspano ora preson, et per deliberation eri dil 
Consejo di X con la zonta preso di mandarlo a Pa- 
doa con custodia, per far il contracambio dil gover- 
nador zeneral. Et fo menato in Colegio a la presen- 
ta dil Serenissimo Principe, poi fo menato a veder 
la chiexia di San Marco, e denium ritornoe a disnar 
in Toresele. Era con uno Saion bianco con la croce 
rossa, et il Be.xal(ì era con lui^ e poi disnar montoe 
in barca per Padoa insieme col capitanio dil Consejo 
dei X e altri. 

È da saper, in questi giorni il viceré scrisse una 
letera a la Signoria, che non si feva bona guerra, 
perchè quando loro fa presoni lassa parlar a chi i voi, 
e li tien in custodia, e che 'l capitano Caravagiul sta 
serato e non poi parlar con ninno, eh' è cose con- 
tra r ordine vero di la guerra, e mestier di le nr- 
me, etc. 

Fo scrito per Colegio al governador zeneral a 
Treviso, che avendo auto Taviso si ha questa matina 
i nimici cegnar di venir a Padoa o Trevixo, che per 
niun modo si parti per Vicenza, come voleva far ; 



ma stagi a Treviso, e Irati con le leterc quanto li fo 
ditto per la liberation di altri presoni, perchè Cara- 
vagial è avialo verso Padoa. 

È da saper, in le leterc di Padoa e per vicentini, 
si ha i nimici erano andati a Costoza verso i Covoli, 
dove erano reduti molti contadini e villani con loro 
robe e animali per averli. Itetn, hanno fato coman- 
damento a li vicarii dil Visentin, tutti si redugino a 
le ville, et si portano certi cari di pan, limitadi per 
loro, per ogni vicaria, chi più e chi meno. Et che 
certo el viceré a di . . partì per Verona con 300 ca- 
vali, e prima fo aviati pezi 21 di artelarie, 19 bone 
el do rote. Item, intesi da visentini, come spagnoli 
e todeschi hanno fato danni in Vicenza, e trate mo- 
nache di monasterii observante, e amazato frali, fati 
presoni tutti fino li vechi. Itein, che*l Curzense, era 
za a la Mirandola per andar a Roma, ora ritorna, e 
si dice vien a Mantoa, dove si fari una dieta, vi 
sarà el Curzense e el viceré ; tatnen per altre vie, si 
ha hanno mandalo per zente di brexana e di Lom- 
bardia, e voleno luor impresa certissimo. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta per 
trovar danari, et veneno zoso a bore una di notte. 

Et gionse sier Thomu Morexini qu. sier Piero, 
vien di Padoa, mandato per li rettori e provedadori 
zenerali, acciò vengi in Colegio a iìvpalam si pro- 
vedi a Padoa, altramente la si perderà. Vi bisogna 
5000 fanti, poleno esser da 3000, voria si mandasse 
500 zenlilhomeni e non aspetar più, perchè l' im- 
porta mollo. 

In questo Consejo di X, fu tratato di trovar da- 12 1 
nari, e presto vender certi gotoni di Cypro con danno 
grande. Item, tolto ducati 1000 di uno veronese 
AlexandroMenescalco ciladin, è in li cabioni, e quello 
lassar tornar a Verona. 

Etiam fo acetà uno zentilhomo nostro in Pre- 
gadi, qual impresta a la Signoria ducati 500 solamen- 
te, e vcngi in Pregadi e abbi il titolo come li altri, 
sier Piero Trivisan qu. sier Pollo da San Beneto a la 

tavola de li , f zenero di sier Lunardo Gri- 

mani. 

Fu posto, per li consieri, per dar vigor al signor 
Bortolo d* Alviano capitanio zeneral nostro, el esser 
con lui et parlar insieme, quanto li sari dà in comis- 
sionc acciò si atcndi a la conservation di Padoa, di 
bulotar ozi in dito Consejo di X con la zonta di savii 
dil Conscio, et vadino do di loro che averano più 
balote. E fu presa, e rimaseno sier Domenego Trivi- 
san dolor, procurator e sicr Piero Balbi. 

È da saper, il capitanio zeneral predito è in po- 
chissima reputatione a Padoa, e lutti dice mal di lui, 
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et è sta causa di la rota per esser andato a investir 
senza ordine e con gran disavantazo, et é mal vo- 
luto in campo da tutti. A ora voi alender a le fabri- 
che e non fa reaterar quel fosso principiato verso 
Pontecorvo, che sta malissimo e saria scudo agli ini- 
mici venendo sotto Padoa. Tandem si lavorava al 
bastion Impossibile, dove era a custodia sier Fran- 
cesco Corner di sier Zorzi cavalier, procuralor, con 
80 homeni menati di qui con lui, et è sia lev«\ man, 
et fati venir a lavorar a la Sarasincsca che importa 
assai, e li si cava il fosso e si alende a fortifìcarla. Si 
paga tutavia fanti, pono esser in Padoa de le compa- 
gnie nostre zercha 3000, tamen non si remete al- 
cuno, e li provedadori atendeno a pagarle, e cussi a 
Treviso. Di homeni da capo manca numero 9 con- 
dutieri morti, come ho scripto di sopra, il resto pre- 
soni, siche è sta grandissima rota, non morti dil 
combater, ma parte fuzendo, altri anegati; li sten- 
dardi dil capitanio zeneral, governador e altri presi, 
e posti a Vicenza fuora di le fenestrc dove aloza il 
viceré e quelli signori. 

É da saper, etiam el corpo di domino Hermes 
Bentivoy fo trovato e portalo a Padoa e sepulto al 
Santo in uno deposito ; vi andò el capitanio zeneral, 
rettori e provedadori a le exequie. Etiam il corpo 
di SeraGno da Cai fo sepullo et de altri, perochò fo 
mandato el Rosa trombeta dal viceré per aver li 
corpi di homeni da conto, e il viceré fu contento, e 
andò zercandoli, e quelli trovono fé poner in casse e 
condurli in Padoa. Etiam li corpi di domino An- 
tonio di Pii dil Col Costanzo trovati e portali in 
Padoa fono sepulti al Santo in chiexia, fato lì do de- 
positi uno vicino air allro^ e vi fu a V exequie il si- 
gnor Thodaro Triulzi e il capitanio zeneral e li 
rettori. 
121 • ^ d^ iS, la matina. In Colegio vene sier Tomi 
Morexini qu. sier Nicolò vien di Padoa, mandato a 
posta da li rettori et proveditori, dicendo che si at- 
tendi presto a mandar presidio a Padoa. Bisogna 
2000 fanti di qui, e sopra tutto 300 zentilhomeni, 
altramenti Padoa, venendo i nimici, si perderà, e 
di questo non si resti di farlo, solo con uno famegio 
per uno basta. Prima é poca zente a la guarda, poi 
mal contente et rote, le qual tocano danari et voleno 
scampar da Y altra banda; li capi é morti; il capita- 
nio zeneral é poco amalo. Disse che in quel zorno si 
rupe il campo, sier Zuan Moro qu. sier Antonio e 
lui sier Tomaso steteno tuta la note a la Sarasinesca 
a la porla a far intrar le zente dentro, le qual tutte 
veneno e niun ferito, ch'é signal niun fé facende; si- 
che sono zente che non voi veder la gala. Disse poi 



che il capitanio zeneral ha poca reputation, et con- 
cluse ore rotundo si provedi presto, e si mandi zen- 
tilhomeni li, perché tutti quelli erano é venuti in 
questa terra. II Principe laudò el suo ricordo, et si 
dovesse proveder. 

Vene domino Alessandro Bigolin citadin padoan 
fo preso da i nimici e fusite, el qual disc, avanti il di 
de la rota, vene dil capitanio zeneral fuzito di le man 
de inimici, dicendo erano roti da si, manzavano 
carne e formazi, e li cavali foie di alberi, siche non 
potevano più durar e convenivano esser roti da per 
loro. E poi seguite il disordine, eh' està grandissimo 
e vilmente roto etc. Disse altre parole, targando chi 
meritava. 

Et parloe poi sier Domenego Trivixan cavalier, 
e sier Piero Balbi savio dil Consejo, fo elecli eri per 
il Consejo di X, andava a Padoa dal capitanio zene- 
ral, dicendo esser in ordine, ma non sanno che far 
andando senza danari e senza presidio, et però é 
ben da considerar questo, e si provedi. 

Di Padoa, di rectori e provedadori jseneràli, 
di eri sera. Come, per venuti di Vicenza e altri, 
hanno i nimici esser venuti parte a Barbaran e Co- 
stoza, e attendono a olenir il Covolo dove è reduli 
assa' contadini. Il viceré e il signor Prospero CoIona 
erano ancora a Verona, et li aspectavano, e si dicea 
voleano tuor impresa per Padoa, pertanto si mandi 
danari e provedi di zentilhomeni, e altro etc. 

Dil capitanio zeneral, di eri sera. Come ha 
aviso i nimici voleno andar a le stanzie ben di qua 
di P Adexe ; alende a fortificar Padoa dove bisogna, 
ma non ha le opere come voria. eie. 

Vene in questo zorno di Padoa sier Vicenzo Va- 
lier qu. sier Piero, sier Francesco Corner di sier 
Zorzi procuralor, sier Tliomà Moro qu. sier Alvise, 
sier Zuan Alvise Pasqualigo qu. sier Cosma, sier 
Francesco Pasqualigo qu. sier Velor, sier Andrea 
Dandolo qu. sier Polo, sier Hironimo Avogaro qu. 
sier Bortolo e alcuni altri; siche pochi vi resta. 

Di Roma, fo letere di sier Piero Landò ora- 122 
tor nostro, di lo, perchè il Foscari in qfnda 
matina partì per ripatriar. Eri il Foscari fo a 
tuor licenlia. Item, come era letere eri di domino 
Petro Bibiena al Papa, come i nimici erano serati 
in loco che non potevano far di meno di esser roti 
da li nostri, siche si st<iva in aspectalion di la vitto- 
ria. Item, come ozi é stato dal Papa, et coloquii 
auti insieme. Si duol de li incendi fati, et ha scripto 
brevi al viceré non voy far queste cosse da tur- 
chi, etc, come dirò di solo. Di Pranza non zé aviso 
alcuno. 
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Et in leiere di sier Veior Lipomano, di 10, 
vidi. Come ebe la Ictera li fo scrila di 5 et G, con 
li avisi de i nimici, la qua! tuta Roma la volse veder. 
T\ilti stava in aspeclation che la viloria siegna. Il 
Papa sta bene. EI cardinal Bibicna, Santa Maria in 
Portico, ha di la febre e non poca. L'orator Foscari 
é sta dal Papa a tuor licenlia, parie da malina. É 
zonti a Civitavecchia 300 spagnoli vien di campo, 
voleno passar in Spagna, sono cargi di ducati hanno 
vadagnato ben. 

Item, per ìetere di 11, hore 3 di note. Come 
era venuta a hore . ., una slafeta al cardinal di Fe- 
rara, dil duca di Ferrara, per la qual li advisava il 
campo nostro era sta roto, e benché pochi et sapia, 
pur lui r ha inteso. Cosa inaspetata, e tuta Roma, 
excepto pochi, credeva i nimici fusseno roti e il vi- 
ceré e il signor Prospero menati prexoni a Venecia, 
et desideravano cussi fosse per liberar una volta 
Italia da barbari. Ora mò è venuto il coittrario. Àvisa, 
eri el signor Alberto da Carpi e Toralor yspano fono 
dal Papa con descgni in mano, et erano di mala vo- 
la. Ora mò ancora non era zonla la letera di la Si- 
gnoria a r oralor con V aviso de questo. 

Da poi disnar fo Cologio di la Signoria e savi! e 
Cai di X, et steteno fin hore do di note suso a con- 
sultar di danari. 

In questa terra é domino Thadio da la Motella 
eitadid bressan, quai non fa più el meslier di le ar- 
me, fo nostro condulier, avia "^60 cavali, ora suo fiol 

Marco Antonio fa il mestier, el ha lanze , et é 

sti in questa rota. Tamen é zonto a Padoa, senza 
danno di la sua persona. Or questo dimandò a la Si- 
gnoria alcune cosse, et fo expedito. 

Etiam e, come ha dillo, il conte Hugo di Pe- 
poli capo di sguadra dil signor governator, quai sca- 
polò di inimici. Et il canzelier dil signor governador 
domino Camilo Perusino é ogni di da li savii, di- 
manda r avanzo dil suo patron, che dize li avanza 3 
bolete, acciò possi con questi danari refar la compa- 
gnia, che di 200 homeni d*arme Pavia non par siano 
scapolati fin qui e venuti a Trevisio 102; ha etiam 
do sol nepoti presoni, rt'eZeJ/ce^ signor Francesco Da- 
toli et Otavian Signorili. Et è zonti a Treviso Bal- 
disera Signorelli et Galeazo Bajon pur nepoli dil 
prefato governador, quali veneno scapoladi. 

A dì 16y domenega. Vene in Colegio sier Carlo 
Ifiani qu. sier Anzolo stato ciislelan in la Capella di 
Bergamo, dicendo é anni 4 che serve questo Stado 
sperando vegnir con vitoria, e inlrò in la Capella 
con grande animo avanti il provedador Mosto, e li 
steva con Ilironimo Tartaro contcstabele con 100 



fanti. Poi preso Bergamo, il provedador Mosto in- 
troe, e da 24 zugno fin bora a di . . . Seplerabrio il 
campo de i nimici li é sta atorno, non sempre il 
campo, ma erano asediali, ita che non aveano vin ni 
pan, et era sta fato cave per aver la roca ad ogni 
modo, e parse a lì fanti di rendersi a descrition, e 
cussi fo dà tuia in tutto ducati 400, qual il proveda- 
dor Mosto li dete, e hanno perso la roba, etc. Or 
disse é più pronto che mai, et ha 25 balestrieri in 
ordine per andar a servir la Signoria nostra volen- 
do. El il Principe comesse a li savii vedesseno. 

Di Padoa, di rectori eprovedadori eenerali, 
di hore 3 di note. Come atendeno a pagar fanti, el 
si alende a lavorar il bastion di la Saracinesca, fin 
zorni 4 sarà in fortezza. Li zentilomeni é partili tulli; 
i nintici sono a Vicenza ; il viceré e il signor Pro- 
spero andono a Verona a consultar de agendis 
con il Curzenze. Hanno letere di Ruigo qual man- 
dano a la Signoria, come a San Felixe e la Miran- 
dola e de li via si fa fanti a furia, e si dice am- 
nino volcno venir a tuor la impresa di Padoa. 
Ergo si provedi. 

Dil capitanio general, una letera di creden- 
za. Come el manda qui el suo Martino 

El qual Marlin venuto in Colegio, disse come il si* 
gnor capitanio atendeva a le fortification, ma non era 
obedito ; li rettori e provedadori non li fanno aver 
le opere come bisogneria, siche si provedi che si 
possi ultimar le fabriche. Poi disse di condur al- 
cuni novi condutieri iusta T aricordo suo, etc. El 
Principe li usò bone parole, e dito a li savii con- 
sultasse. 

È da saper, in le letere di Padoa è dil zonzer eri 
il capitanio Caravaial, voleva andar a Vizenza prò- 
metendo mandar la scritura fece il governador di 
ritornar con una carta di liberation per aver lui con- 
tracambio ; el consultalo, parse il meglio mandarla a 
tuor, e cussi V hanno mandala a tuor con letere di 
esso Caravagial, et é sta manda uno trombeta. 

Di Padoa, vidi sier Francesco Corner, di sier 
Zorzi procurator, venuto eri sera. 

Di Treviso, fo letere dil podestà e proveda* 
dori, di eri. Come atendevano a pagar fanti, hanno 
da zercha 1000 e più pagati e boni. Item^ luti li 
zenlilhomeni é venuti via, vidél%ceti[\xesW: 
Sier Zuan Moro qu. sier Damian, 
Sier Velor Barbarigo qu. sier Nicolò, 
Sier Jacomo Manolesso qu. sier Orsato, 
Sier Anzolo Guoro qu. sier Ilironimo, 
Sier Jacomo Michiel qu. sier Biaxio, 
e altri, ì quali erano però a loro spexe andati a cu- 
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stodia di la cil/i. El eri sera fo mandalo ducati 1000 
per pagar diti fanti. 
123 Vene in questa malina sora porlo la galia can- 
diola Zena, sotil, soracomito sier Lorenzo Pasqua- 
ligo per iscambiar galia perché la sua è vecchia e 
mal conditionata. E vene a sorzer a le coione. Vien 
di Curzola. Et subito il provedador di V armada 
con il resto sarà in Istria. E fo parlato in Colegio 
prima mandar tutti questi homeni in Padoa col so- 
racomito, et cussi, bisognando, il resto eh' è su l'ar- 
mada. 

Fo terminato che li do savii dil Consejo, electi 
andar a Padoa dal capitanio zeneral, parlino da ma- 
lina. E fo balotà ducali 30 per uno per spese; me- 
nano con se il secretano Vicenzo Guidoto. 

Vidi in questa terra, venuto di Padoa, domino 
Mercurio Bua, qual voi audientia di la Signoria : et 
l' ave, e dimandò assa* cosse. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum, et Gran Consejo. Fato podestà e capitanio in 
Cao d' Istria, sier Alvise Barbaro qu. sier Andrea 
cavalier procurator, fo provedador a le biave ; e al- 
tre vose. E fu fato un di la zonta, in luogo di sier 
xVndrea Loredan, a chi Dio perdoni ; rimase sier 
Francesco Corner fo di Pregadi e fo a la custodia di 
Padoa con 100 homeni a sue spese di sier Zorzi ca- 
valier, procurator, di balote 39, da sier Nicolò Cop- 
po, fo di Pregadi, qu. sier Jacomo. El qual sier Fran- 
cesco Corner andò lui instesso in letion in la quarta; 
siche eri sera vene di Padoa, et ozi è andato lui me- 
demo a farsi di la zonta. Quando la fortuna voi, cala 
la via , et fo tolto di la zonta : ave 300, balotà 
ora, 800. 

Fo manda a Padoa, zoo li do savii porterano con 
loro da matina, ducati 4000 in zercha, e tuttavia si 
va trovando danari. 

É da saper, nel testamento di sier Andrea Lore- 
dan lassa a la Signoria ducati 1000, con questo sia 
posto aconto quello paresse debitor a li tre savii sora 
el regno di Cypri. linde li soi comesarii, sier Piero 
Badoer fo suo cugnado e sier Moixè Venier fo al sai 
suo cuxin fono in Colegio, et parlono sopra questa 
materia etc. 

Fo letere, lete in chéba ozi per la Signoria^ 
di Padoa, hore 17. Come il viceré ancora non era 
tornato a Vicenza, et lo aspectavano, né altro di novo 
intendevano. 
123 * A dì 17. Per tempo fo leto letere di Padoa, 
di rectori e provedadori venerali. Come erano 
torna li trombeti mandati a Vicenza da parte dil Ca- 
ravaial per aver la liberation dil governador. Ripor- 



tano, il viceré né il signor Prospero non erano tor- 
nati. Item, il governador voleva andar a Vicenza 
per mantenir il suo moto ; l'hanno persuaso a non 
si partir. lietn, hanno per avisi ut in litteris, el 
per relation mandate a dir per nostri coodulieri e 
presoni : come di certo i nimici voleno venir sotto' 
Padoa Treviso per saper le poche provision è sia 
fato poi la rota pil campo, el che a Venecia non se 
ne poi far. Iteniy hanno esser zonti 6 bandiere di 
fanti novi in Vicenza, e preparavano polvere e bur- 
chiele assa' su cari eie. Scriveno si alende a compir 
di forlifìcar al meglio pono el bastion di la Saracine- 
nesca, etiam la fossa di Pontecorbo si alerra; e non 
si resta; ma si mandi sopra tutto zentilbomeoi. 
Fanti ne hanno assai e tuttavia zonze spoliati, però 
per particulari. Item, el vien di qui Antonio Maza- 
ruol, era cogitor col provedador Loredan, fu preson 

a Vicenza el liberato con aver paga ducali , di 

taia, el qual referirà il luto a la Signoria nostra, eie 

Di Ferara, si ave aviso. Come a Manica e a 
la Mirandola e de li intorno, si fa fanlarie a furia, si 
dice per Padoa. 

Fo r orator dil Papa in Colegio; nulla da conio. 

Fo terminato far provision; gaiarde parole; molti, 
tra li qual sier Andrea Trivixan consier incitando a 
mandar zenlilhomeni a Padoa, comenzando da quelli 
di Colegio. Tamen, per parole fosse ditto, el Principe 
non disse di mandar so' fioli come era il dover. Fo 
mandalo per alcuni zenlilhomeni di condition, che 
volesseno andar a Padoa.' Risposeno non poter, e 
tutti recusono, zoé sier Francesco Foscari qu. sier 
Nicolò, sier Hironimo Zustinian qu. sier Antonio e 
altri simeli ; sier Zuan Antonio Dandolo disse era 
presto andar quando vedesse vi andasse homeni di 
la soa condition, e sier Andrea Conlarini si scusoe, 
e cussi cadau!ì disse quello li parse recusando di 
andar. 

Et visto questo, fo leto varie opinion, zoè una 
parte per sier Alvise di Prioli savio a terra ferma, 
che quelli vorano andar siano imbaloladi, poi electi 
in li oOcii, eie., ut in ea, qual prima la vidi. Or ter- 
minato mandar a chiamar per ozi da poi disnar lutti 
li oficii si di San Marco come di Rialto, e dirli per il 
Serenissimo che uno di loro zenlilhomeni vadino a 
Padoa, et tra loro e scrivani e massari sì dagi a 
quello anderà ducati uno, el stagi giorni 20, e quelli 
oficii niun di loro non polrano andar mandi un ssen- 
lilomo, e li dagi dicti ducati 8. E cussi d' acordo fo 
ordinato far Colegio di la Signoria ozi a questo 
effeclo. 
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24 Copia di una letera di domino Hironimo Sa- 
vargnan, data in Osopo, a dì 25 Fevrer 
1514 (!) drisaia a la Signoria nostra. 

Questa note, SereDissimo Prìncipe et excellen- 
tissimo Signor mio, cum una inOiiitù di guastadori 
fono fati diversi reparì per meter artegliarìe a quel 
flanco di questa roca ehe guarda levaute, et al levar 
del sole cominciò una rabiosa et fiera battana, che 
le passate ne parseno zero a rispelo di questi. Sono 
stati numerati da colpi 300 di canoni, clì*é li sacri et 
filconeti. Non avevemo tanto di spatio^ che potesimo 
coprir pur le teste nostre, lo, el dirò pur et non a 
jactantia, io non trovai persona che non trepidasse; 
par con lo adiuto de Dio et cum lo aceso desiderìo 
mio di mostrar la fede verso Vostra Serenità, li 
diedi tanto di animo che sustenesemo la impresa fin 
a le 21 ora. Alora vene la ordinanza di fanti et ho- 
meni d' arme benissimo in ordine a la scala, li quali 
se ne steteno fin a questa hora; poi visto la disposi- 
tioD nostra se ne andorono. Cosi vicloriosi al nome 
di Jesù tenemo ancora questa roca soto la santa in- 
segna dì Vostra Serenità, determinato di morir più 
presto che perderla, si per T onor mio come per la 
ffliportantia sua, come per li effeti Vostra Serenità 
potri aver judicato, et merita che la sia onorata et 
OOD lo fovor farla celebre; ha avuto fin qui di 1000 
colpi dì canone. Prego Vostra Serenità la mandi a 
veder, che a ogniuno parerà cosa miracolosa che 
l' abiamo tenuta. A Vostra Serenità mi racomando. 
Eri li serissì e lo di precedente; lì rìcomando la fa- 
miglia mìa. 

Servitor Hironuio S. 

Missier Theodoro si porta supremamente et me- 
rita ogni laude. Lui sta nel monte. 

Data ne la combattuta roca di Osoppo, a di 23 
Fevrer 1514, ora 1 di note. 

Copia di una altra letera, di 25 dito. 

Serenissimo Prìncipe. 
Le ultime furon di 23 a bore prìma di note, per 
le qual significai a Vostra Serenità V asperima bata- 
ria quel di fata a la roca dì questo loco con total 
mina de le mura, et per clementìa de Dio senza le- 
ti) QqmU 6 le due aagatnti letera del SaTorgutno da Oaopo 
KM» ^ intercaUie nel testo» a carte 124» me dovrebbero andare 
a carte 340, in seguito ad altre pure del Febbraio da Oaopo, che 
ivi di trovano. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XVII. 



Sion di persona alcuna, che in vero è stata cosa mi- 
racolosa. Da poi spazate dite letere,a bore 4: quella 
notte istessa, con voluntà et con sentimento mio et 
de li homeni del loco, lo magnifico missier Theodoro 
feze apizar lo foco a la villa dove li inimici erano 
alogiati et stavansi comodamente; lo qual foco favo- 
rito dal vento fu si vehemente, che non restaron più 
che 6 case, et in vero è stato dì gravissimo danno a' 
nemici, abrusandoli fornimenti et cavalli, et anche 
qualche homo. Tamen ancor non sì sono partiti; 
pur eri et ozi ci hanno lassati, che mai hanno tirato 
salvo qualche falconeto. Quello siano per fare non 
losapiamo; ben pensemo ci vogliono con assedio 134' 
vincere, ma nui pensamo farli andar falito el suo 
pensiero, però che prìma lo magnifico missier Theo- 
doro et tutti li ballestrieri sui (li quali non solo fano 
r oficio di baleslrìerì, ma dì optimi et savi provisìo- 
nati, et cum le persone sue meco sono stati a la di- 
fesa dì la roca in parte el lì altri al monte valorosa- 
mente, che senza loro, confesso a Vostra Serenità, 
r impresa non si aria potuto fare), luti, dico, hanno 
determinato, el cosi ci hanno dato la fede sua, lassar 
morìr li cavalli loro per non consumar T aqua che 
avemo el salvarla a la necessità de lì corpi nostrì; et 
nui, zoè missier Theodoro et io, T abiamo promesso 
a r incontro restaurarli tutti di la valuta dì essi ca- 
valli. De li villani nostrì non posso apieno parlar de 
li optimi ofiicìi loro, lì quallì hanno patito di veder 
bnisar le case sue, minar li sui bellissimi zardini con 
siti di nobilissimi frutti, morir li soi animali, et final- 
mente hanno zurato et promesso morìr piulosto che 
di mancarmi a questa impresa; vero è che lì ho 
etiam fato promission di restaurarti dì ogni danno 
suo. L* aqua adunque che abiamo sera tuta conser- 
vata per uso nostro de cusinar et far pane ; vino et 
grani ne abiamo in quantità ; siche Vostra Serenità 
non dubiti che per assedio ci offendano. Ben sarò 
contento che la scriva promelendo aver rata la pro- 
messa a essi baleslrìerì el a lì villani fata. A Vostra 
Serenità umilmente si racomandiamo. 

Da poi che '1 campo de' nemici è qui d'intorno, 
ho spaciale 4 letere a Vostra Serenità, né ho avuta 
sua rìsposla. Ben ne avi una dì 16 la qual mi fu 
apresentala per un servitor mio a di 31, et dui dìl 
locotenente el provedilor, una di 15 et Taltra di 16, 
et mai ninna altra. 

Data sul monte de Osopo, a di 25 Febraro 1514, 
a bore 34. Date al portador dì questa ducati 4, per- 
chè cosi li abiamo promesso. 

Servitor Hironimo S. 
14 
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Copia di una altra Mera dil ditto, 

SereDìssiino Prìncipe, etc. 
Come per più mie ho senio a Vostra SereDilà, di 
forza noD dubitiamo, ma si di li sinistri, li quali a 
uno longo andar potriano parturir qualche malo efie- 
clo, nujLxime che tanto che io stato in roca é sta fata 
mah massaria de aqua, la qual non ci basta zorni G 
solo a far pane. Però Vostra Serenità provedi de so- 
corso, aziò che non siamo da questa necessità astretti 
a far qualche perniciosa deliberatione, signiGcandoli, 
cbe se questo loco capita per disgratia ne le mano 
de li nemici, mai più se pensi di averlo, tale é lo suo 
alo, a me mai non creduto. Si le zente di Vostra Se- 
renila se spingeno a questa volta, senza dubio Tarano 
bona opera, perche costoro sono remasi pochi ca- 
135 valli et pochi fanti ; vengino verso noi, et passino 
San Daniel et presto; non ce bisogna altro che 
acqua. 

Data nel monte de Osopo, a di 25 Febraro 
1514. 

IIiRONiyo Savorgxan. 

Et per Colegio a di 25 dito, li fo risposo in ri- 
sposta dì dite letere, laudandolo summamente in- 
sieme con quelli capi et soldati et altri nostri fide- 
lissimi sono de li, et esser conlentissimi prometi per 
nome nostro quanto ne richiede a queUi balestrieri 
e altri, e li a6rmarete sarano abrazati etc. Et post 
scripta^ a dì 23, bore una dì note. Come hanno re- 
sistesto a la gaìarda bataria, e la vitoria avuta, di che 
Dio sia ringratiato, laudando el strenuissimo Theo- 
doro dil Borgo, qual siamo per averio carissimo. 

i36i) Fo mandato danari a V armamento, et sier Piero 
Querini esecutor dagi ducati uno per homo a la ga- 
lìa Pasqualiga dì Candia, e la zurma e il soracomito 
vadino in Padoa. 

È da saper, non sì fa altro cha lavorar freze in 
r arsenal et fuora per le bot^ per conto di la Si- 
gnoria; sono bona arma. 

In questa matina fo dito una nuova, ma non cer- 
ta, come per via di Crema, per lettere dil capitanio 
di le fantarie, se intendeva, sguizari molto grossi ve- 
nir sul stado di Milan, chi diceva con Triuhù, chi di- 
cea per custodia di quel stado ; tamen non fu vera, 
e fu una zanza le\*ata incerto auetare. 

Da poi disnar, fo Col^o di la Signoria e savii, et 

(1) U pag. 1«5* è bianca. 



veneno li oGcìi quali erano sta admoniti a venir. Et 
cussi come intravano insieme con li scrivani, mas- 
sari etc. il Principe li diceva il bisogno di andar uno 
per oGcio. Chi diceva di andar, chi voleva p^r un 
zentilhomo vi andasse, chi si excusava non aveano 
il modo ni de andar ni de pagar, come fu lì zadexi 
di Piovegi etc Et cussi steteno su questa pratica fino 
a bore do di note. ^la per mia opinion, è poca pro- 
vision in tanta materia. 

Di Padoa, fo letere di reetari eprovedadori 
zenerati, di 0£i, hore 20. Varii avìsi autì. Chi di- 
ceva certo erano zonte polvere a Vicenza, e verano 
verso Padoa o Treviso; altri che soorerano in Frinì 
depredando ogni eossa; altri avisi hanno prepara- 
vano le stanzie in veronese; tamen è bon proveder. 

Da matina si parteno ìì do savii dil Gonscjo vanno 
a Padoa, e portano con si ducati 4 mìlia. Li homeni 
scripti per le contrade e sextieri non si fa altro, 
cussi preparati, perchè si ha fanti assai; pur si mandi 
danari. Siche il Colegio non voi mandar homini 
di qui. 

Vene in Colegio Bataìon colateral, stato in ledo 
di qui amalato, el qual disse era sU do mesi amata- 
lo ; fìn 5 over G zorni va a Padoa. 

Noto. Ozi li parenti di sier Francesco Goniarioi 
Grilo levono coroto,perché si ave certo la sua morie 
combatendo con i nimid. Item, el corpo di domino 
Antonio di Pii e suo Gol Costanzo fono trovili e por- 
tati a Padoa, et fato le exequie e sepulti. 

Di Treviso, questa matina^ fo letere iU po- 
destà e provedadori generali. De oecurremtii$t e 
pro\ision fano, e pagano fanti, e non si manchi 
di qui. 

Fo espedito questa sera Hironimo Tsurlaro con- 
testabile con fanti 73 per Treviso, e datoli danari, et 
parti questa note. 

Et inteso che la galìa, soracomito sier Piero Po- 
lani, era zonta in Istria venuta di Ancona, dove en 
andata a levar il cardinal Strigonia e condurlo t Se- 
gna, et per letere di la Signoria, quando fo la rota, 
fo scrito la venisse in Istria; ora per Gol^gìo é sta 
scrito vcngi a Chioza e vadi con lì bomeni tuli dì 
longo in Padoa. Tamen le robe dil cardinal e zonte 
in Ancona. 

Vene in Colegio uno vinitian chiamalo 
Cebeschin, qual si oferse andar a Padot t 

Signoria a sue spese con bomeni maritimi numero . — 

e fo aoetado, e fatoli le letere. 

Fo mandato, come ho ditto, per naolti lentilho — ^' 
meni esortandoli andar a Padoa, tra li qual sier Bor — "^ 
tolo da Mosto qu. sier Jacomo, venuto provedador^v^ 
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di Bergamo, qual disse era slato ai servioii nostri 
aasa* tempo, e cbe ora non poteva andar; ma roan- 
deria uno suo fiol naturai con homeni 5 a sue spe- 
se, e bisognando V anderia lui. 

A dì 18, fo San Luca, nel qual tempo si soleva 
portar dossi e si porta cendado e vari et va belis- 
smi tempi. Si soleva far la fiera a Treviso; ma non 
si fa per queste guerre. Reduto il Coiegio, veneno 
molti di oficii e altri zentilhomeni per i qual fo man- 
dati a chiamar, esortandoli per il Principe andar a 
Padoa Treviso ; i qual recusano andar per varie 
cause, e quelli di oficii dicevano manderia un zen- 
tilhomo. Siche si state lungamente su queste cosse. 

Di Fadoa, di rettori e provedadori, di eri 
sera, hore 8 di note. Come erano zonte polvere 
assa* a Vicenza, e preparavano scale ci altro, et si 
diceva certo volevano far una ponta a Padoa, et an- 
dar t Trevixo, e a depredar il Friul. Item, come 
DOfiIri hanno 100 guastadori che lavorano, che vo- 
nano esser 3 over 4 milia. Et che il bastion Impos- 
silieie over dil Ponton sta mal ; bisogneria cavar le 
fosse. E il capitanio zeneral alende a la fossa di Pon- 
teeorbo, né vai rason se li dice. Item, scrive di ar- 
ielarie quelo bisogna, e di Zuau Paolo Manfron e al- 
tri. Item, dil partir dil govemador zeneral per Vi- 
oeoza dicendo voi mantenir la sua fede, che pro- 
mise tornar a li oratori cesarei, signor Prospero Co- 
lona, signer Troylo Savello é quelli Orsini che fono 
80 piezi, e tornerà zuoba a di 20, perché si farà il 
eontracambio dil Caravaial, qual é 11 col capitanio 
cenerai in caxa. Item, scrìve, per stratioti nostri stali 
yeno Verona é sta preso uno citadin veronese e uno 
fo fiol di Lunardo da Dressano et uno corier portava 
Mere in Anversa di questa vittoria abuta come- 
morando li capitani morti e presi, facendola molto 
grande. 

Di Treviso, fo teiere dit podestà e proveda- 
dor. De oeeurrentiis, ut in eis. 

Di Citadela, di sier Zacaria Contadini po- 
destà. Come i nimici erano venuti et li vicino a la 
Brenta danizando, et ebeno Bassan. Sier Francesco 
Daodo, podestà e capitanio, vene a Treviso. In quel 
loco di Ótadela, scrive, non ha ubedientia alcuna, e 
luti é fuziti in Padoa e in questa terra ; pur sta li 
jaxta i mandati di la Signoria nostra. 

Vene Y orator di Hongarìa dimandando licentia 
di fMirtirsi, et vorìa qualche danaro. Il Principe li 
disse non é ben si parli in questi tumulti, pregan- 
dolo dovesse restar per qualche zorno. 

Vene il secretano dil duca di Ferara, dicendo 
aver ìetere dH suo Signor, di 15. Come era de li 



venuto il locotenente di Modena a dirgli, stato 3 
zomi lì, che si volesse risolver et esser o con la Ce- 
sarea Maestà e contra, volendo certe cose da lui. El 127 
qual Duca avia satisfato con bone parole; et era an- 
dato a Verona eie. Et item, come fiorentini aveano 
auto da' Luchesì, Pelrasanta e Motrone, e come in- 
glesi in Franza prosperavano et baveano auto Tor- 
nai ; e altre parlicularità li scrisse ut in litteris. 

Da poi disnar fo Pregadi, et potissimum per 
danari ; ma eri ni ozi sier Alvise da Molin non vien 
in Coiegio perchè sier Nicola suo Gol sta malissimo, 
el morite in questa sera di febre. 

In quésta matina parlino sier Domencgo Trivi - 
san, cavalier procurator e sier Piero Balbi savii dil 
Consejo, vanno a Padoa a esser col capitanio zeneral 
e darli repulalionc. Andò con loro Vincenzo Guidoto 
secretario, qual, partili sarano, resterà con sier Do- 
menego Contarini, provedadpr. Et pòKono con loro 
ducati 3250, e a Treviso fo manda ducati 1000. 
Item, a Ravena fo manda ducati 400 per fanti, eie. 

Dil capitanio general, fo leto letere, di eri 
sera. Con avisi: come i nimici voleno andar a Tre- 
viso e in Friul depredando il paese, e vorano veder 
di far una ponta a Padoa. Però si provedi, e saria 
bon impir le condule di condutieri che si hanno por- 
tato ben, zoé il conte Guido Rangon, Zuan Paulo 
Manfron e Julio suo fiol, Zuan Paulo da Santo An- 
zolo, dil capitanio di le fantarie et de altri homeni 
da bene, come in la lista si contien. El si mandi da- 
nari per poter pagar le zente, eie. 

Di rettori e provedadori generali Moro e 
Contarini, fo letere, di hore 17. Come non erano 
tornati il viceré el il signor Prospero CoIona a Vi* 
cenza, ma fanno preparation di scale, polvere, bur- 
chicle, pan el altro. Voleno omnifu> tuor l' impresa. 
Mandano letere aule di Ruigo. Item, hanno aviso 
eh* el Curzense é a Verona : ha fato il possibile di 
aver zente per tutto, e dil conta' di Tiruol, e tamen 
non hanno potuto averìi se non li paga. Et ha a Ve- 
rona zercato aver danari, el non li poi trovar. Et 
dicono el signor Prospero voi andar con le sue 
zente capitanio dil duca di Milan, e si partirà. Ta- 
men bisogna far gaiarde provisione, etc. 

Di Buigo, di sier Donado da Lese, podestà 
e capitanio, di eri. Come ha aviso di Ferara, che i 
nimici danno fama voler venir a Padoa, e voleno 
andar a Ferara a requisilion dil Papa. E di le zente 
ha zercato aver il Curzense, qual non ha potuto 
aver senza darli danari. Ben é vero a Mantoa e la 
Mirandola e sta fato preparation di fanti, et li fanti 
di Lombardia descripti voleno danari, si dieno ve- 
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nìr. GondudeDdo che spagnoli verano a Albarè, per 
avisi rba; passerano V Adexe per andar su quel di 
Ferara, come é diUo. 
]^ * IH li'emso, fo ìeeto ìetere. Come, non essendo 
nion zenlilhomo li, esso podestà ha convenuto la 
note andar atomo la terra con denigration dil ma- 
gistrato e rezimenlo che 'I tien; però si mandi al- 
flieiio 16 nobeli. Item, scriveno di pagar di fanta- 
rie fanno; di domino Guagnì Pincon e Antonio di 
Gutello e altri, hanno da zercha fanti liKX), e scrì- 
veno non poleno aver quasi più ubidìentia, perchè 
e la Patria e il trivisan é tanto stuG e disgradi, che 
Tonano far ogni cossa per non aver più questi fa- 
stidii e star in li pericoli di esser depredati, come i 
sono. 

Di Udene, di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente. Come quella Patria é in paura, non però i 
Dimid hanno fato alcuna movesta. Scrive di domino 
Baldisera di Scipion, qual è venuto a parole con 
quelli castelani; et si provedi di presidio. 

Fu posto, per li savii, mancavano 4 dil Consejo 
Moro, Trivisan e Balbi, ch'è a Padoa, e il Molin non 
venuto, e sier Lorenzo Capelo savio a terraferma 
che dil primo zomo indrio non vien più in Colegio, 
sta io casa, si fa da amalato: che il Col^o abbi li- 
bertà di praticar con questi Frangipani e corvati ca- 
vali lizieri di venir a stipendio di la Signoria nostra 
con il meglio potrano far. E fu presa. 
* Fu posto, per li diti, una lettera di sier Antonio 
Surian, dolor, orator nostro in Hongaria. Vedi di 
aver quelli boemi che za scrisse voleano venir a sol- 
do nostro, e vedi si se ne poi aver et il numero e 
quello vorauo, et avisi subilo. Fu presa. 

Noto. Dita lettera non fu mandata, e fu più pre- 
sto per dar fama, che per far lo effeto. Pur si dovea 
mandarla. 

Fu posto, per li ditti, che il quarto tansa ultimo 
si abi ancora tempo a scuoder per tutto questo mese 
a li govemadori; qual passato, non si possi più scuo- 
der con il don, ut in parte, .\ve 22 di no, 146 di 
la parte, e fu presa. 

Fu posto, per il Serenissimo e tutti di Colegio, 
mezi fiti a pagar a Tofido di tre savii sora il r^no 
di Cypri, la mità per tutto il mese, e l'altra mìtà per 
l'altro, con don di 10 per 100 quelli pagerano in 
contadi, e sconlerano con danari prestadi da esserìi 
restituiti uno anno da poi compito la guerra in tanti 
formenti a L 5 il staro, ut in parte, la copia sarà 
qui avanti Andò in reoga sier Vetor Moresini, è sora 
le pompe, e conlradise dicendo questo non é el no- 
stro bisogno, non e eguaiaiiza, e multi poveri pagerà. 



Non li fo risposto. 78 di no, ili di la parte, e fu 
presa. Fo fato Pr^adi ozi da basso. 

Die 18 Octubris 1513, in Bogatis. 

Non è alcuno di questo CoQsejo che moUo beo 
non intenda Torgentissimo bisogno del dumo cbe 
ha ei Stato nostro, a la recuperation del qual se die 
procurar con diverse vie et noodi, non perdcoando 
ad alcuna provisione in questi importantiasinii tempi; 
e però Tanderà parte : che tutti, 9 teneri ocNiie fo- 
restieri abitanti in questa nostra riti e Moran qoali 
stanno in casa propria o de altri, over cna e boi^ 
che sia de affilo da ducati otto in suso, siano tenuti 
pagar a la Scoria nostra la mità del fitto de ano 
anno oltra quello del patron suo, la mila per tutto 
d presente mese, e Taltra miti per tatto 15 de No- 
vembrio proximo, con don di 10 per 100 a quelli li 
pagerano de contadi ne li termeni limitati, dechia- 
rando, che se alcuno averi casa in ono loco e Magi 
in uno altro, tutto se intenda in saa abitatione, eioe- 
ptuando de la presente contributione li tmbasadori, 
li todesehi stanno in Fontego, e tatti quelli 
che se avesseno reduti ad habitar in questa 
citta per fuzer li tumulti di la guerra. 

Posase pagar dita mità con d credito de li da 
nari prestadi, con li modi e condition io queHe deli 
beration contenute, con tutti li albri modi et eondi 
tion comprese in Tallra parte di nen fiti a 
non repugnanti. Quelli veramente cbe pagenno 
mità siano fati creditori a ToGzio di le biave» et tv< 
debano la sua restituzion uno anno dopo finita 
guerra, di tanti formenti a L. 5 d staro. Fermi 
execution di la presente parte sia coneasa a li 
proveditori sopra il r^no di Cipro. De no 78, de 
115, el fo presa. 

£ fu posta per il Serenissimo, consieriy Gai 
savii dil Consejo e terra ferma. 



E licentiato il Pregadi, restò Consejo di X eoa 
zonta, et steteno fino ore 4 di note sopra eerta 
teria. 

E da saper, che li omeni decti a mandar a 
e a Treviso facti per le contrade, fono acripli 
non mandati; li zentilomeni vanno per li ofidi 
ducati 8 e 10 si meteno in camino eon gran 
ration di la terra, che il Colegio non dovevu» 
dar omeni di tal sorte, ma quelli de li ofidi 
per zomi 15. 

(1) U carta 1:3* è bianoa. 
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tal questo COQsejo di X, fo acetado odo vengi in 
Pregadi eoo dar e prestar a la Signoria ducali 500. 
Sier fieoeto Grinaani di sier Mario, e suo padre, mai 

potè remagnir di Pregadi, e za anni in qua non 

si h tuor in niun luogo, solum cazete consier ; ora 
ha voluto suo fiol vadi in Pregadi, e abbi il titolo 
per questa via. Siche za dò è sta tolti con ducati 
500: sier Ferigo Contarini, sier Piero Trivixan e mò 
questo ; ad ogni modo in Pr^di si trata poche fa- 
eende de importantia. 

Fono sopra una materia dil capitanio di le fan-' 
tane qual voi licenlia, e (o disputato quello si avia a 
scriver, e fo gran disputation. Tandem fu preso de 
Doo scriver niente. 

Di B&ma, fo ìetere di Vorator nostro sier 
Piero Lando^ l'ultime di 15. Come a di 13 rece- 
vete Ìetere dil Senato zercha la rota auta, la qual 
però se intese per avanti per altra via. Fo dal Papa 
e li comunicò dita lettara, pregando Soa Santità vo- 
lesse proveder come capo di la Cristianità. £1 qual 
rispose ; ( Per mi non ha mancato di acordarvi ; non 
aveti voluto lassar Verona, perirete vui e altri > etc. 
B qual é andato a Hostia. E il cardinale Santa Maria 
io Portico, Bibiena, stava malissimo. Di Pranza non 
era aviso alcuno, e altre partìculariUL 

Di sier Veior Lipomano vidi do ìetere di 
Berna, di 12 et 15, Come a di 1 1 scrisse : poi 

quella note si ave Ìetere di di la rota dil 

nostro campo, preso el Baion e altri capi, morti ai- 
cani, el conte Guido Rangon e li altri condutieri e il 
signor Bortolo non si calava. De che per tempo To- 
rator di Pranza episcopo di Marseia fb dal Papa a 
dir che Soa Santità voy provedar, perché spagnoli si 
fiiriano signori de Italia. E mandò per Torator nostro 
vi andasse subito a palazo, e cussi andoe e introe 
sobilo dal Papa. Item, tutta Roma si ha dolesto di 
questa rota, e il cardinal di Ferara sopra tutti. Item, 
el cardinal Bibiena sta mal di febre e flusso. El Papa 
ha dato uno vescoado di Scozia, ch'era dil fratelo 
dil Re, el qual etiam lui fu morto da inglesi in la 
rota, che ha intrada ducati 12 milia, a suo nepote 
cardinal Cibo. Ozi e sta concistorio, e il Papa à dato 
a questo cardinal ditto vescoado. El Papa va a la 
Magnana, poi a Hostia a piacer; mena con si questi 
cardinali zoveni Medici, Cibo, Ferara, Ragona, Cor- 
ner, San Severin e Sauli. Item, Torator yspano ha 
bto trar artelarie. 

Item, ilsumario di la lettera altra di 15 sarà 
avanti per non poter star qui. 

A dì 19, la matina. Fo Torator dil Papa in Co- 
legio, e disse quanto avia di 14 a posta di Roma, 



zercha la rota auta, qual ha dispiacesto molto ai Papa 
e tutta Roma, e Soa Santità farà ogni bon oficio. Poi 
di suo fratello cardinal disse é con febre e fluxo, ta- 
men avia lettere di domino Zuan Francesco Valier, 
è con sua signoria, che se non li soprazonzeva altro, 
scapoleria. 

Di Padoa, dil capitanio Menerai, di eri sera. 
Come ha per do vie, ch'el signor Prospero CoIona 
qual era tornato in Vicenza, meteva in ordine le sue 
zaite, e partiva poi doman per andar in Lombardia 
capitanio di Milan. 

Di rettori e provedadori. In consonantia 
questa nova ; e che dito signor Prospero avia fato 
intender a le zenle sue erano in Vicenza, si dovesse- 
no levar per andar in l^mbardia; e che era a Vero- 
na rimasto quasi non ben in acordo col viceré. Qual 
viceré era andà a Mantoa dal marcbexe,e 1 Curzense 
era con lui andato. Item, dil zonzer di do savii dil 
Colegio eri a ore 31 ; li fono contra al Portelo e 
con molti cavalli introno in la terra, e andono de 
longo dal capitanio zeneral, qual era su le fabbriche 
a la Saracinesca, e abrazatosi insieme, soa signoria 
montò a cavalo et vene a mostrarli il bastion dil 
Ponton, poi la cava di Santa Justina over Pontecor- 
bo. E perché Torà era tarda, andono a Tabitation de- 
putata per loro, qual é su la piaza di Castello, e il 
signor capitanio li volse acompagnar fino a lo aloza- 
mento, ch'é la casa dove steva sier Andrea Loredan 
provedador, che fo morto. 

Di Roma, come ho dito, la letera di 15^ ore 
20, di sier Vetor Lippomano, E che a di 13 ri- 
cevette Torator le lettere di la Signoria con lo aviso 
di la rota; qual però vien scrita è poca. Dove subito 
l'orator la matina montò a cavallo, e volse l'andasse 
con lui, e cavalcò A mia fuora di Roma. El Papa era 
andato a la caza con alcuni cardinali ; e come fu da 
Soa Santità, Torator smontoe da cavalo, el Papa vol- 
se el montasse a cavalo, e li lesse la lettera di la 
rota, qual intesa dal Papa, Soa Santità disse : « Me 
piace non sia tanto mal quanto se diceva, e che le 
zente erano tornate in Padoa et in Treviso e il capi- 
tanio zeneral Àlviano zonto; ma ne dispiace di la ro- 
ta : non aveti voluto far l'acordo che voleva far, pe- 
rirete vui e altri. > E l'orator disse sopra questo al- 
cune parole, come il tutto scrive a la Signoria. Avisa 
come i nimici hanno scrito questa rota de li molto 
grande, e preso il goveniador e altri capi, e morti 
altri, qual non manda la lista; ma la Signorìa 130 
scrive é poco danno. É sta fato fochi in Roma 
per dita rota a casa di l'orator jspano, dil cardinal 
Remolin zoé, Cosenza, Adriano e Ingaltera, et dal 
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anfiosd Saota Croee, da (Mura, non cbe Tabbi aato 
a piaeer. 

Io questa malioa, dGoiegio fo alquanto oeeapato 
in aklir lì codexi di palazo zerca mandar o andar a 
Padoa o Treviso. £1 poi inlroe li Cai di X, e steleno 
assi in Colegk). 

Di Trevixo, justa il solito fo lettere. Zercha 
provision fauno ; nulla da eonlo. 

Da poi disoar, fo Consqo di X semplice, e K savi 
si reduseoo in Colegio a consultar et expedir alcune 
cosse. 

Noto. Intese tutte queste nove : prima, come era 
sta fata una erida a Ravena et era sta levi le trate 
di formenti per qui, e questo intesi da Torator del 
duca di Ferara, dolendosi il Papa feva questo ; e cbe 
il viceré era a Mantoa, e la marcbesana» cbe dovea 
andar a piaeer sopra lago di Garda, era restata di 
andar. 

Item, è sta dito per alcuni Trati venuti da Vicen- 
za, se intese come assà corpi di spagnoli e altri ini- 
mici in casse coperte di panni negri e veludo negro 
erano sta li a Vicenra sepulti; cb'è s^nal n'è morto 
anche di loro assai. 

Item, se intese la Tusta di Veia en sta presa da 

a certo modo bestiai; s'il sari vero, ne faro 

roenlione poi. 

Fo ditto esser lettere di Fiandra, di 3, in merca- 
danf i: come li campi di Ingaltera e Franza erano pro- 
pinqui, e cbe erano acordati e fato pace, con questo 
il Re di Franza non se impazi di le cosse d<* Italia. 
Tamen in Colegio par non sia questa no^-a ; si la sarà, 
si saperi. 

Fa, per Mere di sier Marco Gabriel podestà 
a Chiosa^ la Signoria avisata dil zonzer li dil vesco- 
vo di Aste, vien orator dil Cristianissimo Re a que- 
sta Signoria, e fo ordinato a molti zentilomeni li va- 
llino contra da mafina a Santo Spirito, vestiti di scar- 
lato, il forzo di Pregadi, et preparatoli stanzia a San 
Zorzi Mazor. 

Di Padoa non fo lettere alcuna questa sera, so- 
lum vene sier Alvise Foscari qu. sier Nicolò di Pa- 
doa, col qual parlai, e disse assi cosse. Prima dil ca- 
pitanio zenoral,ch'è mal voluto da tulli, é sta causa 
di la rota da la Turia Fave di andar a combater senza 
ordine alcun. Biasemù molto la ca\*ation di la fossa 
di Santa Justina, che sarà via coperta a li inimici a 
venir sotto la terra; il baslion di la Sarasinesca si va 
fortificando; quello dil Ponton non si lavora, è peri- 
coloso. In Padoa si Ta poche guardie; non è squani- 
guaiti zcntilomenti la note, siche vede le cosse in di- 
sordine; però e venuto via. 



A dì 20, Redoto Goiegia» sMem npnfck 
di compir di mandar i aenlikinieiii a Padoa a In- 
viso per li oTidi. E perchè tutti monnarm età 
mandava persone cbe sUrinio m^^ t cna, li 
terminato tialotarii io Colegio. E eoan to bIM 
alcuni apresentadi per ii ofid, e cU riiBaie,echiah 
zete, e converano catar un dtro. 

Di Padoa^ ii rettori e 
di eri sera^ ore 4. Come il si| 
lettere dil signor govemador di V 
'^-a a Verona a trovar il viceré; e wadk t ìhntin eM 
io aspeteri per esser suo presoo. E che 1 ipm 
Prospero CoIona partiva per ÌGiao come SBOOfi- 
tanio, e le zente soe era iHìncipiate mane» e 
anderia il resto per tutto on. Eqndle auledi 
rè avìa auto comandameolo di slreiizersi, e si dM- 
ga voleno venir a danniiar e hrasir io trmont 
poi andar in FriuL È da saper hanno auto UaraÉ^ 
])er avanti e Bassan, e il podestà sier Franeeseo D» 
do venne a Padoa, dove al presenle si ritrova. Jiii^ 
scriveno come domino Jubo Manfroo coodoliff ■• 
stro,era preson a Vicenza, era zodIoG t Pftloi Mb 
di man de i uimid con inteUigentia di do mpoW 
etc., et ha menato con si un boa civiBo; ha dife* 
rite sul volto. 

El capilanio zeneral scrisse eUam lui una Un 
a la Signoria di questi avisi e dil venir dì savi igC 
li ha mostrato le rabrìche e fosse eie. 

Di sier Bomenego Trivisan cavaUer jnok- 
rator e sier Piero Balbi savii dil Qmm!Ìo,à 
en\ fo lettere. Come la malina soli, poi visto Wli^ 
fono con lo illustrìssimo signor eapitanio scBoalie 
li expose justa la comission sua; el qui risposeai 
in litteris. Quanto a le fabriche e cavar di h fan, 
laudano summamente; et altre partieubuìla alia 
litteris; siche non si atererà più come fo scrìto é 
qui si aterasse. Le qual letere fo lecte con li Gùdl 
Consejo di X in Colegio. 

Di Treviso prò forma fo lettere. De oeewnMr 
tiis, ut in eis. Nula da conto. 

Dir Chiosa, Dil zonzer li sier Piero Polani s» 
comito, e la Signoria comandi quelli abbi a br. Ei 
fo scritto non si movesse de lì perchè anoon ioa 
bis(^na el vadi a Padoa. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e sraL 
Et vene domino Zuan Paulo Manfron condutier au- 
stro, qual questa note è venuto di Padoa. E saUo 
apresso il Principe, si dolse di la rota, processa oft<l* 
lui ma da poco governo e pusilanimilà di nostri C 
come suo iìol si ha ben i>ortato, qual è zonto aCa- 
diK) scampalo da i nimici, et ha abuto assà ferilc*. 
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iamen ba fato il suo debito. Disse si ha perso una 
bela vitoria, la qual si avea a bota ferma si nostri 
stevano saldi; ma Dio non ha voluto, i nimici erano 
roti certo. Poi disse la Signoria dia a queli mete la 
31 vita a pericolo per ben di Stado usarli gratitudine ; 
e Dio volesse il capitanio zeneral avesse fato a suo 
modo; certo i nimici da loro si fugavano et erano 
roti. Poi disse a lui eh' el dimandava tre cosse : la 
provision di ducali 50 al mese, come fu preso in 
Pr^di, e li homeui d'arme Tavia, ch'é scriti 
D , et oltra questi ne fece a Marostega; se- 
conda aver 3 page, e la rason voi avendo servito sia- 
no pagati ; la terza cossa dimanda, non avendo la 
compagnia di 150 omeni d'arme che li fo promesso 

darli per Pr^adi, ch'é da' omeni d'arme 

in suso che non li ha, la Signoria lei li dagi il ca- 
posoldo, e farà li omeni quando la Signoria vorà. 
Il Prìncipe li usò bone parole, e lo commesse a li 

savii. 

È da saper, domino Mercurio Bua, ch'è in questa 
terra e fo comesso ai savii, ave audienlia in questi 
zoroi, e dimandò molte cosse : prima, il capitanio 
Caravaial o la laia, ch'è suo pvexoiì. lieìn^ esser fato 
lui e se fiolì, s'il ne avca, zenlilomo di Venecia. Item, 
provision ducati 100 al mese di beni di rebelli in ter- 
ra ferma. Itetìty una casa li sia donata a Napoli di 
Romania. Item, 100 omeni d'arme in bianco, e 200 
cavali lizieri e altre cosse, dicendo aver auto gran 
conduta col re di Franza e con l' Imperador, e tutto 
ba lassato per venir a servir questo Stado. 

Vene in Ck)Iegio,ozi poi disnar, domino PetroBi- 
biena orator dil Papa, vestito damaschin cremesin, 
con grande alegreza, dicendo aver auto uno corier 
di Roma con teiere di 17, come il reverendissimo 
cardinal Santa Maria in Portico suo fratello era mio- 
rato assai, si poi dir fuora di pericolo. Poi leze una 
lettera U scrive domino Pyndaro, fo qui per nome 
dil Papa, e volse audienlia con li Cai di X. Lo qual 
scrive che il Papa é ben disposto, e la Signoria si 
metti in Soa Santità ch'el conzarà le cosse, e farà 
l'acordo, e si ben si lassi Verona per adesso, si l'a- 
verà presto ; con altre parole in questa materia, exor- 
tando la Signoria a volersi meter nel Papa. É da sa- 
per fo etiam una lettera dil magnifìco Juliano dri- 
zata a domino Petro Bibiena ; li scrive dolendosi di 
la rota e la Signorìa si metti nel Papa, qual è ben 
disposto, e farà ogni bon ofìcio con li principi cri- 
stiani siegui l'acordo. 

Di 8ier Vetor Lipomano, di Roma, fo letere 
di 17 y e di V orator nostro non fu. Come il Ma- 
gniflco spazava una lettera al Bibiena per il riporto 



di domino Pyndaro stato dal Papa a la Magnana e 
Hostia e partito con Sua Santità, zerca lo acordo. 

In questa malina, se inlese per l'armiraio dil por- 131 * 
lo, come sora Ruigno era in galona una nave veni- 
va di Constantinopoli con stera 4000 formento di 
bote 400 di Zanelo...., qual luni per fortuna mia.... 
da tera, segui il caso. Erano persone 36 suso ; li ome- 
ni montono in barca e scapolono, tra li qual era sier 
Zuan Batista Falier qu. sier Toma vien da Conslan- 
tinopli, ch'è scapolato. 

In questo zomo zonse l'orator di Franza, episco- 
po di Aste, et andò contra a San Spirìto molti zen- 
tilomeni, è sta alozato a San zorzi. 

A dì 21, la mattina. Vene in Colegio sier An- 133 
zoloMalipiero venuto rettor e provedador di Cataro, 
vestilo di paonazo a manege dogai. E referì zercha 
quelle eosse de li, e di turchi vicini, e come ha ben 
convicinato. Item, di stratioti erano li venuti con 
l'armata, quali fevano danni ; e di T armata nostra 
ch'é a Curzola, e altre occorenlie non da conto. Fo 
laudalo dal Principe de more. Vene sier Orsato Zu- 
stinian l'avogador di comun venuto eri sera di Cao 
d'Istria, dicendo aver fato il processo per il che fu 
mandato, e laudò sier Nicolò Zorzi rector de li, che 
non ha colpa. 

Di Padoa, fo tre man di letere, una dil ca- 
pitanio zeneral, l'altra di rettori, provedadori 
zenerali, la terga di do savii, di ozi, ore à di no- 
te. In consonantia scriveno: come el signor Pro- 
spero CoIona eri nialina con tutte le so' zente erano 
levati di Vicenza, e vanno a Verona per passar in 
Lombardia, e va aloxar in cremonese come capila- 
nio dil duca di Milan. Danno fama voler andar a la 
impresa di Crema : altri dicono vanno per sguizari 
che vengono grossi sul stado di Milan, chi dice insie- 
me con missier Zuan Jacomo Triulzi, e chi dice soli. 
Etiam Mutio CoIona, è al soldo dil Papa, é parlilo, 
el uno altro condutier napolitano, qual va in reame 
per esserli morto il padre. Et il signor Troylo Sa- 
vello é amalato, in sbara portato a Verona; spagnoli 
e lodeschi sono restali li a Vicenza, la bravano di 
andar a Treviso e in Frìul e aspetano il ritorno dil 
viceré qual è col Curzense e altri signori a Mantoa. 
Tamen il capitanio zeneral scrive, lien i nimici non 
torano impresa alcuna; siche a bon fin va sii boni 
tempi atender a compir le fabriche e forlilicalion, e 
cavar di là fosse come tutta via fanno. 

E non voglio restar di scriver, come li rettori e 
provedadori scrisseno za do volte e pur ozi, che il 
capitanio Caravagial era andato in questi giorni con 
il conte Guido Rangon di ordine dil capitanio zene* 
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ni e niuDa provision è sta fatta, EI governador é a 
Vicenza, et aspeta, come preson, il viceré ritorni di 
Mantoa. E per Gilegio, con li Gai di X, fo scrito a diti 
rettori e provedadori e savii dovesseno poner custo- 
dia a dito Caravaial, et eiiam al capitanio zeoerai di 
questo, in bona forma. 
132* Vene Torator di Pranza episcopo di Aste chia- 
mato domino .... Trìulzi di età di anni ...» qual 
zonse eri. E lo acompagnoe alcuni cavalieri, dottori 
e altri zentilomeni mandati a levario a San Zorzi. 
Era in rocheto col capuzo suso le spale, e di solo ve- 
sta di zambeloto negro. E venuto in Colegio,il Prin- 
cipe li fo contra, e posto a sentar apresso, apresentò 
h lettera dil Re di credenza bta a di 8 Avosto a 
Amians. Poi letta, disse poche parole: che il Cristia- 
nissimo re lo mandava qui a star residente, perchè 
Soa Maestà voi esser a una fortuna con questa Si- 
gnoria ; et non avia potuto venir più presto per le 
strade mal secure;avìa convenuto far via molto lon- 
ga, iatidem è zonto e starà qui. Et il Principe li usoe 
grate parole, e per questa audientia non disse altro. 
E tolse Ucentia, e fo da quelU patridi reacompagnato 
a San Zorzi. 

Di Treviso, dil podestà e provedadori, di eri 
sera. De occurreniiis. Atendono a far le spianade 
uo mio atomo a li sosl^ni, e far certa cavation. È 
zooto alcuni zentilomeni di questi mandali per ii ofi- 
ciL É da saper, li sono sier Hironimo Contarini e sier 
Andrea Grill proeurator, provedadori zenerali, et 
stano a loro spese proprie ; e cussi etiam a Padoa 
sier Crislofal Moro, sier Domenego Contarini vi 
sono. 

Di Udene, di sier Jacomo Badoer luogoie- 

nente, di Nulla da conto ; dubita non vengi i 

nimid in la Patria ; risona voleno venir. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consìden- 
dunL 

Vene in Colegio, dai savii, domino Bernardin da 
Sessa cavalier, citadin vicentino, s(à qui, qual aìias 
bave conduta di ca\'ali lizieri, fidelissimo, e li è sta 
brusà per i nimici a Sandrigo le sue case etc. E mon- 
stre una lettera li scrive da Verona madama Isabela 
da Sessa de di ... , in recomandalion di suo fiol 

chiamato qual fu preso a Vicenza e mandalo 

di qui a le preson per sier Nicolò Pasqualigo podestà 
et capitanio. E la lettera é sia porta per messo a po- 
sta, parti marti di Verona fo a di 18 el dì de San 

Luca, dice è venuto con zerca fanti di Verona a 

Vicenza todeschi, e si dice ne aspetano 10 mìlia to- 
deschi e 20 milia sguizari. E zonto a Vicenza, l'intese 
eerto voleano andar a Treviso brusar e far danni, e 



poi invernar su el Friul. Il viceré era a Mantoa col 
Curzense a una dieta si facea IL liem^ ch'd senti, a 
di 19 da sera, che Tarivò a Vicenza, et eri da matina, 
sonar irombeti, die era signal zente si levava, ma 
non sa chi fosse. Item, si feva far pan, etc. Or dito 
missier Bernardin disse, come fiJelissimo,avia v 
iar nota di questo, e si la Signoria voi che lo rimand 
indrìo solo specie di risponderli a dita madama Isa- 
bella qual toma a Vicenza col viceré, lo manderà, 
da lui si saperà la verità. liem, disse Tartelarie era- 
no a Verona in Castelvechio etc 

1513 a dì 20 Oetubrio, in Pàdoa. 

Sumario de onxeni d'amie de cadauno eonduti 
infrascriio deputa in Padoa^ che sono re 
stati da poi el diseonMO del nostro exercito 
col numero de le armature^ capi de langa < 
piati, come a cadaun de essi condutieri e 
notado, nel qual numero è compresi essi con 
autieri. 

§i àe -&! !■ ir 

I-' Ss af j5;g. 2- 

Dil qu. conte Carlo 

Forlebrazi .... 53 30 28 23 
De Julio Manfron . . 33 22 17 19 
Dil qu. D. Antonio 

diPii 37 11 11 11 

Dil qu. D. Costanzo 

suo fiol 19 5 3 7 

D. Aguslin da Bri- 

gnan 25 13 IO 13 

D. Alexandro Fre- 

goso 18 6 3 13 

111. signor Renzo di 

Zere, capitanio di 

fanlarie 68 46 4i 34 

Conte Guido Rangon 60 38 40 34 
D. Zuan Batista da 

Fano 25 17 18 15 

D. Zuan Paulo da 

Santo Anzolo. .. 35 29 22 17 
D. Marco Antonio da 

laMotella 27 17 19 18 

D. Piero da Lon- 

gena 40 20 20 24 




10 
12 
2 

10 

10 



39 
35 

11 





17 



Summa 44u 254 237 228 ^79 
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Sumario de hcdestrieri a cavallo se ritrovano 
con li sui eavalli in Padoa. 

bftleitrierì cavalli 

Dil qu. D. Meleagro da Forlì ... 58 25 

D. Zuan di Naldo 54 54 

D. Marco de Calabria 29 29 

D. Galeazo Rapeta 80 70 

Conte Francesco Rangon .... 55 45 



Suniano 



276 223 



33* Mancamenti de omeni d'arme, armature e ca- 
vali se atrovano in cadauna conduta de li 
infrascriti condutieri. 



V U rf 11 1^ 



Dil qu. conte Cirio 

Brazo 12 23 25 30 24 

D. Julio Manfron . . 6 11 16 14 23 
Dil qu. D. Antonio 

diPii 11 26 26 26 24 

Di! qu. d. Costanzo 

suofiol 1 14 14 12 17 

D. Agustin da Bri- 

gnan 6 12 15 12 15 

D. Alexandro Fre- 

goso 4 12 15 5 8 

111. capitanio dite Tan- 

larie 11 23 24 34 29 

Conte Guido Rangon 9 23 21 27 26 
D. Zuan Battista da 

Fano 8 8 8 11 15 

D. Zuan Paulo da 

Santo Anzolo. . . 6 13 18 35 
D. Marco Antonio da 

laMotella .... 7 11 9 10 11 
D. Piero da Lon- 

gena 10 20 20 16 32 



Condutieri senti a 
la banca in Fa- 
doa, a li quali 
manca ui supra, 
justa la nota da- 
ta in scriptis per 
i soi eomessi . . 85 189 206 215 259 



Mancamenti di balestrieri sotto gli 
infrascritti capi. 



Dil qu. D. Meleagro da Fori! . 
D. Zuan di Naldo . . . . 
D. Marco di Calabria . . . 
D. Galeazo Rapeta .... 
Conte Francesco Rangon . . 



balestrieri 


ctvalU 


10 


33 








12 





19 


10 


10 


11 



Suma 



51 54 



/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. XVII. 



A di 22 in Colegio. Fo lettere di Fadoa, di 134 
eri sera, di ore 4. Come hanno certo il partir di Vi- 
cenza di le zente colonese, tutte andate a Verona dal 
signor Prospero per andar in Lombardia. El in Vi- 
cenza erano solum 4000 fanti, zoè 3000 spagnoli el 
1000 todeschi, e parte di questi si partivano, chi per 
non aver danari, perche non ne hanno auto da poi 
si parlino dil Bassanello Gn quello zorno, e chi si 
parte per esser richi di preda e vanno via. 11 viceré 
è ancora a Mantoa;si aspetava il suo ritomo a Vero- 
na; il governador nostro era pur a Vicenza aspetan- 
do il viceré, eie. Item, per el ritorno del trombeta 
dil qu. Meleagro da Forlì stato a Verona, par si abbi» 
li a Verona esser sta trova alcune letere che veniva 
di Milan a Venecia, avvisavano sguizari gran numero 
calavano a la volta dil Stalo di Milan con il Triulzi. 
Item, li a Padoa atendeno a le fabriche ; il bastìon 
di la Saracinescha z& é redulo fino al cordon, si poi 
dir in bona forteza. 

Dil capitixnio gennai fo lettere. In riposta di 
nostre, zerca aver bona custodia al capilanio Cara- 
vaiai, é 11 in casa soa : dice l'ha grandissima, dorme 
in la soa anticamera, e ch'el non andò per la terra, 
ma solum in piaza a veder i palazi e al Santo, e an- 
dò con bona custodia ; siche la Signoria non si du- 
biti. E questo ha fatto acciò il viceré fazi bona com- 
pagnia a li nostri presoni. 

Bi Mantoa fo letere di Faulo Auffustin, di 
18, Come el viceré era venuto li per veder una soa 
inamorata, qual andò monaca. Etiam é venuto col 
viceré el cardinal Curzense; il signor noarchexe li ha 
fato grande onor e madona la marchexana. Sono 
molto aliegri per la vitoria aula ; dicono voler venir 
a rimpresa di Padoa, zonte siano le zente che aspe- 
tano di Lombardia. Tamen li a Mantoa si dice il 
viceré non vegnira per aver auto danari, zoé datoli 
in gola. El marchese, per trovar danari ha posto una 
imposition a li monasterii, zoé San Benedeto ducati 

15 
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2000, San Ilironimo ducati 1000, e cussi il resto; si 
tien non troverà più di 4000 ducati . . . lietn, che 
era sta parlato zercha Tandar soto Padoa o Treviso; 
par il viceré recusa, dicendo non aver zente bastan- 
te eie. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio, di 18. Zerca danari per quelle zente. E han- 
no inteso di la rota abuta; tutti stanno di mala voia, 
pur sono disposti a tenirsi ; e lauda it capitanio di le 
fantaric. 
134* Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma, e 
fo comanda Consejo di X con la zonta, e fo lecto le 
soprascrite letlere e queste : 

Di sier Vicensso Capeh provedador di Var- 
moda, date a Cureola a d\ 12. Zerca quella ar- 
mada é li, e il bisogno hanno quelli meschini aspe- 
tando ordine di la Signorìa nostra; e altre occoren- 
tie de li. 

Di Boma^ fo lelo le letere di 15 di Vorator 
nostro Landò. Di coloqui abuti col Papa, qual dice 
h Signorìa se dia risolver e lassar Verona una volta 
e far la pace, perchè poi col tempo si potrà averla. E 
che lui Papa voria la Signorìa avesse tutto il suo Sta- 
do; ma non è possibele, perche Tlmperador è indu- 
ralo a voler tener Verona, et ha con lui il re di Spa- 
gna e il re d'Ingaltera. E che il re di Spagna non ha 
fato quel mal ch'el puoi; che s'il facesse, non si starla 
bene, e non si stagi su speranza di Pranza. E voi con 
questa pace unir la crìslianità a una liga conlra tur- 
dìi ; con altre parole, dicendoli scrìvesse a la Signo- 
ria si risolvi, e sii memore che la Signorìa ave Ve- 
rona prìma che Padova; cussi inlravenirà, e lassi ch'el 
tempo conzerà il tutto, e lai parole in soslantia. 
Item^ come Torator di Pranza episcopo di Marsiglia, 
è venuto da lui orator a parlarli : dice aver letere di 
Àmians di 3, come englesi erano a Tomai ancora. 
Itemy esser lettere da Lion che la Raina avia nova 
ch*el re di Scozia non era morto, ma uno suo frate- 
Io naturai, qual avea la vesta dil Re ; e che englesi 
venivano verso San Quintin, e altre parole, /fem, 
manda lettere di rorator,di 26> tanien non fu lede. 
Item^ Y orator predilo di Pranza disse al nostro la 
Signorìa doverìa tuor a suo stipendio il duca di Ur- 
bin, qual compie la ferma col Papa, et il Papa vorà 
dar quel titolo di capitanio di la Chiexia al magnifico 
Juliano, eie Scrìve Torator nostro: come ha inteso 
per bona via, il Papa voria far acordo col duca di 
Milan di lenir Parma e Piasenza e darli in recom- 
penso Bergamo e Brexa. Scrive etiam di alcuni con- 
dutierì venuti a dirli veriano a stipendio con la Si- 
gnorìa nostra, nominati in le letere predite. 



Po leto le letere di do savii dil Consejo, Balbi 
e Trivixan, di Padoa. Di coloqui abuti col capita- 
nio zeneral dolendosi di la fortuna aula. Esso capi- 
tanio rispose : € Non vi dolete di la fortuna, che non 
ho auto fortuna, e lo sanno i nimici;ma di la viltà dei 
nostrì soldati che non hanno voluto far il dover suo; 
e so ben che a Venecia si dice questo cbe ho mala 
fortuna ; non me incuro, mi basta che la mia foma 
sia in bocca de li inimici. E vi aricordo, se votele 
lenir Padoa e Tre\iso, pagateli e fate li omeoi da 
bene che siano premiati e quelli hanno messo la vita 
per vui, perchè si non farete cosi, perderete il Stalo. 

10 son disfato, ho perso cavali, arme, carìazi e quello 
avia; mi bisogna danarì da refarmi, et alendele a ^35 
questo e cassar li poltroni e lenir boni omeoL > E 
disse di condulieri,ch*c su quel di Roma e in campo 

de i nimici, che veriano a nostro stipendio. 

Po leto letere di Padoa e di Treviso. Dil zon- 
zer a Treviso 14 zentilomeni per li oficii, ut in Ut- 
teris, che di loro il Pregadi mollo mormorono; sono 
andati persone che meglio sarìa stesse di qui, li no- 
mi di qual noterò qui avanti per scrìver il tulio. 

Di Zuan Piero Stela segretario nostro, era 
a sguizari, da Como, di ... . Come era sia cava 
di roca e andava per la tera, e quel caslelan avia vo- 
luto. Il suo star li, li costa caro. Item, di danari, Hi- 
ronimo d'Ada non lo voleva servir, pur el Duca fu 
contento Io servisse. Li costa il cambio a rason di 6 
per 100. Di sguizari nulla intende; ha scrilo per sa- 
per qual cossa. 

E lezendosi le letere, intrò Consejo di X in cheba 
con il Colegio e la zonta granda. E compito di lezer 
le lettere, fo licentialo il Pregadi, erano ore 23, e 
restò pur Consejo di X (In Vt ora di note ancora, e 
veneno zoso tulli. 

E da saper, in Pregadi non si fa più nulla, tutto 
si tratta nel Consejo di X. Ogni matina li Cai di 
X stanno in Colegio e maodano li altrì fuora; si di- 
ce sono su queste cosse di la pace, per via di Roma. 

11 Colegio non voi venir al Pregadi con scrìver a Ro- 
ma, perche quelli di Pregadi sentono ussir di guerra 
e lassarli Verona a T Imperador, perché non si poi 
far pezo. 11 Doxe e il Colegio non sente darla, e cussi 
si sta a sto modo. 

Po mandalo eri sera a Treviso ducati 1000, e in 
questa sera ducati 2650 a Padoa, per pagar le zente 
che sono disperate. 

De Ingaltera, fono letere ozi, di lo Setem- 
brio in niarcadanti, et maxime in li Pasqua- 
ligi e altri. Confermano la morte dil re di Scozia. 
11 suraario scriverò qui avanti. 
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Noto. Intesi dai segretario dil duca di Ferara, co- 
me il Curzense avia fato sententia a la Mirandola in 
questo modo: che la fia di missierZuan Jacomo Triul- 
zi, fo moglie dil signor Lodovico, avìa fato le divi- 
sione dil Stado in questo modo : prima avia auto 
parola da alcuni primari di la Mirandola, che non 
locando a lei la terra, si parteriano e veriano abitar 
a la Poncordia, e però lei fece le division in questo 
modo : la Mirandola per una parte e la Concordia 
per Taltra, e chi torà la Mirandola dagi G ville soto- 
poste a quella dilion ; de ccetero siano solo la llon- 
cordia. Itern, ducati 10 milia in contadi. Item, du- 
cati 3000 per fabricar la Concordia e 300 mila 
miera di piera e 100 mila opere. Item, pagar li 
beni di subdili si vorauo partir e non star a la Mi- 
135* raDdola,con altre clausole. Dando termine al signor 
Zuan Francesco uno anno a tuor qual parte li piace, 
e dar quanto è sta dechiarito. E cussi il Curzense ha 
fato per nome di l'imperator sententia in questo mo- 
do. £ che dito Curzense va a Roma per far il mal 
potrà contra la Signoria nostra. 

A dì 23, domenega. Per esser venuto letere di 
Roma di Torator nostro di 10 de importantia, non 
fo data audieulia alcuna, e fo ordina non far Con- 
sejo ozi, e risponder a Roma. Il sumarìo di le qual 
letere noterò di soto. Conclusive, il Papa insta la 
risposta zerca voler far Tacordo lassando Verona. 

JDi sier Vetor Lippomano vidi letere, di 19, 
di Roma. Come eri il Pap tornò di Ilostia. Ila in- 
teso spagnoli e todeschi voleuo brusar Bergamo, 
perchè cussi ha ordinato el Curzense ; etiam il ve- 
scovo di Tioli li ha dito questo. Si disc il duca di 
Milan e di Ferara mandano le so zente in campo di 
spagnoli contra di nui; e che è perso Treviso e van- 
no in Friul brusando. Non è letere di la Signoria, di 
8 dil mese le ultime, benché lui abbi auto dì 10. Il 
cardinal di Ferara si parte presto, e va a T Impera- 
dor a conzar le so cosse di Modena e Rezo; il cardi- 
nal San Zorzi e Grimani sono tornati in Roma ; el 
cardinal Flisco si parte per andar a la Madona di Lo- 
reto per compir il suo vodo ; el cardinal Bibiena é 
fuora di pericolo. Ozi é stato Torator da matina a 
palazo dil Papa. Stetefino ore 19 perchè prima erano 
stati dal Papa il cardinal Sanseveriu e V orator di 
Pranza, poi fu Torator di Milan e V ultimo fo il no- 
stro. Da poi disnar, el cardinal Rcmolin, zoè Surento, 
e Torator yspano, e quel di Milan fono dal Papa; si- 
che tratano gran cosse. Etiam ha inteso che Tora- 
tor di Milan insta il Papa fazi il fradello dil Duca 
cardinal. Scrive che il Papa, inteso che Zuan Paulo 
Raion era sta fato prcson, scrisse uno breve al viceré 



in sua recomandatione. Conclusive, de li si tien le 
cosse nostre in mali termeni ; saria bon la Signoria 
scrivesse spesso, e non far come la fa a scriver 
poco. 

Di Padoa, di rectori, proveditori e savii, di 
eri ore 3 di note. Come e ritornato di Vicenza sier 
Jacomo di Cavali di sier Francesco, era preson, e To- 
darò Paleologo capo di stratioti; partino eri matina. 
Dicono i nemici fanno scale, preparano burchiele e 
altro, e omnino, zonto sia il viceré, veleno andar a 
Treviso a veder di far una ponta, e brusando sco- 
rer fino in Friul. Item, scriveno poi, per do trom- 
beti venuti partino eri a mezo di, hanno questo me- 
demo, e di le scale fanno in gran numero. E che ozi 
aspelavano il viceré che veniva di Verona, e h avea- 
no mandato bona scorta centra. Scriveno si provedi 
di danari a Padoa e Treviso per contentar e pagar 
le zente. 

Dil capitanio eeneral fo letere. In conformi- 
tà di questi avisi. Come aspetano le zente di Lom- 
bardia in loco di quelle colonese levate, qual di ora 
in ora dieno zonzer. E il viceré zonzerà ozi, e voleno 
andar solo Treviso. Però si provedi de lì di fanti e 136 
danari, acciò quelle zente mal contente non si por- 
tasseno male. 

Di Treviso, dil podestà eprovedador Oriti, 
di eri sera. Di quelle occorentie. E dil zonzer di 
zentilomini mandati per li oGcii, nominati in la pò- . 
liza. Item, atendeno a far ruinar atomo la tera ogni 
edificio per uno mio, cavar certe fosse e pagar fan- 
tarie. E quelle zente dil Raion instano molto forte 
aver danari, imo importunano; sono da omeni d'ar- 
me n Item, fanno redur in la terra quello 

pono ; se li provedi di danari e altre particularità. 

Di Udene, di sier Jacomo Badoer logote- 
nente, Avisa zerca sinistri portamenti di domino Bal- 
dissera di Scipion governador di quelle zente usati 
contra li deputati di la comunità, dicendoli rebelU, e 
questo perché voleano il venisse alozar in la terra 
per più segurtà; non ha voluto, come ha fatto domi- 
no Ladislao Cosaza che con li corvati é venuto. 
Item, tutta la Patria trema; hanno gran paura per 
le voce sparse i nimici voleno venir de 11. 

Fo terminalo expedir ozi sier Piero Polaui so- 
pracomito con tutli li homeni di la galia soa,ch' e a 
Cliioza, a la volta di Treviso, el fo dato a li homeni 
ducati uno per uno , e mandato questa sera a 
Treviso. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene sier Alvise da 
Molin, slato in casa questi zorni per la morte di suo 
fiol sier Nicolò, e fo Consejo di X con la zonta assa', 
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el aperto cerie Idere di Roma al Pregadi,per la ma- 
teria Toleno tratar di scriva a Roma. 

Fo poi lecto la letera si scrive a sier Piero Landò 
oralor nostro in Corte, posta per alcuni savii dil Con- 
sejo, zercba remetersi in el Papa per far lo acordo 
di la Signoria con V Iniperador, ut in ea, come dirò 
di soto più copiose. Parlò contra sier Alvise di 
Prioli savio a terrarerma qn. sier Piero procurator, 
qual Ila opinion dar libertà ampia e non star so 
qoeste pratiche di guerra, et acordarsi una volta, e 
messe cerla sua opinion insieme con sier Piero Trun 
savio a terraferma. Gli rispose sier Francesco Bra- 
gadin savio dil Consejo, è in settimana. Poi andò 
suso sier Piero Pasqualigo, dotor, cavalìer, è di Pre- 
gadi, qu. sier Filippo, e fé una eccellentissima renga, 
dicendo non è da star cus^, comemorando in che 
qualità si frovemo, etc, esortando li savii a venir 
pili largi e farsi ben intender al Papa, e non star so 
speranza di Franza, percbè lui zercba far il fato suo. 
Or r bora era larda, 3 bore e meza, fo rimessa a 
doman, e comanda grandissima credenza e sagra- 
menta el Consejo. 

Noto. Fo manda in questa sera a Treviso, du- 
cati 1000. 

Vene ìetere di Costantitwpoìi, di V oraior^ 
di 6 Sepimibrio, per via di mar. Vecbie repli- 
cade, il sumario di le qual scriverò qui avanti. 
136 • -^ Padoa, rene ìetere di savii, rectori epro- 
vedadori^ di eri, hore . , Come banno aviso certo 
di Vicenza, che eri, fo sabado a di 2-2, il viceré acom- 
pagnò fuora di Verona el signor Prospero CoIona e 
Mutio Cotona, qual va capitanio zeneral dil duca di 
Milan con lanze 300, partito dil campo, si dice va a 
star in assedio di Crema. Et poi dito viceré tolse la 
volta di Vicenza, e zonse eri sera. In Vicenza è sta 
fiito e » fa gran preparamenti di burchiele su cari, 
scale et pan, et omnino ussirano mercore, a di 26, 
fuora de li tutto el campo. Hanno fanti 6000 in tutto 
e non più ; ben dicono aspelar le zenle e fanti vie- 
neno di Lombardia, qual sarano zonti si dice nume- 
ro ..., et torano impresa, cbi dize Treviso e poi in 
Friul, brusando e depredando tutto non potendo 
aver la terra perché farano uno assalto, e altri di- 
eooo verano verso Padoa. Scriveno come, vedando 
la mah contentezza di quelle zente é in Tadoa, si 
provedi li di zentilhomeni e homeni di qui presto, 
presto et in numero. El signor capitanio zeneral l'ha 
dito che si fazi queste provisione, perchè in mante- 
nir queste do terre, consiste il luUo. Et hanno, i ni- 
mid mandar U cariazi verso Verona, e veneno mollo 
lizieri, né portano artelarie grosse. Item, die il si- 



gnor govemador Zoan Paulo BaioD par doq vcngi, 
ifno vieo mandato a Mantoa, e che il vieerè voleva 
la sua Uberatìone lassando il Cara\*aial ; ma il Off- 
zense non ha voluto. £1 qual Gurzeose, per qyanlo 
se intende, va verso Roma, né sta mai Cemio. 

Dil capitanio aeneral, fo ìetere. Io oooformi- 
tà. E si mandi presto zenlilhomeoi e altri homeoidi 
qui per custodia. £1 andando i niflùci a Tk^erào, qoo 
sono tanti che lo possano drcuodar. Lai ai portirà 
di Padoa con 2000 fanti, e veri a intrarvi denlro 
per socorso etc 

Fo scrito per Colegio a Padoa, mandiiiosakìlol 
Caravaial in questa tera soto bona custodia, peftU 
non sta ben lì, et cussi fo scrfto ; ma nulla 
perchè il capitanio zeneral non volse. 

In questo zomo, a hore 21, zoose di Pidoa 
preson rebdio chiamato Fdixe da Tiene, i 
ral di Antonio da Tiene, vicentino, è nel can^x> ioi- 
mico, qual in questi zomi fo trovato in Padoa. Et 
provedador Moro lo fece retenir e scrisse ai Gù di 
X ; ora r hanno mandato di qoi a li diti Gù di X, ei 
fo posto in protone. 

Sumario di urna ìetera di Londra, di sier Lo- 137 
renso Fasqualigo, data a dì 18 Setembriè 
1513ydrigataasier Aìvisee Eraneeaeo Bb- 
squaiigo soi fratdi, et rooevnta qui a Fai^ 
eia a dì 21 Octubrio. 

Come, a di 3, fo Tultima sua a risposti di Mot 
dì 25 Zngno; ora scrive per via di Roma soto 
di Joan Cavalcanti suo carissimo amico, che 
gran diligentia, el é certo non ha levato lelen de al- 
cuno. Per tanto avisa queste nove infinscrite, ci noi 
dize di mercadantia. Come barele sapndo de le vìlo- 
rie à abute d nostro magno Re dd prender de Taro- 
vana, e da poi tuta bnisata da le chiexie in fiion, e 
impilo tutti li fossi, e fo che se reseno a pati salvt 
le persone. Et 8 zomi davanti, firuizesi, da 
10 milia, v^iva per meter vitoaria in ditta 
ra, dove che Tlmperador H andò incontra eoa i 
cavaU de boi^(^noni e de englesi; il nostro vilo- 
rioso Re andò con 20 milia pedoni, siche firaiioea é 
messeno in fuga, et fono presi da 200 grandi ho- 
meni, fra li quali zè uno duca et 7 altri home&i de 
gran conto, signori morti fo pochi percbè se mes- 
seno a fuzer. Or spazati da Teroana, sono andati t 
Tornai, eh* é terra che tegoiva sempre con Fnnn, 
grande e rica, ancora che per el passato fosseno 
stati soto Borgogna, siche la se arese a pati; d ca- 
pitanio d* essa, francese, li è sta tajato k testa, qiie- 
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9lo si ha per letere di campo eri. E al presente che 
la maestà del Re s'ha fato tutto neto drieto le spale, 
crediamo el torà el camino a Paris adretura. E per- 
chè, prima ha V Imperador che ha 1000 homeni 
d' arme con lui; el conte Paladino e .... eleclori de 
r loftperio e di primi signori de la Àlemagna, che se 
dize sono da cavali 15 milia e 40 milia pedoni e tutti 
i soldo de la maestà del nostro Re, e il fior di Àie- 
magna, e ogni zorno ne zonze; siche sarano da ho- 
meni 120 milia in suso, e porano andar dove vo- 
rano senza scontro. E la maestà di V Imperador ha 
promesso non abandonar el nostro Re, e non si 
dììama che padre e fiol, con tanto amor stanno in- 
sieme, e madama Margarita è stata in campo con 
loro, per quel se dize; siche spiero in Dio che sto 
nostro glorioso Re renoverà el nome de suo barba 
re Arigo VI, perchè V ha V Imperador e tutta Ale- 
magna a suo voler ; quel seguirà, per zomata sa- 
pereti. 
J* Zercha a la gran vitoria contra scoti, come cre- 
do averetì inteso, a di 9 dito el re de Scotia in per- 
sona con i primi sui signori, con persone se dize da 
80 mtiìa, intrò da mia 12 in Ingaltera, e li gè fo a 
r incontro el thesorier d' Ingaltera locotenente dil 
Re con persone da 30 milia, poi da V altra banda 
v*era da persone 20 milia in tre parte da drieto e da 
ladi. El quelli da drieto li tagiò i ponti a li scoti che 
erano passati la fiumara su V Inghiltera, siche ha 
pontata la zornata. A di 9 dito, d' acordo e una e 
r altra parte se Trontorono a tal modo, che comba- 
ieoo 3 bore, e scoti se messeno in fuga, e fono morti 
da 12 milia, de Inglesi da 4000, e questa se ave de 
<ampo dì dito tesorier. E questo per esser sta taià da 
ogni banda da englesi; dove fu fata crudel bataglia, 
è sta morto per certo el re de Scozia e molli gran 
signori, presoni pochissimi, sono anegati assai, che 
non si sa el numero che se bulono a 1* acqua per 
scampar. E come scrive dito tesorier che ha guada- 
gnato tutte artelarie e cariazi; eh' è 1000 cari, non 
li potrà portar. El qual corpo adi re de Scozia è por- 
tato a V^*vich, e li se alrova luto lo esercito de en- 
glesi. Credo aspelerano ordcne de la maestà del no- 
stro Re se haiK) a entrar in Scozia a prender la Re- 
aina e'I Principe, e dove se aveià a sepelir el corpo 
de dito Re, ancor fusse scomunicato per romper la 
fede a suo cugnato per aiutar sto Pranza maledeto, 
che la sua amizizia e di gran danno a cui la lene. Te- 
gno possino a suo piazer aquistar tutta la Scozia a 
suo comando. 

Ora intendete le gran vitorie e prosperità del no- 
stro magnanimo Re, e aziò sapiate, la Rezìna nostra 



andò in campo anche lei contra scoti con zente assai, 
e za era plui 100 mia lontan de qui; ma inteso sta 
benedeta vitoria, se ne tornarà a drieto. E spero in 
Dio per zornata inlendereli di ben in m^o de vi- 
torie averà sta maestà, per aver iustissime querele e 
meritamente; che Dio li prosperi cui avesse apresso 
sua maestà uno ambasador, ora che V è insieme con 
r Imperador, perchè sua maestà ne ha sempre aiu- 
tato in quello r ha possuto. Sto nostro ambasador è 
qui, e non se voi levar per non aver letere e comis- 
Sion da la Signoria, e dize è sie mexi non ha auto 
letere ; non so che fantasia sia a lenirlo qui con spesa 
per non lo adoperar, e avisarlo per i suoi bisogni 
del Slato. 

Abiamo inteso del campo inimico esser levato di 138 
Padoa. Tegno sia sta con poco onor di spagnoli, che 
de tedeschi non voria aveseno mal. Se dize che l'am- 
basador vescovo Curziense andava a Roma ; che 
si cussi è, speramo fermamente de qualche acordo; 
che prego Iddio che cussi sia, che saria tempo de pa- 
ze. Atendjano con desiderio saper el s^ito, e non 
mancale de avisarne amore Dei, 

Qui se poi dir esser grandissima peste, e za tutta 
la nazion hanno preso casa in paese, e molli sono 
fuziti, el sitnel faremo noi, che per Dio si sta qui 
con gran pericolo: si dize morirne da 200 al di. E 
la peste è intrada su V armada da mar de inglesi. 
Iddio meli sanità ! E qui non si fa fazende al mondo 
de niuna sorte; avisandovi, quando podesse ben ven- 
der robe a tempo a boni prezì, non le venderia, etc. 
Come ve dissi, Bonvixi dize di mandar avanti nadal 
uua nave a Yenecia, la qual è ancora in armala; se 
potesti aver licentia di mandar stagni e bastardi, sa- 
ria bona spesa, perchè tegno non si porà mandar 
per mar, etc. 

El re di Spngna se ne sta a veder la festa; spero 
che presto vera tempo che averà de gralia andar- 
sene in Aragon, e lasor la Casliglia al principe Chiar- 
les, e questo sarà per sui mali portamenli e mancar 
di fede, e basta. 

Sta rezina di Scozia vedova, vera molto a pro- 
posito a r Imperador per moglie, e facile cosa sarà 
che siegua tal matrimonio. Non se intende che fran- 
zesi abbi campo alcuno; ma solo che hanno fato forti 
in Amians e altri lochi, che poco li valerà, vi promet- 
to, maxime abiando sguizari rollo in Borgogna, 
come qui per certo se dize, da 20 milia ; siche la di- 
sciplina viene adosso a Pranza, da poi ch*é stata 
ad altri. 

Se ha dito che turchi erano passali su la Pula; 
che s' el fosse el vero, sarà causa che spagnoli an- 
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aeri a defeodersi, e lassarne star io paze. Idio futi 
sani et zbegn vi cooseni costì, etc. 

139'^ Nomina seotorum comitum et dominorum in 
conflicio oecisorum ab atìgìicis, anno lolSy 
die nona Septeìnbris, 

Jacobus seotorum rex. 
Archiepbcopus sancii Andre». 
Episcopus Ilensis. 
Episcopus Relnensis. 
Abbas Yuchafiensis. 
Abbas Riliunensis. 
Comes Luintlierensis. 
Comes Retnensis. 
Comes Montis Rosa?. 
Comes Crafordiap. 
Comes Argilla?. 
Comes Unuensis. 
Comes Leutaniic. 
Comes Caslilia^. 
Comes Mereeiisis. 
Comes Batellis. 
Comes Arelia?. 
Comes Athelica'. 
Dominus Lovetus. 
Dominus Forbes. 
Dominus Elvestonensis. 
Domino Underbiensis. 
Dominus Maxuellus. 
Dominus Sancti Qeri. 
Marchio Leonensis. 
Marchio Qo^mae. 

Dominus Jo Gravute. 

Dominus Anguries. 
Dominus Roes. 
Dominus Semphilius. 
Dominus Borlhire. 
Dominus Alril. 
Secrelarius regius. 
Dominus Davusi, gallus. 
Alexander Seton eques auratus. 
Guglielmus Stoit, eques. 
Joannes Reme, eques. 
Dominus Qorìn. 
Decanus Clansquensis. 
David Reme, eques. 
Curthbertus Reme de Castello. 



(1) La carU 133* è biaiica. 



Itemy in primo couflictu capti fueninl scoti !20Q, 
occisi vero primates 8. 

Dominus Runthelia;. 

Georgeus Rume fuit giibemator Scoti». 

Dominus Philippus, (ilius primogenitus domini de 

Nesbelhe. 
Dominus Rumus, junior. 
Dominus avunculus domini sancti Jottannis. 
Tgo Duglas. 
Dominus de Ruton. 

Scoti castra tam opulenta post bominum meoooriam 
nunquam habuerunl, nam vasa argeotea alqoe 
aurea qua^cumque luibebanl securo adduxeninl, 
quse fuit causa ut quaedam ex nostris qui vid- 
nas ^-alles incolunt ^T^e furarentur, neque 
anglicis neque scotis obedientes. 

In castra, scoti secum adduxerunl 4 milia lectonim 
plumis completorum. 

Item, maximum numerum tormentorum secam du* 
xerunt, quorum nomina sequuntur ; 

In primis, septem magna tormenta, quae t simiiittt- 
dine septem sorores appellantur. 

Rem, quinquae cortalia. 

Rem, duas calvemias. 

Rem, quatuor sacria. 

Rem, septem magna serpentina. 

Rem, '24 magna tormenta. 

Raeo, tormenta omnia ad unum capta fuenuiL 

Item, capti fuerunl currus innumerabiles onusti 
pelledile varia cum comeatu. 

Scotia quatuor dumta.xat dominos vivos habet, H 
delicet. 

Dominus camerarius. 

Dominus RamiMen. 

Comes Mariae. 

Dominus Rel\'S. 

Cadaver Seotorum re^ addudum est Eborali 
ideo quod venil ante festum A\\\ Michaelis d 
\itatem Eboracensem, quam dixeral se c& 
plurum, 

Adam Ferman eques auratus, qui vexiUum scolo- 
rum r^s gestavil, vivus captus est; is est fn- 
ter sdiismatid Muraviensis. 

Ultra dominos et comites ocdsos, ^ milia inililiiiii 
occisi fuerunt. 

lllustrissimus comes Surrensis capitaneus rcfiìs Ad- 
glia', post eonllietum ereavit equites aunitos ex 
iis qui se bene gesserunl, 33. 
Ab Alalia 2!) Septembris 1513. 
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ila redeuDdo maximo cum labore cum tot et tan- 
tis impedimentis, currìbus et carvagiis, dum csse- 
mus in quodam loco qui dicitur La Moia, illustris 
Prosper Columna et illustris marchio Piscarie de- 
creverunt una nobiscum et cum illustri capitanio ge- 
nerali Cffisarese Majestatis,qui certe cum aliis se bene 
habuerunt et Consilio et armis, et hispanis tamquam 
vere germanìs steterunt, et faciem generosam osten- 
derunt inimicis, et contra eos virilìler et aniiDO qui- 
dem valde indefesso bataliam dederunt, et illieo ab- 
stulerunt eis duo tormenta, et interrecerunt quem- 
dam capitaneum et nonnullos alios, et illieo pro- 
sequentes et proeliantes per aliquod spacium in fu- 
gam dederunt, et omnes fere trucidati et capti fue- 
runt. Et sic placuit Deo Maximo Oplimoque dare 
nobis victoriam de inimicis noslris. Et venimus ad 
Vincentiam, ubi omnes isto vesperi hospital! sumus. 
Dicitur Bartolomeum del Viano mortuum esse, vel 
graviter vulneratum aufugisse, sed non potest haberi 
certìtudò; attamen ego credo quod vivat. Sacramo- 
nis Vicecomes mortuus est, et eius frater captivus. 
Capti etiam sunt Joannes Paulus Balionus, Malatesta 
et omnes alii capitanei, cum eorum vexillis et 26 tor- 
mentis ex dieta eorum artelaria. De coeteris facta est 
maxima slrages: non est lempus particulariter; sed 
dìligenter cerlitudine habita reverendissimam D. V. 
dominus Àntonius Rolarius, qui omnibus adfuit et 
bene se habuit prò servitio Cxsareae Maiestatis, alia 
nonnulla scribet reverendissimae dominalioni ve- 
str» cui me plurimum commendo et bonam fortu- 
nam opto. 

Ex civitate Vicentia», septima Octobris. 

Capitanei Venetiarum moriuL 

Sacramorus Vicecomes. 

Hermes Benlivolus. 

Jo. Franciscus Saxateìlus. 

Comes Guido de Ilangon (non fuit verum). 

Dominus Meleagrus. 

Dominus Àuguslinus de Brignano. 

Comes Carolus de Montone lilius comitis Bernardini 

Fortebrachii. 
Dominus Batista Sabello. 

Capii, 

Dominus Joannes Paulus Balionus. 
Malatesta de Cesena. 
Julius Manfronus. 
Dominus Otto Vicecomes. 



Dominus Àntonius fr. ducis di Gravina. 
Dominus Àntonius de Piis. 
Dominus Conslantius de Piis. 
Dominus Alexander Fregosus. 
Dominus Paulus S. Guidonis. 
Pamphilus Benlivolus. 

De aliis genlibus plus 4000 viri soldati, et villani ad 
infìnilum occisi sunt. 

A dì 2à OcivbriOy luni. Fa leiere di Padoa. 142 
In conformità di quelle venute eri sera. Et confer- 
mano li avisi auti, et si provedi presto dì zentilbo- 
meni e homeni di qui, perché in questo consbte ii 
tutto. 

È da saper, la terra era molto streta di danari, 
per aver zi anni 4 continui speso un pozo d'oro, et 
maanme il publico. E in questo mese, il dazio dil via 
ha fatoqiialcossa, che solo quel dazio dà danari ; di 
altri si trdze pochissimo, et le angarie non butano, 
che la terra è straca tanto pagar. Fo in Colegio par- 
lato dimandar al reverendo domino Petro Grimaoi 
ducati 4000 in presiedo, qual è qui et è danaroso, e 
darli zoie o quello el voi in le man; el qual in questi 
zorni ha prestato a la Signoria ducati 1000. Et cussi 
si steteno su queste cosse; tutti erano di mala voia, 
e bisognava far provision. 

Et fo parlalo eiiam di mandar zentithomeni a 
Padoa e Treviso, e comenzar da i capi. Et a questo 
il Principe dete principio, et offerse di mandar do 
so' Boli, sier Alvise a Padoa, sier Bernardo a Trcvi- 
xo, con homeni 25 per uuo a tutte sue spese, e fo 
comenzà a notar. Sier Zacaria Cabriel el consier, 
donò ducati 100, el resto homeni eie., come dirò di 
soto. Soìum 5 si oferse in Colegio di mandar i so* 
fioli: sier Zorzi Corner cavalier procurator, sier Polo 
Antonio Miani consier. e questi 3 so nepoti : sier Al- 
vise Grimani consier, sier Andrea Trivisan cavalier, 
consier, sier Alvise di Prioli savio a terra ferma ; il 
resto mandar homeni a so* spese come apar più 
avanti. Et ozi in Pregadi si chiamerà a banco a ban- 
co, et il Principe parlerà. Questa fanoa vene di boto 
zozo il Colegio, come il Principe niandava do so* fioli. 
Fo laudato assai, dicendo, avanti si dovea far queste 
provisione, e non mandar marioli, come si fa dì zen- 
tilomeni mandati per li oGcii, che è una vergogna a 
vederi!. 

Di Treviso, fo leiere. De occurentiis. Et co- 
me quelli homeni d*arme dil Baion sono molto inso- 
lenti, voleno danari, eie. 

Di Udene, fo leit^re. De occurentiis. Come 
si alende a fortificar Maran, dove è andato domino 
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lan con lanzc ... di campo, e cussi Mulio CoIona, e 
vano a la volta di Lombardia ; el qual signor Pro- 
spero è nostro amico. E resta le zente dil Papa in 
campo a Vizenza da lanze 200 soto Troylo Savello, 
et il signor Ursino Ursini. Disse parole usatoli dal 
prefato signor Prospero, et come è servitor di que- 
sto Stato. Itetn^ cli'el governador Baion non veniva 
el era mandato a Padoa ; dice, il viceré voria las- 
sarlo per far il contracambio dil Caravaial, ma il 
Curzense non voi ; qual Curzense va a Roma. Tien, 
lui governador sia contento non tornar. Disse di la 
rota seguida, e come non è da imputar tanto al si- 
gnor capitanio zencral, quanto u li altri, e s'il gover- 
nador steva fermo col suo squadron, i nimici erano 
roti certissimo; e narò sopra questo molte particu- 
143' larità, incolpandolo assai di questo. Disse, come, poi 
la rota, i nimici voleano venir a luor Padoa e Tre- 
viso, e instavano assai, e sempre il signor Prospero 
tirava indrio, come è slato, tutto accio non venisse- 
no, perchè si fosseno venuti, certo le aria aute. Disse 
di lui come fu fato preson, e di la soa compagnia di 

homeni d'arme Tavia N il seguito. Concludendo, 

il zonzer sabado a di ... da sera in Vicenza el vice- 
rè, et venuto per venir col campo fuora andar verso 
Treviso, potendolo aver farano experientia, e non 
potendolo, anderano in la Palria, perchè il Curzense 
desidera andar una volta li e tuor quella Patria e 
il possesso dil patriarca, qual Tha auto da Tlmpera- 
dor, licei il cardinal Grimani Tabbi ; e questo per- 
chè tutta la intrada di ditto patriarca di Aquileia é 
in terra todesca soto Tlmperador, ergo etc. I nimici 
sono lanze .... fanti tra spagnoli e todeschi n. . . . 
e non hanno artelarie grosse, qual V hanno mandate 
a Verona, e li cariazi è restali mollo lizieri; hanno 
ordinato assà pan, scale gran numero e burchiele, e 
par abino intelligentia in qualche una di queste terre. 
Item, disse come, poi la rota, il signor viceré voleva 
vetiir di longo a luor Padova, e che il signor Pro- 
spero CoIona è sta quello che lo fece stalar, dicendo 
basta aver aula questa vitoria, le zenle è strache, 
Padoa é forte, poi é bon scriver a la Catolica Alteza 
prima e aver la risposta, etiam di Roma e di V Im- 
perador quello voi si fazi. E con questo aquietò che 
spagnoli non veneno più avanti. 

Parloe el Principe, exortando di andar, o man- 
dar fanti. 

Et in questo Pregadi, fono letti tutti questi di Co- 
Icgio in questa matina avia oferto di mandar a Pa- 
doa Treviso, principiando dal Principe et sic suc- 
cessive, E cussi fo chiamato ozi a banco a banco 
tutti quelli erano in Pregadi, quali in tanta impor* 



tantia e pericolo dil Stato, tutti andono a oferìr di 
mandar homeni over danari, e tre soli di Pregadi si 
oferseno in persona, sier Piero Pasqualigo dolor, 
cavalier, sier Nicolò Michiel dolor, e sier Zacaria 
Loredan, e molti si scusono e non voleno dar nula, 
come dirò di soto il tutto. 

Et a far queste provision Pregadi slete suso fino 
ore 6 di note. 

Leonardus Lauredanus Dei gratta dux Vene- u 
tiarumj eie, Nóbilihus et sapieniibus viris 
reciorihuSy sapieniibus consilii, provisari- 
bus generalibus Padutje, fidelibus dilectìs sa- 
luiem, et dileciionis affectum. 

Avendo inteso per diverse vie li nimici esser per 
venir nel Irivisano el scorer ne la Palria per far le 
solile sue depredatione, et aziò i non possino ser- 
virse de victuarie, né altre robe per el viver loro e 
de li cavali, ne è parso cum Senaiu scrivervi le 
presenti : che debiate far publice proclamar, che 
tutti debano far condur le loro biave, vini, slraine, 
el altre sue robe in quela cita, overo qui a Venecia, 
dove possino salvarsi, cerliGcandoli che non pagera- 
no alcun datio, el quando eiiam vorano recondurle 
a casa loro, sarano permessi farlo eiiam senza pagar 
dallo verun. A quelli che vorano condur le loro bia- 
ve ne la cita nostra de Venetia, li sarà prestato per 
la Signoria nostra li magazeni de salvarle senza al- 
cun fitto, dochiarando che quelli vorano condar li 
vini sin qui a Venecia per salvarli non pagarano da- 
tio alcun, e potrano recondurli fuora a casa sua si- 
miliier senza datio, ma solum pagerano de quelli 
che consumerano aui venderano de qui, coaie è 
onesto. Essendo però obligati luor le sue bolete de 
fuora dove leverano i vini, le qual bolele li sii facte 
senza alcuna spesa, el che dagano le sue piezarìe 
jusla el solito. Et acciò non sia facto fraude alcuna, 
sia statuilo, che li vini de questi tali che li condura- 
no per salvar, siino posti ne li magazeni nostri de 
doana soto chiave aui bolla del datier, fino che li 
vorano reportar indriedo, lassandoli però quella 
parte di vini in sua libertà che U bisognerà per uso 
suo, del qual abino pagar el datio consueto. Li vini 
veramente che se condurano li in Padoa, non debano 
pagar né de intrata, né de ussida, nec eiiam de 
quelli che i consumerano per uso suo, ma solum 
de quelli vendesseno, et cussi se abi ad observar. 
Ulicrius vi cometemo, che debiate diligentemente 
inqncrir li feni el strami de quel territorio, el facto- 
ne condur li in Padoa quella maior quantità che pid 
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abilDìCDic senza interposition dì tempo potrete; tuto 
el restante de dicti fenì et strami che non si possi 
salvar, più presto li farete dissipar el deguastar, che 
pervengino in poter de li inimici, i quali non aven- 
do modo de nutrirsi, non potrano dimostrar né exe- 
quir el mal animo suo. Et darete notitia a tutti li vi- 
cariali el luogi a vui sotoposli; il che volemo cxe- 
quiate con ogni diligenza el celerilà, dandone aviso 
dil recever de le presente et execution. 

Data in nostro Ducali Palatio, die 34 Oc- 
tubris. Indici IL 1513. 

Uyy A dì 25, la matina, Reduto Colegio, fo letere 
di Padoa di rettori, sier Bastian Moresini, sier 
Alvise Emo savii dil Consejo, sier Piero Bal- 
bi, sier Domenego Trivisan cavalier, procura- 
ter, provedadorsfener al, sier Cristo falMoro, de 
eri. Come si provedi a Padoa, e si mandi zenlilho- 
meni con più numero di fanti si poi aver di qui, per- 
che quelle cosse è in grandissimo pericolo. 

Di Treviso eliam, di sier Sehastian Moro po- 
destà e capitarne, sier Andrea Oriti procura- 
tor proveditor zeneral, e sier Hironimo Conta- 
rini provedador zeneral, di eri. Che si provedi 
di mandar zenlilhomeni e fanti di qui per custodia 
di la cita. 

Fo terminato in Colegio, ozi chiamar Gran Con- 
sejo, et ch*el Serenissimo Principe parli et exorti a 
tutti a voler andar in persona o mandar danari a do- 
nar a la Signoria, per far fanti per la conservotion 
di Padoa e Treviso. E cussi fo sona Gran Consejo. 

Da poi disnar adunca, fu Gran Consejo, e la fa- 
ma andoe per la terra che era per chiamar zenli- 
lhomeni per andar a Padoa. Era de pochi vie- 

neno, fossemo in tutti zerca , che altre fiate, 

quando se chiama Consejo per far vose, si suol es- 
ser da numero 1400 e più. E reduto, fu stridi per 
il Canzelier grando di far eletion, come fu facto. E 
poi mandati fuora quelli non erano dil Consejo, el 
Principe si levò in piedi, e disse con parole molto 
acomodate e meglio che mai io sentissi, ch'el sa ben, 
come é nolo a tutti di questo Conscio, la strage aula 
contra ogni rason dai nimici, processa per li nostri 
pecali; e |>erchè l'importava grandissimamente a ve- 
der di conservar Padoa e Treviso, dove i nimici ce- 
gnano di voler andar a luorle per poter poi privar- 
ne di la nostra libertà, e pertanto non era di aban- 
donarsi, ma meler tutte sue forze a difendersi viril- 
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mente, perché Dio ne aiuterà se si voremo difender 
nui medemi. E ch'el nostro Signor Dio è sta coro- 
zato con nui per le injuslitie si feva a forestieri o 
stenti a expedirli; per le pompe si usava in terra fer- 
ma con carele e cavali di gran precio, e poi in que- 
sta terra, cussi come prima ogni casa avea la soa 
lanziera di arme, cussi è stii disfate e poste tavole 
di compagni, e confessa lui Principe fo di primi che 
disfo la lanziera a San Canzian in la soa casa per me- 
ter la tavola di la soa festa. Poi disse ch'el Colegio 
e Pregadi avia dà principio a dar danari, chi andar, 
chi mandar fanti, come si lezera ; cussi exortava tutti 
di questo Consejo a voler far. Con altre parole sa- 
viamente dite, che comosse molti, tra i qual Io fui 
uno. E compito, fé Iczer le polize notale qui avanti. 

In questo Consejo fo balotà poi le vose, e rimase : 145 • 
a le Cazude sier Luca Loredan, qu. sier Francesco, 
fo a la custodia di Padoa con omeni ... a sue speso 
da sier Daniel Vendramin ch'é di Pregadi, qu. sier 
Nicolò, qn. Serenissimo. Di la zonla, sier Jacorao Mi- 
chiel qu. sier Biaxio, fo nel primo assedio di Padoa, 
e la segonda volta con omcni ... a so spese e mo' 
a la custodia di Treviso ; siche el Consejo monslra 
voler premiar quelli vanno con la persona e homeni 
a servir la terra per dar bon exempio a li altri, e fu 
ben fato. 

Noto. Se intese, essendo Consejo suso, Tarma- 
da esser zonla in Istria, de la qual è provedador 
sier Vicenzo Capello, e veniva verso Chioza, e zi una 
galla era zonla a Malamoco; siche sono n. 7 galle, 
videlicet sier Piero Polani, sier Vicenzo Tiepolo, e 
5 galie caiidiote, sopracomili li infrascriti ; 



Sier Francesco Zen . . . 
Sier Lorenzo Pasqualigo . 
Sier Andrea Barozi .... 

Sier Zorzi Barozi 

Sier Querini. . . . 



tutti zenlilhomeni can- 
dioti. 



E la galia, soracomito sier Francesco Contarini, é 
resta a Cataro, e la galia Bragadina a Corfù. La qual 
nova dil zonzcr di ditta armala, piacque a tutta la 
terra. 

In questa matina, sier Toma Moresini qu. sier 
Piero, venuto di Padoa, fo in Colegio e parlò gaiar- 
damente, si provedi a Padoa a mandar zenlilhomeni 
e bona custodia, eie; aliter la si perderà. 

Vene Torator dil Papa, al qual fo leto la delibe- 
ration di eri fata di melersi nel Papa, e si fo su vari 
coloqui. 

Vene Zuan Paulo Manfron condutier nostro, e 
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li fo dito la deliberatioD eri facta per lui, et fo expe- 
dito per Treviso. 

Et liceDtiato Gran Consejo, si reduse el Consejo 
di X con la zonta. Fo dito per asolver sier Antonio 
di Prioli, qua! voi dar ducati 1000 a la Signoria, ut 
in promissione fé sier Matio di Prioli suo barba 
eri in Pregadi ; et tamen nulla feno, e fono su altre 
materie. 

Di Padoa, vene letere di ozi, ore 17 ^ di ret- 
tori^ savii e provedadori zenerali. Come hanno 
che ozi li todeschi, erano in Vicenza, esser ussiti et 
andati verso Marostega ; etiam dieno ussir li spa- 
gnoli con il resto dil campo; et altre particularità. 

146 Q^^^i sono tutti quelli si oferseno di andar e 
mandar a Padoa o a Treviso, eri in Cólegio 
e poi disnar in Pregadi, publicadi ozi in 
Gran Consejo, a dì 25 Octubrio 1513. 

El Serenissimo Principe, do so' fioli, uno a 
Padoa e l'altro a Treviso, con homeni 
50 tra tulli do N. 50 

Sier Zacaria Gabriel el consier, qu. sier 
Jacomo, dona ducali 100. 

Sier Polo Antonio Miani el consier, qu. 
sier Jacomo, mandar do soi fioli con 
homeni 8 > 8 

Sier Alvise Grimani el consier, qu. sier 
Bernardo, mandar suo nepote sier Ba- 
tista Grimani qu. sier Hironimo con ho- 
meni 15 > 15 

Sier Zorzi Pisani dolor, cavalier, consier, 

homeni 8, o i danari jt 8 

Sier Luca Trun el consier, qu. sier Anto- 
nio, homeni 3, o i danari .... » 3 

Sier Andrea Trivisan el cavalier, consier, 

uno so' nepole con homeni 8 . . . > 8 

Sier Sebaslian Malipiero, el Cao di XL, 
qu. sier Matlio. 

Sier Hironimo Moro ci Cao di XL, qu. sier 

Lunardo e fradelli, omeni 5 . . . > 5 

Sier Marco Antonio Navaier el Cao di XL, 
di sier Michiel, non era. 

Sier Lunardo Mozenigo savio dil Consejo, 

qu. Serenissimo, omeni 8 .... » 8 

Sier Alvise da Molin savio dil Consejo, qu. 

sier Nicolò, homeni 15 o ducati 40 . > 15 

Sier Zorzi Emo savio dil Consejo, qu. sier 

sier Zuan el cavalier, homeni 8 . . » 8 

Sier Zorzi Corner cavalier, procurator, sa- 
vio dil Consejo, suo fiol, . . . sier Zuane 
con homeni 25 > 25 
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Sier Francesco Bragadin savio dil Consejo 
e sier Andrea suo fradelo, fo di sier 
Alvise procurator, homeni 8 . . . 

Sier Alvise di Prioli savio a terra ferma, 
sier Bernardo, sier Zuane fradeli, qu. 
sier Piero procurator, so nevodo sier 
Jacomo, homeni 15 

Sier Gasparo Malipiero, savio a terraferma, 
qu. sier Michiel, homeni 5 . . . . 

Sier Marin Minio savio a terra ferma, di 
sier Bortolo, homeni 4 

Sier Piero Trun savio a terra ferma, qu. 
sier Alvise, homeni 4 

Sier Francesco Bembo savio ai ordeni, qu. 
sier Hironimo, disse aver suo fradelo 
sier Polo a Padoa za 20 zorni. 

Sier Sebaslian Contarini savio ai ordeni, 
qu. sier Sebaslian, homeni 5 . . . 

Sier Zuan Tiepolo di sier Hironi- 
mo, savio ai ordeni . . . 

Sier Bertuzi Soranzo, qu. sier Hi- ^ j^^]^ 
ronimo, savio ai ordeni . . 

Sier Nicolò da Ponte, di sier An- 
tonio, savio ai ordeni . . . 

Sier Domenego Beneto Cao dil Consejo di 
X, qu. sier Piero, suo fiol e homeni 4 

Sier Hironimo Tiepolo Cao dil Consejo di 
X, qu. sier Andrea, homeni 2 . . . 

Sier Hironimo Duodo Cao dil Consejo di 
X, e sier Francesco e sier Zuan Alvi- 
se fradeli, qu. sier Piero, ducati 10. 
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Questi altri, dil corpo di Pregadi, $i a f erse ^^^ 

poi disfiar, eri. 

Sier Pangrati Capelo, è di Pregadi, qu. sier 
Bernardo e sier Lorenzo so fradelo, 
ducati 20. 

Sier Toma Lion, è di Pregadi, qu. sier 

Filippo, uno suo fiol, homeni 2 . . N. 2 

Sier Carlo Contarini, è provedador a le 

biave, qu. sier Batista, homeni 3 . . > 3 

Sier Alvise Zorzi, è di Pregadi, qu. sier 

Francesco e'nevodi, homeni 2 ... » 2 

Sier Zuan Marzelo, è di Pregadi e sier 
Bernardo è provedador a le biave, 
fo di sier Andrea, homeni 3 . . . > 3 

Sier Marco Antonio Loredan, fo Cao dil 
Consejo di X, qu. sier Zorzi, home- 
ni 3 > 3 
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ier Francesco Foscari, fo savio dil Consejo 
qu. siep Filippo procurator, homeni 6 N. 

ler Vielmo Taiapiera, è di Pregadl, qu. 
sier Alvise, so' nepoti, homeni 3 . . > 

ìer Hironimo Qucrini patron a 
l'Arscnal, qu. sier Piero . . 

ier Omobon oriti patron a TAr- 
senal, qu. sier Batista . . . 

)ier Daniel Vendramin, è di Pre- > nulla 
gadi, qu. sier Nicolò . . . 

Jier Pelegrin Venier, è proveda- 
dor sora le camere, qu. sier 
Nadal 

Jier Jacorao Soranzo, fo dal Banco, vien 
in Pregadi, qu. sier Francesco, ho- 
meni 6 > 

Sier Daniel Dandolo, é ai X savii, qu. 
sier Andrea, ducati 6. 

Sier Hironimo da cà da Pesaro, fo podestà 
e capitanio a Treviso qu. sier Benetb 
procurator, omeni 5 j 

Sier Francesco Longo, è provedador sora 
la sanità, qu. sier Francesco, homeni 2 i 

Sier Alvise Pisani dal Banco, fo savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Zuane, ducati 50. 

Sier Beneto Gabriel, vien in Pregadi, qu. 
sier Alvise, ducati 25. 

Sier Hironimo Zustinian, vien in Pregadi, 
qu. sier Antonio, ducati 50. 

Sier Francesco Trivisan, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Piero procurator, home- 
ni 8 ) 

Sier Marco Loredan, fo avogador, qu. sier 
Doroenego, homo 1 ] 

Sier Hironimo Grimani, è di Pregadi, di 
sier Antonio, e sier Sebastian suo fiol, 
homeni 25 » 

Sier Lorenzo Contarini, vien in Pregadi, 
qu. sier Antonio, e sier Sebastian suo 
fradelo, homeni 5 ; 

Sier Nicolò Michiel dotor, cavalier, procu- 
rator, nulla. 

Sier Antonio Trun procurator, homeni 3 

Sier Thomà Mozenigo procurator, nulla. 

Sier Francesco Bernardo, fo consier, qu. 
sier Polo procurator, nulla. 

Sier Piero Lion, fo consier, qu. sier Simon, 
homeni 2 : 

Sier Piero Marzelo fo consier, qu. sier Ja- 
como Antonio cavalier, homeni 4 . . 

Sier Lorenzo Zustinian, fo consier, qu. sier 
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Bernardo cavalier, procurator, home- 
ni 3 N. 

Sier Stefano Contarini, fo consier, qu. sier 
Theodosio, homeni 10 » 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, qu. sier 
Piero procurator, homeni 40 ... » 

Sier Francesco Orio, fo avogador di comun, 
qu. sier Piero, homeni 3 » 

Sier Andrea Foscarini, fo provedador a le 
biave, qu. sier Bernardo, homeni 4 . » 



Sier Lorenzo Capelo, fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Zuan procurator, home- 
ni 4 

Sier Velor Pisani, è di Pregadi, qu. sier 
Marin, homeni 4 

Sier Michiel Venier, è di la zonla, e sier 
Zuan Venier, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Francesco, homeni 10 . . . 

Sier Alvise Sanudo, fo consier, qu. sier 
Lunardo, homeni 5 

Sier Nicolò Bernardo, fo savio a terra fer- 
ma, e sier Alvise qu. sier Piero, home- 
ni 5 

Sier Donado Marzelo, fo provedador a le 
biave, qu. sier Antonio, homeni 3 . . 

Sier Antonio Moresini, è di Pregadi, qu. 
sier Francesco, nulla. 

Sier Zacaria di Priuli, è di Pregadi, qu. 
Marco, homeni 2 

Sier Alvise Barbaro, fo provedador a le 
biave, qu. sier Zacaria cavalier, pro- 
curator, andar in persona con do so 
fioli. 

Sier Sebastian Zuslinian el cavalier, fo sa- 
vio a terra ferma, qu. sier Marin, man- 
dar suo fiol sier Marin con homeni 3. 

Sier Alvise Mozenigo el cavalier, va orator 
in Franza, homeni 10 

Sier Francesco Donado el cava 
lier, fo avogador di comun 

Sier Alvise Bon el dolor è di Pre 
gadi, qu. sier Michiel . . 

Sier Matio Donado, fo governa- \ Nulla 
tor di r intrade, qu. sier Fran- 
cesco 

Sier Valerio Valier, è provedador 
al sai, qu. sier Antonio . . 

Sier Marco Zorzi, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Bertuzi^ homeni 3 . . . . 
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Sier Polo Miani, e di Pregadi, qu. sier Ja- 
corno, homeni 2 , . 

Sier Zaccaria Loredan, e di Pregadi, qu. 
sier Luca, in persona, con homeni 10 

Sier Antonio Condulmer, (o savio a terra 
ferma, qu. sier Lunardo, homeni 2 o- 
ver ducati 5 

Sier Zulian Gradcnigo, é di la Zonta, qu. 
sier Polo, homeni 2 over ducati 5 

Sier Polo, Almorò e Jacomo Donado, é di 
Pregadi, qu. sier Piero, homeni 15 . 

Sier Marin Dandolo, vicn in Pregadi, qu. 
sier Piero, homeni 2 over ducati 5 . 

Sier Alvise Capelo provedador sora le ca- 
mere, qu. sier Francesco, homeni 1 . 

Sier Bortoiamio Valier, vien in Pregadi, 
qu. sier Vetor, homeni 3 . . . . 

Sier Nicolò di Prioli, fo capitanio a Padoa, 
qu. sier Zuan, nulla. 

Sier Francesco Zustinian, fo consier, qu. 
sier Zuan, homeni 2 

Sier Francesco Foscari, vien in Pregadi, 
qu. sier Nicolò, e terminato mandar 
sier Alvise so fradelo a so spese, come 
é stato, con homeni .... 

Sier Piero Contarini,ravogador di comun 
qu. sier Zuan Ruzicr, homeni 2 . 

Sier Zuan Capelo, V avogador di comun 
qu. sier Francesco, homeni 2 . . 

Sier Orsalo Zustinian, Tavogador di co 
mun, qu. sier Polo, homeni 2 . . 

Sier Ferigo Contarini, vien in Pregadi, qu 
sier Ferigo procuralor, homeni 5 . 

Sier Nicolò Venier, è provedador al sai 
qu. sier IJironimo, ducati 40. 

Sier Matio di Prioli, é ai X oGcii, qu. sier 
Francesco, oferisse donar a la Signoria 
ducati 1000, avendo sier Antonio di 
Prioli qu. sier Marco il salvo conduto, 
e andar con la persona e homeni 50, e 
non si comenzi il trar dil bando si no 
passa do anni 
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N. 



(47 • Sier Nicolò Balbi, e ai Savii, qu. sier Filip- 
po, nulla. 

Sier Piero Dolfin, ù a le Rason vecchie, qu. 
sier Dolfin, homeni 

Sier Ilironimo Malipiero, fo provedador al 
sai, qu. sier Francesco, nulla. 
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Sier Andrea Barbarigo patron a Tarsenal, 

qu. sier Andrea, homeni 2 . . . N 
Sier Vetor Morexini, è provedador sora le 

pompe, qu. sier Jacomo, nulla. 
Sier Nicolò Grimani, è provedador sora le 

pompe, qu. sier Jacomo, donar 3 ar- 

chibusi. 
Sier Domenego Capelo, vien in Pr^di, 

qu. sier Nicolò, homeni 10 . . . . 
Sier Polo Trevisan, e di Pregadi, qu. sier 

Andrea, homeni 5 

Sier Zuan Dolfin, è di Pregadi, qu. sier 

Daniel, homeni 3 

Sier Andrea Foscolo, è di Pregadi, qu. sier 

Marco, homeni 4 

Sier Marco Foscari, è camerlengo di co- 
mun, qu. sier Zuane, homeni 4 . . 
Sier Lunardo Emo, è di Pregadi, qu. sier 

Zuan el ca valier, homeni 10 ... 
Sier Ilironimo Duodo, è ai X oficii, qu. 

sier Andrea, nulla. 
Sier Piero Trivisan, è di Pregadi, qu. sier 

Silvestro, e sier Jacomo, homeni 4 
Sier Domenego Contarini, vien in Prega 

di, qu. sier Bertuzi, homeni 3 . . 
Sier Piero Bernardo, vien in Pregadi, qu 

sier Ilironimo, da homeni 20 in suso 
Sier Ferigo di Renier, è di Pregadi, qu 

sier Alvise, homeni 3 

Sier Domenego Capelo, e di Pregadi, qu 

sier Carlo, homeni 3 

Sier Marco Zantani, fo provedador al sai 

qu. sier Antonio, homeni 2 . . . 
Sier Zuan Malipiero, vien in Pregadi, qu 

sier Ilironimo, homeni 2 . . . . 
Sier Vetor Foscariui, fo savio a terrafer 

ma, qu. sier Alvise procurator, ho 

meni 4 

Sier Anzolo Trivisan, fo capitanio a Pa 

doa, qu. sier Polo, homeni 5 . . 
Sier Marin Trivisan, vicn in Pregadi, qu 

sier Marchiò, homeiìi 5 . . . . 
Sier Andrea e sier Nicolò Gusoni, vieneno 

in Pregadi, qu. sier Nicolò, homeni G 
Sier Lorenzo FaHer, e sora i dacii, qu. sier 

Thomà, homeni 4 

Sier Alvise di Prioli, fo consier, qu. sier 

Nicolò, homeni 12 

Sier Toma Michiel, è ai X savii, qu. sier 

Zuan Matio, homeni 4 

Sier Francesco da Mosto, e a le Rason no- 
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ve, e sier Bortolamio da Mosto è di la 

zonta, qu.sier Jacomo, homcni 5, olirà 

altri 9 e a con uno fìol dil dito 

Bortolameo da Mosto N. 

Sier Francesco Alberto, vien in Pregadi, 

qu. sier Antonio, ducati 10. 
Sier Michiel da Leze, fo Cao dil Consejo di 

X, qM. sier Donado, homeni 10 . . » 
Sier Andrea Corner, fo consier, qu. sier 

Marco, homeni 2 > 

Sier Francesco Falier, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Piero, homeni 3 . . . > 
El reverendo domino Ambrosio Bernardo 

abate di Vangadiza, ducati 100. 
Sier Mann Zorzi dolor, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Bernardo, homeni 2 . » 
Sier Antonio Bou, fo podestà a Chioza, qu. 

sier Nicolò, per primo messe homeni 

nulla. 
Sier Nicolò Trivisan, è provedador a le 

biave, qu. sier Gabriel, nulla. 

148 ^^^^ ^^'^ Valaresso, è di Pregadi, qu. sier 

Gabriel, homeni 2 > . » 

Sier Moisè Venier, fo provedador 
al sai, qu. sier Moisè . . . 

Sier Sebastian Moresini, è prove- 
dador di comun,qu. sier Fran- \ nulla. 
Cesco 

Sier Marin Alberto, è di Pregadi, 
qu. sier Antonio .... 

Sier Lorenzo Corner, è di Pregadi, qu. 
sier Lorenzo, homeni 4 > 

Sier Zuan Zorzi, è di Pregadi, qu. 
sier Jaeomo 

Sier Marco Paradiso, è di Prega- 
di, qu. sier Zuslo .... 

Sier Francesco Mozenigo, vien in Pregadi, 
qu. sier Piero, homeni 5 » 

Sier Filipo Capello di sier Polo el cavalier, 
in persona, con homeni 25 .... > 

Sier Gabriel Moro el cavalier, è di Pre- 
gadi, qu. sier Antonio, disse sier Zuan 
Moro suo fradelo è a Padoa, con 3 
homeni. 

Sier Piero Pasqualigo, dolor e cavalier, è 
di Pregadi, qu. sier Filippo, si offerisce 
andar m persona, con homeni 5 . . » 

Sier Alvise e sier Francesco Pasqualigo, 
vieneno in I regadi, qu. sier Filippo, 
dar ducati 35. 
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Sier Nicolò Michiel el dolor, è di Pregadi, 
qu. sier Francesco, lui e dar ducati 3. 

Sier Francesco Bragadin, è di Pregadi, qu. 
sier Jaeomo, ducati 15. 

Sier Andrea Foscolo è di Pregadi e sior Pie- 
tro Foscolo, è ai X savii, qu. sier Hiro- 
nimo, ducati 5. 

Sier Marin Corner, fo provedador al sai, 
qu. sier Polo, dona ducati diese di da- 
nari riia imprestado a scontar a la 
Signoria. 

Sier Nicolò Donado, fo consier, qu. sier 
Luca, homeni 2 N. 

Sier Antonio Moresini, fo bailo a Corfu, 
qu. sier Michiel, nulla. 

Sier Andrea Magno, fo Cao dil Consejo di 
X, qu. sier Stefano, homeni 4, over 
dar ducali 10 > 

Sier llironimo di Renier, è provedador al 
sai, e sier Daniel di Uenicr, fo avoga- 
dor, qu. sier Coslantin, homeni 4 over 
dar ducati 10 . , » 

Sier Piero Trevisan, vien in Pregadi, qu. 
sier Polo da San Benelo, homeni 5 . » 

Sier Nicolò Corner, fo consier in Cipri, 
qu. sier Antonio, homeni 10 ... » 

Sier Marin Moresini, fo avogador di co- 
mun, qu. sier Polo, homeni 2 . . ' . » 

Sier Marco Zen, bailo a Corfù, qu. sier 
Piero, homeni 5 » 

Sier Piero Badoer, è di Pregadi, qu. sier 
Alberlin dolor, homeni 3 .... » 

Sier Lunardo Venier, fo a le Ca- 
zude, qu. sier Bernardo . . 

Sier Francesco di Garzoni, fo Cao 
dil Consejo di X, qu. sier Ma- 
rin procurator 

Sier Francesco Contarini, è pro- 
vedador di comun, qu. sier 
Hironimo ...... 

Sier Nicolò Lipomano, è prove- / nulla, 
dador al sai, qu. sier Fran- 
cesco 

Sier Zorzi Lion, è di Pregadi, qu. 
sier Zuanne 

Sier Alvise Zen, è di Pregadi, qu. 
sier Francesco 

Sier Bernardo Soranzo, è di Pre- 
gadi, qu. sier Marco . . 
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nulla. 



148* Sier Fanlin Zorzi, è ai X savii, 
qu. sier Antonio .... 

Sier Alvise Loredan, e provedador 
sora la camera d' imprestidi, 
qu. sier Antonio .... 

Sier Alexandro da ca' da Pesaro 
provedador sora la camera 
d' impreslidi, qu. sier Nicolò. 

Sier Beneto Grimani, vien in Pregadi, di 
sier Marin, homeni 5 N. 

Sier Pandolfo Moresini camerlengo di co- 
mun e sier Ferigo suo fradelo, qu. sier 
Hironimo, ducati 30. 

Sier Zuan Francesco Moresini, vien in Pre- 
gadi; qu. sier Piero da San Cassan, 
dona a la Signoria ducati 50. 



Summa fanti N. 712 

Questi altri si deteno in noia, ozi a dì 26, 
in Gran Consejo, poi il parlar dil Principe 



Sier Piero Corner, fo provedador di . . . , 
qu. sier Marco, homeni 10 . . . . N. 

Sier Zacaria Gradenigo, fo podestà e capi- 
tanio a Sacil, qu. sier Zuanne, home- 
ni 2 > 

manderà so Ooli, e lui ù amala. 

Sier Jacomo Marzelo, fo provedador sora 
la camera d' imprestidi, qu. sier Zuane, 
lui in persona, e un suo fradelo con 
homeni 10 

Sier Piero Moresini e fradelo, qu. sier Ni- 
colò da San Zane Nuovo, homeni 8 

Sier Michiel Baxadona, fo Cao di XL, qu. 
sier Francesco, lui con homeni 2 . 

Sier Francesco Corner, fo XL civil, qu. 
sier Zorzi, lui con homeni 10, ha oferti 
suo barba sier Nicolò Corner ...» 

Sier Alvise Orio, fo conte a Tran, qu. sier 
Piero, uno homo » 

Sier Agustin Donado, fo auditor nuovo, 
qu. sier Hironimo dotor, manda uno 
suo fradelo con homeni uno ...» 

Sier Zuan Bernardo Falier, fo Cao di XL, 
qu. sier Marco, homeni 3, uno cavalo. » 

Sier Marco Antonio Manolesso, fo podestà 
a Moncelese, di sier Francesco, lui con 
3 homeni » 
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Sier Marco Antonio Bondimier, fo al dazio 
dil vin, qu. sier Lunardo, homeni 4 . 

Sier Piero Gradenigo, fo Cao di XL, qu. 
sier Anzolo, lui con homeni 2 . . . 

Sier Zuan Francesco Bragadin, fo Cao di 
XL, qu. sier Bernardo. 

Sier Hironimo Bragadin, fo extraordina- 
rio, di sier Zuan Francesco, con 2 ho- 
meni 

Sier Faustin Barbo, fo sinico da terra fer- 
ma, qu. sier Marco, con so Gol, con 3 
homeni • . . . . 

Sier Andrea DolGn, fo savio ai ordeni, di 
sier Zacaria, homeni 10 

Sier Zuan Donado da la Becaria, qu. sier 
Nicolò, homeni 3 

Sier Piero Mozenigo, qu. sier Francesco, 
lui con homeni 30 

Sier Zuan Francesco Pisani, fo podestà e 
capitanio a Feltre, qu. sier Lunardo, suo 
fio! con uno homo 

Sier Borlolamio da Canal, X auditor nuo- 
vo, qu. sier Jacomo, homeni 5 over du- 

Coli 1\/. .....••*• 

Sier Antonio Gradenigo, fo signor di note, 
qu. sier Polo, homeni 2, over ducati 5 

Sier Alvise Gradenigo, qu. sier Andrea, si 
offerse mandar uno fiol di sier Zuan 
Francesco Pisani so cugnado, con uno 
homo 



N. 



Sier Lodovico Barbarigo e sier Daniel, é 
Cataver,qu. sier Andrea, si oferse man- 
dar homeni 20, over dar ducati 50 . 

Sier Alvise Bembo, qu. sier Lorenzo da 
San Polo, homeni 10. , . . . . 

Sier Polo Giuslinian, fo al Fontego di to- 
deschi, qu. sier Polo, lui con homeni 
10 perzorni 10 . 

Sier Toma Morexini, qu. sier Piero, stato 
sto tempo a Padoa, si oferisse di novo 
star con homeni 5 et cavali 3 . . . 

Sier Piero da ca' da Pesaro, fo ai X savii, 
qu. sier Nicolò, homeni 10 . . . . 

Sier Andrea Diedo, fo savio ai ordeni, qu. 
sier Nicolò, homeni 10, over dar li da- 
nari 

Sier Daniel Barbaro, fo XL civil, qu. sier 
Zacaria, andar lui in persona, con 
homeni 5 e 3 cavali 
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Sier Alvise da ca' da Pesaro, fo consìer a 
Corfii, qu. sier Fantin, homeni 3 e du- 
cali 6 .... • N. 3 

Sier Àlexandro Pisani, fo consier in Can- 
dia, qu. sier Marin, lui a Treviso e ho- 
meni » 10 

Sier Gasparo Gontarini qu. sier Alvise, qu. 
sier Ferigo, suo fradelo è a Padoa za 
un mexe con homeni 15, e voi tenirlo 
fin la fin > 15 

Sier Toma Donado, fo auditor vechio, qu. 

sier Nicolò, homeni 10 > 10 

Sier Nicolò Malipiero, qu. sier Tomaso, 

homeni 25, over ducali 70 .... » 25 

Sier Marco Miani, el XL zivil, qu. sier An- 
zolo, oltra so fradeli sier Luca e Carlo 
che sono a Treviso e sier Hironimo a 
Padoa e serveno, si oferse mandar ho- 
meni 4 > 4 

Sier Antonio Marzelo, fo soracomito, qu. 
sier Andrea, si oferse andar lui, con 
homjeni 10 et uno cavalo . . . . > 10 

Sier Lunardo Zustinian, fo soracomito, qu. 

sier Unfrèy lui, homeni 10 el uno cavalo > 10 

Sier Sebastian Bembo qu. sier Hironimo 
da San Zulian, andar lui. 

Sier Hironimo e Antonio Zorzi^ qu. sier 

Francesco, homeni 4 over ducati 10 . » 4 

Sier Sebastian Taiapiera, XL criminal, qu. 
sier Nicolò, ducati 3. 

Sier Almorò Pisani, fo ai X savii, qu. sier 
Zuane dal Banco, dona ducati 50. 

Sier Vicenzo Zen, fo podestà in Antivari, 
qu. sier Piero, homeni 3, over du- 
cati 10 .... , » 3 

Sier Alexandro Foscari, fo consolo di mer- 
cadanti, qu. sier Urban, homeni 2 over 
i danari n 2 

Sier Domenego Pizamano, fo savio ai or- 
deni e sier Gregorio so fradelo, qu. 
sier Marco, si oferse uno di loro con 
homeni 3 » 3 

Sier . . . . , 

homeni 10, over ducati 30 .... > 10 

Sier Juslo Guoro, fo di Pregadi, qu. sier 
Pandolfo, serve za uno mese a Padoa 
con 3 homeni a so spexe, e voi conti- 
nuar > 3 

Sier Alexandro Badoer, fo soracomito, qu. 
sier Zuan Gabriel, lui con 10 homeni 
et do cavali > 10 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XVII. 



Sier Zuan Antonio Dandolo, fo a le Rason 
nove, qu. "sier Francesco, 3 homeni, 
over ducati 10 N 

Sier Hironimo da Canal, elccto capìlanio di 
le galle di Alexandria, di sier Bernar 
din, ò con homeni 12 a so spese a Pa 
doa, e voi continuar . . . . , 

Sier Francesco Barozi, fo judexe del Pro 
prio, qu. sier Beneto, homeni 4, over 
ducati , . 



Sier Sebastian Foscarini dolor, che leze in 
philosofia, di sier Piero, homeni 5, over 
i danari 

Sier l^iarin Sanudo, fo di sier Lunardo, 
andar in persona, over mandar ho- 

Sier Zacaria Foscolo, fo sora consolo, qu. 
sier Marco, lui si oferse andar a Padoa 
con homeni 40 

Sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier Fran- 
cesco sopradito, si oferse andar lui in 
persona, con li Ire homeni, over du- 
cati 10 

Sier Lion Venier, fo XL, qu. sier Andrea 
proeurator, lui con homeni 4 . . . 

1 provedadori di comun, sier Francesco 
Conlarini, sier Sebastian Moresini e 
sier Lorenzo Bragadin, e li deputadi al 
purgo, pagano homeni 40 di leconda- 
danason fate per loro, per uno mexe, 
e di provedadori e soprastanti al purgo 
donano la loro parte di pene . . . 

Sier Constanlin da Molin, fo di sier Nico- 
lò, qu. sier , lui a Padoa si 

oferisse di andar con homeni 2 . . 

Sier Matio Beneto, fo XL, qu. sier France- 
sco, lui con do homeni, over ducati 5 

Sier Jacomo Michiel, fo di sier Biasio, ol- 
irà esser stato la prima e seconda 
volta a Padoa con 10 homeni a so spe- 
se, e mo' a Trevixo con do homeni e 
cavalli, si oferisse andar a Treviso al 
presente con homeni 20 et do cavali . 

Sier Andrea Minio, fo XL zivil, di sier 
Lorenzo, olirà sier Lorenzo suo padre 
e uno so fradelo e uno fameio che 
sono a Padoa, va con 

Sier Nicolò Trivixan, el XL zivil, qu. sier 
Piero, qu. sier Baldisera, et 
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149* 



40 



3 
4 



40 



20 



17 
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Siep Alvise Ben qu. sier Hìronimo, e tra 
loro si ofepiscono andar a Treviso, 
con homeni 30, tra tutti tre. ... > 
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30 



147 



Summa numero fanti N. 471 

Item, » 712 



Summa N. 1183 

150 ^ ^^ '^^^ matina. Si parli li fioli dil Sere- 
nissimo per andar a Padoa e Treviso, zoè sier Alvise 
a Padoa et sier Bernardo a Treviso, con bellissima 
compagnia e più dei fanti oferti. Et cussi molti zen- 
tilhomeni andono a Toflcio di camerlengo di comun 
et portono li danari per li fanti si oferseno dar, si- 
come scriverò dì soto. Altri andono a Padoa, altri 
andono a V oflcio di l'armamento da sier Piero Que- 
rini esecutor, a dar la nota di fanti voleno menar 
con loro, e tuor le letere di le mostre fate. Siche in 
la terra è gran furia di tuor homeni da menar con 
loro, quali voleano tre ducati al mese e le spese, e 
chi di più, etc. 

Fo mandato eri sera a Padoa, ducati 1500. 

Item, eri sera zonse sier Francesco Foscari el 
cavalier, vien orator di Roma, et anderà da matina 
in Colegio. 

Di Boma^ fo letere di V orator nostro, di 
22^ eonte eri sera, 11 sumario di le publice sa- 
pendo scriverò più avanti. 

Di sier Vetor Lipomano di Boma, di 22, 
vidi letere. Come ha ricevute letere di qui, di 10. 
Di Franza è letere di 10. Come englesi erano a 
San Quinlin V exercito, el quel dil Re di Franza, a 
Amians 20 mia lontano. L' Imperador e il re d'in- 
galtera erano a Tornai, e si feva ivi zostre per la 
viloria aula. Le letere sono d' Amians di 6. Item, a 
di 20 li a Roma fono in streti coloquii col Papa li 
do cardinali, zoé Surento et Ingaltera, e li oratori 
di 1* imperador et Spagna, et spazono una posta al 
Curzense et viceré. Ozi a di 22 è sta concistorio. Li 
oratori di Rodi hanno auto audientia publica, e hano 
fato la udientia al Papa. Si dice el gran mastro di 
Rodi era zonto a Porto Venere con 10 nave, vien di 
Franza, va a Rodi adretura. 11 Papa manda uno suo 
nontio in Scozia, T altro in Ingaltera, per pacificar 
quelle cosse. Ozi è letere di Verona di 19. Come il 
Curzense era de li partito per venir H a Roma, e che 
il viceré col campo era tra Padoa e Treviso, e vo- 
leva atender a brusar i moiini, acciò non si avesse 



viluarie. Iterrij come il viceré, é a Napoli, ha manda 
qui a Roma vini, orzi, etc, a donar al Curzense, 
zonto che sia qui. 

Di Fadoa, di rettori, savii e provedadori 150' 
generali, di eri sera. Come spagnoli erano ussiti 
di Vicenza e andati verso Marostega, e poi erano ri- 
tornati dentro. Et come hanno aviso aver roti li 
ponti venivano verso Padoa, et brusà certi molini. 
Item, hanno manda 4 pezi di artelarie grosse, ha- 
veano a Vizenza, a Verona, et che uno Francesco da 
la Barba, fo nostro contestabele, qual si parti et andò 
da i nimici, ha dito al viceré li basta V animo aver 
Padoa si voleno venir col campo, e si non V ha li fad 
taiar la testa. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per scriver a Roma, 
per le letere venute, qual importa assai a farli ri- 
sposta . 

Di Spagna, fo letere di sier Zuan Badoer 

dotor, cavalier, orator nostro, date adì 

Cosse vechie zercha Teroana. 

Di Treviso, dil podestà eprovedadari Mene- 151 
rali, Zercha provision fanno, e far spianar atoroo, 
et di homeni d' arme dil Raion. E zercha il conte 
Hugo di Pepoli, qual é qui a Veniexia, e lì soi ho- 
meni d' arme esser levati el vano in Romagna. 

Di Udene, di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente. Di motion senteno li verso Gorizia ; quali di- 
cono averano GOOO fanti alemani, et verano a oon- 
zonzersi con spagnoli, quali voleno venir in la Pa- 
tria ; e altre particularilà. 

Di Padoa, di rettori, savii eprovedadari, di 
ozi, Iwre 17, Come hanno avisi, i nimici voleno 
ussir di Vicenza, andar a tuor Citadella et poi andar 
col campo a Treviso. Tamen non é da fidarsi, e si 
fazi tutte quelle provision si poi per Padoa. Atende 
il capitanio al bastion di la Saracinesca, dove lavora 
assa' homeni per meterlo in qualche forteza. 

Fo posto una letera a l'orator in Corte, in rispo- 
sta de sue. Et fo gran disputalion. Steteno fino bo- 
re 3 di note, et veneno zoso, et fo sacramenta el 
Consejo. E fonno zercha melersi nel Papa a far il 
compromesso in lui di le diferentie si ha con T im- 
perador, e il modo. 

In questo Pregadi fo chiamato il resto di zenti- 
Ihomeni mancavano a dar, chi danari e chi mandar 
bomeni, e chi nulla, siche Irovono da zercha 100 
fanti in luto ; parte manderà li fanti, parte darà li 
danari per farli. 

Fu posto, per sier Vetor Morexini provedador 
Bora le pompe, una parte: che atrovandosi debitori 
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neral avia il cargo di questo, e sier Domeuego Con- 
tarini, V allro provedador zeneral, di pagar le fanla- 
rie, eie. 

153 Pagamenti de fantarie sono in Fadoa, facti a 
li dì infrascripti avanti eì disconeo de V e- 
sercito. 

A di 

26Seplemb.l513 Marco da Napoli . provis. 170 

Vido da San Zer- 

man soldati 153 

30 dito Borgese dal Borgo * i 94 

SeraGn da Cai . . . provis. 228 

I.Oclubrio Machon da Corczo » 181 

Zuan de Arieti ... » 191 

Suninia N. 1217 

Pagamenti fati da poi el disconeo seguì 
di Vexcrcito in Padoa, a fantarie. 



A di 



lOOctubrioi: 


il3 Piero Corso .... 


provis. 


141 




Pisano Liviano . . 


> 


72 




Paulefo di Fabri . 


» 


128 


11 dito 


Spinaza da Bologna 


» 


177 




Domenego de Pase 


> 


166 


12 dito 


Domino Benedeto 








Crivello 


» 


230 


13 dito 


Fuligno da Pessa . 
Agamenon da Bo- 


» 


145 




logna 


» 


150 


14 dito 


Vido da San Zer- 








man .... 


soldati 


36 




Burgesio dal Borgo 


» 


90 


15 dito 


Zanon da Colomo 
Jacometo da No- 


provis. 


98 




vello 


» 


97 




Gallo Brisigella . . 


> 


49 




Ilironimo de la 








Lama 


> 


51 




Babin da Brisigella 


> 


125 


16 dito 


Babon de Naldo . 


> 


206 




Guido de Naldo . 


> 


98 




Adjutanti a le ar- 








telarle ...... 


> 


35 


17 dito 


Domenego de Pa- 








stina 


archib. 


70 




Dioteaiuli da Prato 


> 


116 



19 dito 


Jacomin de Val- 








trompia 


> 


154 




TiracozadaCastello 


> 


131 




Rizo da Cavina . . 


» 


180 




Jacomo Antonio 








Ronchon 


> 


184 


20 dito 


Vizenzo Furlan . . 


alabar. 


100 
3029 




Aurelio Brisigella . 


soldati 


84 1! 




Bombardieri a me- 








za paga. , . . . . 


X 


57 


200ctobrio 1513 Cesare da Gavina . 


» 


96 


23 dito 


Rosso de Naldo . . 


> 


62 


24 dito 


Pignata da Brisigella 
Bergamo da Ber- 


» 


90 




gamo 


}> 


77 




Perineto Corso . . . 


> 


159 


26 dito 


Vermiolo Corso . . 


> 


136 

761 
3059 
I2I7 




Summa fanti 5007 



tolamio Contarini capitanio e provedador. Co- 
me, avendo inteso la rota ha auta il nostro exerdto, 
si duol assai et li basta Tanirno tenir Crema, et la Si- 
gnoria non dubiti si perdi per non poterli mandir 
danari, perchè, avendo uno banco di scritta in Ve- 
necia che li prometi pagar le page doverano a?er 
quele zente è 11, senza li abino si contenterano; et fo 
dito r avea preso alcuni cavali dil signor Prospero 
CoIona; et foli scrito eramo contenti, etc. 

Vene letere di Venecia a Padoa con uno nontio 
dil Papa zoè dil Bibiena orator, qual scrivea al vi- 
ceré a Vizenza, come avea auto letere dil Pontifioe 
che si la Signoria si remeteva in Soa Santità, dovesse 
subilo scrivergli che si abstenisse di le arme e le- 
vasse le offese, perchè Soa Santità voi far lo accordo 
e meter pace tra lo Serenissimo Imperalor e la Illu- 
strissima Signoria nostra, et però pregava soa si- 
gnoria volesse levar le offese. E dito nontio zonto a 
Padoa, subito per gli savii e provedadori zenerali 
fo expedito con uno trombeta dal viceré a Vicemai 
perchè cussi la Signoria nostra comandò si facesse; 
e di questo fo piena tutta Padoa. 

Se intese come un da Porto Gol di domino Bor- 
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io\o, dtadin vicenlin molto niarchcscho, qaal es- 
sendo in villa, alcuni soi vicentini conUrarii con 
altri de li inimici veneno per averlo, et lui con 
altri soi partesani redulosi in la villa in una caxa e 
difendendosi, tandem li inimici apizzono il fuogo a 
la caxa, e visto esso citadin non poter scapolar, si fé 
animo e cussi in mezo dei nimici, el fuzile via et 
sano é ritornato in Padoa. 

Da poi disnar fo Pregadi. El leto le lelere, referi 
sier Francesco Foscari el cavaiier, venuto oralor di 
Roma, come ho scrito di sopra, e come il Papa avìa 
bon animo verso la Signoria nostra, e voria acor- 
darla con r Imperador, ma è gran nemico de' fran- 
cesi ; e come a Roma si sapeva tutte le deliberalion 
si feva in Pregadi: ch'era mala cessa. 
15-4* Fu fatto scurtinio di un savio a terra ferma, in 
luogo di sier Lorenzo Capello qu. sier Michiel refu- 
doe poi intralo per invalitudine di la persona, e 

tolti N rimase di una balota sier Bortolo da 

Mosto, fo provedador a Bergamo qu. sier Jacomo, 
che era in Pregadi per esser di la zonta, da sier 
Piero Pasqualigo dolor et cavaiier cli'é di Pregadi et 
a la custodia di Trevixo. Cazete etiam col titolo sier 
Antonio Condulmer et sier Sebastian Zustinian el ca- 
vaiier. El qual subito introe. 

Fu posto, per li cousieri. Cai di XL e savii, la in- 
frascrita parte. 

Non essendo da ometer ogni provision per re- 
cuperar al presente el denaro dei debitori di la 
Signoria nostra, però Tandera parte : che, per scur- 
tinio de questo Conscio, elezer se debino tre di pro- 
curatori che non siano dil Colegio nostro, per non 
impedir le cose di la terra, oficio di qual sia redursi 
ogni zonjo da matina e da poi disnar dove li sarà 
deputado, et veder tutti li alphabeli dei debitori di 
k Signoria nostra, mandar per quelli, et far tutte le 
provision li parerano necessarie, azò con ogni cele- 
rità se venga a la exbursation del denaro di de- 
bitori di Toficio di governadori, oficio dil sai, Monte 
Novissimo et de mezì fati, che dieno dar, mediante el 
qual se possi proveder a li presenti urgentissimi bi- 
sogni. Non possino refudar quelli electi né excusarsi 
per la età, sotto pena di ducati 500 d'oro per cadaun 
da esser scossi per i nostri avogadori di comun 
senza altro Consejo. Ave 14 di no, 154 de si, et fu 
presa, et U procuratori balotadi. 

Electi tre de li procuratori sora i debitori 
di la Signoria, jaxta la parte, 

t Sier Toma Mozenigo, procurator . .148. 2G 
Sier Luca Zen, procuralor 18.159 



t Sier Antonio Grimani, procnrator . . 126. 49 

t Antonio Trun, procurator 125. 58 

Sier Marco Bolani, procurator ... 89. 86 

Sier Nicolò Michiel, dolor, cavaiier, pro- 
curator . . . t 107. 61 

De li inimici sì ave aviso erano pur a Vicenza, e 
aver mandalo carìazi e artellarie a Verona, et loro 
restali lizieri ; siche sono omnino par levarsi, chi 
dize der Treviso, chi per Friul. 

Di Padoa, per avisi auti da domino Theo- 155 
doro Triuhi, qual par ahi letere di Palavisini 
diparmesana. Come hanno, Tlmperalor era sta' 
roto da le zenle francese; el Torator di Franza, 
vene in Colegio a dir questa nova a la Signoria, con 
altri avisi. E come sguizari venivano verso Milan, 
per aver li castelli per lo acordo fece con il re di 
Franza mediante monsignor di la Trimolia. 

/fem, si ha, per uno parti a di 19 Setembrio da 
Constantinopoli, non porta lettere ma dice a boca ; 
come r orator nostro varilo parti a di 13 con la ga- 
lla per andar a Eno e li smontar e andar in Ander- 
nopoli a la udientia dal Signor turco, che 11 se ri- 
trova; et il morbo era in Constantinopoli al solito et 
pili presto mìnuiva che creseva. 

A dì 20. Ritornò il nontio di T orator ponti- 155* 
ficio con il trombeta, stali a Vicenza dal viceré, con 
la risposta drizata al prefato oralor, et subito fo 
spazato a la Signorìa per barca a posta. Referiscono, 
i nimici certissimo lutti erano per levarsi di Vi- 
cenza a di 30, che sarà da matina, né altro diseno, 
solum che pur se inlese el viceré non voleva levar lo 
ofexe ni altro fino non avesse aviso di zio da Roma. 

Di Roma, fo letere di V orator nostro^ di 
25. Come, a di 24, fu fato il cardinal Strigonìa in 
concistorio legato in Ongarìa, e fu acompagnato de 
more da li cardinali al Populo. Il Papa insta lo 
acordo, et ha scrito a tulli li potentati lui voler pace, 
e che ora cognoserà chi la vole, per voler unirse con 
con quelli la vorano, et esser centra de quelli la re- 
cuserano. Et si é doluto con li oratori de l'Imperator 
e di Spagna de li incendii fanno le so zente per tutto 
usando tanta crudeltà. El é avisi in Roma, ma non é 
letere in li oratori galici, che il re de Ingalterra ha 
lasato fanti 6000 in Tornai et lanze 'iOO, el che le soe 
artelaric, carìazi erano imbarcati, e il Re subito pas- 
sava il mar e tornava sopra l' ixola d* Inghallera, et 

avia dato a l' Imperador scudi perché mantc- 

gni la impresa con tra Franza e interlengi sguizari 
con lui. Et se dize l' armada scozese era conzonta 
con r armada francese, /fem, che 'I re d' Ingaltera, 
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era a Cales, e U se imbarcaria per passar di là. Et 
diti avisi è per letere di Lion di 25, et di 15 da 
Andans. 

156 Di Fratua, dil Dandolo orator nostro, 
d* Amians, dove è la corte, di 13 in sifra, et di 
8 et 10, In conformità con li a\isi auti dì Roma : che 
re de Ingaltera avia dati a Timperator franchi 200 
milia, che ogni franco vai grosi 13, el qual andava 
a una cita in la Pranza per expugnarla chiamata Lez 
sotoposta a uno episcopo, onde il re di Pranza su- 
bito spazò al duca di Geier restasse a quella parte 
e non venisse oltra, per obviar al ditto Imperator, che 
veniva a quella volta. Item, il re di Pranza non voi 
mantenir Tacordo fu fatto con sguizari ; et come il 
re d' Ingaltera era per passar su 1* ixola con promis- 
sion di ritornar, lasava a Cales fanti 4000 ; e li fran- 
dii 200 milia ha dato a 1* Imperator è sta che *l fazi 
zente a T impresa contra dito episcopo di Lez, fia- 
mingo, qual si avia dimostra francese. Item, il duca 
di Geler za era in cammino poco lontan dil Re, ma 
soprastarà a venir avanti. Iteìn, li fanti 6000 ha lasato 
il re d'ingaltera in Tomai, voi quelli di la terra li 
pagi. E altri coloquii, scrive, auti col Roy, etc. 

Di Fiorenza, fo etiam letere drisate al Bi- 
hiena orator pontificia, di 10, Cometa di IO» il 
re d* Ingalterra passò su V isola, e che monsignor 
di la Trimolia era venuto a .\mians a la corte a per- 
suader il Re, voy esser contento di lo acordo fece 
con sguizari, e Sua Maestà non voi asentir per 
niun modo. Item, par che partido el Re, uno gran 
maestro si avia messo di mezo in tratar aponta- 
mento con essi reali, et erano per adatarsi. 

IH Udene, di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente. Come a Gorizia si feva adunanza di zente, ut 
in litteris. Per tanto si provedi a quella Patria, et 
si mandi qualche galia a Marano per poter mante- 
nir quelo loco, dove venendo wercilo grosso, le 
zente é in la Patria si redurà lì et salverasi per esser 
loco forte li in la Patria. E governador di quelle 
zente é domino Baldissera di Scìpion. 

Vene in Colegio 1* orator dil Papa con la rispo- 
sta dil viceré, qual voi aspetar letere di Roma, etc. 

Di Treviso, fo letere dil podestà Moro e 
provedadori Griti e Contarini. Dil zonzer di 
zentithomeni li, el el Gol dil Serenissimo etc. Item, 
sierVicenzo Tiepolo sopracomito con la zurma di la 
galia. Et si mandi altri fanti e zente, perche hanno 
poco numero mazor, intendendo il campo venir lì. 
E dil zonzer sier Piero Pasqualigo, dolor e cavalier, 
e sier Nicolò Michiel ci dotor, e altri. 
156* Fo terminato: che sier Vicenzo Capelo provedi- 



tor di Tarmada, qual é a Ualamoco, e sier Piero Po- 
lani sopracomito, vadino immediate con le zurme 
tutte di le gaUe a Treviso, e cussi inmtediate li diti 
partano con barche : andono a Treviso. 

Di Padoa, fo letere. De ocemrentiis. Et da 
zonzer di zentilhomeni li, tra li qual Io Mann Sanu- 
do, fui nominato. E noto, za e zonto a Pidoa sier Lo- 
renzo Pasqualigo sopracomito candioto, con tata h 
zurma di la sua galia, zonse adi 

El conte Ugo di Pepoli era col governador Ba- 
ion, et é stato sti zomi a Veneda. Dimandava molte 
cosse, e la Signorìa di lui poco si fidava, unde fo li- 
centiato, e con la sua compagnia, qual era a Treviso, 
de U lizentiata, si parti et andò a Bologna a caxa 
sua, con homcni d* arme V aveva. 

Da poi disnar, fo etiam Pr^di, e Mo queste 
letere. 

Fu posto, per li savii, che li debitori di la tansa 
n."" 8, et di la meza tansa n.® 1^ debino pagar in ter- 
mine dì zomi 8 senza pena, et pasadi siano taiade la 
prima n."" 8 a raxon di ducati "io e n.® 12 di ducati 
30, et poi siano mandate a le cantinele di governa- 
dori, dove dcbano star zorni 8 e si scuodi con pena 
di 5 per cento, e poi con pena di 10, e pasadi li 
tempi, non si possi possi più scuoder, ut in parte; 
et fu presa. 

Noto. Sier Domen^ Malipiero, fo provedador 
zeneral a Treviso, qual a Treviso si amaloe, ha la 
quartana, e soprazontoU novo mal, sta maUssimo et 
Idborat in extremis, 

É da saper, in questi zomi, nel GoQsejo di X eoo 
la zonta, fu taià certa termination fata per li Gii di X 
che era tunc, che li scrivani di le Cazude foseno 
solo la protetion di lo exoelenlissimo Gonsqo di X, 
et che \\ provedadori sora i oficii potesseoo far T o- 
fìcio loro a farli pagar la mità dil neto, justa la part^ 
come a li signori di le Cazude et altri fanno et hanno 
fato |)agar, di la qual deUberation fo molto essi Cai di 
X presenti laudati. 

A di 30 domenega. La matina fo letere di 
Vdene, Come Nicolò Savorgnan preparava zente per 
venir in la Patria. 

Di Padoa. Zerca i nimici. Come si ha sono pur 
in Vicenza, et hanno posto ordine al tutto dì levarsi 
da matina. Chi dize anderano a Citadela, chi a Bas- 
san per andar in Friul, chi dicono anderano altrove, 
e però in questa loro levata bisogna far bone guar- 
de; et come ozi che e domenega, si farà la resegna. 
di nobeli. 

Di Treviso. De occurrentiis, et provìsion per 
difendersi. 
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Da poi disnar, fo Gran Consejo. Et il canzelier 
grande, con acomodate parole, persuase tutti quelli 
si hanno oferto di andar over mandar a Padoa o 
Trevixo, debino far la execution più presto li sia 
possibile, perchè il primo Gran Consejo si publiche- 
rano tutti quelli sarano andati over averano man- 
dato fanti, etiam quelli hanno promesso e non sono 
andati a servir. Et in questo usoe mollo ornate pa- 
role, et dicendo si erano alcun che si volesseno dar 
in nota di andar a servir a Padoa o a Trevixo o man- 
dar fanti dar danari, si venisseno a dar in nota, et 
cussi veneno alcuni, qual fono li infrascriti publicati. 

Sier Baldissera Minio qu. sicr Zuan Domenego, con 
do homeni a Trevixo. 

Sier Alvise Malipiero qu. sier Benedeto, dar du- 
cati 30. 

Sier Piero Balbi qu. sier fìeuedeto, ducali 10. 

Sier Benedeto di Prioli qu. sier Francesco, ducati 30. 

Sier Vetor Diedo qu. sier Baldi- \ 

sera / loro con homeni 

Sier Zuan Coutarini di sier Marco ì 1 5 a Treviso. 
Antonio ] 

Sier Hironimo da Canal qu. ster Zuanne, con ho- 
meni 10 a Treviso. 

Sier Alvixe Foscarini qu. sier Bernardo, con ho- 
meni 10 a Treviso. 

Sier Jacomo da Canal qu. sier Bernardo, con ho* 
meni 10 a Treviso. 

Sier Silvestro da Leze qu. sier Jacomo, con homeni 
5 dove vorà la Signoria. 

Fu leto la parie presa in Pregadi, a di 2G, che li 
ilebilori a V oùcio sora le pompe possi prestar a la 
Signoria altretanto quanto è debitori e siano asolti 
di la coodanason, et di quello danaro siano fati credi 
tori e si possi scontar in le angarie loro e de altri 
|)as8à uo anno, ut in parte. 

Fu eleeto capitanio a Zara sier Francesco Fosca- 
riy fo di Pr^ddi qu. sier Nicolò, che ha manda 40 
homeDÌ a la custodia di Padoa, et rimase. Item, fu 
tolto sier Zuan Francesco Zustinian di sier Nicolò con 

titolo, va con homeni a la custodia di Treviso, 

air arzenlo in Rialto, et balotuto con altro scontro di 
più età e rimase. 

Morite in questo zorno sier Domenego Malipie- 
ro fo provedador zeneral a Trevixo, qu. sier Fran- 
cesco, qual poi che il vene di Treviso, sempre e sta 
amalato con febre e quartana. 

In questo zorno zonse a Padoa, et lo li vidi, stra- 
tioti n:"^ 13 con li soi cavali, venuti de 



Etiam alcuni zentilhomeni con fanti per custodia di 
la cita, quali fo destribuiti a le so poste, come dirò 
di soto. 

É da saper, ritrovandosi il capitanio Caravaial 
qui a Padoa, et non potendosi far il cambio con il 
governador nostro Zuan Paulo Baion, perchè il Cur- 
zense non voleva, e fo mandato a Mantoa, parse a la 
Signoria scriver a Padoa a li savii e provedadori che 
volesseno parlar col capitanio zeneral et far quello 
licentiar et remandarlo a Venecia in Toreselle, perchè 
ci sia meglio e più seguro che li a Padoa, e cussi li 
preditti li parlono, e tamen il capitanio non volse 
mandarlo per niun modo, né volse alcuna persuasion 
li fusse facta, dicendo : « Sta ben seguro qui, e voglio 
stagi qui, perché li presoni é in man de' inimici sia 
ben tratati come jo trato esso capitanio Caravaial. » 

Noto. A di di r instante, si levò di sora 

porto la nave di sier Piero Contarini da le Malvasie, 
va in CyprO) qual è sta conzà V alboro che si rupe 
per fortuna ; sopra la qual andò sier Marin Griti, va 
consier in Cypri, sier Nicolò Zustinian el cavalier, et 
altri zentilhomeni nostri vano in rezimento in Cypri, 
et altri per star in Cypro, come sier Vicenzo Pasqua- 
ligo, qu. sier Cosma. 

In questo zorno a Padoa, sopra la piaza, reduti 
li rectori, provedadori zencrali e savii, fu fato la ra- 
segna di zentilhomeni venuti con fanti a servir gratis. 

A dì ultimo octubrio. Qui a Padoa se intese i 158 
nimici erano levati, si dice per Verona. Tamen, a bo- 
re 18, vene aviso al capitanio zeneral, la guarda ini- 
mica di cavali lizieri erano corsi a le Brentelle, unde 
tutti li villani erano in fuga corendo chi potevano di 
qua di la Brenta per salvarsi in Padoa, unde fo spazà 
alcuni cavali lizieri di stratioti e altri verso loro, et 
fo avisato di questo la Signoria nostra. E poi disnar 
montai a cavallo, e andai a la porta di la Saonaruo- 
la, va verso dite Brentelle, dove era il capitanio ze- 
neral che aspetava li a cavallo, con il conte Guido 

Kangon, il conte Hironimo , e alcuni altri, 

et se intese i nimici erano di là di la Brenta e aveano 
corso reslelando tutto, e cussi venivano menati da li 
cavalli nostri lizieri maxime da' stratioti molti pre- 
soni spagnoli presi per loro, parte a cavalo e parte a 
piedi, quali dal capitanio zeneral examinati diceano a 
varii modi: chi diceva erano pochi li ussiti di Vicen- 
za venuti per depredar, capo il marchexe di Pesca- 
ra e donuno Alonso Caravaial fìol di quel Caravaial 
é qui preson, altri dicevano erano molto grossi; erano 
ussiti per andar in Friul; chi diceva per andar verso 
Barbaran poi su el Polesene; altri diceva erano soto 
un grosso squadron, e il viceré non era mosso di 
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Vicenza. Siche fono presi in tulo da 25 in zò, qaali 
fono prcsoni de chi li preseno e li deleno la (aia. E 
poi se intese tornavano stretì a la volta di Vicenza. 
Fo ordinato questa note far perfectissime guarde, e 
doman se intenderà m^o il suoesso, perché ancora 
fino ora 24 li cavali di stratioli li andavano svi- 
tando per veder di pigliarne qualche uno, et ancora 
non erano ritornati. Qui in Padoa é grandissima fu- 
ria di cari, villani e villane, che fuzivano in Pidoa,che 
era una extrcmiti a vederli, et feva grande comise- 
ratìon a chi si doleva dil mal nostro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fu preso e asolto dil bando sier Antonio Prioli qu. 
sier Francesco procurator, qual si oferse donar a la 
Signoria ducati 1000 e lenir fanti 50 per do mexi 
a la custodia di Padoa a sue spexe, et non possi ve- 
nir a Venecia Gno dil 1545. £ nota, sier Marco An- 
tonio Loredan padre di sier Zord, che dal predito 
ìnCandia fo amazato, mai volse asentir et perdonarli, 
imo sempre ha obstato a dita gratia. 

Fo fati Cai di X, di Novembrio, sier Bernardo 
Bembo, dolor, cavalier, fo consier, sier Marco da 
Molin fo consier, sier Marco Zorzi fo Cao di X. 

Dil mexe di Novembrio 1513. 

A di primo, fo il gomo de Ogni Santi, Io 
era pur a la custodia di Padoa, come ho scripto per 
avanti, a mie spexe. 

Et in questa malina, el Principe de more fo a 
messa in diiexia di San Marco con li oratori, e poi 
se reduse in Colegio. 

Di Roma, fo letere di 29, di sier Piero 
Landò orator nostro, eonte a Kore 11, Come il 
PonteGce a\ia auto grandissimo piacer, che il senato 
nostro abi posto la materia di Tacordo in le soe ma- 
ni ; promete fari gran cosse per nui el per il Slato 
nostro. El scrive poi esso orator ave V altre nostre 
letere di 27, che libere si remeteva ogni cosa in Soa 
Beatitudine, e fato il sindaca' a pr^r T instrumento 
a esso nostro orator, unde non era stato ancora a 
palazo et vi anderà; el Soa Santità avia richiesto 
questo a la Signoria e scrito al Bibiena suo orator di 
questo, dicendoli sì la Signoria rimeteva libere in 
lui, dovesse scriver al viceré si lievi le ofese, e cussi 
scrisse dito orator, ma il viceré non ha voluto far 
nulla, si prima non ha altri avisi. Item, avisa engle- 
si esser passati di la, zoè erano il Re e V exercito 
per imbarcarsi, qual diceva esserli rincresciuto 4 

(1) Le carte 15S*. 159 e 159* sono biancbe. 



cosse: la guerra, exborsar danari, Tlmpertlor et iè- 
mine che ne à galduto assai. Par francesi s^uìvano 
col campo essi englesi, ma a longe, aziò pariendosi 
non brusasseno il paese. Item, scrive il Curaense 
avia conze le diferentie di la Mirandoh con b fit <fi 
missier Zuan Jacomo Triulzi fo moglie dil oonie 
Lodovico, et suo cugnalo conte Zuan Fnuoesoo, eoo 
questo, Antonio Caodivaca stagi govemador in h Ifi- 
randola per uno anno, et avia dato la CoDoordia il 
prefalo conte Zuan Francesco. Item, par il Rqit 
scrivi uno breve al viceré che lievi le ofese, ci lo 
manderà. Item, come il caslel di Milan ha patmdo 
con il Duca, non avendo soccorso fino a di 19 di 
questo mese, si darano a esso Duca, salvo V aver et 
le persone, et cussi ha patuido il Castel di Creoioiia, 
e questo a\iso se inlese etiam per via di Crema e 
altrove. El cardinal Bibiena é varilo e \*a fuori di ea* 
sa. Item, come certissimo si ha, il re d* logalten é 
passato su V isola con el suo exercito, e partilo H la 
Pranza. Et che il fratello dil Duca di Mflan dovea 
andar a Roma con il Curzenzc, e pretende il Papa lo 
fazi cardinal, e si tien lo farà. Item, come Ifodeni, 
che si tien per T Imperador, era in arme. 

Di Udene, si ave letere di sier Jaeomo Ba- n 
doer luogotenente. Come i nimid reduti a Gorizia 
et Gradisca aveano mandato a dimandar Moiibleaii, 
dove é provedador posto li per il provedador di la 
Patria di Friul, sier Alvise Griti di sier Andra, qol 
rispose si voleva lenir per la Signoria. Etiam man- 
dono a dimandar Qvidal di Friul, e li feno questa 
istessa risposta. E quelli mandono a dimandar Moù- 
falcon, fono quelli di Duin subditi di Tlmperator e 
vicini a dito loco di Monfaloon. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi eon9olo nih 
stro, fo lettere, di 22, Come de B era Cuna si aspe- 
lava 10 milia siciliani, perché il re di Spagna avia 
saputo el cardinal di Ragona e il magnifico Zufian 
di Medici voleano far certa oomposition tra loro e 
tuorli il reame. La qual nova é oplima per la S^no- 
ria nostra; exciterà il Papa ad liberationem ItaUét^ 
e cazar oltramontani fuori, come voi la rason. 

Da poi vespero, il Colegio se reduse con la Si- 
gnoria. E vene in Colegio Torator dil Papa, e moB- 
slrò una lettera scriveva al viceré zerca H levar di 
le ofese, e ch'el Pontefice li mandava uno breve, e 
li credesse questa volta. E cus^ spazoe uno suo nun- 
ciò el con lettere di la Signoria zonse questa sera 
qui a Padoa, e la mattina per tempo fo expedito odo 
uno trombeta dil capitanio al viceré a Vicenza. 

(1) La pag. 100* è lùanca. 
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Noto. In questa matina To in cbiesia con il Prin- 
cipe questi oratori : Papa, Pranza, Hongaria et il 
secretano dil duca di Ferara, domino Bernardin di 
Prosperi, ch'é ancora qui. 

Di Padoa, letere di ozi, ore 17. Come i ni- 
mici con la preda venuti fino a le Brentele, erano 
ritornati verso Vicenza, e alozati questa note a le 
Torete. Si dice tutto il campo é fanti 7000 in lutto, 
cavalli lizieri 500, homeni d'arme lanze 700, et han- 
no 3 pezi di artelarie, et hanno mandato li'cariazi e 
li amalati e putane dil campo tutte a Verona, e re- 
stati più lizieri i puleno, e stanno per levarsi : dove 
siano per andar non si sa. Li spagnoli hanno corso 
in qua, e li todescbi é andati verso Citadela. £1 po- 
destà di Qtadela sier Zacaria Contarini è per quelle 
ville vicine a Citadela dubitando star dentro, e va 
provedendo a quello bisogna. Iteni^ a Padoa il ca- 
pitaniu zeneral ha fato far non crida : li patroni dove 
é alozati debano dar le legne, et soldati non vadino 
a tuor loro più legne. 

A dì dOf il eorno di morti. Si parli la malina 
quel nontio di l'orator dil Papa con lettere al viceré 
a Vicenza insieme con uno trombela, et zonsc la 
serali. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Di Fadoa fo lettere^ di eri ore 4. Come i ni- 
mici erano tutti tornati in Vicenza, dove, per bisogno 
di legne, hanno brusato le porte di la cbiesia cate- 
dral. Item, si lavora con gran pressa il baslion de 
la Savonaruola qui in Padoa, al qual il capitanio ze- 
neral vi pone ogni cura e solecita molto. 

Item, per letere di ore 18, si ha, che si dice le 
lente dil Papa si leva di Vicenza per andar su el Po- 
lesene per passar a Bologna, et anderauo alozar pri- 
ma a Moutagnana. E le ispane anderanno a Albarè, 
e si dize passeranno TAdese, e le todesche a Vero- 
na; siche Vicenza resterà vuoda. Tamen non fu 
vero. 

A dì 3, Qui a Padoa se intese certissimo il vi- 
ceré con il campo esser levato questa mattina per 
tempo di Vicenza, e va a la volta de Barbaran. C 
questo aviso riporta il nontio di Torator dil Papa e 
il Irumbeta tornati da Vicenza con letere dil viceré 
al fiibiena in risposta di sue, in consonaniia di le 
altre, che aspeterà il breve dil Papa, etc. E cussi fo 
espedito ditte lettere col nontio a Venezia. 

Da Milan^ fo lettere e avisi a missier Tho- 
darò Triulei. Dì lo acordo certo di castelli con il 
Duca. E che li oratori di sguizari si aspetavano a 
Milan, e za erano zonti do oratori di do cantoni ve- 
nuti per aver il castello di Milan, justa lo acordo fato 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XV IL 



con Pranza ; et verano il resto da n. 20 oratori. Ta- 
men francesi, é in castello, non voi rendersi a' sgui- 
zari. 

É da saper, come (3ri, venute queste dil Bibiena 
va al viceré el il breve dil Papa, la Signoria scrisse 
a li savii e provedadori dovesseno comunicar questa 
cossa col capituuio zeneral el con il sigiìur Thcodoro 
Triulzi; e cussi fono. E ditto missier Tco.loro, inteso 
questo, si rcsenti alquanto, dicendo : ^ Si avertisca 
quello si fa, che il Papa non é mollo nostro amico, 
e fa ogni cossa di segregar la Signoria dal re di 
Pranza per darvi la bastonala -, e si Té vero quello 
dicele, che sempre eh' el re di Franza venisse gaiar- 
do in Italia la Signoria voi star u una torluiia, né 
per questo si rompe l'aliunza avete fato insieme. » 
Poi disse : < Queslu non basta, pcTcliò il Ile vederi 
vui romperli la fede al Papa e a li altri,dubilerà che 
venendovi la occasione non gè la ronipiale etiam 
a lui, perché vui che seti solili a non romper la 
fede, arete principiato a romperla al Pajia, )> con ul- jg^ 
tre parole. LTwde, sier Domcnego Trivisan cavalier, 
procurator, savio dil Consejo, li rispose sapientissi- 
mamente, adeo si aquietò e per esser un degno omo 
e saputo. 

Et capitanio zeneral scrisse a la Signoria in que- 
sta materia questo istesso, e che l'opinion sua saria 
per questa invernata si lenisse 3000 l'unii fra Padoa 
e Treviso, e non si lazi gente d'arme solo capi che 
fuzeno e solo qualche parente o llol de li capi e 
morii ne la zornala, perché non li meritano, et é 
qualche uno restato vivo che vai poco. Pur li fanti 
voria lenir per bon rispeto, azio, si Pranza venisse 
di qua da' monti, la Signoria non si trova nuda di 
gente, over s*ìl fosse fata qualche garbinela di altri, 
si sia proveduti in parte a la difesa; e altre parlicu- 
larità, come in dite letere si contien. 

Da poi disnar fo Pregadi, e poi leto le lettere, 

Fu posto, per li consieri, saivocondulo per uno 
anno a sier Zuan Saba e sier Bernardin Contarini 
qu. sier Nicolò, in le persone solamente, di debiti 
privati. Ave 87 di no, 135 di si ; fu presa. 

•Fu posto, per li ditti, avendo il magniGco domi- 
no Petro Bibiena orator pontificio exortato la Si- 
gnoria fazi saivocondulo a sier Agustin di Garzoni 
fo dal Banco, in la persona, tantum per uno anno 
da li soi creditori privati, che per autorità de questo 
Consejo cussi li sia concesso. Ave 61 di no, 106 di 
si ; fu presa. 

Fu posto, per U diti, che sier Lunardo Bembo 
electo baylo a Constantinopoli, acciò, avendo acetado, 
sii informato di le cosse dil Stalo, ch'el possi venir 

18 
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io Prcgadi non melando balola, come ad allri é sta 
concesso, fino Tanderà via. Ave 25 di no, 140 de si; 
fu presa. 

Et steteno Pregadi suso senza far alcuna cossa 
aspetando la risposta dil viceré, la qua! zonse tardi, 
e Torator dil Papa non la potè mandar a ora a la 
Signoria. E cussi fu licentialo el Prcgadi. 

Et a Padoa certissimo si ave in questa sera tutti 
li inimici esser ussiti di Vicenza et andavano verso 
Barbaran. Unde il capitanio zeneral, me presente, 
mandoe questa note fino li Batista Tirondola Visen- 
tin, fo nostro contestabele, per saper chi è restato, e 
quasi tuorla a nome di la Signoria; ma non far alcu- 
162* na demostration, et lo avisi dil successo. 

A di 4, la iHaiina. Se intese certissimo per 
le'ere di Padoa il levar dei nimici di Vicenza, et es- 
ser aviati verso Lonigo e Cologna, e vanno facendo 
gran danni. 

Vene in Col^o Torator dil Papa con la risposta 
dil viceré, zonta eri sera col suo nontio vi mandoe. 
Qual li rispondeva non aver auto ancora breve alcu- 
no dil Papa; ma li prestava fede, cussi eri matina si 
levono le zente dil Papa prime, qual andava verso 
il Polesene per passar in Bolognese. E che il viceré 
con li spagnoli erano levati di Vicenza, et che ande- 
ra in la riviera di Salò e in brexana ; todeschi in Ve- 
rona. Quali voleano brusar Mcenza; ma il viceré non 
lassò la brusasse. E fo letta l'altra di dito viceré. 

Vene V orator dil duca di Ferara, dicendo ch*el 
Curzense ha mandato a dir al Duca preditu, per non- 
tio a posta, di meter uno comissario al bastion di 
Crespin dove passa tutti li burchii vien di Lombar- 
dia a Venecia. El qual Duca avia risposto bone pa- 
role, etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma. 

Fu posto, per li consieri, salvoconduto per uno 
anno a sier Àhise Barbo qu. sier Zuane de li soi 
creditori, in la persona tantunt, come ad altri é sta 
concesso. Ave 33 di no, 116 dì si ; e fo presa. 

Fu posto, per li dili, come, essendo morto el ve- 
scovo dom. Thomaso Malombra di Curzola, et 
avendo auto per cogitor uno domino Nicolò dcNi- 
conicis, al qual poi la morte predita li vien il vescoa- 
do, come apar per le sue bolle, che per autorità di, 
questo Consejo sia scrito al conte di Curzola che li 
debbi dar il possesso dil dito vescoado di Curzola. 
Et fo presa. 

Fu posto, per li consieri, expedir li capitoli di 
oratori de Antivari per Col^o a bossoli e balote, 
qual avesseno quella autorità come fosseno presi in 
Pregadi. 19 di no. 121 di si. 



Di Rotna, fo lettere di torator nastro, di 
primo. Come il Papa desiderava aver la coniission 
libera et autentica dil compromesso si fa in Soa Bea- 
titudine, el qual fa intender non esser per far cossa 
alcuna, se prima la Signoria non la intenda e con- 
tenta. Dicendo : < Senza la Signoria, Italia e la Sede 
apostolica e Fiorenza stariano male, e se Tlmperador 
non si atacherà a le cosse oneste, lui Pontifica si eon- 
zonzeri con li amatori e desideranti pace, e si sfor- 
zerà far col Curzerse, che vien a Roma, che Verooa 
sia posta in le man sue. » Et esorta più presto a far 1 
una longa trieva che pace, questo perchè Verooa sU- 
ria in compromesso, e in questo tempo mezo Tlm* 
perador ara qualche novo apelito di far guera con- 
tro il duca di Geler over contra altri, e con quildie 
summa di danari, alora se potrà trarli Verona di k 
man; ma difinirla adesso con pace e lassarla, pareria 
la Signoria cedesse le sue rason; e altre particularità 
ut in litteris. Le qual fo lecte con grandissima cre- 
denza, perchè sono di grande importantia. 

Et fo tratato per li savii di scriver a Roma, ma 
poi fu terminato indusiar a doman« 

E de i nimici in questa sera a Padoa se intese: 
come erano tutto il campo levato di Lonigo e venuto 
a Cologna, et li stanno. E molti vicentini parlino di 
Padoa e andooo a le sue possessione. Eri tamen par 
alcuni inimici voltono verso Vicenza per far prede; 
pur a la fine se retirono col campo unito a Cotogna. 

E di ordine dil capitanio zeneral, rectori, savi e 
provedadori, tratandosi sier Nicolò Pasqualigo pode- 
stà di Vicenza, qual è qui a Padoa dovea mandar 
Alvise di Mazuchi suo canzdier 11 a Vicenza, come 
un nostro segno per schivar molti danni si fanno da' 
vilani è intrati dentro a danizarla. La qual però e 
vacua, et è una compassione a vederia. Pur fo ter- 
minato mandarìo solo, e cussi oà partite. 

Fo mandato da Padoa a la Signoria nostra la ri- 
segna di tutti li zentilomeni venuti, et erano, e con il 
numero di fanti hanno a loro spese che servano; la 
copia sarà posta qui avanti. 

Deputatione di Bentilkomeni a la custodia di la f G 
cita di Fadoa, posti a dì primo Novembrio 
1513. 

Al bastion di la Saracinesca. 

Sier Zuan Moro qu. sier Antonio, qu. 

sier Cabrici homeni IS^ 

(1) La pagina i03* è bianca. 
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Sier Marco Bembo qu. sìcr Hironi- 

mo, qu. sier Lorenzo .... homeni 
Sier Zorzi Dona de Candia .... » 
Sier Marco Antonio Corner qu. sier 
Polo » 



Porta Saonaruola, 

Sier Zuan Contarini qu. Alvise, qu. 

sierFerigo 

Sier Nicolò Simitecolo qu. sier Zuane 
Sier Sebaslian Bembo qu. sier Hi- 
rooimo, qu. sier Zorzi . . . 
Sier Polo Bembo qu. sier Hironimo 
Sier Domenego Bembo qu. sier Hi- 
ronimo 

Al bastion Impossibele. 

Sier Nicolò Trivisan qu. sier Piero ) 

Sier Andrea Minio qu. sier Lorenzo > 

Sier Alvise Bon qu. sier Hironimo \ 

Dom. Zuan Alvise de Rossi . . . 



In Coaionga, 

Sier Hironimo da Cinal qu. sier Ber- 
nardin, capitanio di Alexandria . 

Sier Polo Querini di sier Zuane, qu. 
sier Carlo 

Sier Galeazo Marzelo di sier Anzolo . 

Sier Hironimo Barbo dì sier Vicenzo 

Sier Francesco Barbo di sier Fauslin 



A la porta ai Carmeni. 

Sier Nicolò Malipiero qu. sier Tomaso 
Sier Zuan Corner di sier Zorzi el ca- 

\'alier procurator 

Sier Polo Zustinian qu. sier Piero 
Carlo da Scole per li deputati al Purgo 



Al Portello. 

Sier Thoma Donado qu. sier Nicolò . 

Sier Elor Donado di sier Piero, qu. 

sier Nicolò 
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Sier Piero Loredan qu. sier Alvise, 

qu. sier Polo bomeni 

Sier Zuan Bernardo Falier qu. sier 
Marco , . > 

A la Porta di Pontecorbo, 

Sier Vetor Pisani qu. sier Francesco. » 

Sier Bernardo Pisani qu. sier Fran- 
cesco » 

Sier Sebastian da Molin qu. sier Do- 
nado ......... > 

Sier Alvise Michiel di sier Vetor . . > 



A la Porta di Santa Croce, 

Sier Andrea Dandolo qu. sier Polo . 
Sier Stefano Trivisan qu. sier Nicolò 
Sier Jacomo Minio qu. sier Almorò . 






Posti di novo a r Impossibele 

Sier Francesco Bragadin qu. sier 

Vetor 

Sier Francesco Coppo qu. sier Marco 

Guarda di la piaza. Prima note. 



Sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier 

Francesco 

Sier Zuan Francesco Pisani qu. sier 

Lunardo 

Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo 
Sier Constantin da Molin qu. Nicolò . 
Sier Marin Dolfin qu. sier Dolfin . . 
Sier Piero Mozenigo di sier Francesco 
Sier Francesco Michiel di sier Nicolò 
Sier Piero Venier qu. sier Domenego 
Sier Agustin Valier qu. sier Bertuzi . 
Onieni di la galia Pasqualiga di Candia 
Marco Dolfin naturai di sier Dome- 
nego 

Seconda note 



Sier Zustignan More.\ini qu. sier Marco 
Sier Cristofal da Canal qu. sier Zuanne 
Sier Lorenzo Minio qu. sier Almorò . 
Sier Antonio Marzelo qu. sier Andrea 
Sier Lunardo Zustinian qu. sier Unfré 
Sier Jacomodi Prioliqu. sier Bernardo 



il 
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Sier Filippo Capello di sier Polo ca- 

valicr homcni 25 

Sier Carlo Zen di sier Piero, qu. sier 

Catarin el cavalier > 5 

Sier Zaccaria Lippomano qu. sier lli- 

ronimo, qu. sier Toma ...» 1 

Sier Zuan Bullisla Moresini di sier Ju- 

como > 7 

Sier Lorenzo Pasqualigo sopraconìito 

con lìonieni d 50 
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165 Terza note, 

Sier Zacaria Loretlan qu. sier Luca . )> 10 

Sier Daniel R.irharo qu. sier Zacaria >» 4 

Sier Michiel Basadona qu. sier Fran- 
cesco t> G 

Sior Alvise Foscnri qu. sier Nicolò . » 50 

Sier Hironimo Rragadin di sier Zuan 

Francpsco > 2 

Sier Nicolò Boldù di sier Alvise . . t» 1 

SierMarcoLonibardoqu. sierLunardo > 1 

Sier Marin Zuslinian di sier Sebaslian 

ci cavalier > 3 

Sier Cabrici Benedelo di sier Dome- 

"<?go > 4 

Antonio di Anzelieri fo di Vielmo . > 1 

Honieni di la galia Pasqualiga ... >» 50 

Quarta note. 

Sier Nicolò Pasqualigo qu. sier Ve- 

lor, podesla di Vicenza ...» 1 

Sier Jacomo Marzelo qu. sier Zuane ) 
Domino Nicolò Marzelo qu. sier [ » 10 

Zuane j 

Sier Zacaria Foscolo qu. sier Marco . » 40 

Sier Nicolò Lion qu. sier Andrea . . » 2 
Sier Lion Venier qu. sier Andrea pro- 

curalor > \\ 

Sier Piero Gradenigo qu. sier Anzolo » 3 
Sier Alexandro Badoer qu. sier Zuan 

Gabriel > 3 

Homeni de la galia Pasqualiga ...» 25 

SgìiaraguaitL Prima note. 

Sier Alvise Loredan dil Serenissimo Principe. 
Sier Zacaria di Prioli qu. sier Lunardo. 
Sier Zuslo Guoro qu. sier Pandolfo. 



Seconda, 

Sier Antonio Querini qu. sier Francesco. 
Sier Lunardo Foscarini qu. sier Zacaria. 

Terza. 

Sier Alvise Boldù qu. sier Filippo. 
Sier Piero Trevisan qu. sier Andrea. 
Sier Cornelio Barbaro qu. sier Alvise. 

Seconda note. 



16S 



Sier Marco Barbarigo qu. sier Andrea qu. Serenis- 
simo. 
Sier Gasparo da Chinai di sier Cristofolo. 

Seconda 

Sier Jacomo Longo qu. sier Nicolò. 
Sier Francesco Zustinian qu. sier Unfrè, 

Terza, 

Sier Zuan Batista Grimani qu. sier Hironimo. 
Sier Bernardo Grimani qu. sier Zacaria. 
Sier Bernardo Donado qu. sier Hironimo dolor. 
Sier Sebaslian Bolani di sier Zuane. 

Terza note. 

Sier Gregorio Pizamano qu. sier Marco. 
Sier Jacomo Malipiero qu. sier Polo. 
Sier Filippo Lion di sier Tomado. 

Seconda. 

Sier Bernardo Contarmi qu. sier Teodosio. 

Sier Zuan Conlarini qu. sier Alvise, qu. sier BeKuzì 

procurai or. 
Domino Antonio Soro dolor. 

Terza. 

Sier Francesco Conlarini qu. sier Anzolo. 
Sier Jacomo di Cavali di sier Francesco. 
Marco Antonio Moresini naturai di sier Toma. 

A la fortification di Coalonga. 

Sier Alvise Barbaro qu, sier Zacaria cavalier procu- 
ra lor. 
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A la fàbrica dil bastion Impossibele, 

Sier Toma Moresini qu. sier Piero. 
Sier Alvise Bembo qu. sier Polo. 

Altri jsentilomeni non posti in exercitio. 

Sier Zuan Arimondo qu. sier Zorzì, castclan di Vi- 
cenza. 

Sier Francesco da Molin qu. sier Timoteo, podestà di 
Este. 

Sier Piero Alvise Barbaro di sier Zacaria, podestà di 
Moncelese. 

Sier Antonio da Mula qu. sier Polo. 

Sier Carlo Marin qu. sier Antonio dotor. 

Sier Jacomo Foscari qu. sier Nicolò. 

Sier Hironimo Pisani qu. sier Francesco dal Banco. 

Benedelo Ambrosani vicario di Conselve. 

166 Adì 5, la mafina. Fo in Colegio Torator dil 
Papa ; etiam fo Torator di Pranza. E nula fo di novo. 

Da poi disnar, fo Pregadi ; et lelo letera di Pa- 
doa di sta mane di reofori, savii, provedadori. 
Come hanno, eri, a bore 22, i nimici introno in Este, 
zoé parte dil campo, cavali 100, fan!! 200, e1 resto 
a Lozo, il viceré è a Cologna e li intorno. E par che 
ozi alcuni inimici siano corsi fìno a la Mota,ch*ù pro- 
pinqua a Moncelese. Tamen la Signoria scrisse con 
il Senato qui a Padoa, che dovessamo mantenir de 
aver levato le ofese, e non si lassi ussir li strntioti e 
cavali lizieri fuori, ma ben si fazi bone guarde. Et a 
Padova ogni zorno si fa le monstre di stratioli su el 
Prà di la Valle a la casa dil capitanio zeneral, e se li 
dà danari, e alcuni vien cassi, et vi è presente il ca- 
pitanio zeneral e sier Domencgo Contarini proveda- 
dor zeneral, e talvolta va sier Cristofal Moro etiam 
provedador zeneral. 

Fu posto per li savli d*acordo una lettera a Ro- 
ma 

Et Pregadi veneno zoso a ore 24 tutti, di bona 
voia. 

Noto. In questo zorno zonse a Padoa uno fiol dil 
qu. domino Antonio di Pii nominalo Vetor, era pre- 
son a Verona, et vene insieme con uno trombeta di 
Verona, et è venuto per aver il contracambio d'uno 
todcsco è preson a Venctia. 
!(}§• A dì 6, domenega. Qui a Padoa se intese i ni- 
mici esser On bore 17 a Este, et il viceré alozato a 
Montagnana, il resto dil campo di spagnoli a Colo- 
gna, e le zentc dil Papa etiam loro. 



Et é da saper, sier Donado da Leze podestà e 
capitanio di Ruigo, intendendo il risonar dil campo 
spagnolo verso il Polesene, si partì di Ruigo io que- 
sti zorni e vene a TAnguilara. e cussi erano venuti 
sier Lorenzo Gradenigo podestà di Badia, e sier Ni- 
colò Trun podestà di I^endenara. Ma per la Signoria 
li fo scrito non dubitasse, e dovesse ritornar sopra 
il Polesene et al loro rezemenli, perchè venendo le 
zente pontificie, arano di loro bona compagnia, et 
cussi essi rectori tornono. 

Di Crema, fo lettere di sier Bortolo Con- 
tarini capitanio e provedador. Con avisi eh' el 
signor Prospero CoIona capitanio dil duca di Milan 
era alozato d li Urzi e de li via, e fato taiar alcune 
strade aziò non vadino vituarie in Crema. Item, co- 
me a Milan erano zonti 20 oratori sguizari per aver 
il castello, che ancora si tien per Franza. E non lo 
hanno potuto aver da quel castcllan, e meno Ta- 
rano per via dil Duca, perchè lo voi per lui justa lo 
acordo fatto. 

È da saper, inteso Torator pontificio come el vi- 
ceré era alozato a Montagnana e venuto soe zente a 
Este, subito li scrisse una letera meravegliandosi 
che non volesse obedir al Pontefice, e voler levar 
le ofese, e dove prima erano col campo a Vicenza, 
par siano venuti mò più propinqui a Padoa. ch'é 11 a 
Este, etc. E che saria buono s' il se potesse andar 
alozar di là de TAdexe ; con altre parole etc. E man- 
dò il delo suo nonlio, qual zonlo a Padoa it^rum 
ritornoe al viceré, e in questa sera ritornò a Padoa 
con la risposta di la lettera e con uno trombeta vene 
con Ini fino a Montagnana del prefato viceré. E li ri- 
sponde : che voi aspetar letere dil Curzense a posta 
dil qual sta con le zente, et quello li comanderà farà, 
e come è alozali sopra quel di V Imperator, e non si 
voleno partir ni pasar TAdoxe per niun modo. E per 
esser Torà tarda, le dite letere fono expedìle per ca- 
valaro a la Signoria, et il nonlio sté la noie qui a ri- 
posarsi. 

E si ha, i nimici a Este esser cavali 100, fanti 200, 
e aspetavano uno altro colonelo di fanti, et fino ore 
17 erano li. E ha fato certa reslara di acqua serar per 
ingrossar leac«|ue, si dize aziò possino venirli vitua- 
rie. Il viceré è con il resto a Montiìgnana, Cologna e 
de li intorno. Si dice voleno passar l'Adexe. Le zen- 
te dil Papa vanno su el Polesene per passar Po, e 
andar via. 

Di Cao d'Istria, de sier Nicolò Zorzipode- 167 
sta et capitanio fo letere. Come era sta preso uno 
bregantin di triestini capitado li ; et per quel capita- 
nio cesareo era sta manda li fosse renduto, atento 
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ben. EX esso podestà ha senio a h Signo- 
ia h comandi quelo voi S fan. E per OAepo li fo 

isposfo ffa'd dovesse 

Da poi disoar, fo Gnn Consejo. E rìmase pro- 
edarior a Veja sier Zuan M'ico, fo a le Rason nove. 
0. sìer Damian, cbe fo a la custodia di Treviso, da 
er Alvise ITicbiel. è di Pregadi. qu. sier Hirooimo 
imeriengo di comun. sier Bortolo Moro, fo ca|»fa- 
io di h cHadela de Verona qa. sier Francesco che 
» a la custodia di Trevis.». da sier Zuan Malipiero 
! grando qu. sier Polo mio cugnado. E altre vose. 
Fo publicalo lutti li zentilomenì andati a servir 
Padoa e Treviso, e quelli hanno mandato fanti, e 
idli hanno dato danari per li fanti, e quelli hanno 
!t)messo e non dato, come è sii sier Piero Bemar- 
), li homeni da Uesna da ^0 in suso: e fo gran ri- 
T al Gdnsejo. Etiam fo puhlica quelli hanno re- 
isato di dar nulla, sicome la copia de dita publica 
«e sarà notata qui avanti, tra li qual fo publicali 
?r Nicolò Grìmani aver Jonà 3 arcLibusi, sier Mar- 
> Loredan. fo avoga lor. ducati i! > , per uno fante. 
T Marco da Molin Cao di X. sier Marco Zorzi Cao 
X, el sier Marco Antonio F/)redan. fo Cao di X, 
icati 7 '/, per uno per 3 fanti. Et sleleno tantoché 
nsejo vene zoso a ore una di note. 

Noto. Fo scrito a Crema, per Colegio. si lie\i le 
»e con li ducheschi, come è sta fato di qui col 
«rè. 

In questo zorno a Padoa. in casa dove abitava il 
^tanio zenerjl, in la camera dove manzano, cussi 
lendo el capitanio, p<)i disnar fo poslo il gi<xo di 
lazar la gata con la testa per Monarca bufon dil 
por govemador.che ora è c^n lui. E cussi fo fato 
*aniazoe : el qual ave dil capitanio predito molti 
ssenti, calze e zipon di esso capitanio. e danari, e 
9si di altri. Tamen, fono molti in Paioa che Teb- 
M) a mal, dicendo que-ta gita era tanto rìguarda- 
al baslion, e mò questo cnpit^ìnio l'ha fdta amazar 
100 suo bufon ; é s\\ mala eossa. Tra i qual udii 
esto da domino Marin Landò canonico, fo di sier 
lai dotor. cavalier : « Dirolo a li savii. » 

Di Vicenza, di Alvise di Jlazuchi canee- 
r dil podestà . di 5, drizaia a Padoa a sier 
colò Pasqualigo suo podesià Corae cri, zonlo 
j Torre, vcte fuzer molle persone a cavalo et a 
li, e tutta la strada era piena. Fo dito cavali li- 
i inimici esser corsi sino a la terra, et uno Ga- 
reto oficial fuzito in camiza fo el primo levò tal 
e. Onde questi note ritornò a la villa, e li stete. 
ozi intrò in la terra. Avisa il palazo tutto era rui- 
[), e il forzo brusalo. Etiam il forzo di le case. 



e*l ponte di h porta di San Piero gìUto in h fossa : 
hs conreooto lui inlrar in h lem per h pirla di 
Santa Lucia. E ha inteso, b foga di h noie fo cavaS 
1-?, che veneno verso FOImo per h slr»di anistn 
de nostri do diverse eonp^nìe. e in qud mniar. 
certi sol iati e vilani feno saco di qoello poco era 
rimasto in Vicenza, spoiando Inlti. In i altri Ber- 
nardin Marin cavalaro. Scrive aver mandalo per 
Hironimo ìbrola col qual melerà bon bordine. Ha 
aviso i nimici v$pani eri alozono a llonlagnaoa, el 
aleoiani a G>logna. Manderà per Valerio di Angaan, 
per veder de intender, etc. 

DH dito^ di J. ima dira ìeiien. Come in 
la terra non ha alcuna obe Jientia. Ha VBÌm, per uno 
puto venuto, come eri da terza si parli da Gologna 
lo esercito inimico per Monlagnana. Jlesi, ba la con- 
firmatione di la rota data al doca di Mihn per s^ni- 
Ziri, per uno frate di San Vito fratello di domino 
Francesco da la Serena, partì zobia da Veroiia.Dize 
che ìì Adomi erano ritornati in Zenova per nome 
di Pranza, e il signor Jaous di Campo Fre^Kiso era 
fuzito. Scrive esso canzeiier è stalo col Maroh, e da- 
rà principio a la custodia di la piaza. Dice vera esso 
podestà, e voria fusse prepara la sua abitalion nd 
vescoado che sarà bon alozamenlo; volea Eir pro- 
clama, ma non ha trombeta, e proveder al peso 
di pan si vende. É stalo col cavalier a tale le porte 
a piedi e provisto a la custodia di la Icrra, e se- 
rar le porte con li cadenazi, et non ha trovalo k 
chiave a ninna, salvo a quella di h porla di Santa 
Croce. Fara condur via. potendo aver cari, le inmi- 
dilie sono su la piaza. tanto è il felor grande cbe 
apena se li po' abitar de lì. Il presidenle cesareo, 
era in Schio, è partito. Scrive voria li mandasse de 
li Marco di Calabria con la sua comp^:nia. 

Nolo. In questa note qui a Padoa fo apicato a li 
feri, di ordine di sier Alvise Emo capiamo di la 
terra, uno so!dato avia tolto il mantello la noie in 
strada a uno altro: e stete tulio el di apiala 

Zentilhomeiìi e citadini da Yeniexia vetmii et 
se atrovaììo in la cita di Padoa, non compu- 
tando le sue persone^ con li anotadi a cadau- 
no, in poste, come in la lista e risegma fata 
a dì primo Xovembrio 1513^ fin a dia dito 
che serveno. 

A dì 3 Octubrio, 

Sier Nicolò Lion qu. sier Andrea, con homeni 15. - 
tìn ^'2 dito, poi restò con homeni N. ^ 

1 Le carte 16$ e 16S* sono buncbe. 
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Sier Lorenzo Minio qu. sier Àlmorò, N. 1. 

Sier Cristoral da Canal qu. sier Zuane, con homeni 4 

fin 22 dito, poi é resta con homeni N. 2. 
Sier Zuan Moro qu. sier Antonio, N. 13. 
Sier Zusto Guoro qu. sier Pandolfo, N. 4, cavalo 1. 
Sier Nicolò Semitecolo di sier Benedetto, con ho- 
meni fin 22 dito, poi e resta con homeni N. 1 1. 
Sier Hironimo da Canal di sier Bernardin, electo ca- 
pitanio di le galie di Alexandria, e il suo armi- 
raio, N. 11, cavalo 1. 
Sier Zuan Antonio Contarini qu. sier Ferigo, N. IG. 
Sier Sebastian e sier Polo Bembo qu. sier Hironimo, 

N. 10. 
Sier Marin Dolfin qu. sier Dolfin, N. 1. 

Per nome di sier Zuan Douado, qu. sier Ni- 
colò da la Becaria, N. 3. 
Zorzi Dono de Candia, N. 20. 
Pier Aiitonio Sberlao, N. 1. 
Andrea Fineti de Zuane, N. 1. 
Zuan Balista di Rizardo, N. 2, cavalo 1. 
Sier Francesco Contarini qu. sier Anzolo, N. 1, ca- 
« vaio 1. 

A dì 19 dito, 

Sier Marco Barbarigo qu. sier Andrea, qu. Serenis- 
simo, N. 2. 

Venuti per officii, 

Sier Bernardo Pisani qu. sier Francesco dal Banco, 

per i Sora gastaldi, N. 1. 
Sier Sebastian da Molin, qu. sier Donado, per i Cin- 
que di la paxe, N. 1. 
Sier Gasparo da Canal di sier CrLstofolo, per i Signori 

di note, N. 1. 
Sier Polo Querini di sier Zuane, per il Formenlo a 

San Marco, N. 1. 
Sier Francesco Michiel di sier Nicolò, Fontego di to- 

deschi, N. 1. 
Sier Galeazo Marzelo di sier Anzolo, per i Proveda- 

dori sora i oficii. 
Sier Alvise Michiel di sier Vetor, per la Ternaria 

vecchia. 
Sier Piero Loredan qu. sier Alvise, per le Raxon 

nuove. 

A dì 20 dito. 

Sier Hironimo Gradenigo qu. sier Ferigo, |)er le Ca- 
zude, N. 1. 



Sier Lunardo Foscarini qu. sier Zacaria, per Tavola 169' 

de rjnsida, N. 1. 
Sier Nicolò Boldù di sier Alvise, per i Provedadori 

di comun, N. 1. 

A dì 22 dito, 

Sier Marco Lombardo qu. sier Lunardo, per la 
Doana di mar, N. 1. 

Sier Andrea Dandolo qu. sier Polo, per i Proveda- 
dori al sai, N. 1. 

Sier Hironimo Barbo di sier Vicenzo, per la Becaria, 
N.2. 

Servono gratis. 

Sier Antonio Querini, qu. sier Francesco da di 22 
Octubrio fin 4 Novembrio, N. 3. 

A dì 26 dito. 

Sier Alvise Loredan dil Serenissimo Principe, N. 30. 
Sier Zacaria Loredan qu. sier Luca, N. 10. 
Sier Hironimo Bragadin di sier Zuan Francesco, N. 2. 
Sier Piero Gradenigo qu. sier Anzolo, N. 3. 
Sier Constantin da Molin qu. sier Nicolò, N. 4. 

A Sì 27 dito. 

Sier Zuan Corner di sier Zorzi cavalier procura- 
tor, N. 25. 

Sier Jacomo di Prioli qu. sier Bernardo, per nome 
di sier Alvise e sier Zuan di Prioli, qu. sier Piero 
procuralor, e per lui, N. 15. 

Sier Gabriel Benedelo di sier Domenego, N. 4. 

Sier Alvise Foscari, qu. sier Nicolò, per nome di sier 
Francesco suo fradelo, N. 44. 

Sier Zuan Francesco Barbo di sier Fauslin, per suo 
padre, N. 3. 

Sier Nicolò Malipiero, qu. sier Tomaso, N. 26. 

Domino Zuan Alvise di Rossi, N. 5. 

Sier Marco Benìbo qu. sier Hironimo, e per sier Al- 
vise so barba, N. 10. 

Sier Marin Zustinian di sier Sebastian el cavaUer, per 
suo padre, N. 3. 

Sier Antonio Marzelo, qu. sier Andrea, N. 10, ca- 
valo 1. 

Per nome di sier Toma Michiel, qu. sier Zuau 
Matio, N. 4. 

Sier Vetor Donado di sier Piero, qu. sier Nicolò, 
N. 10, cavalo 1. 
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Sier Zuane Foscolo qu. siep Marco, N. 40. 

Sier Jacofiìo Marzelo qu. sier Zuane, et Dionsìgnor 

domino Nicolò suo fradelo, N. 10. 
Carlo Da Scole, per nome di Ànlonio Marin, Zuan 

Calbo el Anlonio Vida!, provedadori al Purgo, 

N. 40. 

A dì 28 dito. 

Sier Andrea Minio di sier Lorenzo \ 
Sier Nicolò Trivisan qu. sier Piero > N. 28. 
Sier Alvise Bon qu. sier Hironimo ; 
170 Sier Zuan Anlonio Dandolo qu. sier Francesco, lio- 
meni 10. 
Sier Zuan Francesco Pisani qu. sier Leonardo, N. 3. 
E per nome di sier Alvise Gradenigo qu. sier 
Andrea, N. i. 
Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo, N. 5, cavalo 1. 
Sier Toma Donado qu. sier Nicolò da la Becaria, 

N. 10, cavalo 1. 
Sier Daniel Barbaro qu. sier Zacaria, N. 5, cavali 3. 
Sier Bernardo Conlarini qu. sier Teodosio, N. 10, 

cavali 2. 
Sier Alexandro qu. sier Zuan Gabriel, N. 10, cavali 2. 
Sier Carlo Zen di sier Piero qu. sier Calarin el c^- 

valier, N. 6, cavali 2. 
Sier Michlel Basiidona qu. sier Francesco, N. 2. 

Per nome di sier Hironimo e Anlonio Zorzi 
qu. sier Francesco, compulà li 2 remessi, N. 6. 
Per nome di sier Bortolamio da Canal qu. sier 
Jacomo, N. G. 

Per nome di sier Borlolamio da Canal qu. sier 
Jacomo, N. 6. 

Per nome di sier Andrea Diedo qu. sier An- 
tonio, N. 10. 
Sier Piero Mozenigo qu. sier Francesco, N. 51. 
Sier Alvise Barbaro qu. sier Zacaria cavalier prò- 
curator, con do fìoli, cavali 3. 

Francesco da la Torre qu. Piero per nome di 
Hironimo Grasolari. 

A dì 29 dito. 

Per nome di sier Omobon Griti qu. sier Ba- 
lista, N. 2. 

Sier Stefano Trivisan di sier Nicolò, per sier Andrea 
Trivisan el cavalier, e sier Nicolò suo padre, 
N. 7. 

Sier Lunardo Zustinian qu. sier Onfredo, N. 10, ca- 
valo 1. 

Sier Bernardo Donado qu. sier Hironimo dolor, 



per nome di sier Agustin, so fradelo e suo, N. 2, 

cavali 2. 
Anlonio Anzelier qu. Vielmo. 
Vicenzo Saralon, qu. Zuane. 
Sier Francesco Bragjidin, qu. sier Velor > N. 21 
Sier Francesco Coppo qu. sier Marco J cavali 2. 
Sier Zacaria Lippomano di sier Hironimo qu. sier 

Toma, N. 1. 
Sier Piero Venier qu. sier Domenego. 
Sier Zuan Balista Grimani qu. sier Hironimo, N. 25, 

cavali 2. 
Sier Bernardo Grimani qu. sier Zjicaria, N. I. 
Sier Domenego Bembo qu. sier Hironimo da San 

Zulian, N. 1. 
Sier Zuan Contarini qu. sier Alvise, qu. sier Ber- 

luzi procura tor, N. 10, cavali 2. 
Sier Polo Zuslinian qu. sier Piero, N. 10. 
Sier Filippo Capello di sier Polo ci cavalier, N. 25, 

cavali 3. 

A dì 30 dito. 

Sier Filippo Lion di sier Toma, homeni N. 4, ca- 
valo 1. 
Marco Dolfin, nalural di sier Domenego. 
Per nome di sier Zuan Dollin qu. sier Daniel, 
N. 3. 
Sier Zuan Bernardo Falier qu. sier Marco, N. 3, ca- 
valo 1. 

Sier Zuan Batista Moresini di sier Jacomo, per nome 
de suo padre e suo con i Ire remessi, N. 10. 

Sier Gregorio Pizamano qu. sier Marco, N. 3, ca- 
vali 2. 

A dì 31 dito, 

Sier xMarco Trun, qu. sier Antonio. 

Per nome di sier Luca Trun qu. sier Anlonio, 
N. 3. 

A dì primo Novembrio. 

Sier Agustin Falier qu. sier Bertuzi e Velor suo fiol 

N. 10. 

Per nome di sier Zorzi Pisani dolor, cava- 
lier, N. 8. 

A dì 2 dito. 

Sier Jacomo Minio qu. sier Almoro, N. 2. 
Sier Sebaslian Bolani di sier Zuane, N. 5. 
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Sier Marco Anlonio Corner, qu. sier Polo, N. JO. 

Sier Lion Venier qu. sier Andrea procurator, e per 
sier Domenego suo fradelo, homeni 10, a di t29 
Octobrio e a di 3 Novembrio, con li reincssi 15, 
N.25. 

A dì 4 dito. 

Per nome di sier Bertuzi Zivran qu. sier Pie- 
ro, N. 2. 
Sier Anlonio da Mula qu. sier Polo, e pei- sier Ago- 
slin so fradelo, N. 5. 

Questi cUtri etiani servono gratis, et erano in 
Padoa avanti il zonser dil provedador 
Moro, 

Sier Toma Morexini qu. sier Piero, da di primo Luio 
a di 2 Novembrio che fé la sua resegna, N. G, 
cavali 3. 
Sier Alvise Bembo qu. sier Polo, da di primo Lujo, 

e a dì 2 dito, fi la sua resegna, N. 4, cavali 5. 
Sier Zacaria di Priolì, qu. sier Luuardo. 
Sier Jacomo Longo qu. sier Nicolò. 
Sier Alvise Boldiì qu. sier Filippo. 
Sier Francesco Zustinian qu. sier Unfrè. 
Sier Jacomo Malipiero qu. sier Polo, podesla di Cam- 

posampiero, N. % cavali 3. 
Sier Jacomo di Cavali di sier Francesco. 
Sier Piero Trivisan qu. sier x\udrea da la Dreza, in 
exilio. 
Zorzi Mainardo fiol di Nicolò. 
Domino Antonio Boro, dolor. 
Benedeto Bonaza da Cataro. 
Marco Franco de Candia, tene uno mese ho- 
meni 4, ora 2. 

Descrition di sentilhomeni servono al presente 
in la cita di Treviso, segondo V hordine e 
voler di la Illusirissima Signoria^ come per 
letere di 29 Octubrio 1513, 

Sier Piero Zantani di sier Zuane, per Tofìcio di Go- 

vemadori di T arlelarie. 
Sier Jacomo Anlonio Manolesso di sier Lorenzo, per 

li Exlraordinarii. 
Sier Francesco Memo de sier Nicolò, per i Proveda- 

dori sora la sanità. 
Sier Antonio Premarin di sier Nicolò, per i Prove- 

dadori sora i oficii, per sier Francesco da Pesaro, 

con i so famegii. 

/ Diarii di M. Sanuto - Tom. XVII. 






Sier Marco Venier di sier Lauro, per la Tavola de 

r Intrada, con i so famegii. 
Sier Andrea Falier di sier Bernardin, per i Proveda* 

duri sora le camere, con i so famegii. 
Sier Lunardo Michiel qu. sier Luca, per i Zudexi dil 

proprio, con i so famegii. 
Sier Zuan da Mosto di sier Francesco, per le Rason 

vechie. 
Sier Donado Dolfin di sier Sebaslian, per i Prove- 

dadori sora le legne. 
Sier Hironimo Marzelo de sier per la JusU- 

lia nuova. 
Ziprian da Mosto, naturai di sier Bortolo, con altre 

persone, 

A dì 20 dito, 

Sier Zuan Jacomo Pisani qu. sier Nicolò, per i Pro- 
vedadori sora la revision dei conti. 

A dì 21 dito. 

Sier Zuan Memo di sier Nicolò, con uno altro fante. 
Sier Battista Zorzi di sier Nicolò, per i Cataveri, con 

fameio et uno cavalo. 
Sier Mafio Zorzi di sier Nicolò, per el Dazio del vin. 
Sier Piero Trun di sier Silvestro, per la Mesetaria. 
Sier Nicolò Venier di sier Lauro, per i Camerlengi di 

comun. 
Sier Batista Zane qu. sier Andrea, per i Auditori 

vechi. 
Sier Zuan Francesco da Molin qu. sier Filippo, i)er 

la Camera de ìmpreslidi. 

A dì 26 dito, 

Sier Bernardo Loredan dil Serenissimo Principe, 
provisionati N. 34. 

Sier Antonio Barbarigo di sier Alvise, per i Consoli 
di mercadanli. 

Sier Piero Pasqualigo, dolor, cavalier, qu. sier Fi- 
lippo, N. IG. 

Zuan Piero Conlariui, naturai, qu. sier Ber- 
nardo qu. sier Antonio, per nome di sier Lo- 
renzo e Sebaslian Conlarini qu. sier Antonio. 

Sier Francesco Corner qu. sier Zorzi, per nome di 
sier Nicolò Corner qu. sier Anlonio, con provi- 
visionati, olirà la sua persona, N. 10. 

Sier Valerio Lombardo qu. sier , per i Pro- 

vedadori sora il disco, con N. 1. 

19 
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Sier Bernardin Miani di sier Polo Antonio, N. 8, ca- 
vali 3. 
Sier Alessandro Pisani qu. sier Marin, N. 11. 

A dì 39 dito. 

Sier Zacaria Morosini qu. sier Marin, N. G. 

Sier Hironimo Venier qu. sier Zuanne, per i Zudexi 
di mobele. 

Sier Zuan Francesco Zustignan di sier Nicolò, N. 3. 
171 * Sier Nicolò Michiel, el dolor, qu. sier Francesco, 
N. 14. 

Reverendo domino Pelro Loredan qu. sier 
Lorenzo, canonico. Serve per suo nome, sier 
Marco Antonio Loredan qu. sier Tomaso, con 
N. 1. 

Sier Marco Loredan qu. sier Alvise qu. sier Polo, 
N. 2. 

Sier Anzolo Gabriel qu. sier Silvestro, con provisio- 
nati 10 a cavalo oltre la sua persona. 

Sier Moro Caravelo qu. sier Piero, computando lui, 
N. 16. 

Sier Andrea Sanudo qu. sier Beneto, N. 3. 

Sier Marco Antonio Manolesso de sier Francesco, 
N.2. 

Sier Jacomo Michiel qu. sier Biasio, N. 20, cavali 2. 

A dì 31 dito. 

Sier Baldisera Minio qu. sier Zuan Domen^, N. 2. 

Sier Domenego Minio qu. sier Francesco, N. 2, ca- 
vali 2. 

Sier Silvestro Minio di sier Domenego, N. 2. 

Sier Jacomo da Canal qu. sier Bernardo, N. 10. 

Sier Hironimo Zigogna di sier Francesco, N. 2. 

Sier Stefano Gi.xi qu. sier Marco, camerlengo a Tre- 
viso, N. 3. 

Sier Zuan Contariui di sier Marcantonio, N. 10. 

Sier Velor Diedo qu. sier Baldisera, N. 16, cavalo 1. 

Sier Hironimo da Canal qu. sier Zuane, qu. sier Hi- 
ronimo el cavalier, N. 10. 

Sier Urban Bolani qu. sier Alessandro, camerlengo 
a Treviso, N. 10. 

A dì 2 Decembrio, 

Sier Zuan Francesco da Leze qu. sier Jacomo, per 
nome di sier Silvestro da Leze suo fradelo, oltre 
la sua persona, N. 10. 

Sier Ferigo Vendramin qu. sier Lunardo, N. 10. 

Sier Toma Moro qu. sier Alvise qu. Zuanne, N. 10, 
cavali 5. 



Sier Lodovico Qucriui qu. sier Jacomo, cavali 2. 

A dì 3 dito. 

Sier Francesco Tiepolo di sier Hironimo, per no 
di suo padre, N. 5, computa 3 per avanti a 
ultimo Octubrio, N. 5. 

Suma zentilbomeni . . . N. 52 
prò visiona ti . . . . > 272 

Fanti venuti a servir per nome di jsentUham 

a Treviso. 

. A dì 26 Octubrio. 

Per sier Bernardo, sier Hironimo, sier Zuan ìk 
qu. sier Lunardo, N. 5. 

A dì 27 dito. 

Per sier Andrea Corner qu. sier Marco, N. 2. 
Per sier Piero Corner qu. sier Marco, N. 10. 

A di 28 dito. 

Per sier Andrea DolOn di sier Zacaria, N. 10. 
Per sier Marco Miani qu. sier Anzolo, N. 4. 

A dì 29 dito. 
Per sier Aivise Capelo qu. sier Francesco, N. 1. 

A dì 30 dito. 

Per sier Dolfin qu. sier Dolfin, N. 2. 

Per sier Hironimo da Pesaro qu. sier Beneto prtx 

ralor, N. 5. 
Per sier Lunardo Mozenigo, fo dil Sereuissinoo, N. 
Per sier Sebastiau Contarini qu. sier Sebastian, N. 

A di 31 dito. 

Per sier Marco Antonio Bondimier qu. sier Laos 

do, N. 4. 
Per sier Hironimo Tiepolo qu. sier Andrea, N. 3. 

A dì primo Novembrio. 

Per sier Francesco Bortolo da Mosto qu. sier hi 

mo, N. 4. . 
Per sier Zacaria Gradenigo qu. sier Zuane, N. 2. 
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^anti venuti a Treviso, di Venecia, mancUnti 
per V Oficio di V armamento, conpopulari, 
marittimi e altri, 

Nicolò Rizo, deputa a la porla di Santi Quaranta, 

N. 25. 
Lazarin Loro, deputa a la porta di San Tomaso, 

N.22. 
Bernardo Zebeschin, deputa a la porta de Altilia, 

N. 53. 
Francesco Chargele, oltre la sua persona, N. 10. 
Zorzi, fradelo de Laura griega, N. 10. 
Zuan Contarini, fiol di sier Zuanne, pesador a la sta- 

jera, N. 2. 
Zuan Bachi di Candia, serve gratis, N. 1. 
Piero Valesana, per aiutarsi de bando, N. 6. 
Cristofolo Zenoese, per ntìese uno, N. 1. 
Soto Paulo Basilio, contestabile, N. 25. 
Ciladini di Venezia venuti nuovamente, N. 185. 

Gtadini di Liesna soto Matio di Tomaso et Zorzi 
Menovich, ambasadori dil populo di dita cita, 
N. 26. Hanno prima servito in Treviso da 2 
Octubrio fino a di 1 1 dito, e poi successive diti 
ambasadori hanno servito, ut supra, con lio- 
meni 34 sempre a sue spese, da 28 Octubrio fino 
10 Novembrio, come apar, N. 34. 

Erano in Treviso el governo. 
Podestà et capitarne, 
Sier Sebastian Moro qu. sier Damian. 

Camerlefigi, 

Sier Stefano Gizi qu. sier Marco. 
Sier Urban Bolani qu. sier Alessandro. 

« 

Frovedadori venerali. 

Sier Hironimo Contarini qu. sier Francesco. 
Sier Andrea Grili procurator, qu. sier Francesco. 



Questi sono quelli hanno satisfate in danari 
quanto ipromesseno di dar, 

dacati homeni 

Sier Zacaria Gabriel el consier qu. sier 
Jacomo 100 

Sier Alvise da Molin, savio dil Consejo, 

qu. sier Nicolò 4 15 



Sier Francesco Bragadin savio dil 
Consejo, qu. sier Alvise procu- 
rator 

Sier Andrea Bragadin provedador 
sora la sanità, qu.sier Alvise pro- 
curator 

Sier Zorzi Emo savio dil Consejo, qu. 

sier Zuan el cavalier 

Sier Alvise Zorzi è di Pregadi, qu. sier 

Francesco e nevodi 

Sier Alvise Pisani dal Banco, fo savio 
a terra ferma, qu. sier Zuane . . 
Sier Antonio Trun procurator qu.sier ... 
Sier .\ndrea Foscarini fo provedador 
a le biave, qu. sier Bernardo . . 
Sier Alvise Sanudo fo consier, qu. sier 

Lunardo 

Sier Alvise Uozmìgo el cavalier, fo sa- 
vio a terra ferma 

Sier Antonio Condulmer fo savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Bernardo . . 
Sier Andrea Barbarigo patron a Tar- 
senal, e sier Velor qu. sier Nicolò 
Sier Andrea Foscolo è di Pregadi, qu 

sier Marco 

Sier Anzolo Trivisan fo capilanio a Pa- 

doa, qu. sier Polo 

Sier Andrea Garzoni è di Pregadi, 

qn. sier Nicolò 

Sier Nicolò Gusoni é di Pregadi, qu. 

sier Nicolò 

Sier Alvise di Prioli fo consier, qu. sier 

Nicolò . . • 

Reverendo domino Ambrosio Bernar- 
do abate di Vangadiza .... 
Sier Alvise Dolfin, el govemador, di... 

qu. sier Marco 

Sier Nicolò Dolfin,fo avogador di co> 
mun, qu, sier Marco .... 
Sier Andrea Foscolo, è di Pregadi, 
qu. sier Hironimo .... 
Sier Piero Foscolo, è ai X savii, qu. 

sier Hironimo 

Sier Andrea Magno, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Stefano .... 

Sier Alvise da Pesaro, fo consier a Cor- 

fùt qu. sier Fantin 

Sier Almorò Pisani, fo ai X savii, qu. 

sier Zuane dal Banco .... 

Sier Alvise Orio, fo conte a Tran, qu. 

sier Piero 
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Sier Antonio Gradenigo, fo signor di 

noie, qu. sier Polo 5 2 

Sier Alvise Marzelo, é di Zregadi, qu. 

sierJacorao 5 2 

Sier Andrea Erizo, è di la zonla, qu. 

sier Francesco 10 A 

Sier Ahise Malipiero qu. sier Perazo . 30 10 

Sier Alvise Pasqualigo, è di Pr^di, ' 
qu. sier Filippo i c) 

Sièr Francesco Pasqualigo, è di Pre- 
gadi, qu. sier Filippo .... 

Sier Alvise di Prioli, è di Pregadi, qu. 

sier Francesco 5 2 

Sier Alvise Foscarini qu. sier Ber- 
nardo 15 5 

Sier Agustin Venier, e di Pregadi, qu. 

sier Marco 5 2 

Sier Alvise Malipiero, è di la zonla, 

qu. sier Stefano procuralor . . 5 2 

Sier Benelo Gabriel, è di Pregadi, qu. 

sier Alvixe 25 

173 • Sier Bortolamio Valier, è ai X savii, 

qu. sier Vetor 9 3 

Sier Balista Valier, è ai X savii, qu. 

sies Hironirao 6 2 

Sier Bernardo Nani, è di Pregadi, e 

sier Polo, qu. sier Bernardo . . 50 

Sier Beneto di Prioli, qu. sier France- 
sco qu. sier Zuan procuralor . . 30 

Sier Benelo Grimani, è di Pregadi, qu. 

sierMarin 15 5 

Sier Bernardin Bondimier, el LX cri- 
minal, qu. sier Hironimo ... 5 2 

Sier Girlo Contarìni, è provedador a le 

biave, qu. sier Batista .... 9 3 

Sier Daniel Dandolo, è ai X savii, qu. 

sier Andrea 6 2 

Sier Donado Marzelo, fo provedador a 

le biave, qu. sier Antonio ... 9 3 

Sier Domcnego Conlarini, è di Pre- 
gadi, qu. sier Berluzi .... 8 3 

Sier Domenego Capelo, ù di Pregadi, 

qu. sier Carlo 9 3 

Sier Domenego Capelo, è di Pregadi, 

qu. sier Nicolò 30 10 

Sier Francesco Fosca ri, fo sano dil Con- 

sejo, qu, sier Filippo 1^ 6 

Sier Francesco Valier, fo di Pregadi, qu. 

sier Hironimo 5 2 

Sier Francesco Longo. provedador sora 

la sanità, qu. sier Francesco . . 5 2 



NOVEMBRE. 

Sier Francesco Trun, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Piero 

Sier Francesco Orio, fo avogadordi 
comun, qu. sier Piero .... 

Sier Francesco Zustinian, fo consier , qu. 
sier Zuane 

SierFerigo Conlarini, é di Pregadi, qu. 
sier Ambruoso 

Sier Ferigo di Renier, è di Pr^adi, 
qu. sier .\lvise 

Sier Francesco Alberto, è di Pregadi, 
qu. sier Antonio 

Sier Fra ncesco Falier,fo Cao dil Consejo 
di X, qu. sier Piero 

Sier Francesco Mozenigo, èdiPr^di, 
qu. sier Piero 

Sier Francesco Barozi, fo provedador 
dil Proprio, qu. sier Beneto . . 

Sier Francesco Bragadin, è di Prega- 
di, qu. sier Jacomo 

Sier Ferigo e sier Pandolfo Morosini ca- 
merlengo di comun, qu. sier Hiro- 
nimo 

Sier Francesco di Prioli, el XL crimi- 
nal, qu. sier Mafio 

Sier Gasparo Malipiero savio a terra fer- 
ma, qu. sier Michiel 

Sier Hironimo Duodo, fo consier, 
qu. sier Piero 

Sier Francesco Duodo, è di la zonla, 
qu. sier Piero 

Sier Zuan Alvise Duodo, è di Pre- 
gadi, qu. sier Piero .... 

Sier Hironimo Zustinian, è di Pregadi, 
qu. sier Antonio 

Sier Hironimo di Renier, è proveda- 
dor al sai, qu. sier Constantin . 

Sier Daniel di Renier, fo avogador 
di comun, qu. sier Constantin . 

Sier Hironimo Trivixan, è ai X savii, 
qu. sier Domenego 

Sier Hironimo Barbaro e fradeli, qu. 
sier Bernardo, zoè sier Francesco, 
sier Alvise Barbaro 

Sier Jacomo Soranzo, è di Pregadi, qu. 
sier Francesco 

Sier Imperiai Minio, fo relor a Schiati- 
scopuli, qu. sier Constantin . . . 

Sier Luca Veudrarain dal Banco, è 
di Pregadi, qu. sier Alvise . . . 

Sier Lorenzo Zustinian, fo consier, 
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qu. sier Bernardo cavalier procu- 

rator 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, qu. 

sier Piero procuralor .... 
Sier Lorenzo Capelo, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Zuan procuralor . 
Sier Lunardo Enfio, è di Pregadi, qu. 

sier Zuan el cavalier 

Sier Lorenzo Falier, e provedador sora 

i dazi, qu. sier Tornii . . . . 
Sier Lorenzo Corer, è di Pregadi, qu. 

sier Lorenzo 

Sier Lodovico e sier Daniel Barbarigo, 

è cataver, qu. sier Andrea . . . 
Sier Hironimo Grimani, è di Pregadi, 

di sier Antonio procuralor . . . 
Sier Marco Loredan, fo avogador di 

comun, qu. sier Domenego . . 
Sier Michiel Venier, ù di Pregadi, qu. 

sier Francesco 

Sier Zuan Venier, fu Cao di! Con- 

sejo di X, qu. sier Francesco . 
Sier Marin Dandolo, è di Pregadi, qu 

sier Piero 

Sier Marco Zanlani, fo provedador al 

sai, e fradeli^ qu. sier Antonio . 
Sier Marin Trevisan, è di Pregadi, qu 

sier Marchiò 

Sier Michiel da Leze, fo Cao dil Con 

sejo di X, qu. sier Lunardo . 
Sier Marin Zorzi dolor, fo Cao dil Con 

sejo di X, qu. sier Bernardo . 
Sier Marin Corner, fo provedador al 

sai, qu. sier Polo, dona ducati 10 

del credito prestado. 
Sier Marco Foscari camerlengo di co- 

mun, qu. sier Zuane 

Sier Marco Minio savio a terra ferma, 

di sier Bortolo 

Sier Marco Zorzi, Cao dil Consejo di 

di sier X, qu. sier Bertuzi . . . 
Sier Marco Antonio Loredan, fo Oio 

dil Consejo di X, qu. sier Zorzi . 
Sier Marin Moresini, fo avogador di 

Comun, qu. sier Polo . . . . 
Sier Marco Zen, fo baylo a Corfù, qu. 

sier Piero 

Sier Marco Bolani procurator, qu. sier 

Bernardo 

Sier Matio Benedeto, fo XL zivil, qu. 

sier Francesco 
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Sier Marco da Molin, fo consier, qu. 

sier Polo 

Sier Nicolò Marin, è di Pregadi, qu. 

sier Piero 

Sier Nicolò Bernardo, fo savio a terra 

ferma, e sier Alvise qu. sier 

Piero 

Sier Nicolò Venier, provedador al sai, 

qu. sier Hironimo 

Sier Nicolò DonadOjfo consier, qu. sier 

Luca 

Sier Nicolò e sier Filippo Grimani, qu. 

sier Alvise, qu. sier Piero . . . 
Sier Nicolò e sier Alvise Bragadin, è 

di Pregadi, qu. sier Marco . . . 
Sier Nicolò Grimani, provedador sora 

le pompe, qu. sier Nicolò, 3 archi- 
busi a l'arsenal. 
Sier Orsalo Zuslinian, Tavogador di 

comun, qu. sier Polo .... 
Sier Piero Trun, savio a terra ferma, 

qu. sier Alvise 

Sier Pangrati Capello, è di Pregadi, e 

sier Lorenzo qu. sier Bernardo . 
Sier Piero Lion, fo consier, qu. sier 

Simon • . . . 

Sier Piero Capelo, fo savio dil Consejo, 

qu. sier Zuan procurator . . . 
Sier Polo Nani, è di Pregadi, qu. sier 

Jacomo 

Sier Polo, sier Almorò, sier Jacomo 

Donado, tutti di Pregadi, qu. sier 

Piero 

Sier Piero Conlarini, V avogador, qu. 

sier Zuan Ruzier 

Sier Polo Trivisan, è di Pregadi, qu. 

sier Andrea 

Sier Piero Trivisan, e di Pregadi, e sier 

Jacomo qu. sier Silvestro . . . 
Sier Piero Trivisan, è di Pregadi, qu. 

rier Polo da San Bendo . . . 
Sier Piero Badoer, è di Pregadi, qu. 

sier Albcrlin, dolor 

Sier Piero Moresini, fo cataver e fra- 
deli, qu. sier Nicolò 

Sier Pangrati Zustinian, fo proveda- 
dor al sai, qu. sier Bernardo . . 
Sier Piero Balbi, fo di Pregadi, qu. 

sier Beneto 

Sier Polo Valaresso, è di Pregadi. qu. 

sier Gabriel 
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Sier Piero Quciìdì, fo Cao dil Consejo 

dì X, qu. sier Antonio .... 
Sier Sebastìan da ca' Tajapiera, el XL 

criminal, qu. sier Nicolò . . . 
Sier Sebaslian Foscariui dolor, che 

leze in filosoGa 
Si^ ToDìà Contarini, fo de sier Zorzi 

dal Zaffo 

Sier Vielmo da ca' Tajapiera, è di Pre- 

gadi, qu. sier Alvise e nevodi . . 
Sier Vetor Pisani, è di Pregadi, qu. sier 

Marin 

Sier Velor Foscarini, fo savio a terra 

ferma, qu. sier .Alvise procuralor 
Sier Vizenzo Zen, fo podestà in Anti- 
vari, qu. sier Piero 

Sier Vetor Valaresso qu. sier Ilìronimo 
Sier Zuan Marcelo, fo provedador al 

sai, qu. sier Andrea .... 
Ser Bernardo Marcelo, è proveda- 
dor a le biave, qu. sier Aiuirea . 
Sier Zacaria di Prioli, e di Pregadi, 

qu. sier Marco 

Sier Zulian Gradenigo, è di la zonta, 

qu. sier Polo ....... 

Ser Zuan Capelo T avogador di co- 

mun, qu. sier Francesco . . . 
Sier Zuan Maiipiero, è di Pregadi, qu. 

sier Hironimo 

Sier Zuan Francesco Morosini, è di 

Pregadi, qu. sier Piero .... 
Sier Zuan Donado qu. sier Nicolò, da 

la Becaria 

Zuan Stefano Maza, popu?ar . . . 
£1 reverendo domino Piero Grimani di 

aer Antonio procuralor, presta . 

Nota. 
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Sier Piero Bernardo,è di Pregadi, (|u. sier Hironimo, 
oferite homcni da Liesna, quel più numero po- 
trà da '20 in suso, el non ha dà cossa alcuna. 

175 Questi foìio chiamati, et qneìo ri$})oseno. 

Sier Gabriel Moro, el cavalier, è di Pregadi, qu. sier 

Antonio: ha suo fradelo a Padoa. con homeni 13. 
Sier Francesco Duodo, è di Pregadi, qu. sier Piero: 

sier Hironimo so fradelo ha promesso. 
Sier Francesco Zorzi, ù provedador sora i dacii, qii. 

sier Hironimo el cavalier : sier .Vlvisc so barba 

ha promesso. 



Sier Gasparo Contarini qu. sier Alvise: ha so fradelo 
a Padoa za uno mese. 

Sier Hironimo di Prioli dal baneo^ è di Pr^adì di 
sier Lorenzo: suo padre ha promesso. 

Sier Lorenzo Bragadin é provedador di comoD, di 
sier Francesco: suo padre ha promesso. 

Sier Lorenzo Gi.xi XL criminal qu. sier Marco: ha 
uno fradelo con homcni 7 a Treviso, cavali ± 

Sier Zuan Alvise Duodo, è di Pregadi, qu. sier Piero: 
sier Hironimo so fradelo ha promesso. 

Sier Bortolo Minio, fo podestà a Padoa, qu. sier Mar- 
co: sier Marco so fiol ha promesso. 

Sier Piero Donado, cataver, qu. sier Zuane: impre- 
stò per avanti ducati 200. 

Chiamati che non hanno oferto cossa alcuna. 

Sier Antonio Moresini, è di Pregadi, qu. sier Fran- 
cesco. 

Sier Alvise Bon, el dolor, é di Pr^adi, qu. sier 
Michiel. 

Sier Antonio Bon, fo podestà a Chioza, qu. sier Ni- 
colò. 

Sier Antonio Moresini, fo baylo a Gorfu, qa. sier 
Michiel. 

Sier Alvise Zen, è di Pregadi. qu. sier Franoesoo. 

Sier .\lvise Loredan, provedador sora la camera 
d* imprestidi, qu. sier .\ntonio. 

Sier Alessandro da Pesaro, provedador sora h ca- 
mera d* imprestidi, qu. sier Nicolò. 

Sier Andrea Mudazo, è di Pr^di, qu. sier Nìeolò, 
amalado. 

Sier .\ntonio Loredan, el cavalier, fo savio dil Con- 
sejo, amalado. 

Sier Antonio da Canal, è a le Raxon nove, qu. sier 
Zorzi. 

Sier Alvise Zorzi, è di Pregadi, qu. sier Antonio d 
cavalier. 

Sier Alessandro Zorzi, è ai X oGdi, qu. sier Tomi, 
absente. 

Sier Ahise Zusto, XL criminal, qu. sier Fìraneesca 

Sier .Vnzolo Tiepolo,XL criminal, qu. sier Bemarda 

Sier Bertuzi Soranzo, savio ai ordeni, qu. sier Hi- 
ronimo. 

Sier Bernardo Soranzo, è di Pr^di, qu. sier Marco — 

Sier Bernardo Bembo, dolor, cavalier, fo consier. 

Sier Bernardo Balbi, XL criminal, qu. sier 
absente. 

Sier Daniel Vendramin, è di Pregadi, qu. si 
Nicolò. 

Sier Domenego .Maiipiero, fo provedador zeoeral 
Treviso, qu. sier Francesco, amalada 
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Sier Francesco Bembo, savio ai ordeni, qu. sier Hi- 

roDJmo. 
Sier Francesco Bernardo, fo consier, qu. sier Polo 

procuralor. 
Sier Francesco Donado, el cavalier, fo avogador, 

qu. sier Alvise. 
Sier Francesco di Garzoni, fo Cao dil Consejo di X, 

qu. sier Marin procurator. 
Sier Francesco Conlarini, provedador di Comun, qu. 

sier Hironimo. 
Sier Fanlin Zorzi, é ai X sa vii, qu. sier Antonio. 
Sier Francesco Tiepolo, fo Cao dil Consejo di X, qu. 

sier Tonaà, absente. 
Sier Fantin Memo, XL criminal, qu. sier Lodovico. 
Sier Filippo Trun, XL criminal, qu. sier Priamo. 
3ier Hironimo Querini, patron a V arsenal, qu. sier 

Piero. 
Sier Hironimo Malipiero, fo provedador ai sai, qu. 

sier Francesco. 
Sier Hironimo Diedo, è ai X oficii, qu. sier Andrea. 
iier Hironimo Zane, é a le Raxon vechic, qu. sier 

Bernardo, absente. 
iier Jaoomo Loredan, XL criminal, qu. sier Zuane. 
iier Hironimo di Renier, XL criminal, qu. sier Ga- 
sparo. 
Ser Hironimo Lippomano, XL criminal, qu. sier 

Francesco. 
Jier Lunardo Venier, fo a le Cazude, qu. sier Ber- 
nardo. 
Ser HarìQ Alberto, e di Pregadi, qu. sier Antonio. 
iier Marco Paradiso, è di Pregadi. qu. sier Zusto. 
>ier Michiel Navaier, fo consier, qu. sier Luca. 
iier Marco Donado, fo consier, qu. sier Bernardo. 
iier Michiel Salamon, e al luogo di procurator, qu. 

sier Nicolò. 
iier Marco di Renier, é ai X savii, qu. sier Ja- 

eomo. 
ii^ Michiel Barbarigo, XL criminal, qu. sier Andrea 
iier Nicolò da Ponte, savio ai ordeni, qu. sier An- 
tonio, 
iier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, procuralor. 
Iier Nicolò di Prioli, fo podestà a Padoa, qu. sier 

Zuane. 
Iier Nicolò Balbi, è ai savii, qu. sier Filippo. 
Iier Nicolò Trivixan, è provedador a le biave, qu. 

sier Gabriel, 
iier Nicolò Lippomano, è provedador al sai, qu. 

sier Francesco. 
Iier Pelegrin Venier, è provedador sora le camere, 

qu. sier Nadal. 
Iier Piero Grili, è di Pregadi, qu. sier Lorenzo. 



Sier Polo Zorzi, provedador sora la sanità, qu. sier 
Hironimo. 

Sier Sebastìan Malipiero, cao di XL, qu. sier Matio. 

Sier Sebastian Moresini, provedador di comun, qu. 
sier Francesco. 

Sier Sebastian Michiel, el XL criminal,qu. sier Zuane. 

Sier Stefano Ferro, el XL criminal, qu. sier Antonio 

Sier Toma Mozenigo procurator, qu. sier Nicolò 
procuralor. 

Sier Valerio Valier, provedador al sai, qu. sier An- 
tonio. 

Sier Vetor Moresini, provedador sora le pompe, qu. 
sier Jacomo. 

Sier Vincivera Dandolo, fo governador, qu. sier 
Marco. 

Sier Vicenzo Grimani, é di la zonta, qu. sier Anto- 
nio procurator, amalado. 

Sier Vetor Sanudo, provedador sora i dacii, qu. sier 
Francesco. 

Sier Vetor Duodo, el XL criminal, qu. sier Zorzi. 

Sier Zuan Tiepolo, savio a i ordeni, di sier Hiro- 
nimo. 

Sier Zuan Zorzi, è di Pregadi, qu. sier Jacomo. 

Sier Zorzi Lion, è di Pregadi, qu. sier Zuane. 

Sier Zuan Vituri, è di la zonta, qu. sier Daniel, ab- 
sente. 

Sier Zacaria Bembo, é a le Raxon vechie, qu. sier 
Matio. 

Sier Zacaria Valaresso, el XL criminal, qu. sier Zua- 
ne, qu. sier Zorzi. 

A dì 7, Qui a Padoa eri fo dito incerio attcto- ijq 
re, la Signoria nostra avea fato governador zeneral 
in loco dil Raion, che non poi venir, el signor Renzo 
di Zere capitanio di le fantarie ch'é in Crema; tamen 
non fu per Pregadi, e fu qualche cossa per il Con- 
sejo di X con la zonta. 

Di Euigo, di sier Dona da Leze podestà e 
capitanio. Zerca quelle occorentie; e sier Nicolò 
Trun podestì^ di Lendenara ; e come erano venuti 
sopra el Polesene alcuni cavali spagnoli, et voleano 
aver essi rectori, li quali, fato prima bona custodia 
e a l'Abazia dove è Hironimo Fateinanzi conteslabele, 
se relirono a TAnguilara per segurtà. 

Di Bortolamio Spadazin capitanio dil De- 
vedo, di Fadoa, drizata al capitanio di Padoa, 
data verso Este sopra li monti questa note. Co- 
me se ritrovava in Este da zercha 400 in tutto de i 
nimici spagnoli, tra a cavalo et a piedi. E li fanti spa- 
gnoli e il marcheze di Pescara e il capitanio Spino- 
so ù alozati li verso Montagnana; e dito marchese 
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era venuto in Este. A Cotogna erano li liomeni d*ar- 
me spagnoli, e il viceré alozato in Monlagnana con 
le zenle dìl Papa. E che poi è venuti altri fanti in 
Este, et hanno sera la porta dil Monte, e sera certa 
aqua vien a Padoa, per ingrossar de sora, aziò le 
barche possi venir de li e intrar in TÀdese, et hanno 
lassa tutte le barche di Este di là di dita seraia fata. 

È da saper, è zerca zorni tre che per nostri ca- 
vali lizieri stati in veronese verso Peschiera, fu tro- 
vato uno niercadantc todesco nominato Zuan da Grì- 
gno, qual andava di Verona a Milan su boni cavali. 
Fu prtso e menato qui in Padoa, e si tolse taia lui 
medemo ducati GOO: nostri erano da 15 cavali, capo 
uno Bernardin veronese e altri soi compagni. 

In questa matina Torator dil Papa fo in Colegio 
con la risposta dil viceré ; qual li scrive non ha an- 
cora auto il breve dil Papa autentico, ni altro aviso 
di quello esso orator li scrisse ma lo aspeta. E in 
questo mezo si fermerà ne li alozamcnli el si atrova, 
ch'è di la Cesarea Maestà, se li strami non sarà causa 
di farli mover, né è per levar allramente le ofese, e 
non fa far danno alcuno. Et si ben l'avesse il breve 
dil Papa, voi etiam adviso di zio dil Curzense, per 
esser questa la resoluta opinion de' todeschi e capi- 
tani cesarei é li in campo. E nota : é in cam|)o uno 
nontio dil Pap nominato Jacomo Gambaro l)olo- 
goese apresso il viceré ; e le zente dil Papa da lanze 
. . . é ancora in dito campo inimico. 

Di Udene, di ster Jaconio Badoer ìuogoU- 
nenie. Come hanno mandato a dir a Gradisca a 
quelli capitani cesarei, jusla le lettere di la Signoria 
nostra, vogliano abstinersi di far danni, perchè cussi 
ha ordinato il Pajìa, per il che etiam nostri voleno 
ubedir, et loro hanno resposto non voleno levar 
\7Q * dite ofese se prima non hanno letere dil Curzense e 
dil viceré. Li in la Patria é domino Baldissera di 
Scipion governador di quelle zente vi sono, e voi 
difenderla e star saldo, etc. 

Da poi disnar, fo audentia di la Signoria e savii. 

Di Vicenza, vidi lettere dil canzelier, di 6. 
Come ha scrito a Itasi a domiuo liironimo Pompei, 
per intender di novo. Et a bore 15 ozi, la piaza fo 
tutta in arme causa di uno tristo nominato Menino 
con uno altro di le lanze. Mandò esso canzelier per 
il Marola e mitigò la cossa. Si fa assà sachi de 
liete. 

Et per una altra sua lettera di ozi, ore \/^ 
di note. Come erano andati da 16 incogniti a San 
Stefano, e preseno domino Bernardin da Carpi pro- 
curator, e il volseno amazar, li tolsero la spada e li 
de' taia slera i di pan e uno porco di lib. 5>00. Et a 



uno fornaro suo vesin fé' questo istesso, e li tagiono 
la borsa avia a lato con lire 3 dentro, volendo ocd- 
derlo. Pertanto suplica se li mandi ^5 cavali lizieri. 

Item, per una altra, di 6 ore 3. Come stende 
a dispensar il pane, e sia al peso. El Marola è venuto E. 
Per alcuni venuti ozi di Ronca, ha aviso i nìoiici sono 
pur a Cotogna e Montagnana : si divulga dieno le- 
varsi e passar a Lignago. Scrìve ozi ha fato nelar il 
palazo, qual sta malissimo, et a conzario si possi 
abitar, vorà una gran spesa. 

Adì 8, la matina. L'orator dil Papa fo a la 
Signoria, el qual aspetò a la scala Toralor di Pranza 
che intrò poi lui in Colegio, e venuto zoso parlono 
molto insieme, el erano di bona voja. El qual ora- 
tor pontificio dice : se li inimici farano inobedientia 
al breve dil Papa e farano dani, sarà per lo m^lio 
per la Signoria nostra, perché il Papa si distacherì 
di loro. E come ha scrìtto in bona forma e calda- 
mente al Papa. 

Nota. Fo avisi di Pranza, in particular mercidanti, 
come il re d' Ingaltera passò a di 14 Octutirio di li 
su risola d'Ingaltera con il suo exerdto, e ch'el cam- 
po dil re di Pranza andava a Tomai per recuperar 
quela terra. 

Di Padoa. Come i nimici al solito é a Este: il 
viceré a Montagnana, il resto a Cotogna. Par non Ce 
Zino pensier di partirsi; siche voleno restar in que- 
ste parte. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 
vene zoso a ore 3 di note. Et fo letere di Roma di 
4. Et il corrier venuto a stento a passar monti 
gran neve, et avea 7 homeni avanti li andava 
la strada. Il sumario di le qual scriverò pid avinti. 

Di Cretna fo avisi a ore tma di note, 
alcuni fanti venuti di Chioza, Dicono a bota 
signor Renzo aver preso el signor Cesaro Fera — 
mosca con 50 homeni d'arme et ducati 6000, 
qual anda\*a con el signor Prospero Golena. Et 
per letere di Crema, se intese la verità di ia eossa. 

In questa sera acadete a Venecia alcuni grecb. 
venuti di Treviso aver trovato uno fantazin, al qat 
disseno : < Ti arìcordi quando a Treviso ne cridar 
drio : hragesse ? > et li detono assà feride. 

In questo zorno a Padoa fu fato la monstra 
cavali corvati, e datoli do page per uno. 

Et per uno frale di San Zanipolo, vien di 
partilo questa matina, e va a Venecia: come lì in Est» 
sono da 4 in 5000 spagnoli tra piedi e cavalo, et w. 
marchese di Pescara ; e si stanno, toleno vituarìe 
non mandano via li vini, come fo dito voleano roaiK^^ 
dar, ciré signal vogliono alozarsi de fi. El qual frat^Mo 
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referi questo al capilanio general sul Prà di la Valle, 
essendo a la monslra, me presente. 

in questa sera, a bore ^'2, zouse qui a Padoa sier 
Donado di Leze era podestà e capilanio di Uuigo, 
parli di Ànguilara, et abandonato il Polesene, per una 
lettera dice aver recevuta sta noie di la Signoria, 
che li cometeva, perchè le zente dil Papa, ispane et 
spagnole sono a Esle, Montagnana e de lì intorno, le 
qual non servano fede alcuna e voleno venir sopra 
il Polesene, per tanto dovesse far intender a (ulti 
quelli si salvino e li soi aninoali. Per la qual lelera 
esso podestà mandò a dir questo a molli vìlani, era- 
no reduli al Barbuio con li soi animali, che se ti- 
rasseno a le basse, e luì tolse la volta di Padoa insie- 
me con Schiaveto dal Dedo e Hironimo Fateinanzi 
contestabile; le loro compagnie di fanti chi andono 
in qua, chi in là, cioè Hironimo Fateinanzi era za 
ito per la via di Chioza di ordine di la Signoria con 
barche a Treviso, poi di la rota, come ho scrilo di 
sopra. Disse Troylu Savello e al soldo dil 1 apa, e 
alcuni cavali spagnoli za erano passati e intrali in 
la Badia, et che nel Polesene troverano assà vituarie. 
Etiam sier Nicolò Trun podestà di Lendinara, sier 
Lorenzo Gradenigo podestà di la Badia, anche loro 
poi veneno a Padoa, e sier Doni Michiel castelan 

di Ruigo andoe a , et di questo subilo fo 

avisata la Signoria nostra. 

Di Vicenza^ dil canzeh'er dil podestà, di are 
3 di note. Come ha mandalo uno a Lonigo a saper 
di novo, et manderà Valerio di Arzignan fino a Ve- 
rona. Et ha avìso per via di Cotogna, Lonigo e Ron- 
dìi, il campo tutto inimico esser a Montagnana, e 
dovea levarsi per andar a la Badia sopra el Polesene. 
In Col(^;na é rimasto uno governador yspano con 
provisionati 15. Item, scrive, è sta visto fuogi a la 
via dil Polesene. In Schio è, nomine Cesareo uno 
nominato Zuan Jacomo fiol di Bortolo dal Ben da 
Rovere, posto per domino Antonio di Val de Non, 
qual, volendo nostri averlo in le mane, li sarà modo. 
Itemy in Vicenza vi e poche persone ; non stanno 
ferme, vanno et vieneno. 11 palazo non si poi conzar 
altro cha la camera Contarena; si va al torniento per 
poter abitar, e la camera granda è tutta aperta, e 
venendo si potrà star in Santa Corona esso podestà, 
qua! ara do camere. Dize ozi ha fato proclamar do 
cosse : che il pan sia onze 10 e si vendi un soldo, 
che prima si feva di onze sie et sete ; l'altra, che non 
si vadi di note poi la terza campana senza luce e foco 
in mano, e non si sachizi le case. Siche ha posto bon 
ordine con el Marola. 
T% É sta fato ozi la descrition di corpi morti a la 

/ Diani di M. Sanutq. — Tom. XVJL 






rota : fono trovati sopra terra n. 1606, olirà li sole- 
rati. Scrive voria farli sepelir e mandar qualche ci- 
ladin a farlo; ma senza la presentia di esso podestà 
non li par poterlo far. Il corpo di Balista Dolo è sta 
cognosciuto; nel Bnchilione sopra Santa Croce un bon 
pezo, sono sta trovati alcuni homeni d'arme con li 
saioni indosso e ducali in borsa; li qual per villani è 
sta tolti. Item, scrive ha voluto far levar il ponte di 
San Piero suso, e non si po' senza aver una cadena. 
Fast scripta,(AièovQ 4, è ritornato il cavalaro man- 
doe con il prete di Meleo a Serego. Dice ha trovato 
li uno venuto dil campo inimico; aferma dito exer- 
cito questa matina a Talba essersi levato di Monta- 
gnana et andato verso Castelbaldo, e il capilanio 
yspano, era in Cotogna, etiam lui essersi levalo. 

Di Roma, di Vorator nostro, di 4, questo è 
il sumario. Come il Papa avia mandato il capello 
a dar al Curzense in camino a di primo, qual vien a 
Roma insieme col fratello dil duca di Milan nomina- 
to Itenif il Papa manda uno breve al viceré 

debbi levar le ofese, e lo dreza al suo orator lo 
mandi ; la copia dil qual scriverò di solo. E altre 
particularità. 

Et per letere di sier Vetor Lipomano di Ro- 
ma, di 4, vidi. Come il duca di Milan mandava 
sguizari verso Zenoa per far la volta, in la qual è 
domino Oclavian di Campofregoso Dose al presente 
e lien con Pranza, e voi meter. in casa li Adorni. Se 
dize il Papa restituirà al duca Parma e Piasenza. Do- 
man il Papa poi pranzo si parte, va a la Magnana, 
poi a Civitavecchia, starà fuori fino ai 10 di Dezem- 
brio. Il Curzense si ha esser zonlo a Fiorenza, e vien 
a Roma. Se dize li in Roma, spagnoli voleno taiar 
Taqua a Lizafusina, azò la Brenta vegna a Venecia e 
alerar, e voleno brusar li terilorii eie. El Concilio, si 
fa li in Rouia in San Zuan Laleran, é sta prolungate 
fino a di 1^ Dezembrio. Il Papa manda Torator di 
Poiana ch'è li a Roma in Pranza, e poi passi in In- 
gallera per conzar le discordie tra loro do reali. Se 
dize quel dì fo incorona el re di Scozia puto, scozesi 
deteno una rota a englesi. Item, scrivendo, è nova 
il Curzense è zonlo a Siena. Item, lì in Roma se di- 
ze spagnoli vano in Friul a depredar il paese. 

Di Crema, fo lettere di sier Bortolo Conta- y^^ 
Tini capitano e provedador, di. . . Con lo aviso 
di la viloria aula contra i nimici; la copia di la letera 
e qui solo. Qual per Colegio fo mandala a comuni- 
car a Padoa al capilanio zeneral et al signor Teodo- 
ro Triulzi; el qual signor Teodoro, per esser a nome 
dil re di Pranza preciede il capilanio. 
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Copia di la lettera di Crema sopradiia. 

Serenissimo Princeps, eie. 

Avendo auto questo illustrissimo et generoso ca 
pitano, per spia, qualiter a Calzinà de bergamasca, 
miglia ^0 lontano de qui era alozato domino Gesaro 
Feramosca con homcni d'arme 50 et da cavali li- 
zieri 100, deliberasseno sua signoria et mi de man- 
darli ad svalizar. £( cussi eri sera, con el nome del 
Spìrito Sanclo, ad ore -i di nocte mandassemo fuori 
questi cavali lizieri, homeni d'arme, lanze spezade a 
cavallo, li capi de squadra et tutti li fanti che hanno 
cavalli, et la compagnia de Silvestro de Narni, et 
quella de Baldassar da Roman, con tutti li schiopet- 
tierì de le altre compagnie. Et ore do avanti zomo 
arivorono a dicto loco, dove subito le gente a cavalo 
preseno tutte do le porte, e li Hinti scalorono le mure 
e con vigoria introrono, e preseno domino Gesaro 
Feramosca con tutti quelli se atrovorono dentro. Et 
in questa ora sono gionti a salvamento, e lo hanno 
menato de qui con homeni d'arme 40 presoni et da 
cavali 200, e facto uno grande butino, che é stata 
una bella et onorevole impresa. Qual cossa mi è 
parso subito per il presente cavalaro a posta signi- 
ficar a la excellentia vostra, aziò la sia certificata 
che de qui se fa el debito, e che queste gente sono 
utilissime, e da accarezaric et conservarle a li servi- 
cii de quella, cujus grafite^ etc. 

Crenue, die 3. Xovembris 15 i3, ore 22. 

Bartolomeus Cont.\reno 
capitanitis etprovisor Cremte. 

Exenìplum 

Brevis Leonis X Papce, ad iìUistrissimum D. 
Baymunidum de Cardona vicemregem Nea- 
polis, in castris existentcìn. 

Leo P.vpa X. 

Dilecle fili, salutem et apostolicam benedictio- 
iiem. 

Post eas quas ad nobilitatem tuam bis diebus 
litteras dedimus, quibus te certiorem reddebamus, 
Venetorum Rempublicamdiscordiarum suarum cum 
cbarissimo in Qristo filio nostro Maximiliano electo 
Romanorum Imperatorem semper augusto, causas 
omnes nobis arbitris velie remittere, itaque nobi- 
litatem tuam liortabamur abstineres eos eorumque 



subditos armis la>dere tantisper dum syngraphia 
eius rei per Senatum Venetum cooficeretor, qua 
confecta, tuos oesareosque milites usque quacum- 
que contineres, donec pacem inter Oesaream Maie- 
statem atque illos conficeremus. Syngrapbìam eius 
rei quemadmodum volebamus confectam, Dobis Ve- 
neti miserunt. Quamobrem nobilitatem tuam, quo 
niaiori studio possumus hortamur ahs te, quod prò 
ea qua Sedcm liane Apostolicam alque nos reve- 
rentia obsen'anliaque prosequerìs, piane io Domi- 
no requirimus velis arma reprimere, csisareosque 
atque tuos milites ab omni oflensioDum coutra Ve- 
netos genere cohibere, dura res D^otiumqae per 
nos transigatur. Ita enim et nos Venetis reoepimus 
te facturum, et te cui quidem charissimi io Christo 
filii nostri Ferdinand! Aragonum r^is Catbolici re- 
gis tui, mens atque animus perspeclus est et cogni- 
tus decet facere, nitique ut nihii eorum, qux ad pa- 
cem conficiendam oportuna sint praetenuilatur. Ea 
de re plura cum dileclo filio Bercenno nuneio tuo 
viro prudenti et nobis pergrato loculi sumus. Is 
ad te omnia perscribet, cui fidem adhibebìs, et sì 
nobis rem gratissimam facere vis deque Sede bac 
Sancta atque nobis largiter egregieque promererì, 
ea facies, quae a te is nostro nomine postulabìt. 
Datas Roma;, apud Sanctum Petrum sub anulo 
piscatoris, die 3.* Xovembris 1513, poolificaUis no- 
stri anno primo. 

P. Bjsxbcs. 

A dì P, la matina. Vene in Colegio rorator 
dil Papa, e terminalo mandar il breve al vieeré od, 
monstroe la letera li scrive. Et fo parlalo di expedir 
il nontio di esso orator con il breve e la lettera; et 
cussi partite. 

Di missier Janus di Campo fregoso^foìetere. 
Dil suo zonzer al Porlo Cesenatico, e vera a Ilavena. 
É partito di Saona per esser sia scaziato, et é boa 
servi tor di questo Stalo, etc 

Da poi disuar, fo Pr^di, et vene zoso a ore una 
di note. 

Fu posto, per li consieri, savii dil Goosqo, savii 
a terra ferma, sier Francesco Bembo, sier Sebastian 
Contarini, sier Zuan Tiepolo, sier Bertuzi Soraozo, 
el sier Nicolò Soranzo et sier Nicolò da Ponte savii. 
ai ordeni : atento la morte di sier Zuan di Garzooii 
qu. sier Marin procurator, qual locava ritornar so-- 
pracomito nostro, et avendo speso per mettersi 
ordine, che per autorità dì questo Consejo, come 

(i) Ijk oaiit 179* è iHaDca. 
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altri é sia concesso, sier Vetor di Garzoni suo fra- 
tello possi andar in loco suo sopracomito, con li mo- 
di era el dito qu. sier Zuane. La qual parte non se 
intendi presa si la non sarà posta e presa nel nostro 
Mazor Consejo. Ave 21 di no, 150 de si, e fu presa. 

Fu posto per li savi!, che atento lì meriti di do- 
mino Jacomo Sacardo da Sonzin, citadin padoan, al 
qual per questo Consejo fu dato provision fiorini 10 
al mese a la camera di Padoa, et conduta di zente, 
di la qual poi fo casso né ha al presente la dita pro- 
vision, però in loco di queste cosse li sia concessa in 
vita sua la vicaria di Arquù su el teritorio padoan, 
qual lui debi excrcitar, et una di le cavatane di co- 
mun di Padoa, la prima vacante, per anni 10, ut in 
parte. Ave 27 di no, 134 di si. 

Fu posto, per li savii, una letera a Roma a Torà- 
ter nostro, come, zercha V acordo si ha a tratar, si 
remetemo in Soa Santità. Et ditoli certo parer no- 
stro, ut in litteris. Et fu presa. 

Di Buìna, olirà quello ho scripto, è questi 
avisi, ozi ledi in Fregadi. Come il Papa è di la 
Signoria nostra, né mai è per far altro salvo quello 
si vorà ; et tandem el suo orator è qui domino Pie- 
tro di Bibiena vera conosuto li scrive ci vero, che 
non presti orecchie a zanze spagnole. El Curzense, 
zonto a Siena, va lento gradu a Roma. El Papa, per 
smacarli la reputation, va con alcuni cardinali a Ma- 
gnana. Ostia, et Civitavecchia, e faralo star in Roma 
zorni 8 in 10 senza dargli audienlia. £1 qual Cur- 
zense, intendendo dal Papa voler pace fra cristia- 
ni, et in Italia precipue, li ha scrilo, lui esser per 
far quello vorà Soa Santità. Ma poco se li crede, et 
questo si conferma per quello ha dito il Papa a do- 
mino Nicolò che andò a l' Imperador per 

nome di Sua Santità, che li avisa in Alemagna si dice 
tratarsi pace fra lo Imperador e la Signoria nostra 
per via dil Cuneense che andava a Roma, e che per 
per questa via non si farà cossa alcuna, e chi voi 
pace la debi tratar con lo Imperator, che si oteneria 
più presto, perchè il Curzense e altri soi ministri in 
Italia molte fiate fanno cosse che lui Imperator non 
le sa. Item, il re d* Inghilterra certissimo passò e 
voi ritornar a tempo novo; ha lassato in Tornai uno 
suo fratelo bastardo con cavali 2000, fanti 12 milia, 
per quanto si dice ; ne la qual cita fu fate di belle 
giostre, quando vi era il prefato anglico. Item, sgui- 
zari ha dimandato 4 cosse al duca di Milan, zoè li 
oratori di cantoni ivi venuti : primo, si cazi fora di 
stato suo tutti quelli sono stati rebelli a la caxa Sfor- 
zesco; secondo, che li debbi dar li danari li avanzano 
usque ad integram satisfactiofiem; terzio, che li 



castelli di Milan e Cremona, eh' e in man di france- 
si, pervengino in la loro custodia, con questo però 
che il Duca vi metti el castellano, aziò non sia asasi- 
nato come è stato altre fiate ; quarto, che '1 debbi 
far bona pace con tulli li italiani et presertim con 
Venitiani, dai qual dipende la salute de' cristiani, però 
che i hanno in animo atender poi ad altro; i quali 
cegnano grande imprese in Italia, etc. Item, si ha 
uno altro aviso; come V Imperador ha scrilo a Spa- 
gna e Ingaltera si prepari per tempo novo, che lui 
anderà in Alemagna e moverà quelle zente e prin- 
cipi a la guera, per ultimar la impresa de Italia. El 
qual vene a Olmo, e in uno loco li vicino chiamoe la 
dieta,et reduta, propose questa intenlion sua, diman- 
dando aiuto di danari e zente, et li fogaliardamente 
risposto non lo voler far. El qual Imperator si partì 
de lì mal contento. 

Di Padoa, di rectori, savii e provedadori. 
Come i nimici sono a Este, ut supra. E di coloqui 
fati col capilanio zeneral zerca il modo di conservar 
la tera di Padoa, e trovar forma che le gente si abbi 
a lenir e lassar con men spesa si poi per questo in- 
verno, seguenilo il levar di le ofese, etc. 

È da saper, per nove si ave qui a Padoa, i ni- 
mici sono in Este n.** 4000 tra pedoni e cavali spa- 
gnoli, toleno biave el quello poleno, non però man- 
dano vini via, come si credeva dovesseno far. Ozi i 
nimici si dize è corsi fino a Monteorton ; li vilani 
erano in fuga, correndo le done a lo porte di Padoa. 
Item, ozi è sta principiato far la raonstra sul Prà di 
la Vale a li stratioti, e prima li corvati, e li danno 
page do per uno. 

Di Vicenza, dil canzelier dil podestà, di 8, 181 
vidi letere drieate a Padoa al prefato suo po- 
destà. Come avia posto in castello Aurelio con do 
altri per nome di la Signoria nostra, cometlendoli 
non tolesse alcuna cossa. Et a la porta di San Felixe 
ha posto Stefano nepole dil contestabele vi era, e vi 
comisse ut supra. La qual porta ni ponte non ha al- 
cun danno, solum V abitation dil contestabele è rui- 
nnta e briisata. E a la porta di Santa Croce é uno 
compagno solo : le chiave è perse, si sera con li ca- 
denazi. É aspetato Hironimo Marola, quale andato a 
la rota per tuor le arme di anegali trovati in quelle 
aque e in li fossi, che pur se ne trovano, e si ha tro- 
vato etiam molli corpi non sepolti. 11 forzo di ane- 
gati è stalo nel fìachilion a Santa Croce, e di là, e 
lui ne ha veduto uno corpo. Scrive come li citadini 
è lì in la terra venuti, e parte dil populo prega esso 
podeslit vogli venir lì per rimediar a molti incon- 
venienti si fa. Potrà abitar in la casa di domino Ni- 
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colò da Porlo ; benché dì letiere, porte e Gneslre sia 
mallralala, ba bella corte et è su bella strada. Biso- 
gneria si mandasse 4 barche dì (aoie per rìconzar il 
pahzo; la camera di la audientia ha brusato il soler. 
liem, per alcuni venuti di Soave, ozi a bore ^, ha 
aviso, spagnoli alozati a Montagnana si doveano le- 
var e andar per il Polesene a Bologna, e alemani a 
Verona per la via di Lignago. In Verona sì dize mis- 
sier Zuan Jacomo Trìulzi con sguizari aveano roto 
al duca di Milan, la qual nova non fu vera. Scrive 
voria uno trombefa. 

Diì dito, eri hore 3, Come ogni malina ha re- 
chiami di mensfali sieguono la note in quella terra, 
ut in Utieris. Et ha tro^-ato piane per far conzar le 
camere dil palazo. 

Et per una altra Mera, dil dito, di ore 23. 
Par, essendo a San Felixe alla porla, scontrò do frati 
di San Francesco Observanti, venivano di Arzignan, 
riferiscono aver, per venuli di Verona, vislo far 
depatation di le case per li alemani dieno venir aio- 
zar B in Verona. Item^ per uno di Malo, qual par- 
tite questa malina a Y alba da Montagnana, dice i 
nemici erano ancora li et a Este, e li pedoni alemani 
alozati fuori dil castello in forteza, e a Este erano le 
zente yspane con le artelarie alozate. Et che questa 
roane !200 cavali nimici erano andati a Cotogna per 
dar taia. 

Noto. Diti inimici deteno taia a Cotogna, du- 
cati 

igi * Adì 10, In questa malina zonse a Padoa il non- 
tio di r orator pontifìcio con il breve dil Papa, dri- 
zato al viceré, qual fo mandato con uno trombeta 
dil capitanio zeneral a Montagnana. E come intisi, 
nostri non voriano esso viceré ubbedisse il Papa, 
aziò il Papa si sdegnasse contra di spagnoli, eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et U savii 
daspersi. £1 ulditeno la causa dil relex-ar dii testa- 
mento dil qu. sìer Zuan Zustinian el cavalier, per il 
qual condiziona il suo slabele. E soi nepoti fioli fo 
di sier Francesco el cavalier, che fo so fiol, voleno 
levar dillo testamento, e li sopra gastaldi con li 
canzelieri terminono fi>sse levalo. Ozi davanti la Si- 
gnoria fo parlato: é contro sier Zorzi Querìni qu. 
sier Uironirao, che ha auto in dota di questo sta- 
bde; e inlraveniie sier Lunardo Mozenigo qu. sier 
Nicolò per sue neze. 

Di Vicenza, vidi Mere, di 9, hore 22, dil 
canMeìier dil podestà. Come era zonto lì uno non- 
tio di sier Zuan Francesco Grili qu. sier Hironimo, 
eh' é preson a Verona, e fu pressi a la rota, qual \ien 
di Verona, partì questa malina con uno in soa com- 



pagnia. Dize, eri gionse a Verona ooa zatn con bnie 
da fanti a piedi e lanzoui, e fono discargile t V bo- 
ia. EpMice de li si dice li spagnoli passemio al 
tutto per andar in reame, et il viceré bri la volta di 
Ferara. Alemani ritomerano akxzar a Verooit e noo 
sono più di ìMKX) pedoni et 400 cavali, e U viceré ha 
fato consignar a li noncii cesarei tutte le oli e lodù 
di la Signoria acquistati per lui, e fl sqjaor Lodovico 
di Bozolo va governador a Brexa. Item, per uno 
puto, \ien di Montagnana, zonto li a Vìzena» si ha, 
i nimici esser ancora lì, e li ponti, si volevi br sopra 
r .\dexe, esser sta conduti via« noo sa dove. liem^ 
scrive lì a Vicenza era abondantia di pan el dire vi- 
tuarie. E solicitava li marangoni a lavorar h cainera 
in palazo, aziò venendo esso podestà, la trovi bta. 

Di Padoa, fo letere di reetari, scmieprave- 
dadori venerali, di ozi. Come i nimici erano al so- 
lito alozati, vanno depredando destro modo. Et si 
sono insignoriti dil Polesene; atendeno a br ù^ro- 
sar r acqua dil lago di Vìgìzuol per mandar eoo bor- 
chii in r Adexe, e de li andar a tuor sol Polesene 
robe. 

È da saper, in questi zomi, qui a Padoa, per E 
provedadori zenerali, fono electì tre provedadori in 
lochi sono ancora in mano dei nimìd, però che fono 
pregali da essi zeutilomeni erano qui, !i eknsseno. 
zoé, provedador a Montagnana sier Loremo IGnio 
qu. sier Almorò ; a Cotenna, sier Francesco Zusti- 
nian qu. sier Unfré; a Marostega, sier Ibonimo Bra- 
gadin di sier Zuan Francesco. Et io vidi le paknle 
sottoscripte. 

A di 11, fo San Martin, A Padoa nevegò e 
piove tutto el zomo. Et a hore 33, ritornò i nonlìo 
di r orator dil Papa e il trombeta stati a Monta- 
gnana dal viceré a portarti il breve dil Papa. D 
lì portò teiere di esso \iccré al preiato orator, ci 
li Ila dito a boca che lui ha levato le oflese, ma h Si- 
gnorìa no; e U capelleti li fanno danni assu, et si 
duol a far mal a la Signoria; ma non poi far altra- 
mente; el che r é alozato in li lochi di ta Cesarea 
Maestà e non di la Signorìa, con altre parole di tal 
sustantia : e fino le mure di Padoa, tien sano di 
r Imperador, per esser loro signorì di h campagna. 
El fo subilo expedite dite teiere a ta Signoria con 
questo aviso. 

Da poi disnar fo Coiaio. Et é da saper, fo dal 
licentia per Colegio a li zenlilhomeni sono a Treri 
so, che potesseno venir a repatriar. Et cussi anta 
molti di quelli servivano gratis con fanti v 
via, et altri erano andati per li Oficii. 

Di Vicenm, dil canjseUer, di hore 10. V\ 
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Jetere. Come ha aviso, quelli di Verona aver man- 
dato a dir a Schio, i voleno mandar vicario 11 per 
governo loro come subdili di V Imperador. I qual da 
Schio chiamono el suo Consejo, et risposeno esser 
sottoposti a Vicenza, e quello sarà della città di Vi- 
cenza sari di loro da Schio, e non voleno vicario di 
Verona. Item, per uno Visentin fuzito da i nimici 
venuto a Vizenza, si ha: eri 50 cavali yspani vene aio- 
zar a Manerbc dil veronese ruinando il terilorio. Il 
campo è pur ancora a Monlagnana, e che borgo- 
gnoni e alemani venivano alozar in Verona, e che le 
zcnte dil Papa doveano passar V Adexe. Et per uno 
vien da Schio : come quel capitanio cesareo Zuan 
GiaconrK) dal Ben slava con gran timidità. Et che ha 
inteso, per via di Verona, che domenega el signor 
Prospero CoIona era sta rolo e svalizato. E il Du- 
cheto atrovasi a Mantova. E alemani doveano tornar 
a Verona per alozar li. Et che a Cologna, za erano 
venuti alcuni cavali di spagnoli per scuodcr la taia. 

Noto. Se intese el marchese di Pescara esser an- 
dato con 100 cavali verso Verona. Andoe, poi ri- 
tornò a Monlagnana. 
• Adì 12. Essendo io a Padoa, inlesi per lettere 
scrite per Bernardo da Vilmerca al capitanio zene- 
ral, qual era andato fuori a le scolte con alcuni ca- 
vali verso Monzelests come ozi, hore 10, i nimici 
erano venuti verso Moncclese, zoo do bandiere di 
fanti parlili di Este. El che eri vene il ìnarchese di 
Pescara li a Moncclese con 16 cavali e far nelar \\ 
alozamenti, con fama volerne 50 alozar li, et che 
slava con gran paura di nostri, eie. 

E da saper, la Signoria non voi li stratioli escano 
fuori di Padoa per manlenir il levar di le ofexe, 
come voi il Papa. 

rg jPagamenti de stratioH sono in Tadoa, facH 
prima a dì ultimo Luglio 15 13, e poi a dì 
S Novetnbrio. 
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A dì 13, donieìiega. Zonse a Padoa lelere di 184*> 
la Signoria con la copia di do teiere, una dil viceré 
r altra di domino Jacomo Gambaro nonlio pontifi- 
cio apresso il viceré, in risposta di sue, zerca il levar 
le ofese ; la copia di le qual sarano poste qui avanti. 
El però si scrive, non si mandi li nostri cavali lizie- 
ri, per non dar materia il viceré si lamenti al Papa 
de nui. 

Vene in Colegio Y oralor di Pranza, e monstrò 
avìsi avea. Come il He mandava lanze 500 con mis- 
sier Zuan Jacumo Triulzi a la volta dil Dolfìnà, e si 
dice che V é d' acordo con sguizari. Et come intesi, 
il corier vene di Pranza fo acompagnà di qua da 
monti da 400 sguizari, e passado per quel di Milari 
fo conossulo, e quelli del Ciistello Irete assa' artel- 
larie in segno di alegreza. E partilo, le zenle dil si- 
gnor Prospero li de la fuga e lui si salvò in Crema, 
dove zonlo crepò il cavalo subilo, e il signor Renzo 
li dele uno altro ciwalo in dono. Et portò le lelere a 
la Signoria, ed una dil Re che scrivea a sier Andrea 
Orili. 

In questa niatina vene in Colegio sier Andrea 
Oriti procura lor, savio dil Consejo, stalo a sue spese 

(1, La carta 1S3* è biauca. 
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provedador zciieral fuori, et mo' vien di Treviso, 
dove volse andar, el avia licentia di repatriar quando 
ci voleva ; et cussi veneno molti allri zenlhilomeni. 
È restato lì a Treviso provedador zeneral sier Iliro- 
nimo Contarini Grilo pur a sue spese, el \i è sier Vi- 
zenzo Capelo provedador di V armada, sier Piero 
Polani, sier Vicenzo Tiejìolo sopracomiti con le 
zurnìc. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far Cousejo di X, 
con la zonta, et per scriver a Roma, e poi lelo le le- 
tere, el una venuta : 

Di Crema, di 4. Di una altra vitoria aula con- 
Ira i Dimici; la qual fo mandata a Padoa a comuni- 
carla al capitanio zeneral, et la copia sarà posta qui 
avanti. Et il signor Renzo merita gran laude, si |)orla 
benissimo. Et fo per la Signoria nostra mollo lau- 
dalo, con teiere scritoli in bona forma in sua comcn- 
datione. 

Fu posto, per li savii, una teiera a Poralor nostro 
in Corte, con la risposta dil viceré zercha el levar 
di le ofese, e accertarli avemo ordinalo li nostri ca- 
vali non ensino di Padoa. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a sier Andrea Ba- 
doer orator nostro in Ingailera, ut in ea. Et presa. 

Fu poslo, per li consieri, atento la morte di sier 
Zuau di Garzoni, qual andava sopracomito, che in 
loco suo possi andar sier Velor suo fratello, con li 
modi e condition andava el dito sier Zuane ; sicome 
ad altri in simel casi è sta concesso. La qual parte non 
se intendi presa si la non sarà posta e presa nel no- 
Siro Mazor Consejo. Ave 21 di no, 150 de si, e fu 
presa. E \ìo\ a di -20 fu posta in Gran Consejo, el 
etiam fu presa. 

Nolo. Li zenlilhomeni luti ritornati di Treviso, 
hanno lassato li homeni, aveano menati con loro, a 
compir il mese come é sta pagati, e stagino a custo- 
dia, poi vengino via. 

Fo poi licentiato il Pregadi, e restò Consejo di X 
con la zonta. 

Nolo. Fu decreto per i Cai dil Consejo di X, alenlo 
la D[H>ltitudine di nobeli andavano a scriver leterc a 
P^oa e a Treviso a li soi, a la bolla, adeo quela 
bolla era piena, che de costerò niun vi |)otesse en- 
trar salvo li segrelarii, sub posna, eie. E questo feno 
aziò li secretarii potesseno lì scriver lettere, che non 
fosseno vedute el lede, come si feva per nostri pro- 
sontuosi. El fu per parte posta nel Consejo di X. 






Copia di una letera di sier Bortolo Contarini li 
capitanio e provedador a Crema^ serita a la 
Sigtioria adì 4 Novembrio 1513. Nara il 
prender di oleum homeni d' arme. 



Serenissin^e Prineeps, etc. 
Le ultime mie a la Serenità Vostra sono de tre 
de r instante, per le qual li signiGcai, qualiier per 
queste fidelissime gente in Calzinà de Bergamasca fo 
preso el signor Cesare Feranìosca con homeoi d'ar- 
me 40, e menorono cavali t>00 con robe et danari, 
che fo uno bellissimo botino. Al presente dinoto a 
quella, come lo illustrissimo el valoroso capitanio, 
che continuamente invigila al beneflzio della Serenità 
Vostra el danno de li inimici, avendo auto per spia 
come le zente d'arme del conte Santa Severina erano 
alozale a Quinzan di brexana, mia '20 lontao de qui, 
sua signoria et mi deliberassimo andarli a svalizar. 
El cussi questa note preterita mandassemo tutti que- 
sti cavali sono de qui, con buon numero de fanti cer- 
niti al dito loco. El perchè a Trìgoli, loco del cremo- 
nese se atrovava bon numero de cavali, niaodasse- 
mo a quella volta i20 cax-alli con 8 lamburli, et do 
hore avanti zorno, un miglio a presso la terra, ditti 
tamdurlini dettero a Tarme facendo un grao nunor, 
adeo che tutto el paese se messe in fuga, et ogniuno 
tendeva salvarse, el quelle zente da Frigidi spaven- 
tale comenzorno serarse in la terra, fniirando le 
porte el preparandose a la defeusione. £1 io questo 
interim le zente nostre feceno ditto effeto, et hanno 
svalizato 4*2 homeni d'arme del ditto conte de Santa 
Severina, el 10 del signor Prospero Cokma, et preso 
il locolenenle dil dito conte de Santa Severina, et 
tolti lutti li cavah ci arme lassali. Et in questa ora, 
con lo aiuto de Dio sono zonti a salvamento con dito 
bulino, che è stalo gran danno e vergogna de li ini- — 
mici, e onor e reputalione a le cosse di la 
nostra. La qual cosa mi ha parso subito notiCcar a 
Serenità Vostra, cujus gratite, eie 

Crenue, 4 Noveìnbrio, ore 20^ 1513. 

B.VRTOLOMEUS GONTARENO, 

capitaneus et provisor Creme^ 



A dì 14, Per alcuni frati di l'ordine di San Za — ms^- i 
ni|K)lo venuti di Esle a Padoa, se intese, il vicer^^ *^ 
esser pur a Montagnana e il governador Baion essere ''^=^*^ 
zonlo lì, vien di Mantoa. Item, esser venuti 1400-^"^^ 
fanti spagnoli, erano in Lombardia, li a Montagnana. m^^- 
Si dicea il viceré si volea levar con le zente e andav^^iBr 
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SU el Polesene, al qua! ha dato (aia ducali 12 milia, 
di grano. Item^ a Coiogna ha dato di taia ducati 1000 
et vin e biave, eie. 

El eapitanio Caravaial, ch'é qui in Padoa, è ama- 
lato grievemeute di fluxo in casa dil eapitanio zene- 
ral; el qual è ben aleso, nnjudicio medico non poi 
scapolar el morirà presto. El vien presto trombeti 
di suo fiol, eh' è nel campo inimico a Montagnana, a 
parlarli et portarli letere e avisi. 

El governador Baion scrisse a la Signoria la sua 
venuta a Montagnana, per veder di tralar col viceré 
la sua liberatione. 

Noto. Se inlese, per letere dil eapitanio di le fan- 
terìe, come é presoni da conio da conlracambiarli 
con nostri presoni, eie. 

Di Cavar zere, dil podestà, fo letere. Come ha 
aviso che '1 viceré era in moto per venir su el Po- 
lesene con 150 homeni d'arme et 500 cavali lizieri, 
et ha mandato a dimandar ducati 50(X), allramente 
verano a farli quelli danni potrano. Li qual dil Po- 
lesene non sa che farsi. 

Di Londra, fo letere in li Pasqualigi, di 
Oetubrio. Con nove, tra le altre cosse che li si mo- 
riva da peste da 300 in 400 al zorno, et erano morti 
do famegli di V orator nostro, el qual era partito de 
li e andato in villa per il morbo. E il sumario di dite 
letere noterò di soto. 

Nolo. Se contracambia domino Cesaro Fìeramo- 
sca con uno nepote dil eapitanio di le fanterie no- 
minato signor Zuan Antonio Orsino, era locolencnte 
suo di le zente d' arme era in Padoa, preso a la ro- 
ta. Item, el locolencnte di Santa Severina con Zuan 
Paolo di Santo Anzolo, e altri homeni d'arme, con 
homeDi d' arme nostri é presoni in man de inimici. 
E fo sento di zio letere e mandato trombeti in campo 
a veder far il contracambio. 

El ozi, vene qui a Padoa Zuan Paolo da Santo 
Anzolo condutier nostro, lassato sopra la fede sua 
per tralar il suo rescato, e poi tornar in dito campo 
preson. El é ancora in le man di inimici presoni 
Agustin da Brignan condutier nostro et Galeazo de 
Rapela vicentino, capo di cavali lizieri dil eapitanio 
zeneral. 

Eiiam si ave da Crema avisi : come el Cagnolin 
di Bergamo è li con alcuni cavali in compagnia. 
Avia preso do citadini bergamaschi rebelli nominati 
Lodovico el Malalesla Soardo, et quelli conduti in 
Crema, e lì darà gi*an taia. 
6 Da poi disnar fo Pregadi. Et leto le letere era- 
no, et di Roma di V orator, di 10, El Pontefice 
era a Civitavecchia, et slava a piacer, dove andarà 



r orator nostro con le letere scritoli dal Senato di 7, 
per comunicarle a Soa Santità, di la poca fede de 
spagnoli el sua perfidia. Avisa esser morto il cardi- 
nal di Nantes berton. El erano letere de Pranza, di 
28 dil passato, che diceano il re di Pranza mandar 
10 prelati a Roma per el Concilio, et quello dì Pranza 
esser dil tutto dismesso. E che San Malo e Bajus olim 
cardinali dieno venir a Roma a esser restituiti car- 
dinali dal Papa, come é sta li altri do. E che quelli de 
Tornai aveano mandato al re di Pranza per darsi, 
dicendo esser boni servitori dì la sua corona ; e che 
la mulation fece, fu per rispello di alcuni mercadanti 
loro, che non andasseno in preda et mina. Item, 
che sguizarì voleano taiar la testa a uno nepote di 
monsignor de la Trimoglia, perché il Re non voleva 
star a lo acordo fece con loro, e si preparava di an- 
dar verso Borgogna essi sguizarì, contra li qual el 
Re mandava monsignor di Barbon con lanze 1500 et 
lanzinech 15 milia. Et si dice al tutto il Re sarà in 
persona questa invernata in Italia, con lanze 900, fanti 
10 milia, eie. Item, el cardinal Curzense ancora non 
era zonto a Roma, e zonlo el sia, par dia andar a 
trovar il Papa a Civitavecchia; tamen ditto Cur- 
zense sta con reputalione, e non intrarà in Roma, 
per quanto se divulga, fino el Papa non torni ; etiam 
el Pontefice sta su la sua. E le altre particularilà, ut 
in litteris. 

Di sier Vetor Lipomano, di Roma, di 10, 
vidi letere. Come, per letere di 28 di Pranza, el Re 
mandava le zente dite di sopra verso Borgogna con- 
tra sguizarì, e lui veniva a Lion. Et certissimo il re 
d' Ingaltera é passato de là, e ha auto una rota da 
scozezi, come fu scrìto. Il Papa parti domenega a 
di 6 di Roma, con molti cardinali, starà fln 17 dil 
mexe ; si dice il Curzense lo anderà a trovar. Zuan 
Piero Slela, segretario nostro, era a presso sguizarì, 
è a Como, e il Curzense ha mandato li a farlo rete- 

nir. El cardinal Slrigonìa parti Inni a di per 

Ongaria, va legalo con grande autorità dì poter las- 
sar uno altro legato in suo loco, e tornar a Roma, e 
se dice ritornerà. Il Papa ha fato uno breve al viceré, 
li mandi Zuan Paolo Baion governador nostro 
omnino da lui. Ifem, il re di Pranza volea mandar 
zente in Italia, non sapendo la rota aula ; ma intesa, 
ha revocato il mandar. El cardinal Nantes, é morto 
con optima fama di cardinal. L' orator di Pranza é {gg 
stato a trovar il Papa in canjpagna. El la lelera dì 7 
di la Signorìa, par é contenta mettersi nel Papa. Ha 
inteso per via certa, il Curzense voi il Papa scomu- 
nichi la Signoria ; el qual si ha il suo zonzer, e tem- 
poriza Tintrar. Et a di 11, che sarà doman, Torator 
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nostro dovea andar a trovar il Papa a Civitavechìa ; 
Il cardinal Bibiena stj bene, ete. 

Fu posto, per li savìi, atento questa matina do- 
mino Pbilippo More orator ongarico ha piglialo li- 
cenlia di tornar dal suo Re, che li sia dato duca- 
ti 300 a conto di quelli dia aver il Ke, et donatogli 

braza de velulo paonazo per una vesta. Kl qual 

sempre ha fato bon otìcio per la Signoria nostra. Et 
fu presa. El qual orator eiiam restoe, e rescrisse in 
Ungaria, etc. 

Fu posto, per li savii, una letera a li rectori e pro- 
vedadori zenerali in Padoa, che avendo servilo que- 
sto tempo la Signorìa benissimo esso sier Alvise Enoo 
capilanio, e compito il suo tempo di più mesi, di*el 
nobelomo sier Domen^o Gontarìni provedador ze- 
neral debi intrar in suo loco capitanio, justa la for- 
ma di la sua eleclione, e lui sier Alvise vengi a re- 
patrìar. Ave 3 di no, IGl di si. 

Fu posto, per sier Alvise Grìmani, sier Luca 
Trun consieri, e li savii, una |>arte, che li creditori di 
mexi liti el quelli pagerano, volendo, possi scontar 
il suo credito con le decime perse si melerà dil 1515, 
ut in parte. Et fu presa; la copia sarà qui avanti 
posta. 

Fu posto, per li diti ut supra, che tutti quelli vo- 
rano acompagnar li prò, possino ancora farlo per 
tutto il presente mese; qual passato, sia tira le ma- 
relè, e non si possi più far parlida,^ j^o^ita, ut in 
parte. 10 di no, 155 de sì, e presa. 

Fu posto, per li consieri, una taia a Treviso, poi 
leto le letere di sier S^xistian Moro podestà, et 
sier Hironimo Coniarini provedador eeneral, 
di 5j di certo caso sequito de li per Lorenzo Abriana 
qu. Battista armigero dil govemador e do altri con- 
tra uno Francesco di Montagnana, ui in Utteris, 
che i possino bandizar di tere e luogi, et darti taia, 
ut in parte. El fu presa. 

Dil capitanio general, fo letere drizate a li 
Cai di X. Non debi lenir, per questa invernata, più 
di lanze 700, zoè le sue, capilanio di le fantarie, 
Zuan Paolo Baion, Julio Manfrou, conte Guido Ran* 
gon, Malatesta da Soiano, Paulo da Santo Anzolo, 
Zuan Batista da Fan e il cavalier di la Volpe, per 
aver poche genti con bona provision. Sia interlenuto 
poi a tempo novo crescer a questi, e non bular via 
la spesa in poltroni, come é il resto de fanti, Antonio 
da Castello e alcuni altri, ut in litteris. E tenga Ba- 
bon di Naido per la faction brisigela, cavali lizieri, 
Zuan di NaIdo, il conte Hironimo, alcuni altri. E que- 
sta letera, non fo leta in Pregadi. 
187 Fu posto, per sier Luca Trun el consier, clie 



essendo venuti di qui a la Signoria nostra alcuni di 
Curzola, dolendosi che (1) 

Dì Padoa, fo letere. Come d Caravaial stava 
malissiniK) di fluxo, e li nHHlici dicono non poi sca- 
polar. 1 nimiei al solito. E per frati venuti ozi di 
Este si ha, come aveano data taia al Poleseoe du- 
cati 1^ milia, et stera 1^ milia di biave, et a Cotogna 
ducati 1000 e certa biava. Et esser zonti in dito 
campo li fanti erano in brexana tutti, et il nostro 
govemador Baion era di Mantoa venuto fi a Monta- 
gnana dal viceré. 

Noto. Fui io Marin Sanudo electo per li prove- 
dadori zenerali a Padoa a far boletini et destribuire 
le iegne dil guasto; oficio di grandissima fatica. 
L'aceptai et feci per alcuni zomi con satisfation dì 
tutti; poi il capitanio zeneral volse far altro ordine, 
e disordinò tutto. Item, zonse a Padoa Zuan Paulo 
da Santo .\nzolo, venuto dil campo inimico per con- 
tracambiarsi, over tornar preson. 

A dì lo. In questa matina se intese qui a Padoa |j 
il capitanio Caravaial stava malissimo, e non potea 
scapolar; si tien ozi morirà. 

Di Franssa, fo letere di 27, dil passato, 
mandale di Venecia a missier Todaro Triulzi per 
r orator è a Venecia, ante di Roma, le qual le co- 
municoe col capitano zeneral, e lì savii, et io ne avi 
la copia Irata dil francese. Et missier Zuan Jaoomo 
Triulzi era verso D^un, e il Re mandava do ora- 
tori a' sguizari a tratar di dargli danari e non il stalo 
di .Viilan, che sono il governador di Borgogna e mon- 
signor di Grue. 

Di Vicenza, vidi letere dil canzeUer dU pò 
desta, di là. Come era tornato il Marola di Lonigo 
IL Dice aver mandato uno suo a Cotogna eri, qud 
trovoe il capitanio esser partito, e aver menato 4 à- 
tadini di Cotogna con lui, e andato verso Montagna- 
na : altri dize su il Poleseoe. 

Da poi disnar, fu Coiaio di savii ad comuleth 
dum. Et ozi a Padoa tu fato la monstra di la oom- 

pagnia di domino Mercurio Bua, cavalli di stra- 

tioti sul Prà di la Valle. Fu t)ella mostra, pur ne fo 
cassi. 

Fo per Colegio scrito a li rectori, savii e prove- 
dadori qui a Padoa, zercha li zentilhomeni sono a h 
custodia, che compido il mese possino venir a repa- 
Irìar, et per aver pagato li fanti per uno mese bon 
compiano; quelli che hanno compido il suo 
volendo repalriar, li dagino licentia. 

(DA qtMSio punto trovasi una mesa fiKciaU io làaBoo. 
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IH Vicenea^ di oei^ hore 16, vidi letere dil 
canzelier. Come, per uno venuto 11, parli da Colo- 
gna, ha inteso el capitanio Alfonso, era capitanio in 
Gologna di spagnoli, era ritornato li, stato dal viceré 
a Montagnana, e che domenica ebe la caza da li no- 
stri stratioli per fino a Montagnana. E colognesi 
hanno auto comandamento di alozar 300 homeni 
d'arme et 200 cavali lizieri, e comandato molti gua- 
statori per far repari e cavar le fosse di Cotogna. Et 
eri dito capitanio mandò uno mandato al comun di 
Lonigo, che li d^ni è de li o li intorno vadìno su- 
bito a Cologna 5uò|)6?na indignationis Cesarece 
MaiestatiSj et cussi dieno andar ozi. liemy il capi- 
tanio ArcoD è passalo sopra il Polesene scorendo e 
sachizando, et esser fama pubblica li in Cologna che 
l' exercito dia andar su il Polesene. 

Noto. Zonse de qui a Padoa sier Vicenzo Capello 
provedador di Tarmada e do sopracomiti, sier Piero 
Polani qu. sier Jacomo di galla solil, e sier Vicenzo 
Tiepoio di sier Hironimo di galia bastarda con le sue 
zurme, alozadi el provedador in vesooado, li sopra- 
comiti, uno il Polani a la porta di Conte Corbo, et 
r altro Tiepoio a la porta di Santa Croce, e di ho- 
meni di le galie distribuiti parte altrove. Sono tutti 
tre partiti di Treviso per qui di ordine di la Signo- 
ria nostra. 

jg Nove de la corte e de Picardia ricevute a Lion 
a di 28 Oetuhrio a meea note, scrite a Cor- 
bilia a di 24 del dito mese de Oetuhrio, 

El re d' Ingaltera partite zuobia da matina di 
Borgoburg presso de Cocharcha, e se imbarca per 
ritornar in Ingaltera, dove li ha grande facende, per- 
ché scozesi sono in gran numero che li fanno grossa 
guerra. Non se sa el vero s' el re de Scozia ò mor- 
to o no ; el Roy ha avuto novele che V è morto; 
r ambasador di Scozia eh' è in corte, ne ha auto che 
non é morto. 

L' è fama che il conte de Duglas voi vendicar la 
morte del re de Scozia; el qual fa cussi forte guerra 
in iDgaltem. 

£1 ditto re d' Ingalterra ha condoto con lui soa 
armada e artelaria, salvo qualche numero di zente 
che r ha lassado in guarnison a Tornai e a Cales. 

A li 21 del ditto mese, monsignorDoreax era stato 
preso per li englesì, qual è stato con loro fina mò 
zonse in corte, e disse che T aveva veduto el ditto 
Re e suo exercito preparando imbarcarse per tutto 
quel di. 

El capitanio Baiard, eh* era preson de inglesi, é 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XVII. 



sta relassado mediante 1200 ducati pagati per sua 
rescalation, et è in corte. 

Qucli di la villa di Tornai hanno mandato secre- 
tamente un prete al Roy, per pregar Soa Maestà che 
li voy riprender, perchè quello hanno fato è sta con- 
spiradi da 4 mercadanti, che hanno tradido e ven- 
duda la villa senza la loro sapuda e voler. 

£1 re d' Ingalterra ha lassato dentro la villa de 
Tornai, in guarnison, cinque over sie milia homeni 
a piedi et 800 cavali. Se ha speranza in breve regua- 
dagnnr dita villa, perchè dito re d' Ingaltera li ha 
cussi ben tratadi, che non hanno volontà né speranza 
di esser longo tempo solo lui; amerebeno più presto 
di esser morti e abandonar la villa e le lor case. 

El capitano Loys Dars ha seguido passo passo el 
Re, andando con 400 lanzc per veder se li porave 
far qualche danno su la coda di soe gente, ma non 
ha potuto. 

A li 20 del dito mese el re zonse a Corbilia, e 
mandò venir verso lui monsignor di Angulcm, li si- 
gnori principi e capelanii del campo suo. E fu quel 
di tenuto consejo in presenlia di Soa Maestà, quello 
che non se fa troppo spesso, e fo resoluto e preso 
conclusion che monsignor di Barbon se manderà in |gg 
Borgogna con el numero di 900 homeni d' arme, 
10 milia a piedi, dove li 6000 di monsignor di Ge- 
ler li sono compresi. E non è ancora stato avisato 
chi restarà c^po in Picardia per la guarda e difesa 
del dito paese, e nel dito consejo si melerà lordine 
di le guarnison per segurtà di Picardia. El Re voi 
andar in peregrinagio a Nostra Donna di Bologne 
con una grossa banda, e da poi dia andar a Paris, e 
non se sa ancora dove T anderà al partir di Paris. 

L'è sta mostralo al Re V apontamento che mon- 
signor de la Tri mogi ia aveva fato con li sguizari, e 
li é sta fato assai demonstration per tenirlo; ma per 
conclusion ha dito che non lenirà. 

Li articoli de la pase che 1 ditto signor ha pa- 
sato con li ditti sguizari, el Roy se contenterave aver 
pase con loro e li darla assai più gran summa di ar- 
gento che 1 ditto monsignor li ha promesso; ma de 
darli li castelli di Milan e di Cremona, e di quietar 
la rason dil ducato di Milan e dil conta di Aste, e ri- 
servar quello che sguizari hanno riservato in lor 
tratadi di pace, el Re non farà mai, e ha racoman- 
dato che non li sia più parlado. 

El signor de la Trimoglia è partito di corte, e ri- 
torna in Borgogna. E da poi al suo partir, el Re ha 
messo ordine e provision per la fortification del dito 
paese e per le vituarie, e sora questo n' è comnoes- 
sario monsignor de Sichienes. 

21 
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El Re ba mandato al dito paese di Borgc^na 900 
homeni d'arme, lo milia ianzichenech, quali sono sla- 
ti longo tempo in campo, e quelli dil duca di Geler li 
ba manditi con li soi 500 cavali, e questo oltra le 
gente d' arme e gente da piedi cbe sono in Sciampa- 
gna e Borgc^na, cbe se zonzerano insieme, per re- 
cever li sguizari o altro exercito inimico da qual 
parte che venisseno, sia di Sciampagna, Bergogna, 
Lionese o £>olGnato. De la qual armada è capitanio 
monsignor di Barbon, che vi va in persona. 

Et re ba deliberato non sparagnar in fortifica- 
tion e provisìon di viluarie di le ville de la frontiera 
de Picardia, e voi far ben avisar se li mancherà qual 
cosa, e andar a Bologne per veder, etc 

Noto. In altri a>isi pur di Pranza, é, come il Re 
mandava do ambasadorì a' sguizari, ch'é il governa- 
dor di Borgogna e monsignor di Grue, con larghi 
partidi di danari, a oferirli et concluder acordo in- 
sieme e non lassar Milan. 

189 Adì 15. È da saper, eri, per letere ante di la 
Signoria, fo mandato, per uno trombeta, do lettere al 
viceré a Montagnana, li scrive il signor Alberto da 
Carpi orator cesareo e don Hironimo de Vich ora- 
tor yspano sono a Roma ; credo siano zerca el levar 
di le ofese. Si tien non ubedira (ino non abi teiere 
dil Curzense. El capitanio Caravaial, ut supra, sta 
malissimo. 

Dì le fabrìche al bastion di la Sarazinesca si la- 
vora poco al presente, per esser mancato le calzine; 
sì attende a cavar li fossi atomo, ma é grandissimi 
fredi. 11 capitanio ogni di è li. 

De* inimici par abiano brusato 8 case de villani in 
una villa vicina Àrquà chiamata Zo\x)n, per cason di 
uno cavallo tolseno quelli villani de spagnoli, e non 
volseno render. Et è sta dito, questa note é sti visto 
fochi verso Arquà. 

Di Vicenea^ di 13, liore 1 di noie, dil ean- 
ulier dil podestà. Di molti danni si fa in quella 
terra; bisogneria esso suo podestà vi andasse almeno 
con ^ fanti. Et, per il cavalaro tornato di Lonigo ha, 
per uno venuto di Cotogna qual parti questa matina, 
come era li el capitanio Archon con 20 cavali, e il 
viceré é andato a la Badia. Et si aspetava in Cologna 
400 cavali ad alozar; hanno comandato a Lonigo e 
lì intomo conduchino strame, e za ne conduceano, 
e fato andar uno homo di Lonigo a Brendola e a 
Uontebello a far conduchino strami. 

Fo scrito per Colegio a li rectori, savii e prove- 
dadori una lettera, volesseno persuader li zentilho- 
meni erano lì, tra li qual io ne era uno, a compir il 



mese e poi venir a repatriar, e non volendo rimaner, 
che li (iovesseno dar licentia. 

A dì 17. Si intese i iiimici aver fato danno a 
Àrquà et bruzato le 7 caxe a Zovon^e vaniio faieodo 
dani per il paese. 

In questo zomo ritornò il trombeta, fo dal vi- 
ceré, con le letere sopranominate. Rispose ui gin- 
pra: è signori di la campagna, e ooo br& mi iìciiib, 
e per lui el schiverà quanto el potrà, mi queste 
cosse se Irata a Roma, eie. 

In questa note morite qui a Padoa io casa dfl ca* 
tanio zeneral sul Prà di la Valle el eapiltiiio doo Al- 
fonso Caravaial yspano, il primo capitanio poi il 
viceré era nel campo inimico, di eia de inni ... « e 
di le prime fanieje di Spagna, parente dil eautUnaA 
Santa Croce. Et mori a bore 1 1 con 
constantia; parlò fino a la fin, e sape dir h 
morie T ora precisa più zomi avanti, quando doveva 
morir. Si fé far di novo V abito di cavilier di Sarm 
Jacomo, voleva aver in dosso, el esser sepulto al San^ 
to. Et fé testamento ; pr^ ei viceré hsfia^se 
amor suo Galeazo Rapeta e alcuni altri presooi 
amor dil capitanio zeneral, dal qual avia auto oplìmaBL 
compagnia. Et da poi disnar, il capitanio zeneral or — 
dinò farìi un bel exequie, e comandato li finii di 
terra e contrade, tutti col penello, eh* è numefo ^ 
in Padoa e non più, e preti. E reduti tutti, e il si — 
signor Theodom Triubù, sier Seiiastiao Moresini 
desta, sier Alvise Eooo capitanio era amalalo, 
Cristofal Moro provedador zeneral. sier 
Trivisan cavalier procurator savio dil 
Domenego Contarioi provedador zeneral, 
vise Loredan dil Serenissimo, sier Viceozo 
provedador di T armada, sier Nicolò 
provedador esecutor, sier Filippo Basadona 
dor, et nui altri zentilhomeni zercha 50, e li 
tieri domino Zuan Paolo Manfron, e il fiol Julio, 
conte Guido Rangon, domino Mercurio Bua e 
benché pochi condutieri vi siano. E tutti raduti 
capitanio zeneral e andati al Santo, prima M frati e 
preti, poi 30 dopieri portati da li servitori dil capi— 
tanio zeneral, e la cassa con esso Caravaial seoperto 
vestito da ca\*alier di San GiaconK) con la bareia soa 
rossa in testa et portata da li soi horoeni d* arme 
dil capitanio et capi di squadre. Poi tutti vi andoe 
drieto col capitanio zeneral con la capa negra a 
compagnario al Santo ; sier Domenego Trivixan era 
in scartato. E li in chiexia sentati, fii iato uno sennon 
in sua laude per uno frate dil Santo; non mi parve 
bello. E dito l' oficio, fo poi tolto il corpo, e posto 
in una cassa, e levato in alto in coro, coperta di ve- 
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luto negro con le arme, qual a modo losana^ il 
campo zaio e un tressa negra. E li starà. 
1 90 Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 
lendum. 

Li Bama, fo teiere di Vorator nostro, di 13; 
ma lui scrisse^ di 12, da Civitavecchia. Come 
andò a trovar il Papa li, et li comunicoe et expose 
quanto la Signoria nostra col Senato li scrisse dì 7. 
Scrive coloquii auti col Papa. Et el Curzense non in- 
trarà in Roma fino el Papa non torni ; qual dovea 
tornar, a di 17, eie. 

Di Fiorenza, in questi zorni fono letere dei 
X di la Balia, a domino Petro Bibiena ora- 
ter pontificio, di 13. Acusano aver di Pranza, da 
la corte, di 3, dal suo orator, come el Re avea deli- 
berato mandar le zenle d' arme in guarnison, per 
non esser tempo di star più a la campagna, e que- 
sto fece, inteso V ebe il passar dil re d' Ingalterra ; 
qual per amor di dama era vestito di bruno lui e la 
la sua corte. Et per molli avisi, scozesi prosperavano 
su r Ingalterra. Et non avendo voluto il re di Pran- 
za sottoscriver a lo acordo fu fato con sguizari, per 
movesta che li diti facevano verso la Borgogna, man- 
dava esso Re 800 lanze, fanti 1 4 miglia, el forzo Lan- 
zichenecb, capitano monsignor di Barbon et Alvise 
d'Ars, quali si dovcano conzonzer con il duca di Ge- 
ler, et esser contra sguizari, clexpediti, poi doveano 
venir in Italia. Et sperava conzar le cosse d' acordo 
con essi ^izari, li qual pareva por/esseno le ore- 
cfaie a li danari li voi dar il Re; et che inteso ebbe il 
Re la rota nostra restò mollo mesto, el suspesc la 
venuta di le sue zenle in Italia, per certificarsi prima 
il danno si avea auto ; et farà secondo troverà stia- 
mo nui. 

È da saper, ritornoe di Mantoa fra' Francesco 
Zorzi di l'ordine di San Francesco Observante, 
optimo predicator, el ministro de la provintia, mio 
zerman cuxin. Dice aver di boea dil marchese: el si- 
gnor Prospero CoIona esser in li Urzi, et il capilanio 
di le fantarie nostre uscito di Crema li era con le 
zente intorno, et lo bombardavano; tamen tal nova 
Don fu certa, et non fu vera, ma ben si sa, poco 
mancoe dito signor Prospero non fosse preso da li 
nostri. 

IH Pranza, fo letere dil Dandolo orator no- 
stro, de Bks, di 25 et 26. Et in suslantia, conten- 
gono ut supra, con altri avisi e coloquii avuti col 
Re. E come Soa Maestà doveva andar a Bologne a 
una Nostra Donna per satisfar certo voto in queste 
guerre. 

Di Spagna, di sier Zuan Badoer dolor et 



cavalier, orator nostro date a di 5 Octobrio. 
Cose vechie ; il sumario dirò poi. 

Di Vicenza, dil canzelier, dil podestà, di 17, 191 ** 
vidi letere, di hore 16. Come, per letere di Jacomo 
Antonio Sarego date a Lonigo, qual ò fidelissimo di 
la Signoria nostra, ha aviso che li dcgani di Lonigo 
andono a Cologna per il comandamento fatoli, e quel 
governador spagnol li feno comandamento li me- 
nasseno ^0 cara di paia, 20 di legna, 4 cara di vin, 
per fanti 400 alozati li. Dice che 'I vele alozar 200 
homcni d' arme, et 100 cavali lizieri a Cologna. Et 
che il capilanio Arclion si parti marli di Cologna, e 
andò dal viceré a Monlagriana. Item, per una altra 

lelera, scrive dil zonzer li di Dardi Cavaza scrivan di 

• 

la camera, con commission aula da li savii grandi 
che modo aliquo nò in aclo, ne in segno si vengi a 
dimostrar quella cita sia tenuta per la Signoria no- 
stra, acciò in la Iricva si Irata, i nimici non possino 
dir li si ha fato quello lor fanno a la Signoria nostra. 
Et di questo li par stranio, perché li boni sono de 
li credeva lui canzelier fusse venuto de li per nome 
dil podestà, cerne terra di la Signoria noslra, et vi- 
veano contenti aspetando esso podestà venisse pre- 
sto, e li cattivi da paura non comelono tanto mal 
quanto poleano far; ma quando sentisseno il contra- 
rio, non saria ni pan, ni altro in piaza, che si ha 
sforzato farne venir in abondanlia, non melendo 
però aclo alcuno in scriptura, come fono le cri- 
de, eie. E ha fato redur il pan a onze 14 al marche- 
Io, é sta fali bellissimi mercadi. Et scrive l'altra sera 
per alcuni tristi fu preso in casa uno omo da ben de 
lì, e postoli una corda a li testicoli, feno si dete taia 
ducali 10, e li dete ducali 3 con promission di darli 
il resto per luto eri, e s' il se lamentava, i lo amaze- 
ria. Le porle etiam si lien a nome di la Signoria; si- 
che saria disordine s' il se sapesse questo. 

In questi zorni fo lelo in Pregadi una parie alias 
presa nel Consejo di X, che niun oficio stagi in Co- 
legio, se non li deputati. E questo fono per il gran 
numero vi veniva; siche de costerò niun vi entra, se 
non li deputali a Colegio. 

A dì 18. Qui a Padoa, insta le letere de la Si- 191* 
gnoria nostra, alcuni zentilhomeni stali più dil mese, 
el quelli erano per li oficii, quali sono slati il suo 
tempo, li fo dato licenlia venisseno a repatriar. E 
per avanti etiam si parli sicr Alvise Barbaro qu. 
sier Zaccaria cavalier procurator, qual alendeva a 

lu forlification di Coalunga, et non avendo 

né opere, tolse licenlia per venir a Venecia a metersi 

(V) La pagina 190* è bianca. 
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in ordine di andar al suo rczimenlo, podeslà et ca- 
pilanio in Oio d' Istria. 

De' inimici sono al solito, et in Este si fortifica- 
vano 6 in Cologna facendo stue e forni per star cal- 
di; è signal vogliono alozar in questi contorni. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. E 
noia: fono sopra certe nialerie turchesche, e terminò 
cassar li papalisti e feno alcuni di zonta in loco lo- 
ro, come dirò. 

Qmsti sono li papalisti nel Consejo di X. 



Sier Bernardo Bembo, dotor, cavalier f 
Sier Marco Zorzi qu. sier Bertuzi l 
Sier Domenego Benedeto. 



Cai. 



Di la ssonta. 

Sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, procuralor. 
Sier Piero Maraelo, fo consier, qu. sier Jacomo An- 
tonio cavalier. 

Dil Cólegio. 

Sier Zorzi Corner, cavalier, procurator, savio dil 
Consejo. 

Di procuratori. 
Sier Antonio Grimani, procurator. 

Questi sono electi dil Consejo di X, 
in loco dei papalisti cazadi, 

Sier Zuan Zantani, el governador di le Intrade, qu. 

sier Marco. 
Sier Marin Zorzi dotor, fo Cao dil Consejo di X, qu. 

sier Bernardo. 
Sier Vetor Foscarini, fo savio a teraferma, qu. sier 

Alvise, procurator. 

192 Et essendo Consejo di X nel levarsi, el parie za 
venuti zoso, sopravene uno corier di Roma con let- 
tere di 1 5. E cussi parte di Colegio e quelli dil Con- 
sejo di X si reduseno in camera dil Principe a lezer- 
le : il somario è questo : 

Di Roma, di Vorator nostro, di 15, Come il 
Curzense non ha voluto aceptar il capello li niandò 
il Papa da cardinal in itinere^ dicendo : < Zonto 
sarò a Roma, il Papa me Io darà. > Sta su gran- 
dissima reputatione. A di 17 il Papa sarà in Roma, 
e a di 18 esso Curzense farà la sua intrata. 



Fu preso in questo Consejo di X, per ricordo 
di sier Andrea Orili procuralor, poi il suo ritorno, 
qual disse come i nimici zercheriano brusar Tar- 
senal e però si facesse la notte bone guardo, e fu 
preso per il Colegio con li Cai di X elezer 33 guar- 
diani, quali parte per terra e i)arle con barche ao- 
dasseno la noie atomo Tarsenal, con ducati do al 
mese |)er uno, e siano marinari veniliani e altri Gde- 
lissimi nostri. E si fazi le cride chi se vorano meter 
a la prova. 

Morite Zuan Tura era nodaro a le Cazude, in 

loco dil qual per il canzelier grando fo eleclo 

Zuan Ruoza, dicendo lai eleclion as{)eta a lui. E cus- 
si fo fato nota. 

In questa malina, il banco di sier Ilironimo di 
Prioli di sier Lorenzo ave una grandissima streta 
di persone, voleano Irar li soi danari. E primo fu 
sier Francesco Conlarini qu. sier Zacaria ci cava- 
lier, per certi danari di una sorela, fo moglie di 
sier Marco Griti, era 11 in banco da ducati . . . ., 
et li voleva trar, e il banchier non gè li voleva dar 
portandosi bestialmente. Or inteso questa pressa, 
il Colegio con li Cai di X lerminono far provisione, 
el vi mandò tre di Colegio, videlicet sier Zorzi Pi- 
sani dotor, cavalier, consier, sier Francesco Braga- 
din savio dil Consejo, sier Marco da Molin Cao dil 
Consejo di X, i quali andono nel banco, et con lì 
capi feno star tutti in driedo, e terminò far una 
crida, tutti quelli doveano aver al dito banco, o per 
promesse avia fato, si dovesse venir a dar in nota, 
che non perderiano alcuna cossa, e tutti sariano sa- 
tisfatti. La qual cossa aquielò molto la furia. 

A dì 19, la matina. In Colegio fo lete le letere 192* 
di Roma venute eri sera, et vene Toralor dil Papa 
con alcuni avisi. 

Di Padoa, lettere al solito. De occurrentiis. 
E si mandi danari da principiar a pagar le zente, 
alit^ seguirà scandolo. Li savìi dimandano licentia, 
e altre particularità. 

Fo manda a Padoa ozi ducati 2000, et zonseno 
per tempo. 

In questo zorno zonse a Padoa el signor Zuan 
Paulo Bajon governador nostro, vien di Monlagnana, 
è sta lassato dal viceré per uno breve avuto da! Pa- 
pa, che lo lasci venir a Roma a parlarli termine mesi 
2, e passati debbi andar nel Castel di Napoli per pre- 
sone dil viceré, el cussi ha scrito e promesso di sua 
mano. Subito zonto, sier Cristofal Moro provedador 
zeiieral lo andò a visitar a casa, ch'é drio corte, dove 
era la sua abitation deputata per suo abitar, et è la 
casa di Etiatn la sera vi andoe a visitarlo 
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tardi sier Domenego Contarini, exortandolo a non 
si partir e star doman qui a la sua intrala nel capi- 
taoià di la terra; e fu contento restar. RI qual fo a 
visitar suo cognato signor Bortolo, col qual partono 
molto sii dovea mantener fede al viceré, over non. 
Et qual viceré non voleva el venisse a Venecia, e lui 
ha voluto venir et andar in Colegio; et cussi fu scrito 
a la Signoria. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Noto. In lettere di Roma di 15 ozi lecte in Cole- 
gio, par il Curzense non liabi voluto, come ho dito, 
tuor il capello a Viterbo. Et tamquam alter ponti- 
fex ha fato mandati in la Marca e Romagna, che 
niuna vituaria sia condota a Venecia. Ha con si Calu- 
ro di Cao d'Istria dolor, àlias sopracomito nostro, 
ora in esilio, el qual voleva mandar a Napoli per ar- 
mar et danizar i lochi di la Signoria nostra. El Papa 
è disposto a la pace, e tergiversando i nimici nostri, 
se conzonzeri con il re di Pranza e la Signoria no- 
stra. Item, par el Curzense, come locotenente di lo 
Imperator in Italia, abbi mandato li edili soprascripti, 
rhe non ha alcuna autorità di impazarsi in Romagna 
e Marcha, che sono terre sottoposte a la Chiexia. 
193 A di 20, domenega. La matina nulla fo di no- 
vo; solum se intese dil zonzer dil Bajon a Padoa, 
come ho scripto ; e doman si aspeta a Venecia; cussi 
scrivo perchè io era a Padoa. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fo public5 sier 
Piero Bernardo qu. sier Hironimo, che promisse 
mandar da 20 homeni in suso da Liesna, e non man- 
dò, ha dato per questo a li camerlengi di Comun du- 
cati 50, e ducali 300 per danari promesse di prestar 
altre volle, e non avia prestato. 

Fu posto, per li consieri, dar sei balestrarle a 
sier Andrea Contarini qu. sier Ambruoxo, qual fu 
preso castclan dil caste! di Brexa e menato preson 
in Pranza, dove é stato anni 4, ut in parte. Ave .... 
e fu presa, vidélicet uua balestrarìa a Tanno su le 
galie di mercà. 

Fu fato eleclion, et fono nominati alcuni ch*è stali 
a la custodia di Padoa e Treviso, et che sono al pre- 
sente, e taìMH cazelcno come nel Consejo apar, et 
é mal fato. 

In questo zorno a Padoa, la matina per tempo, 
sier Domenego Contarini provedador zeneral, aven- 
do justa le lettere dil Senato terminalo far la sua in- 
Irada capilanio di la terra, avendo fato preparar il 
palazo benissimo di robe sue venute di Venecia, e la 
sala drio la camera dil capilanio atomo di tavole, 
dove fé* convito a persone cento e più da conto in- 
vidate per lui, e doman ne farà uno altro. E cussi 



si andoe a messa al Duomo tulli, zoc el signor Teo« 
doro Triulzi, il capilanio zeneral, il governador Zuan 
Bajon, sier Balista Morexini podestà, sier Alvise E- 
mo capilanio, sier Crìstofal Moro provedador zene- 
ral, sier Domenego Trivisan el cavalier procuralor 
savio dil Consejo, sier Piero Balbi non vene che si 
resenliva, el poi tulli li homeni da campo, conte 

Guido Rangon, conte Hironimo , Zuan Paulo 

Manfron e suo fiol, Mercurio Bua, e altri tulli capi 
di slratioli, e da 60 zenlilomeni e più, sier Nicolò 
Vendramin provedador, ese<;utor, sier Filippo Basa- 
dona pagador, sier Marco Malipiero camerlengo, 
sier Bernardo Boldù caslelan; eravi etiam el signor 
Chiapino fiol fo dil conte di Pitiano. Et aldilà in domo 
messa cantata, poi con le trombe avanti et esso sier 
Domenego Contarini vestito a la longa di veludo alto 
e basso da relor, e non a la curia come andava da 
provedador di campo, e venuti sopra la piaza justa 
il solilo, sier Alvise Emo li consignoe el rezimenlo, 
el volse andar di longo in Porzia a montar in barca 
per ripalriar, e cussi tulli li soprannominali lo acom- 
pagnoe a la barca, e li tolseno lic^ntia. E poi ritor- 193* 
norono a pranzo in palazo col capilanio, qual fu de- 
gno, non però fasani e pernise molti, perchè non si 
potè trovar per esser i nimici signori di quelle, per 
aver auto il Polesene in loro dominio. A pranzo 
n. 101, el poi disnar fu cantato la musica del signor 
capilanio. E stalo alquanto, tulli poi andono a loro 
abitalione. El in questa sera il Bajon parti per Ve- 
necia. 

Questa è la nota fo dechiarida in Gran 
Consejo di sier Pietro Bernardo, 

Fo dechiarido ozi nel Mazor Consejo, per il can- 
zalier grando, e cussi è nota in Notalorio 25, queste 
formai parole : « Signori excellenlissimi, el si fa in- 
dubitata fede a le Signorie Vostre, ch'el nobel homo 
sier Piero Bernardo, fo di sier Hironimo, ha juslificà 
aver ateso quanto Tha promesso, cerca el mandar de 
li homeni a Padoa el Treviso, el più presto ha ofer- 
lo di più che manco, el però merita esser laudato da 
vostre signorie > 

A dì 21, luni. Da matina vene in Colegio sier 194 
Alvise Emo venuto capilanio di Padoa, et referi di 
quelle cosse justa il solito, e laudò li zenlilomeni, tra 
li qual io Marin Saiìulo in s))ecie fui nominalo, per il 
cargo avia di dar le Icgnc dil guasto a la terra ; locò 
molte parte, e di la terra zoè dil populo, che pochi 
citadini vi v, et di la camera, e di le fabriche fa il 
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capitanio zeneral etc. Et a questa relatione fo man- 
dati tutti fora, chi non era di Colegio. 

Vene in Colegio il governador zeneral Bajon, 
acompagnato da alcuni zentilonìeni, che fo mandato 
a levarlo ove era alozalo. 

In questa malìna per tempo, senza dir altro, 
avendo inteso sier Cristofal Moro provedador zene- 
ral in Padoa si dovea far in Pregadi un provedador 
zeneral in Padoa, dubitando non esser fato lui, per- 
chè per niun modo voi esser col capitanio zeneral e 
non si taiano ben insieme, e cussi senza dir altro, 
avendo la licentia in mano per parte presa in Pren- 
di, et era a sue spese qui venuto e stato fino ora 
zorni — , andò a tuor licentia dil capitanio zeneral 
e signor Thodaro Triulzi, savii e rectori. E udito 
messa ai Carmeni, montò a cavalo et andoe a Strà 
a montar in barca. Andò con lui sier Hironimo da 
Canal clecto capitanio di le galic di Alexandria, di 
sier Bernardin, e non altri. A tutti li restanti, parse 
di novo questa levata, et subito fo scrito a la Signo- 
ria di questo per li savii. Et per Colegio ozi fo scrito, 
che dovesseno essi savii chiamar tutti li zentilhomeni 
sono a Padoa a custodia, e persuaderli stagino per 
tutto il mese, e mandi in nota quanti resterà. La qual 
letera zonse questa note qui a Padoa. 

De i nimici si ave : come liavcano brusà il borgo 
di Este da la banda dil monte, e stanno con gran 
paura de' nostri, et hanno brusù coperti in ville, tra 
li qual in Valnogara alcuni coperti di sier Domenego 
Contarini capitanio di Padoa, qual ozi li fo portato 
la nova in Padoa. 

Et per altri avisi, si ave spagnoli erano a Ruigo, e 
voleano venira restelaraCavarzcre. E quelli di Ruigo 
ha mandato a dir a Cavarzcre a quelli vi sono fuziti, 
si levino de li, perché i nimici voi venir a sachìzarli. 

Se inlese, V Imperador aver dona la riviera di 
Salò e Salò al viceré in particuiari, che sia sua. 

Come ho scrito, Zuan Paulo di San Anzolo con- 
dutier nostro, venuto a Padoa dil campo inimico 
sopra la sua fede per tratar dì rcscuodersi, é stiito 
qui (re zorni ; ora ritorna preson da i nimici. 
194* Di Padoa si partite, inteso il partir dil prove- 
dador Moro, molti zentilhomeni. Etiam loro ve- 
neno a repatriar, et Io vulsi remanir per compir 
il mese, come era il dover. 

Da poi disnar, fu Pregadi, e fo scrilo a Roma. 

Fu posto, per li savii, che li debitori del 4."* di 
tansa n. 9 e 10 e di la decima n. 9^, qual e a li go- 
vernadori, si possi pagar ancora con il don per tutto 
il mese; qual passato, siano mandate a le cantinele 
e lì scosse, ut in parte. E presa. 



Fu posto, per li oonsieri, che sia dà Tabazia di 
Rotazo, diocesi di Antivari, a domino Luca Àlla- 
tovich clerico antivarense, qual Tha auta dal Papa, 
ut in parte, E fu presa. 

Fu posto, per tutti di Colegio, una parte : che 
tutti quelli sarano debitori di mezi Oti, siano cazadi 
di Pregadi e privi di oficii loro, si non porteraoo 
il boletin di aver pagato, ut in parte. Et fu presa; 
la copia sarà qui avanti. 

Fu posto, per i consieri e savii, la parte di oficii, 
di bando. E sier Hironimo Moro cao di XL messe 
voler la parte, con questo fosseno exceptuade il con- 
tribuir di le utilità incerte, si di rezimentì, come 
oficii. Jfem, siano exceptuadi il servir gratis leQua- 
rantie, e TOficio del signor di note. Andò le parte: 
60 dil Cao di XL, 124 di consieri e altri. E que- 
sta fo presa. 

Die 14 Novembris 1513. In Rogatis. 

Essendo sta posti questi zorni passati li mezi fiti, 
con condition che quelli che pagasseno fusseno fati 
creditori a Toficio di le biave de tanti formenti a 
L. 5 el staro, come in quella deliberation particu- 
larmente se contien, é conveniente» essendone sta 
scossa una minima quantità, trovar modo mediante 
el qual li debitori di ditta raxon se rendine prom- 
pti al pagamento. 

L'anderà parte : che tutti quelli che jusia la de- 
liberation presa in questo Conscjo hanno pagato e 
pagerano li ultimi mezi fiti per tutto il presente me- 
se, possano con el credito suo pagar le decime pre- 
se si sue come de altri, che se mcterano del 1515, 
et da li in suso. Et quelli che nel termine sopra 
scrito pagerano dicti mezi fiti, aver debano 10 per 
100 di don, non avendo altro don di le decime, 
conte é onesto; reiDanendo però in libertà de quelli 
che volesseno in loco del sconto soprascrito tuor 
tanti formenti a Poficio di le biave, poterlo far justi 
la forma di la parte sopraziò presa, la qual in li 
altri articoli a la presente deliberation non repu- 
gnanti resti firma et valida. 30 di no, 141 di ^. 

Die 31 dieta. In Bogatis. 

Sono sta fate, cussi rizercando le urgenlie dei 
tempi, diverse provision per recuperar il dinaro, 
tanto necessario ; et taìnen de quelle se scuode una 
poca quantità respetto a quello se doverla ; et tra 
le altre ultimamente fono posti li mezi fiti, i quali 
pochi pagano con grave danno de le cose nostre 
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che patiscono. E però Tandera parie: che tulli quelli 
si zentilhomeni come cittadini nostri che hano oficio, 
et che sono debilori de li dili raezi fili ullin)amente 
posti, passato el presente mese, non possino exer- 
citar i oficii sui se non moslrerano uno boielin de 
aver quelli pagalo ; el a questa medema condilion 
siano tulli quelli che intrerano in questo G)nsejo 
per cadaun modo, i quali, passalo el presente mese 
el non mostrando aver pagalo per suo boletin, non 
li possano più venir. 49 di no, 1^*2 de sì. 

96*> A dì J22y la matina. Vene in Colegio sier Cri- 
stofal Moro savio dil Cìonsejo stalo provedador ze- 
neral in Padoa a sue spese zorni .... Et non re- 
feri alcuna cossa, perchè la Signoria non volse, ni 
etiam sier Andrea Griti referile, perche tulli do non 
poleano dir altro che mal dil capitanio zeneral; però 
non referiteno. 

Vene il govemador Bajon in Colegio e tolse li- 
cenlia di andar a Roma. Al qual li fo dito che la 
galla soracomilo sier Francesco Coularini qu. sier 
Alvise bastarda lo acompagni, el buti fino. . ., e 
de li lui anderà a Roma. E comesso poi il prefato 
soracomilo vadi In Ancona a levar il cardinal Stri- 
gonia e butarlo a Segna, licei prima etiam vi fusse 
manda la galia Querina candiola. Or dito fìajon ri- 
comandò la sua compagnia, qual restava a Treviso 
solo il governo dil suo nepole nominato fìaldisera 
Signorelli. Et cussi il zomo sequente, montato in 
galia, parli per Roma. 

Da Milan fono lettere molto fresche. Come 
milanesi stavano parte allegri et parie mesti, secon- 
do li apelili loro, perché intendevano Pranza veniva 
in Italia con 1800 lanze e fanti 14 milia, e sarà pre- 
sto di qua da' monti. 

In questo zorno, poi disnar,a Padoa in palazo dil 
capitanio si redusseno il podestà e li savii dil Con- 
sejo; e col capitanio lutti fato chianoar li nobeli erano 
restali e non altri. Serali, fo per sier Domenego 
Trivisao el cavalier procurator, uno di savii, con 
acomodute parole dito: aveano auto una lelera di la 
Signoria di eri a loro savii drezata, come, havendo 
inleso la Signoria il partir di sier Cristofal Moro di 
Padoa, lien che molli zentilhomeni veriano via: per 
tanto li comelteva che volesse chiamarli et exor- 
tarli volesseno restar per 5 zorni ancora e non più 
a la custodia di Padoa. Et cussi sier Domenego esor- 
tò dovesamo restar a la custodia de nui instessi. Et 
li fo risposto tulli eramo contenti di star ; et fo fato 

(1) La carta 195* è bianca. 



la nota di tutti el manderasse questa sera a la Si- 
gnoria; in la qual fo posti alcuni zentilhomeni venuti 
novamente,che voleno star etiam loro, et Io ne farò 
una ti-essa a quelli e novi, acciò si veda il tutto; et 
cussi si convene far nova particione el custodia, a far 
di le qual Io avi el cargo li presente tulli, el sarano 
posti qui avanti come fono partite le custodie, et di 
1^0 erano prima, ora non resta e siamo 60. 

De i nimici si ha : aveano fato uno ponte su l'A- 196* 
dose a Albarè, se dice voleno passar di là, tamen 
non fu vero, et feno perchè artilarie venisseno con 
pili comodo in loro campo dil veronese ; e slargono 
li porli eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, et fo fato una 
lista di alcuni zentilhomeni per mandar a Padoa, to- 
nhen non seguite altro perchè par i non voglino 
andar. 

Di Franca, fo lettere di Vorator nostro Dan- 
dolo, date a dì 31 Octubrio le ultime. Come il Re 
non voi per niun modo far lo acordo con sguizari 
come fece monsignor di la Trimolia, et è mal con- 
tento il castelli di Milan e di Cremona abino fallo 
quello acordo di darsi al Duca, et voi far acordo più 
presto con essi sguizari dandoli danari, zoè scudi 
r)0 milia de presenti et 50 milia a Panno fino a certo 
numero. Si aspeta quello risponderà essi sguizari. Li 
scozesi sono iutrali sul paese de Ingaltera et hanno 
coronalo Re il puto fiol fo dil Re morto. 

Lista di zentilhomeni se ritrovano in Fadoa 197 
in questo zorno 22 Novembrio 1513,et han- 
no contentato restar per tutto el mexejusia 
le lettere persuasorie di la Signoria nostra 
scrite per Colegio, eri, 

Sier Alvise Lorcdan, dil Serenissimo 

Principe homeni 

— Sier Jacomo Longo qu. sier Nicolò 
Sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier 

Francesco homeni 10 

— Sier Zustignan Morexini qu. sier 

Marco. 

— Sier Alvise Boldù qu. sier Filippo. 

Sier Zacaria Loredan qu. sier Luca . 10 

Sier Jacomo Marzelo qu. sier Zuane . 10 

Sier Lorenzo Minio qu. sier Domenego. 

Sier Piero Venier qu. sier Domenego. 

Sier Zuan Francesco Pisani qu. sier Lu- 
nardo. 

Sier Lorenzo Loredan qu. sier Pie- 
ro, venuto novamenle. 
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Sier Mann Sanudo qu. sier Lunardo » 
Sier Antonio da Mula qu. sier Polo. 
Sier Agustin Valicp, qu. sier Bertuzi, 

e sier Borlolo suo fiol . . . . > 
Sier Zuan Moro qu. sier Antonio . . > 
Sier Daniel Barbaro qu. sier Zacaria > 
Sier Alvise Bembo qu. sier Polo. 
Sier Piero Gradenigo qu. sier An- 

zolo. 
Sier Andrea Dandolo qu. sier Polo. 
Sier Zusto Guoro qu. sier Pandolfo. 
Sier Nicolò Malipiero qu. sier Tomaxo > 
Sier Conslanlin da Molin qu. sier Ni- 
colò > 

Sier Lodovico Querini qu. sier Jaco- 

mo, venuto novamente. 
Sier Lion Venier qu. sier Andrea 

procurator > 

Sier Bernardo Donado qu. sier Hiro- 

nimo dolor > 

Sier Sebaslian Bolani qu. sier Zuane. 
Sier Zacaria Foscolo qu. sier Marco . » 
Sier Marin Zustignan di sier Sebastian 

el cavalier > 

Sier Zacaria Lippomano di sier Biro- 

nimo » 

Sier Alexandro Badoer qu. sier Zuan 

Gabriel » 

Sier Zacaria di Prioli qu. sier Lunardo 
Sier Marco Antonio Corner qu. sier 

Polo > 

Sier Carlo Marin qu. sier Antonio. 
Sier Zuan da Pexaro qu. sier Anzolo, 

venuto novamente. 
Sier Stefano Trivixan de sier Nicolò 

qu. sier Toma procurator ... > 
jgy • — Sier Nicolò Longo di sier Jacomo. 

— Sier Nicolò Boldii di sier Alvise. 

— Sier Francesco Zuslinian qu. sier 

Unfrè. 
Sier Toma Morexini qu. sier Piero. 

— Sier Francesco da Molin qu. sier Ti- 

moteo, podestà di Esle. 

Sier Antonio Marzelo qu. sier Andrea > 

Sier Zuan Francesco Barbo di sier 
Fauslin > 

Sier Zuan Corner, di sier Zorzi ca- 
valier procurator ..... > 

Sier Alvixe Michiel di sier Vetor. 

Sier Piero Mozenigo qu. sier France- 
sco > 51 
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Sier Matio Dandolo di sier Marco do- 
lor cavalier, venuto novo. 

Sier Marco Trun qu. sier Antonio. 

Sier Lunardo Zustignan qu. sier Un- 
frè 

Sier Zuan Contarini qu. sier Alvise, 
qu. sier Bertuzi procurator . . 

Sier Francesco Contarini qu. sier An- 
zolo. 

Sier Marco Bembo qu. sier Bironimo 

Sier Bernardo Contarini qu. sier Teo- 
dosio 

Sier Zuan Batista Grimanì qu. sier Za • 
caria 

Sier Zuan Batista Grimani qu. sier 
Hironimo. 

Sier Bernardo Grimani qu. sier Za- 
caria. 

— Sier Marco Lombardo qu. sier Lu- 
nardo. 

Per nome di sier Zuan Dolfìn qu. sier 
Daniel 

Sier Zuan Batista Morexini di sier 

Jaconio 

Sier Jacomo Viluri di sier Alvixe, ve- 
nuto novamente. 

Sier Hironimo Bragadin di sier Zuan 
Francesco 

Sier Carlo Zen di sier Piero qu. Cata- 
rin el cavalier 

Sier Alvixe Foscari qu. sier Nicolò, 
per nome di suo fradelo . . . 

Sier Piero Trivixan qu. sier Andrea 
da la dreza, è in exilio. 

Sier Jacomo di Prioli qu. sier Ber- 
nardo, per soi barbani. 

— Sier Bortolamio Zancaruol di sier 
Zuane, venuto novo. 



Qf4€sH altri il dì drio contentano star. 

Sier Filippo Capello di sier Polo el 

cavalier. 
Sier Zuan Bernardo Falier qu. sier 

Marco. 
Sier Etor Donado di sier Piero. 
Sier Toma Donado qu. sier Nicolò, 

tornò di Venezia > 

Sier Polo Contarini qu. sier Zacaria 

el cavalier, venuto novo. 
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Deputatione fata de li antedicti nobeìi a la 
custodia di Fadoa, a dì 22 Novenibrio 1513. 

Saracinesca. 

Sier ZuaD Moro. 
Sier Marco Antonio Corner. 
Sicr Marco Bembo, 
non, Sier Antonio Marzelo, si parti. 

Santa Croce. 

Sier Vicenzo Tiepolo soracomito. 
Sier Andrea Dandolo. 
Sier Stefano Trivixan. 
Sier Zuan da Pexaro. 

Pofitecorbo. 

Sier Piero Polani soracomito. 
Sier Zuan Francesco uisani. 
Sier Constantin da Molin. 
Sier Alvixe Michiel. 

Portello. 

Sier Lorenzo Loredan. 
Sier Zacaria Foscolo. 
Sier Matio Dandolo. 
Sier Etor Donado. 

Itenipoi 

Sier Toma Donado. 

Sier Zuan Bernardo Falier. 

Marco Franco di Candia. 

Ai Carmeni. 

Sier Nicolò Malipiero. 
Sier Zuan Corner. 

Coalonga. 

Sier Lion Venier. 
Don, Sier Lunardo Zustinian, si parti. 

Sier Marin Zustinian. 
non, Sier Zuan Francesco Barbo, si partì. 

Sier Polo Contarini. 

[ Diarii di M. Sanuto. - Tom, XVIL 



Itnposibele. 

non, Sier Lorenzo Pasqualigo, sopracomito. 
Sier Ale.\andro Badoer. 
Sier Marco Lombardo. 
D. Zuan Alvixe di Rossi. 

A la piam. 
Prima note. 

Sier Zuan Antonio Dandolo. 
Sier Marin Sanudo. 
Sier Piero Venier. 
Sier Piero Mozenigo. 
Sier Jacomo Vituri. 

A^econda. 

Sier Zustignan Morexini. 
Sicr Lorenzo Minio. 
Sier Zacaria Lippomano. 
D. Tliadio di la Motella. 

Terza note. 

Sier Zacaria Loredan. 
Sier Marco Trun. 
Sier Antonio da Mula. 
Sier Alvixe Foscari. 
Sier Hironimo Bragadin. 

Quarta note. 

non, Sicr Nicolò Pasqualigo, amalado. 
Sier Jacomo Marzelo. 
Sier Piero Gradenigo. 
Sier Filippo Capello. 

Sgi4aragtiaiti. 

Sier Alvixe Loredan dil Serenissimo. 
Sier Justo Guoro. 
Sier Zacaria di Prioli. 

Sier Jacomo Longo. 
non, Sier Francesco Zustinian, amalado. 
Sier Nicolò Longo di sier Jacomo. 
Benedeto Bonaza da Cataro. 
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Sier Alvixe Boldù. 

Sier Piero Trivixan, araalado. 

Sier Francesco Contarìni qu. sier Ànzolo. 

D. Antonio Porro dolor. 

Sier Marco Antonio Morexini di sier Toma. 

Sgiiaraguaiti. 

Sier Bernardo Donado. 
Sier Scbastian Bolani. 

Sier Zuan Batista Grimani. 
Sier Bernardo Grinaani. 
Sier Carlo Zen. 

Sier Zuan Contariui. 
Sier Bernardo Contarini. 

Sier Daniel Barbaro. 
Sier Carlo Marin. 

Sier Zuan BiUtista Morosini. 
Sier Nicolò Boldù. 

RectorL 

Sier Batista Morexini podestà. 
Sier Domenego Contarini capitanio. 
Sier Marco Malipìero camerlengo. 
Sier Bernardo Condulmer castelao. 
Sier Alexandro Malipiero in la Sarasinesca. 

Item, 

Sier Piero Balbi, savio dil Consejo. 
Sier Domenego Trivixan cavalier, procurator, 
savio di Consejo. 

Sier Vicenzo Capelo provedador di Tarmada. 

Sor a la fabrica di la Saracitiesca. 

Per il capitanio zeneral, deptiiato. 

Sier Tomi Morexini. 
Sier Alvixe Bembo. 

Provedador exectitor. 

Sier Nicolo Vendramin. 






Pagadar, 

Sier Filippo Baxadona. 

Questi altri si partine. 



JVtnm. 

Venuti per li Oficii. 

Sier Francesco Michiel. 
Sier Gasparo da Canal. 
Sier Lunardo Foscarini. 
Sier Piero Loredan. 
Sier Sebastian da Molin. 
Sier Polo Querini. 
Sier Galeazo Marzelo. 
Sier Ilironimo Barbo. 

Servono gratis con homeni. 

Sier Cristofal da Canal. 
Sier Nicolò Lion. 
Sier Micbiel Baxadona. 
Sier Antonio Querini. 
Sier Gr^rio Pizamano. 

Sier Zorzi de Candia. 

Sier Zuan Antonio Conlarinì. 
Sier Nicolò Simitecolo. 
Sier Sebastian Bembo. 
Sier Polo Bembo. 
Sier Ferigo Bembo. 
Sier Hironimo da Canal. 
Sier Polo Zustinian. 
Sier Nicolò Trivixan. 
Sier Andrea Minio. 
Sier Alvise Bragadin. 
Sier Jacomo Minio. 
Sier Francesco Bragadin. 
Sier Francesco Coppo. 

Servono con la persona, 

Sier Marin Dolfin. 

Sier .Alvixe Barbaro. 

Sier Cornelio Barbaro. 

Sier Jacomo Malipiero podestà di Giropo 

Piero. 
Sier Vetor Pixani fo dal Banco, in exilio. 
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199 Adi 23 y qui a Padoa, La matina, Tu fato una 
crida sopra la piaza da parte dil capitanio zeneral, 
zerciia le lagne: niun soldato ni altri vi possi andar a 
tuorne, ma siano partite per li cai di centenario a li 
soldati. £ nota, per causa di dite legnc veniva pochi 
cari col vin. 

Et de' inimici si ave, aveano fato do ponti sora 
r Adexe et uno ponte a la Badia per andar sul Po- 
lesene, et che voleno restar in queste parte. 

Vene letere di la Signoria. Prima, come quelli di 
Marostega erano stati in Colegio dolendosi esser sta' 
fato provedador loro, per li provedadori zenerali, et 
aveano il suo podestà sicr Beneto Bembo qu. sier 
Bernardo, qual fu preso da i nimici e or liberato et 
é zonto qui a Venecia; per tanto, seguendo il caso 
che si possi mandar li a Marostega non mandino al- 
cun provedador. Itew, per una altra letcra : come, 
avendo inteso molti slratioti di cassi parte erano an- 
dati ai nimici e parte no, che dovesseno chiamar li 
capi, e dirli tutti quelli slratioti cassi venirano a Ve- 
necia, li sarano proviste di pasazo per ritornar a caxa 
loro senza alcuna spexa dil nolo ; et cussi fu fato a 
saper questo a li capi di stratioti sono in Padoa. 

Et per una altra lettera, fo scrito dovesseno dar 
licentia a sier Lorenzo Pasqualigo sopracomito cau- 
dioto, e la sua zurma di galia, stato assai in Padoa, 
et si manderà sier Marco Bragadin sopracomito con 
la sua zurma etc; tamen non fo mandato mai. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
a bore una Vt fo letere di Roma, di 20, e fo lete nel 
Consejo di X. 

Di Roma, di V orafor nostro, di 20. Come il 
Pontifice intrò in Roma a di 17, tornato di Civita- 
vechia, e il Curzense la note senza alcuna pompa 
etiam lui introe, alozato dove stava il cardinal Li- 
sbona a Santa Maria dil Populo; et per esser questa 
selimana il forzo festa, era sta' ordina darli il Ciipello 
a di 28, et sarà acompagnato da tutti li cardinali in 
concistorio. Et a di 19 sabato da sera esso Curzense 
fu col Papa per do ore, e 'I Papa li fece grande aco- 
glienza e lo messe a sentar sopra uno scagno per 
mezo lui, et partono insieme ut in litteris. Et fo 
dito erano bone letere, ma il signor Alberto da Carpi 
et Torator yspano è uniti con esso Curzense conlra 
199* de nui, et dimandano gran cosse, volendo siegua lo 
acordo. El cardinal di Bibìena, si dize alende aver 
beneficii et ara la legatiun di Avignon dal Papa; et il 
Papa ha partito e conferito li beneficii fo dil cardi- 
nal Nantes a molti come dirò di soto, qual avea in- 
Irata ducati 30 milia. Si dice sguizari 4500 con le 
gente duchesche erano a Seravalle verso Zenoa, per 



meter lì Adorni in caxa, e il Papa li à scrito non se- 
guino quella impresa; si tien non ubidirano. El fra- 
tei dil duca di Milan intrò domenica a di 20 in Ro- 
ma vestito di bruno; ha anni 19, voi esser cardinal 
e sarà facto; era ben acompagnato di alcuni altri ve- 
nuti come oratori dil duca di Milan al Papa. Era il 
Papa con 10 cavali in castello a veder dita intrata; 
el qual richiese al Papa la caxa fo dil cardinal Asca- 
nio suo barba vice canzelier, dicendo gè la lassò a 
lui, e il Papa gè l'ha data; in la qual stava el cardinal 
San Piero in Vincula fo nepote di Julio, per esser 
vice canzelier, e si convegnerà Irovar una altra. El 
qual Vincula è sta malissimo, ma li ò schiopata una 
gota a un calcagno e sta bene. Se disc seguirà la con- 
signation dil castel di Milan, nel qual intrerano sgui- 
zari 150, el resto ducheschi; e che sguizari hanno 
fato intender al duca di Savoia e marchexe di Salu- 
zia non prestino favor a Pranza, perchè li dariano 
materia a loro sguizari di mover la arme contra lo- 
ro, et' che debiano scaziar dil suo paese li rebelli dil 
duca de Milan. Tiensi fazino questo per far venir 
Pranza de mior gambe a exborsar danari in bona 
summa. Si dice il Papa farà consignar al duca Parma 
e Piasenza, e a l'incontro el duca darà ducati 10 mi- 
lia de intrada sopra el suo stito al magnifico Julia- 
no; et che Y Imperator, è in Augusta, minazia venir 
in Italia più che mai el fesse come nostro gran ini- 
mico, e che 'I Curzense fece proclamar a Modena e 
altri lochi tutti quelli erano a soldo di la Signoria 
nostra si partisseno, subpcenis etc. Et che ha man- 
dato da lo Imperator di concieder Luca, Pisa et 
Siena al magnifico Juliano; e questo fa aziò il Papa 
non si acordi con nui. Romani si lamentano; che '1 
Papa desse le sue geute a todeschi e spagnoli, di- 
cendo se questo non era spagnoli erano tagliati a pezi 
da li nostri, et Italia era libera di man di barbari, etc. 

A dì 24. Fo in Colegio la matina l' orator di 200 
Pranza, et comunicoe alcuni avisi auti di Roma, etc. 

Di Padoa, di eri sera. I nimici sono al solito. 
Il viceré è a Montagnana, parte di campo alozato a 
Este e parie a Cologna, dove è il capitanio Archon, 
qual si fa dar 400 stara di biava da' colognesi al zor- 
no. Vanno depredando per tutto e brusando talor 
qualche cortivo; vanno sopra el Polesene al suo pia- 
cer et ritornano* e par più presto siano per star 
fermi che levarsi. Et di Verona se inlese era sta fato 
cride, che tulli quelli pigliavano stratioti nostri li 
dovesseno amazar e non farli presoni ; tamen niun 
stratioto ense di Padoa per ordine datoli dal capita- 
nio zeneral, justa le letere di la Signoria nostra. Tutte 
le monstre di stratioti è sta compite di far, e pagati, 
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resta solum le zente d*arme a pagar. É da saper sier 
Filippo Capello di sier Polo el cavalier, sier Zuan 
Bernardo Falier qu. sier Marco, che non fonno po- 
sti in la lista, è sìa contenti restar di qui come li al- 
tri, et di novo sier Polo Contarini qu. sier Zacaria 
cavalier. 

Da poi disnar, To Consejo di X con la zonta. 

In questo zorno comenzò il perdon di colpa di 
pena, dato per questo Papa a la chicsia di Santa Ca- 
tarina di questa terra, a requisition di sier Francesco 
Foscari el cavalier, era oralor in corle. Conoenza 
ozi a vespero e dura per tulio doman, et fu trovalo 
di elemosina ducati G5 in zcrca. 
200 • Adì 25. Fo Santa Catarina. Bi Padoa, fo let- 
tere jtcsfa il solito. I nimici si dice certo è por le- 
varsi doman o sabado eh' è a di ^5 over 2C e passar 
r Adexe; altri dicono voleno venir a for una cora- 
ria a* pedemonti; il ponte fece far sopra V Àdexe a 
Àlbaré si sta, et uno altro fu fato a 2^veo. Et per 
avisi ha domino Theodoro Triulzi da Parma di 1 8, di 
uno servo dil cardinal San Severino vien di Fi'anza: 
come francesi vieneno in Italia, et che monsignor 
duca di Barbon era zonto a Lion per venir presto, 
aziò li castelli di Milan e Cremona non si dagino al 
Ducajusta lo acordo fatto; e come il Re atendeva a 
far le noze e sponsalizie di madama Claudia sua Gola 
in monsignor di Anguleme, che è il Dolfin di Franza. 

Noto. Fo udito una nova busa, che erano zonti 10 
milia fanti dil re di Franza a Zenoa, venuti per mar, 
e non fu vera. 

Gionse a Padoa Galeazo Rapeta capo di cavali li- 
zieri dil capitanio zeneral, e preson de i nimici, qual 
vien di sopra la sua fede lassato, e dia tornar ia 
campo predito ; et è venuto per veder di aver con- 
tracambio e riscatarsi. Riporta come si ha in campo: 
il castello di Milan, a di ^0 aversi dato per francesi 
in le man dil duca de Milan justa V acordo facto, e 
quel di Cremona ha pigliato termine a darsi altri 20 
giorni, etc. 

De i nimici se inlese, per altra via, che 200 lanze 
spagnuole erano andate di là di V Adexe. Et per al- 
tre relatione, si ha che il zorno i nimici vanno fuora 
di Esle fenzaudo levarsi e la note ritornano dentro. 
Qui a Padoa si atcnde a pagar fanlarie e far le mon- 
stre sul prà di la Valle. Item, di' zentilhomeni si 
oferseno star il mexe, za cominziano a levarsi e ritor- 
nar a repatriar etc. 

Fo scrito, per Colegio, qui a Padoa : che di zen- 
tilhomeni sono, dovesseno li savii elezeme da 14, ai 
qual desseno ducati 10 al njexe con do famegli, vo- 
lendo restar a la custodia; et cussi li savii feno una 



poliza con li rectori; ma pochi si trovano voglioo re- 
star: pur si trovono alcuni li nome di qual sarano 
scripti qui avanti, quali comenzerano il primo dil 
mexe a livrar li ducati dieci. 

Da poi disnar fo Pr^adi, tamen sier Cristofal 201 
Moro non referite perchè non volseno referisca al* 
cuna cossa, non potendo dir si no mal dil capitanio 
zeneral, come è con efeto. 

Di Ferara, fo letere dil Duca al suo oratar, 
qual questa matina fo in Colegio^ e disse: Come 
el Castel di Milau si dete il giorno patullo al duea 
di Milan, et erano restati solum fanti 400 dentro de 
francesi, il resto morti da fame e da peste; et quel 
di Cremona ha pigliato termine altri 20 giorni a 
rendersi al prefato Duca, non li venendo socorso di 
Franza. 

Di Zenoa, si Jia aviso. Come domino Octavian 
di Campofregoso, che domina, era acordato con 
Franza; siche Zenoa e con il Re, et ha\ia benissimo 
socorso la Lanterna di ogni sorte de munitìon et vi- 
tuarie, qual si tien per Franza, e divulgase francesi 
sarano per nadal in Italia. Missier Janus di Campo- 
fregoso è zonto a Ravena. 

Di Ongaria, fono letere di grande importan- 
tia. Et quelle cosse è in qualche disturbo contro de 
nui, come dirò. 

Fu posto, per li savii, una letera a sier Donien^ 
Contarini capitanio di Padoa, che dovesse esercitar 
Toficio di provedador zeneral, senza però altro, salvo 
fin per il Senato li sarà provisto. Fu presa. 

Noto. In le lettere di Roma è, il Papa si sforzerà 
far le trieve per anni 10 con T Imperator et la Signo- 
ria nostra, restandoli Verona solamente, et darli 
menor summa di danari, s' el potrà, nel qual tempo 
se tratari poi di Verona. Et è da saper, rimperator 
scrisse per avanti al Turco facesse le triegue con 
l' Hongaro come segui, et che '1 voleva aver con lui 
bona pace, e s'el desiderava contra venetos cosa al- 
cuna eh* el pigliase la impresa senza rispeto, che lui 
saria causa uon sarebe inquietalo da cristiani. 

Item, si ha Spagna fa preparalion per tempo 
novo contra Franza, che sarà finita la trieva fece, 
qual compie questo Marzo, et si dice preparava 
armata. 

A dì 26. Di ordine di la Signoria nostra, si levò 201 ' 
di Vicenza Alvixc di Mazuchi ciinzelier dil podestà, 
perchè era sta' fata relatione che pareva lenisse quella 
terra a nome di la Signorìa, e fo lassato li Dardi Ca- 
vaza scrivan di la ciimera in loco suo, el qual scrisse 
il sumario di la sotoscrita teiera. 

Di Vicenza, di Dardi Cavaea scrivan di 
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ìa Camera^éU Ji5, hare do di noie, al podestà di 
VieenjMf che è qui a Padoa. Come il canzelier era 
{Nirtito josta le letere seriptalì. I nimici é par a Co- 
logoa ; dicono volersi levar et pasar M Adexe, ma 
aspetano letere di Roma dal Curzense. E questo ha 
referilo d degan di Brendola qual parli questa ma- 
lina di Cotogna, et ha inteso che '! vicario To man- 
dato in Arzignan a nome di T Impcrador, è s(à per 
riscuoter il resto di ducati 800 di la taia fo data, 
eh' era ducati 400. 

Da poi disnar, foColegio di savii, con la Signoria. 

Gionse in questa sera ìeicre di Constantino- 
poli, di sier Nicolò Zusiinian, dotar, orator no- 
stro, date a dì 30 Octubrio in Andernopoli, 
Come avia auto audientia dal Signor turco et expe- 
dito il tutto ad vota, come di soto noterò il suma- 
rio, et era sti licentiato dal Signor e a di 3 montava 
in galla per ripatriar. 

In questo zorno, in Coicgìo con li Capi di X, fono 
balotadi li "27 guardiani a V Arsenal, juxta la parte 
presa in Coostjo di X, et questi infrascripli ri- 
maseoo: 

Custodi di note a V Arsenal 

Andrea Cimpsa qu. Polo. 
Andrea Tasso, nauta. 
Alvise Piero Beneto da Vcnicxia. 
Alvise Storiato da Veniexia. 
Bernardo Morexiui, nico<lemo. 
Bortolo Sarcena, patron di nave. 
Bortolo di Piero, nauta. 
Luca de Zorzi da Veniexia. 
Hatio Verzo qu. Zorzi. 
Nicolò da Drivasto qu. Zuane. 
Nicolò de Andrea da Veniexia. 
Novello Bolpato qu. Biaxio. 
Nicolò da Cataro qu. Luca. 
Rado Pastrovichii. 
Sebastian da Mula qu. Polo. 
Stefano da Budua qu. Stefano. 
Toma di Marco da Veniexia. 
Zorzi da Santa Maura qu. Stai. 
Zuane de Maiolica qu. Alegro. 
Zorzi di Nicolò di Craina. 

)2 Sumario di una lettera scrita per sier Zorzi 
Barharigo qu. sier Andrea, data in Ander- 
nopoli a dì 30 Octubrio 1513, ricevuta qui 
a dì 26 Novembrio. 

Come, a di 17, ci clarissirao orator nostro confer- 
mò la paxe con questo cxccllenlissimo Signor, se- | 



gondo la forma di capitoli vechii, adgiugeodo a queli 
alcune altre particularilà circa a mercadanti a beae- 
ficio suo. Tamen el S^nor non ha voluto concieder 
la liberation di circa cento schiavi fra omeni e fé- 
mene presi a tempo di paxe, dicendo che le cosse 
occorse a tempo di suo padre di quelle non volea se 
ne parlasse, si di quelle sono seguite a maleGcio nostro 
come al suo; ma che ben se ubiigava che, seguendo 
danni de cadauna sorte dal predito zorno indriedo, 
di refar il tutto, e cussi faza etiam la Signoria no- 
stra. Poi, a di 39 dito, Torator andò a confirmar et 
zurar dita paxe, e il Signor li fé dir che la paxe che 
el faceva al presente con fó Illustrissima Signoria 
volea la fussc perpetua et molto miglior de quella 
era stata con suo padre et suo avo; et Torator li ari- 
comandò el baylo et li nostri mercadanti. Sua Signo- 
ria rispose che da loro a li sui propri non faria di- 
ferentia, e in ogni cossa che li potesse giovar lol 
faria molto volentieri, dicendo che, venendo di qui 
nostre galie over altro navilio, che tutti sariano ben 
visti ; con molte altre parole. E poi Torator tolse 
combiato basandoli la man come é usanza, et se ne 
venissemo a caxa. £1 qual con il nome di Dio ha de- 
liberato mercoro, che sarà do dil mexe, partirsi de • 
qui et aviarsi a la volta di Eno, e poi con ogni sole- 
citudine venir con la galia a repatriar; et seguendo li 
tempi come è stati fin bora, spera esser a la più longa 
per Santa Lucia a Venecia. L' orator desiderava ve- 
nir per terra fino a liagusi, e li aspetar la galia, et il 
Signor non li ha voluto dar la licentia vadi per terra. 

A dì 27, domenega, la maiina. Fo in Colegio 203* 
relecte le letere da Constantinopoli cavate de zifra; 
ò di gran importantia. Et par Torator abi otenuto la 
confirmalion di la paxe, et tuti li capitoli confir- 
madi in le altre paxe, et 4 di più : che li nostri 
possino far testamento de lì venendo a morte e sia 
valido ; 2.^ si possi tuor testimoni cristiani contra 
turchi e vaglino ; 3.^ che li nostri possino star quanto 
vogliono li a mercadantar, che prima non potea star 
si non anni tre ; 4.** ch'el nostro baylo non possi es- 
ser molestato per alcun debito particular : li qual ca- 
pitoli in Faltra paxe non era. Et come il Signor vo- 
leva meler questo capitolo novo : che volendo venir 
fuora con rannata, avesse il transito el porto in li 
lochi nostri. Itein, voi esser amico de amici e inimico 
de i nimici etc. Scrive esso orator coloqui abuti col 
Signor e con li bassa, quali il locavano volesse di- 
mandar aiuto etc. Non ha potuto otenir questo capi- 
li) La carta 302* è bianca. 
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tolo la restilution di 30 schiavi crìsliani di Sibinico, 
e questo perchè erano sia presi in tenopo dil padre, 
e quello era seguito alora non li pareva impazarsi, 
ma far di novo. 

203 * Bi Vicenza, vidi leiere di Dardi Cavasa, 

di 26y ore una. Come era zonto li uno fiimeio di 
domino Palnùer da Sesso, vien di Verona e dil cam- 
po nimico, dice che era pasato di la di FAdexe 500 
lanze spagnole e quelle aiozate e viste per lui alozar 
a Bovolon, Caxalavon, Ixola Porcareza, e Isola di la 
Scala, e eh VI resto dil campo era per passar. È ve- 
nuto eiiam uno messo mandato a posta a Verona, 
qua! aferma quanto è soprascrito, e più ch'el resto 
dovea andar alozar a Nfarcelese e Lavagno e Coli- 
gnola in quelle vale di là di Soave, ma che vero- 
nesi si fevano renitenti, e non volevano ; e che marti 
fu fato in Verooa festa per meza ora e alegreza per 
il render al Duca dil castello di Milan, e poi non han- 
no più fato festa, e si dicea in Verona come uno cita- 
din milanese fcnse de intrar in castello a nome dil 
Duca e fornito quello de vituarie è restato dentro per 
nome di Pranza, e che per Verona publice si dicea 
esser smontati (rancesi a Zenoa, e il signor Prospero 
CoIona era serato in li Urzinuovi, e ch'el signor Ren- 
zo capitanio nostro di le fantarie lo bombardava. In 
Cotogna se ritrova el capitanio Archon con pochi 
cavali e zercha 300 fanti. 

Veneno in Colegio li oratori dil Papa, Pranza et 
Ongarìa per saper di novo di le lettere venute da 
Constantinopoli. Ai qual fo dito: come era sta confir- 
mà la paxe vechia avevamo col Signor turco, e l'ora- 
tor nostro ritornava. 

Noto. El nepote dil Bajou, nominato Baldisera 
Signorelli, qual era a Treviso, rimasto sopra le zente 
d*arme di esso govemador, et volse alcune cosse, 
qual fo expedito |)er Colegio, e fato la iiionstra a 
Trevixo e datoli danari per tenirle. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 
|)er consultar le lelerc da Const;inlinopoli, e quello 
si avesse a far. 

In questi zomi è sta portato a la Pietà uno puto 
monstro, qual era senza naso, con do brazza apetae 

una boca che il viso, tutti i denti in boca e la 

lengua apetà a le zenzive, et G dea in la man destra 
et G in el pie destro, et una eoa pelosa a iìì(k\o be- 
stia; el qual mi»nslro ste' tre zorui vivo, et per il pa- 
triarca fo mandato a examinar tutte le comare per 
saper de che dona era nato, iamen non se intese, 
poi fo lassa morir. 

204 -4 d) 28. Di Vicenza, vidi lettere di Dardi 
CavajBa, di 27, ore do di note. Come, per \ia di 



Jacomo Antonio da Serego venuto D, ha avbo oome 
eri i nimici corseno a San Zerman e a la vìHa dil 
Perro, Lonle et Ui^an,e aveano dito voler venir 
ozi a sachizar i formenti dil vescoado che sodo a Lo- 
nigo, etc. 

Et per altra via se intese come doveano venir in 
Vicenza "200 lanze et 500 fanti de i nìmid per aloar. 

Di Roma, fo lettere di Vorator nastro, H 
24. Como il Curzense era stato eoi Papa rinqoe ora 
e più in ragionamenti zerca Pacordo, e il P^pa voka 
el sentasse e lui non volse ; et proposto per il Papa 
zerca Tacordo da esser fato con la Signoria nostri, 
quello disse voleva tutte le terre pertineva a rimpe- 
rator, e pur volendo lassi a la Signoria Padoa e 
Trevixo, voi asaissimi danari etc. ti ^ in ìitieris. □ 
qual avìa tolto termine zomi cinque di risponder 
resolutamente al PontiGce. 

Da poi disnar, fo Pr^di, et poi leto le Iettare 9 
di Constantinopoli. 

Pu posto, per li savii ai ordenì, periongar il ter- 
mine di le lane di ponente a esser coodute in questa 
terra, come fu preso a dì !>3 Aprii passato per allri 
mexi sic. Ave 1 i di no, 15'2 di la parte, et fu presi. 

Pu posto, per tutti li sa\ii, una lettera a Constan- 
tinopoli a sier Nicolò Zustinian baylo: come, avendo 
inteso per lettere di Torator nostro Antonio Zusti- 
nian dotor, slato a la presentia dì qod Signor Unto, 
la conGrmation di la pace facta con li altri eapiloi 
azonti, el che Soa Excellentia voleva uno altro capi- 
tolo che venendo la sua annata fuora aver transito 
per i lochi nostri, e perché esso orator nostro non 
avea comissione, el ora con el Senato li dicemo 9^ 
mo contenti di poner dito capitolo, come voi la bon 
paxe avemo fata e volemo aver con Soa Excellenlii, 
et cussi in nome nostro io accerterete; e perche in- 
tendemo Soa Excellentia mandar uno a richieder 
dito capitolo, zonto el sia nui el faremo coinè sem- 
pre siamo per far cossa piaqui a Soa Excellentia; eoa 
altre parole ; et fu preso dì largo e comandato gm^ 
dissima credenza. 

Pu |)osto, per li consieri e Cai di XL, una parie, 
che li Signori di note non se intendi contribuir al 
servir gratis ut in ea. Pu presa; la qual si meteri 
con Tallra presa a di 21 di Pinstante nel Mazor Gob- 
sejo, el li Tarano la copia scripta. Ave ^2 di do et 
\^G di la parte, et fu presa. 

Noto. Le galie candiote erano a Chiosa veneooio 
questa terra et sono ligate al ponte vz in l'arseoal- 
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U galioti vanno per la terra, non hanno da viver, è 
gran pietà. 

È da saper, come volendo li provedadori sora li 
oficii far contribuir a li scrivani di le càzudejuxta 
la parte, et za feno certa sententia ma diti scrivani 
andono a la Signoria e a li Cai di X, unde fo nel 
Consejo di X preso che li diti scrivani pagasscno tra 
loro certa quantità per dita contribution e non si 
parlasse di altro, aziò potesseno atender a Toficio; e 
Zuan Firman si amaloe, stete malissimo, poi varite. 

Noto. A dì 26 To una guerra di puti grandissima 
e vi intravene etìam homeni con piere e qualche 
arma, adeo Tu morto uno chiamato Berta et feriti 
do altri. 

È da saper, in questo Pregadi fu posto, per li 
savii, elezer uno provedador zeneral con ducati 80 
stando in Padoa et ussendo ducati 120, ut in par- 
te ; et sicr Luca Trun consier volea la parte, con 
questo fosse electo di oficio continuo, e dubitando i 
savii questa non fusse presa, liccntiò el Consejo. 
)* Adi 29 y di Padoa^ fo teiere. Come si aprosi- 
mava la Gn dil mexe, et U zentilhomeni partiriano, 
et però si provedi di mandarne di altri ; hanno tro- 
vato solum 7 che resterano con li ducati 10, et li 
hanno deputadi a le guardie, et sono pochi. Item, si 
mandi danari etc. De i nimici, per uno trombeta ve- 
nuto di Verona, hanno come a Zeveo e da li intorno 
era za passato 200 lanze de i nimici e lì alozate. E 
per alcuni venuti di Este, si ha i nimici danno fama 
volersi levar, ma non si sa quando. Itetn, si ha es- 
ser zonti a Montaguana alcuni homeni d'arme dil 
signor Prospero CoIona venuti di Lombai*dia, svaU- 
zati dal signor Renzo nostro capitanio di le fantarie 
che è in Crema. Scriveno non si poi più lavorar il 
bastion per non vi esser calzine; qual si fa tuta via e 
si atende a cavar li fossi atorno eldito bastion; etiam 
è sta principia a cavar olirà li fossi dil bastion di la 
Sarasinesca la cava di Santa Justina, perché cussi 
voi il capitanio zeneral, et ha fato gran comanda- 
menti a' villani la vengano a cavar. 

Li deputati a la custodia di Padoa, con ducati 

10 al mexe per uno. 

Sier Lorenzo Minio qu. sier Almorò, a la Saonarola. 
Sier Piero Venier qu. sier Domenego ] 
Sier Alvise Boldù qu. sier Filippo / a Tlmposi- 
Sier Francesco da Molin qu. sier Ti- i bele 

meteo ] 

Sier Lodovico Querini qu. sier Nicolò, in Coalonga. 
Sier Bernardo Donado qu. sier Hironimo dotor, al 

Portello. 



Sier Bortolo Zancaruol di sier Zuane, a Ponleeorbo. 
Sicr Andrea Donado qu. sier Polo, a Saoli Crooe. 
Sier Alexandro Malipiero qu. sier Francesco, é ca- 
slelan in vita a la Sarasinesca. 

Di Crema, fo Ictere di sier Bortolo Conta- 
rmi capitanio e provedador, di 20. CerUGca il dar 
quello zorno il castello di Milan al Duca; ma si dice 
francesi e intrati in la rocheta la qual si tien per 
Pranza, e Thanno facto perchè questa voi manco 
guarda. £1 Castel di Cremona si (ien pur per Pranza. 
Et come nostri di Crema, zoé il capitanio di le fanta- 
rie, avea manda uno cremasco a Cremona per parlar 
a quel castelan insieme con un francese et é sta presi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta gran- 206 
de, et feno Cai dil mexe di Decembre sier Hironimo 
Duodo fo consier, sier Nicolò Donado fo consier, sier 
Piero Querini fo Cao di X. 

Et asolseno sier Yetor Pixani qu. sier Francesco 
dal Banco era in exilio per aver fato amazar uno 
omo in questa terra, e stava a Padoa, vidélicet dà a 
a la Signoria ducati 300 et si oferisse star mexi do a 
la custodia di Padoa a so spese. 



Dil mexe di Dezembrio 1513. 

A dì primo Dezembrio. Introno Cai di XL a la 
banca: sier Sebastian da cji Taiapiera qu. sier Nicolo, 
sier Alvise Barbaro qu. sier Piero, et sier Sebastian 
Michiel qu. sier Zuane. Cai di X: sier Nicolò Donado 
fo consier, qu. sier Luca, sier Hironimo Duodo, fo 
consier, qu. sier Piero, sier Piero Querini, fo Cao 
diX. 

Vene in Colegio l'oralor dil Papa domino Petro 
Bibiena con uno breve dil Papa, di 26, per il qual 
richiede che la Signoria voy mandar a Roma subilo 
el conte Guido Rangon condulier noslro, perchè il 
Curzense ha instalo il Papa lo fazi venir ad ogni 
modo; et fo scrito per Colegio a Padoa ch'el venisse 
subito in questa terra. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e provedador, di 26. Zerca danari, e de li 
danni fn fati in quelle ville, che scrisseno al signor 
Prospero volesse far far la restilution dil lutto, aten- 
lo, per ubidientia di Noslro Signor, nui se asligneve- 
mo di farli alcun danno per esser leva le ofexe e 
cussi doveria far loro: el qual rescrisse Paria restituir 
il lolto, et si ritrova alozato lì in apresso. Tamen il 
signor capitanio di le fantarie, che è lì in Crema, vo- 
ci) La carta 906* è bianca. 
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ria licenlia di la Signoria, che non volendo li duche- 
schi manlenirie, etiam nostri possi farti di danni, et 
avisa eertissimo il castello de Milan aversi dato al 
Duca ; etiam al lenipo Tari quel di Cremona. 

Fo sento per Colegio a Crema : che non volendo 
li ducheschi mantenir il levar di le ofexe, efe'am no- 
stri non le mant^ni. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con la zonla. Et 
fo meni il caso di sier Nicolò di Bondimier di sier 
Andrea che fu preso, come ho scrito di sopra di re- 
tenir, et si presentò et fo colegiado, tamen senza 
corda, et fo spazà di Colegio et menado per sier Or- 
sato Zustinian Tavogador di comun, al qual tocò il 
Colegio, et posto di esser taià il Colegio, et andò, 8 
de sì et 8 di no, et non hessendo presa alcuna cossa, 
iterum fo colegiado dal suo Colegio deputado; quel 
sarà scriverò. 

Di Padoa, di sier Sebastian Moresini po- 
destà, e sier JDomenego Coniarini capitanio^ 
sier Piero Balbi e sier Domenego Trivisan el 
cavaUer, procurator, savii dil Consejo, di eri 
sera. Zerca danari per pagar li fanti. E che tutti li 
zentilhomeni erano li hanno tolto licentia per repa- 
triar et è restati pochissimi, come manderano la lista; 
per tanto la Signoria provedi di mandarne di altri 
ad ogni modo; e altre ocorrentie. E de i nimici al so- 
lito loco sono. 

Fo scrito, per Colegio a Padoa, che vedino li re- 
ctori si atrovano li dil Polesene e di Vicenza tenirU 
et ponerli in opera a custodia di quella città, et se li 
mandarà alcuni marinari. E nota, sier Nicolò Pa- 
squaligo podestà di Vicenza et sier Zuan Arimondo 
castelan è li ; sier Donado da Leze podestà e capi- 
tanio olim di Ruigo è in questa terra ; e sier Do- 
nado Michiel castelan é qui ; sier Nicolo Trun pode- 
207 * sta di Lendenara è in villa a la Mira ; sier Lorenzo 
Gradenigo podestà di la Badia è solo a Padoa; siche 
non farano nula. 

Di Treviso, di sier Sebastian Moro podestà 
etsierHironimo Contariniprovedador cenerai. 
Di quelle occorentic zercha le zente sono de li. 

É da saper, acadete eri una cossa notanda; che 
sier Michiel Donado di sier Zuane da San Polo, qual 
fo chiamado per el Consejo di X et non si apresentò 
e stava nel monastero di Frati Menori,et suo padre 
andava pregando tutti dil Consejo di X per lui che 
non lo bandizaseno etc. Or questo, che é un tristo, 
a di 29 la sera tardi ussi dil monasterio dove l'era 
con una meretrice, e fé bater a la porta dil padre, e 
aperta corse suso con uno pugnai in man, dicendo 
al padre, se non li deva 100 ducati che lo sbudele- 



ria. E fo gran parole, e il padre e la madre se defe* 
seno meglio poteno e lo parò fuori di caxa; el quii 
padre corse la matina dal Principe con li Cai di X e 
avogadori querelando eontra il fiol di questo insulto, 
adeo fu ordina a li capilanii \o andaseno a piar nel 
monastero predito. Et cussi andono e lo preseuo di 
ordine di Cai di X e lo menono in preson in camera : 
quel sarà di lui noterò poi. 

A dì 2, la matina fo gran pioza, et perchè io xm 
eri da Padoa, stato zomi 35 a' servici di la Signoria 
nostra con homeni 5 et uno cavallo a mie spese, co- 
me apar per la letera di rectori scripta a la Signoria 
nostra, la copia di la qual é qui solo, andai in Cilie- 
gio, et mi apresentai con la lettera, el cussi fo letto 
molte lettere simile. 

Di Padoa, di rectori e savii, di eri sera. Di % 
partir di zentilhomeni et si provedino de altri, el dH 
compartir hanno facto di quelli é li a le guardo, irf 
patet Item. si mandi danari. Et aver pagato esBO 
provedador zeneral et capitanio sier Domenego Ora* 
tarini la compagnia fo di SeraOn da Cai, qual il ca- ^ 

pitanio zeneral à voluto meterla soto 

Item, de i nimici hanno il partir di Este oertissiino 
dil marchese di Peseara, ch'era capitanio di le (iin- 
tarie yspane e ritorna in reame per stafete; è partito 
con pochi cavali etc. Item, è venuto uno trombata 
di Verona a dir che per niun modo vc^o a dagìno 
presoni per danari; ma ben prexon per prexon co- 
me é Tordinc de la guerra, e altre oceoreiitie. Item^ 
hanno i nimici si dieno levar di Este e Moniaguaiia 
omnino; chi dize anderano di là di l'Adexe, ehi so- 
pra il Polesene. 

Vene il colateral zeneral in Colegio, ei vien di 
Trevixo, perché el non voi star a Cadoa col capiUoio 
zeneral per niun modo, et disse di quelle zeoie e 
come ha cassa molti stralioti; et altre occoreniie; qual 
fo laudato et reroandato a Trevixo. 

Da poi disnar fo ordinato Colegio di la Signoria 
et di savii, et avanti si reduceseoo vene uoo corÌBr 
con lelere di "29. 

Di Boma, di sier Piero Landò orator no- 
stro, qtml erano molto desiderate, et oleum 
erano drieate a li Cai di X, Il sumario di le qual 
lettere non se poteva intender, perché ordinono gnu 
credenze, et il Colegio stcvano di mala voia, perché 
se intese la mala volontà dil Curzense verso la Si- 
gnoria nostra, et che Maximian non voi pace, et ch*el 
Curzense fa dimandc bestialissime, lasarne solo Pa- 
doa e Treviso e darli ducati . . . d'oro, dicendo non 
ha commission da Tlmperador di far altramente, e 
il resto del nostro Stado sia suo e le terre di Loro- 
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Vene el conte Guido Rangon condulier noslro, 
venuto quesla note di Padoa, et tolse licentia di an- 
dar a Roma, dicendo vuol andar fin dal Papa et ri- 
tornerà certissimo a scr\ir la Signoria nostra; las- 
serà a Padoa tutta la sua compagnia. Et cussi li fo 
dato licentia, et parli la sera per Roma, et anderà per 
le poste a Roma. E da saper, sua madre, qual fo figlia 
dil magnifico Zuan Bentivoy, è a Roma in gran gra- 
tia dil Papa e pili dil cardinal Bibiena, et cavalca con 
gran pompa et ha fameglia e tien corte, et il Papa li 
dà ducati 200 al mexe, et di primi cardinal sarà suo 
fiol qual é a Roma, e il Papa li ha fato renonciar al 
cardinal di Ferara el vescoado di Modena ; siche è 
molto favoriti dil Papa. La causa, perche quando Me- 
dici fo cazadi di Fiorenza, li a Modena da questi Ran- 
goni fu racolti, carezati et alozati. 

Da poi disnar fo Pregadi, et leto molte letere di 
Padoa, Treviso et Roma, et la lista di zcntilhomeni 
stati a servire fin primo dil mexe a Padoa, e come 
è restati pochissimi, tra i qual il fiol dil Serenissimo 
etzerca 15 altri. 

Fu posto, per li consieri, salvo conduto a uno 
todesco nominato Zuan Scoth, per mexi 6 per debiti 
privati, 27 di no, 137 di si. 

Fu posto, per li consieri. Cai di XL e savii di 
Colegio, una parte: che Toficio di governadori di le 
Intrade abino quella inslessa libertà che ha le Cazude 
in vender beni di debitori dil suo oficio e conditio- 
nati e d'ogni sorte; et sia electo per Colegio uno exa- 
tor, qual sia ubiigato andar su Y incanto a veder li 
beni di debitori; con altre clausole ut in parte. La 
qual non se intendi presa si non la sarà posta e presa 
nel nostro Mazor Consejo. Et fu presa. 

Fu posto, per li savii, perlongar il tempo di lo 
acompagnar di prò' ancora alcuni zorni,<i^ in parte. 

Fu leto una parte presa nel Consejo dì X con la 
zonta: che sier Francesco da cà da Pexaro e fradelli 
qu. sier Lunardo, qual ha dato a li camerlenghi in 
contadi ducati 1500,el con ducali 1500, parte com- 
pagnadi et di sol prò' dil Monte novo voi poter tuor 
in tenuta slabeli a raxon di 10 per 100 termine anni 
do a rescuoder, et non pagi decime; et cussi fu pre- 
so in ditto Consejo di X ch'el possi tuor: et però fo 
fato saper a tutti quelli vorano far a questo modo, 
che potrano tuor in tenuta ut supra, 
210 ^" posto, per li savii, che tutti quelli anno acom- 
pagnato danari con li prò' di Monte novo e vechio, 
debano in termine de zorni 15 aver conzo tutte le 
sue partide dove sono debitori; e passadi, non possì- 
no più conzar; con altre clausole ut in parie, E fu 
presa. 



Et |K)ste queste parte, vene zoso Pregadi a ore 
una di note, tutti non di bona voia, perchè le cosse 
di Roma non va ben, perchè el Curzcnse non voi 
venir a Tacordo come si credeva ; pur si sta in spe- 
ranza il Papa fazi Irieva per certo tempo. 

A dì 4, domenega. La matina fo cavato 46 no- 
beli a la balota d'oro per venir a Consejo, per esser 
ozi Santa Barbara. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Et fo prima pu- 
blicato per Gasparo di la Vedoa secretano dil Con- 
sejo di X, una condanason fata a di 24 Novembrio 
nel Consejo di X contra sier Zuan Corner qu. sier 
Nicolò, era castelan a la Chiusa, per sot mali porta- 
menti in dita castelanaria e muodi usati : ch'el dito 
sia privo in perpetuo di la castelanaria di la Chiusa e 
non possi più esser castelan in alcun castello di la 
Signoria nostra; et sia publicata questa condanason 
nel Mazor Consejo. 

Fu posto, per li consieri, la parte di ofici gratta 
ancora per mexi 6 comenzando primo Novembrio 
pasado ut in ea, la copia sarà qui avanti posta, ex- 
ceptuando li oficiali di note e li provedadori a la giu- 
stitia nuova. Ave 2 non sinceri, 242 di no, 851 de 
si, et fu presa. 

Fu posto, per li consieri, la parte che i governa- 
dori possi vender beni di debitori dil suo oficio e 
conditionati ; quali siano come ì beni si vende a le 
Cazude, et sia electo uno exator al dito oficio per 
Colegio con le condition di la parte ut in ea. La co- 
pia sarà qui avanti posta. Ave 6 non sinceri, 349 di 
no, 584 di si, et fu presa. 

Fu leto la parte presa eri in Pregadi di quelli 
hanno credito di danari acompagnati, vadi a conzar 
le partite ut in ea. 

Fu posto, per li consieri e Cai di XL, ateoto l'o- 
ficio di auditori novi non vadagni niente et pagi 
tansa dil suo, et molti refudano, e questo per con- 
venir far la contribution justa le parte, però sia preso 
che li auditori presenti et quelli sarano per avenir 
possino esser electi dentro e di fuora come prima 
solevano, con certa condition, quelli intrerano non 
possino refudar come in dita parte si contien. Ave 
9 non sinceri, 3G5 di no, 717 de si, nulla fu preso. 
Iterum balotata ave 3 non sinceri, 521 dì no, 624 
di si e non fu presa. É auditori sier Domenego Pi- 
zamano, sier Bortolo da Canal, et sier Marco Aotonio 
Sanudo. 

Fu exortato, per il canzelier grando, con ornate 
parole tuti a voler pagar le sue angarie per il biso- 
gno dil Stado nostro : e fo parole savie. 

Fu fato podestà e capìtanio a Bassan sier Piero 210 
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Moasenigo fo a la custodia di Padoa cod 60 horoeni a 
soe spese, qu. sier Francesoo ; caslelao a la Chiusa, 
sier Piero Barbo, fo a la custodia di Treviso, qu. sier 
Stai; a la DoaDa di mar sier Zuan Balista Morexini, 
fo a la custodia di Padoa, con 10 bomeni et cavali a 
sue spexe; di la zouta sier Zacaria Foscolo, fo a la 
custodia di Padoa con 40 homcni a so spese ; pro- 
vedador a le biave sier Sebastian Badoer, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Jacomo, fo alias a lu custodia di Tre- 
viso con 30 homeni a sue spexe ; et lo Marin Sanu- 
do fo a la custodia di Padoa con 5 homeni et uno 
cavalo a nnio spexe, fui tolto provedador sora i oficii 
e eosse dil regno di Cypri, e caziti da sier Zuan Fero 
sopra gastaldo, qu. sier Antonio, qual non si ha ope- 
rado ni prestato nulla a la Signoria nostra, et è rico. 
Fo tolto un Morexini e un Falicr, e cussi va a la ju- 
stitia di questa terra e la guaianza, che e nìuti chi 
se fatica più; et a molti dolse di questo grandissi- 
mo torto fatomì. 

È da saper; ozi, a nona, vene letere di Corfù, di 
sier Sebastian Malipiero, consier di 11, a sier 
Andrea Surìan. Come, a dì G, per fortuna che vene 
sora el Paxu, mia do di Corfù, la nave di sier Piero 
Contarini da le malvasie, patron sier Fantin Querini 
qu. sier Ànzolo, la qual andava in Soria con mer- 
cantie per valuta ducati . . . milia, et avea assa* rezi- 
menti suso e done, molti pasazieri e altri, in tutto 

persone , era di bote ... si rompe, et per voler 

scapolar molti, zoé li rezimenti, done etc, monlono 
sopra la barcha con el mior poteno tuor, la qual si 
cargo tanto che etiam la barca si afondoe e tu! te le 
persone si anegono; et era zonti li. a Corfù, solum 
33 scapoladi di dita nave, ma niun da conto excepto 
sier Ànzolo Querini di sier Fantin, patron. Questa 
nave è quella che nel partir sora porto rupe Y ar- 
boro, eh' era presagio dovea rompersi a questo via- 
zo, e sier Marin Oriti che andava consier in Cypro 
con soa moglie scapoloe, e pur iterum volse montar 
sopra la dita nave e andar in Cyprio; siche è desti- 
nata dal ciel la morte nostra : però dice colui cen- 
tra el ciel non si pò andare ; zio che voi convien 
che sia. 

1 1 Questi è li zentilliomeni anegati, 

Sier Fantin Querini, patron di la nave,qu. sier Ànzolo. 
Sier Marin Griti andava consier in Cypro, qu. sier 

Triadan, moglie e nuora. 
Sier Pexaro da cha' da Pexaro, andava camerlengo 

in Cypri, qu. sier Francesco. 
Sier Paulo Baxadona, andava capitanio, qu. sier Ili- 

ronimo. 



Sier Nicolò Zustinian el cavalier» qu. sier Ferigo, 
andava a tuor el possesso dil conti de Qupaso a 
lui pervenuto. 

Sier Orsato Zustinian di sier Nicolò el cavalier. 

Sier Vincenzo Pasqualigo qu. sier Cosma, andava in 
Cypro. 

Sier Zuan Francesco Grimani qu. sier Zacaria. 

Sier Marco Antonio Belegno qu. sier Benedetto. 

IH Fadoa, fo letere di rectori e savii^ di eri 
sera. Come quelli capi brixigelli, Babon di Naldo e 
li altri, erano venuti da loro con parole grandissime, 
dicendo, sanno ben che lu Signoria ha n)al il modo 
di trovar danari per la spexa, et che è meglio siano 
amici di lonzi che nimici da presso, et è passa zorni 
50 le loro conipagnie non hanno auto danari, et non 
polene più lenirli, con altre parole; ai qnal rispo- 
seno che se meravegliavano di questo, et maxime 
che loro capi, ai qual la Signoria in queste guerre li 
avia dato danari e reputation, dovesseno dir cussi, et 
che la Signoria poteva più che mai e voleva lenir il 
suo exercilo, et che sì andava pagando le fantarie e 
veria poi la loro volta ; i qual se scusono che erano 
lo loro compagnie importunavano aver danari. Item, 
scriveno come la note a San Lunardo era sta per al- 
cuni soldati posto la caxa dil prete tutta a saco, in la 
qual era molte robe di contadini, e volendo il prete 
andar in campaniel a sonar, fo aferato e tenuto. Item, 
avisano il pagar di le compagnie hanno fato, e cas- 
sati alcuni, et molti mancano e si mandi danari per- 
che non ne hanno più. Itetn, avisano il partir di 
zentilhomeni, e doman da matina si parte domino 
Aloisio Loredan Gol dil Serenissimo, sier Zusto Guo- 
ro, sier Zacaria di Prioli, sier Alvise Foscari ; siche 
restano da 8 in 10 soli zentilhomeni, et si provedi 
mandarne di altri. Item, suplicano aver licentia, per- 
chè oramai il suo star li e con poca rcputation di la 
Signoria nostra. Iteni^ de* inimici al solilo si dice è 
per levarsi, ma non si sa quando, etc. 

A dì 5 la matina. Non fo letere da conto ^jp 
alcuna. 

Vene Torator di Ongaria con letere di 21 di 
Ancona del reverendissimo cardinal Strigonlense: dil 
zonzer li dove ha trovato la galia Querina candiota, 
et aspetava l'altra Contarina. Iteni, comunicoe al- 
cune nove di turchi presi e morti in Corvatia da quel 
Ban, ut in litteris. 

De Franza, fo letere di V orator nostro, di 
8 fin 15, date a Paris. Il sumario dirò poi, erano 
in zifra, eie. 
I Vene r oralor di Franza, et raonstroc letere dil 
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Re da Paris : dil boD voler lìia verso questo SUto e 
Yol ommno venir io Italia a recuperar il suo Slado 
di MibD,e ateode aver ^izari; et altre parole disse 
sopra questo. 

Et e da saper, ozi volse veder come si governa 
li judicii nostri in leQuarantie civile andò. Li fo dato 
per sua compagnia sier Alvise Marzelo qu. sier Ni- 
colò e sier Antonio Gondulmer, e a caso fo menato 
una sentenlia fata al zudegà di procurator in favor 
di sier Malto Benedeto e altri nominati contra sier 
Zuan Francesco Bragadin qu. sier Bernardo e li Coli 
di sier Filippo Boldù, inten-enendo alcune caxe in 
Ruga di do Pozi, et parlò sier Luca Donado avoca- 
to, li rispose domino Venerio avocato di banditi, e 
al scgondo Consejo, fo 18 bona e niuna taia. 

In questa matina, fo parlato di mandar zentilho- 
meni a Padoa, e fato certe polize, e sier Bortolo da 
Mosto savio a terra ferma, tolse il cargo di farli ve- 
nir in Colegio, et ne manderà bon numero, che Dio 
voia sia presto. 

Fo mandato danari a Padoa ; ma pochi ducati. 

Di Padoa, lefere di savii e rectori. k V usato 
si mandi danari, perchè pagano tutta via le fanta- 
rie etc. 1 nimici ui supra. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
feno tutte queste cosse per aver danari, et altre che 
non le so. 

Fu asolto sier Almorò Foscarini qu. sier Polo di 
età di anni 80, fo bandito di Venecia per sodomito, 
stava a Padoa za anni 50, videlicei donai a la Signo- 
ria ducati 100 et fu asolto. 

Fu asolto sier Zuan Jacomo Bon qu. sier Alexan- 
dro è conOna in Cypro, per il Consejo di X, per ba- 
lote di Gran Consejo e intelligentia con quelli por- 
tava i bossoli, fo bandito 1485, el qual dà a la Signo- 
rìa orzi la valuta, over ducati 300, e »er Beneto Bon 
so fradello si oferisse andar a servir a Padoa per 
mexi do con homeni 5. 

Fu asolto sier Zen di Candia, fo bandito 

de li per sier Alvise Malipiero duca, per certo caso 
ut inprocessUy dà anche lui denari. 

Fu posto, per li Cai di X, dar licentia a li do sa- 
vii dil Consejo è a Padoa, che a mezo il mexe ven- 
gino a repatriar. A rincontro, per i consieri fo posto 
si provedi prima per Pregadi a Padoa, et questa fu 
presa. 



Copia de una letera di sier Sébastian MaUpie- 21 
ro, consier a Corfùj data a di 11 Navem- 
brio 1513^ drijsata a sier Andrea Snrimm 
qu. sier Francesco, per la qual nara ti nam- 
fragio di la nave Canlarina in qudle aeqme. 

Come, in quel zomo si spaza una barca eoo fe- 
tere a la Illustrìssima Signoria. Da novo, de qui. Doli 
da conto, scìum V è intravenuto odo miserando 
dil romper di la nave Contarìna, patron 
Fantin Querìni, qual a di 6 de note li sopraaon» ao- 
pra el Pasu uno temporal de sirooo, ei aveodob 
tolto in pupa per imbocar el canal, vedendose tratali 
a seguro e volendo tuor poi V altra volta, deteno ■ 
terra in uno scogio nominato la Gudia distante de 
r ixola zercha mia do a la parte de fuora e caio 
verso garbin, la qual nave subito è andata in cenio 
milia pezi; ne son scapolati da homeni 93, i qoal le* 
derete per una poliza qui inclusa. Tutti i oobdi se 
redusseno in barca; la qoal subito se afbndoe per 
esser troppo carga; molte casse e robe sono Tenole 
in terra, ma per vilani rote e robate. Subito mleeo 
questo caxo, el mio collega è cavalcato per Teder fi 
recuperar più se potrà; ne se mancheri de ogni de- 
bita pro visione. A verno nui de qoi mandati doi acUe- 
razi con assai valenti homeni per far d poasOde: ie 
per esser al modo suo, non son andato. È sii nm 
caso miserando, e certo tutti dieono esser peride 
mala et tristamente, perché non ve era ni gof«r- 
no ui obedientia. Mio doni paradiso a toUi. È sfi 
trovato la moier del povero homo nùasier ìfarie 
Grìti et sepolta. El consier é ancor fuora. DB st- 
guito ne averete particular aviso. 

Homeni scapotadi di le nave. 

Malio de Adamo Toscan. 

Cesare Gradenigo de sier Nicolò. 

Uironimo Go de missier Fantin QuerinL 

Vicenzo de mastro Antonio Gratian. 

Domen^ de Zorzi. 

Nicolò de Malio, scalco. 

Zaneto Calafalin. 

Malio de Sibinico, cuogo. 

Piero da Modon. 

Maestro Zuan da Cataro, barbier. 

Domen^, l>ombardier. ^\ 

Francesco Gigante da Corphù. 

Hironimo, fio del capitanio del Gonsqo di X. 

ElParon. 
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Manoli Pedota. 

El Marangoneto. 

Zuan de Opri. 

El cavalier del BasadoDa. 

AgustÌD da Zenova. 

Damiano Pastrovich. 

Nicolò da Gorfu. 



Nota di Benthiìomeni e altri da conto anegati, 

erano su dita nave, 

Sier FantiD Querini qu. sier Anzolo, patron di la nave. 
Sier Mario Grìti, qu. sier Tridan, andava consier in 

Cypro. 
Soa moglie fo fia di sier Nicolò Boldù e relita sier 

Polo Calbo. 
Soa nuora, fo moglie del figlio suo, fia qu. sier Polo 

Calbo. 
Sier Pesaro da Pexaro qu. sier Francesco, andava 

camerlengo in Cypro. 
Sier Paolo Baxadona qu. sier Hironimo, andava ca* 

pitanio a Bafo. 
Sier Zuan Francesco Grìmani qu. sier Zaccaria. 
Sier Marco Antonio Belegno qu. sier Benedetto. 
Domino Zuan Soranzo, naturai qu. sier Francesco, 

prete. 
Pre* Marco Aleoti, era nodaro al servizio di Petizion. 
Sier Nicolò Zustinian el cavalier, qu. sier Ferigo. 
Sier Orsato Zustinian di sier Nicolò, el cavalier. 
Sier Viceozo Pasqualigo qu. sier Cosma, andava in 

Cypro. 

213 J5t> 4 Decenibris 1853 

in Maiori Consilio ptiblicata. 

Sono molti debitori di la Signoria nostra a Tofi- 
cio de le Cazude et altrove, che fraudolentemente 
vano diferendo a far li suoi conti e saldar le sue par- 
tite, et quando se li voi vender i sui beni alPincanto, 
dicono aver credito di danari acompagnadi, et con 
questo mezo se impedisce la execution dil scuodar, 
né si pò incantar li beni de essi debitori per el ri- 
speto preditto; al che essendo necessario proveder 
aziò non s^uissa simel inconveniente et la Signoria 
nostra possi vender le rason sue, et però : 

L' anderà parte : che tutti quelli che sono debi- 
tori de li officii nostri che hanno acompagnado da- 
nari contadi con li prò di Monte novo et Monte vec- 
chio, et che poleno scontarli con li debili che i anno 
a li oficii nostri, siano obligati fra termine de zorni 15 
aver scontado el credito con el debito loro et fato 
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conzar le scriture et raxon sue, et non lo fazendo fin 
ditto termine, siano obligadi li scrivani de li oficii 
nostri dove i preditti che hanno acompagnado sono 
debitori, sotto pena de privation de li officii sui, an- 
dar fra termine de altri zorni 15 a la camera de im- 
prestidi et tuor tutti li crediti di danari acampadi da 
quelli che sarano debitori a li suo oficii, et conzar et 
saldar le partide, siche se possi veder chi restano de- 
bitori a soprascrili oficii ; et passato dito termine, 
possino esser tolti per debitori per cadauno che 
avesse depositado et acompagnado etiam contra el 
voler de essi debitori, insuper li signori de ditti ofi- 
cii sia venduti li beni de tutti debitori al publico in- 
canto per salisfation de la camera de imprestidi, mo- 
strar a dilli scrivani tulli li crediti de li danari acom- 
pagnadi. 

Die dicto in Maiori Consilio, capta in Bogatis 213 
die 21 Novembris 1513, 

Essendo finito el tempo de la parte de la contre- 
bution di oficii et rezimenli, è ben a proposito, imo 
necessario, allento le presente indigentie, prorogarlo, 
el però V anderà parte : che la deliberalion predicta, 
continuar debi per autorità de questo Consejo per 
altri 6 mexi proximi comenzando dal zorno che fi- 
nite il termine de la precedente, et non se intendi la 
presente parte presa, se non sarà posta et presa 
nel nostro Mazor Consejo. 

È cosa jusla et laudabile servar quanto è sta pro- 
messo per el Consejo di Pregadi, de XL, et per el 
Mazor Consejo ne le proprie sue crealione ultima- 
mente fate ai signori de note et ai oficiali de la justi- 
tia nova, per le qual inter coetera è statuto che quelli 
zenlilhomeni sarano elecli nonsolloslassino ad alcuna 
contribulione per salario et utilità sue, unde, aziò le 
parte predille sortiscano voluto effelo come vuol 
ogni juslilia el equità, l' anderà parte : 

Che per autorità de questo Consejo, in observan- 
tia de dite leze : i signori de note et oficiali de la 
juslilia nova elccli el che se elezerano solo dille 
parte, siano exclusi in omnibus de la parte de la 
contribulione et la parte del prorogar presa a di 
21 de rinslante, con questa condilion sia messa nel 
nostro Mazor Consejo. Ave 2 non sinceri, 242 di 
no, 151 di si. Et nota, questa mcza parte comenza: 
è cosa jusla, fu presa in Pregadi a di 28 Novembrio 
et ozi in Gran Consejo. 
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214 M. D. XIII, die quarto Decembris 

in Majori Consilio. 

È slado provislo ne li superior giorni per questo 
Consiglio, che li debitori che pono pagar i debili 
loro de* prò acompagnali, fusseno mandati a le Ca- 
zude, acciò coloro che non anno avuto et previlegio, 
fraudolentcmente non pagasseno con tali denari i 
debili loro. Per la qual cosa, fu deliberato el restante 
dei debitori fosseno mandati per zornata a le Canti- 
nelle a Toficio noslro di governadori, acciò la Signo- 
ria nostra in contadi fusse satisfuta da loro come To- 
nestò richiede. Et perché le vendede che se fanno per 
r oficio prcdicto non hanno quella virtù et finezza 
hanno quelle se (imno per T oficio de le Cazude, et 
causa che '1 non se trova alcun voglia comprar da 
tal oGcio et sii necessario proveder ; 

L' anderà parte ; che tutte le vendede se Tarano 
per i dicli governatori aver debbino quella islessa 
finezza et vigor che Thanno quella delle Cazude, sì 
circa el stabele conditionato come del nostro ap- 
provar quel, el el restituir il danaro in casu prò- 
visionis, che hanno le vendede fanno quelli de le 
Cazude, ita che in omnibus et per omnia le siino 
de quella validità et valor che sono le predicte ven- 
dede. El per dar ordine a le diete vendilion, sii sta- 
tuido che per el Colegio nostro se abia da far et 
elexer un exator a T oficio di governadori, el qual 
habia la sua utilitik consueta el sii obligà andar a 
r incanto nostro uno de governadori nostri, da es- 
ser gettato per tessera o per accordo tre giorni 
della seplimana ad incantar i beni de li debitori pre- 
dicti, solo pena a quello locherà andar su Y incanto 
de ducati 30 per volta, 

E se non se troverà compradori de li beni serano 
incantadi, el da poi el terzo incanto, siano soli in te- 
nula in la Signoria nostra, cum quelli modi et condi- 
tion come si soleva observar a Y officio de le Cazu- 
de quando si Colevano i beni de debitori in tenuta. 

Et non se intendi presa la presente parte se la 
non sera posta et presa nel noslro Mazor Consiglio. 
Non sinceri 6, di no 349, di la parte 584. 

DONATCS ClVRA.N. 

215* A dì 6 lo San Nicolò. El Principe de more fu a 
messa in la sua capella di San Nicolò con il Colegio 
e procuratori, e poi si reduse in Colegio, per esser 
venule teiere di Roma. 

Di Boma adonca^ letere di V orator nostro 



Landa, V ultime di 2. In conclusion, non bone le- 
tere. El r acordo andato in fumo perchè il Curzeose 
voi tutto il Slado nostro s' el dia parlar di paxe, 
overo, volendo la Signoria far trieva, è contento, con 
questo sia stii in quel termine che si era quando fu 
fato r altra trieva, et con questo se li dagi a raxon di 
anno ducali 50 milia. Item, par che il re di Spagna 
abi scrito al viceré che, volendo la Signoria far pace 
con I* Imperador con li modi prolocuti, debi far ogni 
cossa la siegua, e non sieguendo, debi far guerra più 
che mai, perché lui a tempo novo manderà armata 
potente in Golfo; et però lui atendi a far ponte che 
passa a Chioza et vedi di assediar Venìexia; con al- 
tre parole. Di Pranza è avisi. Come il Re ha mandalo 
le sue zente a la guarnison; siche per questo anno 
non poi mandar in Italia, e alende a conzar le sue 
cose con sguizari s' il potrà. Scrive Y orator coloqui 
abuti col Papa, qual monstra esser noslro amicissi- 
mo; ma non poi più, et si duol dì la mala natura dil 
Curzense, et dice si adateria con Pranza quando el 
vedesse le sue forze poter valer, ma etiam vede 
non avemo zente, che li vien dito non averne ni 
zente d' arme, ni fantarie, et la Signoria li avisi le 
zente Y ha et voi lenir. Pratcrea, par il viceré abi 
scrito a Roma li basta Y animo certissimo di aver 
Padoa; et il Papa li ha dito fé ogni cossa di lenir 
Padoa e Treviso, e saria ben intendersi ben col duca 
di Ferara; poi disse questo Curzen-^e è superbo mol- 
to, non si fora niente, saria bon far trieva per tre 
mexi e darli ducali 15 milia, come el dimanda, eise 
non par a la Signoria di darli, per suo onor Nui gè 
li daremo Nui per suo nome; con assa' altre parole. 
El qual Pontifico dice far ogni cossa perchè siegua 
lo acordo; ma el Curzense li ha dito non si voi me- 
ter in Soa Santità di tutte le diferenlie Y ha con la 
Signoria nostra, ma l)en in lui e in el re di Spagna; 
ma è sta contento far el compromesso al modo fece. 

Di sier Vetor Lipomano, di Roma^ Vidi le- 
tere di 2. Come ha inteso el Curzense voi tuor 
Ferara e darla al magnifico Juliano per aver il Papa 
a le sue voglie, el il viceré ha scrito qui a Roma al 
Curzense averà Padoa ad ogni modo. Item, scrive 
come de li è sta fato quel amico dil Grimaui epi- 
scopo di Arbe. 

Di Franjsa, le letere di V orator nostro da 5 
Paris. L' ultime, di lo. Come il re è venuto li a 
San Dionise; si ha dolio mollo di f orator nostro, et 
li piace aver inteso per letere di la Signoria nostra 
non è tanto mal, et che si manlegnirà Padoa e Tre- 
viro, la (jual cossa Soa Maestà desidera supra mo- 
do, et oferisse a la Signoria tutte le sue forze voi 
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sempre esser in la lianza; ma non poi adesso perchè 
atende aver sguizari, né li manca farli grande oferte, 
e K darà danari assa' perchè voi al tutto recuperar il 
suo slado di Milan. Dice V ha lanze 2500 ; avendo 
sguizari vera in Italia potentissimo, e altri coloquii, 
ut in Utteris, Et missier Zuan Giacomo Tiiulzi è li 
a Paris col Re. 

Vene in Colegio Torator dil Papa, in materia di 
lettere ante di Roma, et parloe molto sopra questi 
tratamenti, eie 

Vene l'orator di Pranza sopra altri coloquii per 
lettere aute di Roma. 

Fo parlato non è più tempo de induziar, perchè 
stando cussi soli a tempo novo saremo spazali; ter- 
minato far provision con altro socorso da chi semo 
pregati, et ordinato far Pregadi per lezar le lettere 
et poi Gonsejo di X con zonla. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et leto letere sopra 
dite con gran credenza, benché tutta la terra e piena. 
Erano letere cative di Roma ; e tutti cridava si di- 
mandi aiuto al Turco. 

Di Padoa^ fo lecto lettere di rectori e savii. 
In consonantia, se mandi danari e danari per pagar 
le zente, etc. 

Di Hongaria, da Buda^ di sier Antonio Su- 
rian dotor, orator nostro, Vultime di 16. Di co- 
loquii auti con quelli baroni, quali havendo inteso la 
rota a auta nostri da spagnoli et etiam che non si dà 
danari al suo orator ch'è tanto tempo è qua, par vo- 
leno venir a tuor la Dalmazia. Et scrive quanto el 
reverendo Gnque Chiexie li ha dito sopra questo, de- 
siderando vengi el cardinal Strigonia li, che è amico 
nostro; e altre particularità. Item, come per più vie 
ha inteso, et nomina in le letere, che quelli governa- 
no il regno hanno auto a mal la Signoria abi fato la 
paxe col Turco, e zercano etiam loro farla e poi ve- 
nh* a tuor la Dalmatia. Item, par ch'el Cinque Chie- 
}de non parli come prima, e il conte Palatino si ha 
dolto molto per li ducati 3000 dia aver da la Si- 
gnoria nostra a conto dil Re, che mai li è sta vo- 
luti dar. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi consolo. 
Quello si dice de li zercha il prosperar dil viceré, et 
quello ha facto in quelle parte. 
2lg Et leto le letere, a bore 24 fo licentià Pregadi. Et 
si reduse prima Consejo di X con la zonta, Colegio 
et procuratori, el cazadi li papalista, li qual sono tutti 
questi qui soto : 

Sier Bernardo Bembo dotor, cavalier, è dil Con- 
sejo di X. 

Sier Marco Zorzi, è dil Consejo di X. 



Sier Zorzi Corner cavalier, procurator, di la 
zonta dil Consejo di X. 

Sier Domenego Beneto. è dil Consejo di X. 

Sier Piero Marzelo, fo consier di zonta. 

Sier Antonio Grimani proeurator de zitra. 

Et fono sopra una materia stata altre fiate e non 
presa. Et se intese sier Luca Trun consier, sier Zorzi 
Emo savio dil Consejo, e alcuni altri è caldi, zioé di 
mandar uno segretario al Signor turco, e tandem, 
disputato la cossa fino ore 3 di note, e parlato di 
mandar Nicolò Aurelio secrelario dil Consejo di X, 
stato alias a Constanlinopoli et expedirlo subito ; et 
comandato credenze grandissime. Fo preso, et fo 
gran desputatione, perchè la materia importa. 

In questo zorno fu il pcrdon di colpa e di pena 
in la chiexia di San Nicolò ai Frati Menori, auto da 
questo Papa per via di frate Urban optimo greco et 
amico dil Papa, qual fu a Roma, e noviter con letere 
ha otenulo il perdon per dita chiexia e monastier; a 
la qual cosa mastro Piero di Lusignano, che è var- 
dian li in vita, vi mete ogni cura et ha reparato a la 
chiexia e monastier che ruinava; qual fu fato far per 
uno da ca* Lion. Or questo perdon comenzò eri a ve- 
spero e ozi fino a sol a monte, et vi concorse di di 
e di note assà zente ; trovono ducati 100. 

Questi qui soto è lo electi di eonta dil Consejo 
di X in la materia si trata, oltra li lo pri- 
mi, il Colegio e procuratori electi a dì 16 nel 
Consejo di X. 

Sier Lorenzo Zustinian, fo consier, qu. sier Bernar- 
do cavalier procurator. 

Sier Francesco Falier, fo Cao dil Consejo di X, qu. 
sier Piero. 

Sier Antonio da Canal, fo provedador a le biave, qu. 
sier Nicolò. 

Sier Nicolò Bernardo, fo savio a terra ferma, qu. 
sier Piero. 

Sier Valerio Valier, è provedador al sai, qu. sier Ni- 
tonio. 

Sier Michiel Salamon, fo provedador al sai, qu. sier 
Nicolò. 

Sier Daniel di Renier, fo avogador, qu. sier Con- 
stanlin. 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a terraferma, qu« 
sier Bernardo. 

Sier Zuan Marzello, fo provedador al sai, qu. sief 
Andrea. 

Sier Alvise Malipiero. ch*è di la zonta, qu, sier Ste- 
fano procurator. 
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Sier Antonio Bon, fo podestà a Chioza, qu. sier Ni- 
colò. 
Sier Michiel da Leze, fo Cao di X. 
Sier Nicolò Michiel dolor, è di Pregadi. 

I vice di Bonta granda, loco di 

Sier Nicolò Michiel dolor, cavalier, che è papalista e 

rimane. 
Sier Andrea Magno, fo Gio dil Gonsejo di X,qu. sier 

Stefano. 

216 * -A ^ ^» fo Santo Ambroxio. Veneno in Cole- 
gio molti zentilhomeni richiesti andar a Padoa per 
zomi 8, et molti recusono andar, altri si oferseno; 
quelli anderano noterò di solo. Sier Bortolo da Mo- 
sto savio a terra ferma ha questo cargo di mandarii; 
et non menano fanti. 

Vene Torator dil Papa. 

Vene Torator di Pranza. 

Da poi disnar fo Pregadi, et loto letere solum 
di Padoa. 

Fu posto, per li savii d*acordo, una lettera a To- 
rator nostro in Corte, in risposta di sue, e inteso li 
andamenti dil Curzense che voi protraer la materia 
in longo di racordo,che nui vedemo questa è la no- 
stra ruina, e pr^mo Soa Beatitudine voy ora mai 
(ar ultimar la pratica, qual si mena in longo dal Cur- 
zense, et atender a la conservation de Italia, e voler 
esser con Pranza, come ha dito Soa Beatitudine, per- 
ché nui avemo lanze 1*200, cavalli lizieri 1000, et 
averemo fanti 8000, né mancheremo di danari e 
di armada, perché semo disposti mantenirsi e di- 
fendersi, et sia certa la Soa Beatitudine voremo 
esser li ultimi minati ; con altre parole di questa 
substanlia. In conclusion, una bona lettera e ben di- 
tata, la qual ave 7 balote di no. 

Fu posto, per li savii tutti, una lettera a l'orator 
di Hongaria in risposta di sue, scusando la Signorìa 
nostra si non ha dato danari al suo orator é qui, 
perché non potemo avendo i nimici si propinqui et 
eonvenimo pagar il nostro exercito et semo su gran 
spexa ; et zerca il conte Palatino, che non li avemo 
dato denari de li ducati 3000 dia aver per la gran 
spexa avemo ; e quanto aver fato paxe col Signor 
turco, e la solita, excepto do capitoli di mercadanlia; 
e volemo sempre esser con quella Maestà, liem, 
vera il cardinal Slrìgonia li, qual conzerà tutte le 
cosse con quelli zercano mal. liem, vedi esso orator 
s' il poi aver 1000 boemi eie. Fu presa. 

IH Padoa, fo Irtcre di reeiori e savii. Come 



hanno, quelle zente passano di li di TAdexe dkoo 
ritornar alozar sul nostro a Montagmna e li iotomo, 
e che veronesi ìì dano forme&ti azlò doq stageoosol 
veronese. Item, i nimid hanno (atto cride, chi voi 
andar a comprar biave sul Polesene vidi a s. 15 fl 
staro padoan, ai qual fìirano salvo eondnto^ eie E 
questo Thanno fato per averne assai. Item^ scrivala 
coloqui auti col capitanio aeneraly qual voria man- 
dar li stratioti fuora eie con qualdie conduliere 
tuor il ponte di la Torre, e i nimid che sono in Brte 
sariano posti di ntezo, cpial é da iiuiti iOOO et ca- 
vali 300 etc. 

EHam il capitanio zeneral sana» a k Signoria 
in conformità. 

Fu posto, per i consieri, levar la tansa al eaoee- 
lier di podestà di Parenzo, e fo preaa. 

Fu posto, per li savii, una l^era a Piadot al ca- 2] 
pitanio zeneral, che vedendo i nimid star fermi e non 
restar di danizar il paese, semo eootenti ch*el mandi 
quando li par fuori li cavali lizieri e qoalcbe homo 
d*arme a tuor il ponte di la Torre e serar quelli aono 
in Este. Parloe conira sier Andrea Trivixan d ava- 
lier consier, qual voi indusiar. Li rispose sier Andra 
Griti procurator savio dil ConsejOy poi sier Vetor 
Morexini parloe, qual non voi per nion modo si faii 
ma si atendi a conservar Padoa etc Andò k leltm 
85 di savii, 98 di li consier che messe la mdosia, et 
questa fu presa e fu sagramentà el Conscio. 

Fu posto, per li consieri, dar libertà di eerle taie 
a sier Alvise D'Armer baylo per certo caso li è se- 
guito. E preso ut in eis. 

Et lioentiato Pr^di a ore 1 di noie, restò Gon- 
sejo di X con la zonta, et ieno tra le altre cosse 9cr 
Piero Capello fo savio dil Consqo, qu. aier Znaa 
procurator di zonta, in luogo di sier Piero Mando 
ch*é papalista, in la materia che si Irata. El poi cua- 
di li papalisti, fono sopra il mandar dil segretario a 
Constantinopoli e dil modo, fino ore 3 di note. 

A di 8 fo la Concezion di nostra Dona el gra- 
dissimo Credo. 

Di Crema, fo letere di sier Boriato CSmIs- 
rini cadiamo epronedador die. EOnoomfor- 
mità, dil capitanio di le fantarie. Come haano 
auto letere dil signor Prospero CoIona che li mandò 
uno segretario, ch*é contento far trieva con loro, et 
non si oiendar e coo\idnar bene. Et li fo aerilo per 
Golegio non acetasse dite trieve etc 

Noto. A Zenova li ducheschi andono, fono reba- 
tutif et domino Ottavian Fr^oso si tien, el è amico 
dil re di Franza. Domino Janus di Campofr^goso é 
a Garda a goder le sue entrate. 
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I)a poi disnar fo Coicgio di savii, e trafono ma- 
lene perlinenle al Consejo di X, videlicet dil Turco, 
che si Irata. Et però fo cazati li nodari e li savii ai 
ordeni. 

A di 9 nevegò un poco. E To in Colegio sier Ni- 
colò Vendraroin provedador executor, vien di Pa- 
doa, mandato dal capitanio zeneral con lettere sue; 
d qual dimandò licentia di andar per slafeta a Roma 
dal Papa per poterli parlar in questi Iratamenli di 
acordo, per che el vede non si Tara nulla, e andando 
lui la Siporia vederà il bon fruto si farà. E li fo 
risposto la Signoria non voleva. 

Vene Torator di Pranza, et fono sopra varii co- 
loqaii. 

Vene Torafor dil Papa con letere di Fiorenm 
di 7. Come é notizie di Pranza da la corte di Paris 
di 15, come il He ha mandato le zente a le guarni- 
son; atende acordarsi con sguizari. Li hanno man- 
dato a proferir un milion et 200 milia scudi. E altri 
avisì, la copia di qual scriverò qui avanti. 
217 • Di Padoa, di rectori e savii, di eri sera. Co- 
me in quella matina, essendo il capitanio zeneral a 
mes.sa. Rosso da Chavìna, qual ha fanti 174, posto 
in ordinanza era andato fuori di la terra per andar 
via. Li fo mandato drio aziò ritorni; rispose non vo- 
ler morir da fame, et è piti zorni non hanno auto 
denari; siche promesse indugiar fin ozi, e non aven- 
do li sol danari si voi partir. Per tanto solicitano si 
mandino danari, aliter seguirà qualche gran incon- 
veniente di quelle fanterie. 

Noto. Eri fo mandato ducati 1000 a Padoa. 

liem, si ave aviso, per via di Padoa, per relation 
aute, come a Verona si preparava alozamenti, si dize 
vien r Imperador; etiam el signor Prospero CoIona 
vien di qua di TAdexe. 

liem, si ave aviso come a Brandiso, a di 18 dil 
passato, capitò do nostre nave veniva di Candia per 
qui con vituarie e vini suso, una di. Marco Antonio 
Dragon e Tallra di Nicolò di Ziprian. E li fo rete- 
nute, et tolto la roba, come si spagnoli fosse in aper- 
ta guerra con la Signoria nostra. 

Noto. Li deputali a contar con sier Hironimo di 
Prioli fo dal Banco, videlicet sier Zorzi Corner pro- 
curator savio dil Consejo, et sier Gasparo Malipiero 
savio a leraferma, e sier Piero Capelo cassier, hanno 
conze tulle le parlide di le ubligalion avla fato esso 
banchier per la Signoria nostra a diverse persone, 
che non, e venuto il tempo, i qual hanno contenta 
loor quelle medeme ubligalion a loro, che è per duca- 
ti Item, dito Prioli resta aver di la Signoria per 

tempi venuti et ha promesso ducali 7000 in zerca ; 

/ Diarii di M. San uro. - Tum. XV JL 



et par il suo debito sia tutto ducati 17 milia ; lui de- 
bitori boni per ducali 6000, siche si tien salderà il 
banco, e a questo la Signoria vi mete ogni cura per 
«onor di la terra, e volendo farlo se li darà contadi 
quello el dia aver di la Signoria; el qual atende averli, 
dicendo mi acordarò con li miei creditori, et la Si- 
gnoria voi prima el saldi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta gran- 
da, cazadi li papalisti, in materia di Constantinopoli, 
e sier Zorzi Emo savio dil Consejo non fu, per esser 
in caxa con gote. 

Noto. Eri matina in Colegio fu fato exator ai go- 
vernadori, jusla la parte presa, sier Alvixe Soranzo 
fo exator ai governadori qu. sier Remisi : solo sier 
Panfilo Conlarini qu. sier Francesco. 

A di 10. Fo letere di Fadoa, di rectori e prò- 218 
vedMori, A V usalo i nimici, solicitano si mandi 
li danari, e li savii voi licentia. Item, dil zonzer al- 
cuni zentilhomeni mandati, zoè sier Jacomo Michiel 
qu. sier Biaxio, sier Hironimo da Canal qu. sier Zua- 
ne, sier Piero Gradenigo qu. sier Anzolo eie. e aspe- 
tano il resto. Item, come la note seguite che, per le 
guardie nostre, é sta preso Piero Bagaroto fo fiol di 
Berluzi, fo apicato, ciladin padoan, con do altri ar- 
mali, quali dicono andavano a done; tom^n é da so- 
spelar altro. Li hanno fato retenir et li examinerano 
per saper la verilà. 

Di Treviso, dil podestà et sier Hironimo 
Contarini provedador general. Di certo disordine 
seguilo, che alcuni fanti de Hironimo Fateinanzi eri 
è andati a caxa di uno forner e posto tutti il pan a 
saco. Item, alcuni altri fanti è andati in caxa de uno 
monaro e toltoli farine e formenti: per tanto rechie- 
deno et instano si li mandi danari, eie. 

Fo mandalo a Treviso ducati 1000. 

Fo mandato a Padoa ducali 2000. Et scrito scuo- 
dino de lì ducati 1000 da uno dazier dil sai, è il 
tempo adesso. 

È da saper, vene fra Corado, vien da sguizari. 
Dice come sguizari hanno tolto Misoco castello di 
missier Zuan Jacomo Triulzi, et non ha valso letere 
dil Papa et de altri gè lo rendino, che lo voleno 
lenir. Item, par che abino licenlialo Torator di l'Im- 
peralor. Item, non voleno el nostro secretarlo Zuan 
Piero Stella ritomi a loro, e questo perchè semo 
in lega con Pranza. Item, hanno auto molto a mal 
ch'el re di Pranza abbi voluto dar i castelli al più 
presto al Duca che a loro jusla Tacordo fato, et però 
non voleno acordarsi con ditto Re se prima non 
contenta di T acordo fu fato con loro per monsignor 
di la Trimolia. Tamen, alcuni cantoni é molto ami- 

24 
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chi di Pranza eie. Dice che domino Jaeomo SUfer 
fa bon oficio per la Signoria nostra. 

É da saper, in questi giorni vene di Padoa qui 
domino Tadio di la Motella e suo floi Marco Antonio 
che è condutier nostro, e a dì 8 fo in Gol^o dito 
domino Tadio et dimandò li Tosse provislo dil viver. 
Non ha più il modo, apresso quello V ha in persona 
per voler star con la Signoria, ha il modo di tornar 
e aver il suo; siche la Signoria comandi, non ha da 
farsi le spexe, et suo fio! Marco Antonio renunciò di 
far il mestier dil soldato per non esser pagato. Et fo 
rimessi ai savii di Col^o. 
213 * Da poi disnar, fo Consejo con la zonla ut supra 
cazadi li papalisti ; ma la zonta non fo in numero, et 
sier Zorzi Emo é con gote, et pur fono sopra queste 
materie de Constanlinopoli, che non é tempo di star 
più cussi. 

A di 11, Domenega. In questa note vene teiere 
di Roma, di Vorator nostro, di 4 et di 6, Qual 
per tempo il Colegio se redusse a lezerle. Et fono 
tenute sarete, per quanto si disse ut supra, et il 
Curzense dize non poi dir altro fin non abi letere di 
rimperador, et par esso Curzense doveva aver il ca- 
pello con le cerimonie; e altre particularìtà, qual di 
soto scriverò il sumario. 

Vene Torator dil Papa in Col^o, e comunicoe 
quello avia, et fa bon oficio con letere che scrive al 
Papa et a Fiorenza. 

Vene Torator di Pranza. 

Vene domino Baldissera di Scipion, vico di Friul 
dove è govemador di quelle zente, et è stato a Ma- 
ran a forliGcar quel loco, et disse ch*el voleva alcuni 
danari. Comesso a li savii, 

Di Padoa letere, A T usato si mandi danari ; 
et hanno auto li ducati !2000, e dil daziaro dil sai du- 
caU500. 

Da poi disnar fo Gran Consejo. Et prima per 
sier Piero G)nlarini e sier Orsato Zusliuian avogador 
di comun,cbe lo veleno e mandono a la Signoria, fo 
manda zoso et Consejo e fato cazer a la pena di la 
leze sier Zuan Batista di Prioli qu. sier Marco, homo 

di anni per aver parlato a li eletionarii andava in 

la quarta election. Et fo chiamato el dito a la Signo- 
ria, e senza dir altro manda zoso. 

Fu posto, per li consieri, excepto sier Alvise Gri- 
mani che si caza, iu loco dil qual sier Alvise Bar- 
baro Cao di XL per li Cai di XL : che atento il 
naufragio di sier Zuan Francesco Grimani qu. sier 
Zaearia su questa nave Contarina; che per il viver di 
quella fameia che ha G maschi et 4 femiue, li sia con- 
cesso G balestrarie sopra le guiie di mercà, ogni anno 



una, con questo sier Zuane Alvise Grimani, ano di 
ditti fradelli debbi andar nobele in persona etc An- 
dò la parte. Ave 344 di no, 1009 de sì, el iUrwm 
balotata ave ^3 non sinceri, 310 di no, 1 184 <tt li 
parte, el per la forma di le leze voi dnque sexti;per 
tanto andare uno altro Consejo et la pende. 

Fu fato consier in Cypri, in luogo di sier Ifan 
Griti, a chi Dio perdoni, sier Nicolò Michìd d dolor 
è di Pregadi, fo a la custodia di Treviso, qu. 
Francesco. Et altre voxe. Fono tolti io virii 
alcuni sono stati con homeoi et % et romeo a h cu- 
stodia di Padoa e iamen cazeteno; sicbé si cooiem 
a non cognoscer li servidi, zoè questi camerlenghi 
in Cypri sier Alvise Bon qu. sier Hironimo fo eoo 
10 homeni a sue spexe a la custodia di Padot, pro- 
vedador al sai, sier Cristofal da Canal, fo a b custo- 
dia di Padoa, con !20 homeoi a so spexe. 

Adì 12, la matinck Nulla fo da cooto. Lelae 
di Padoa, di disordine grande: è sta posto a smo certe 
case da soldati etc. Item, i oimid si dice è per levanl 
dove i sono per non aver vituarie. /fem» in Vmkm 
vi è pochi vini e manco vituarie. Item^ Tinno drb 
pagando le fantarie, etc. 

Vene Torator dil Papa con lettere di Fionon et 
avisr di Pranza da la corte de Paris di 27, qual 
nicò a la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Gousc|jo di X eoo la ionia 
da, cazà li papalisti, et par sia fata uoa nova 
de alcuni, li qual é notadi di sopra, e steleso 
ore cinque in dito Consejo di X. Si tien fassenoau 
turchi. 

Et fo fato tre contracambi di presoni: ano ài 
conte Lodovico di San Bonifazio è qui, sta a la 
ca con scurii data di non si partir, io domino 
Paulo da Santo Anzolo condutier nostro é preson de 
i uimici; Tallro Galeazo Rapeta,è col capitanio weat- 
ral capo di soi cavali lizieri, con uno fiol di Anioaio 
da Tiene è qui in preson; et sier Zuan Francesco 
Griti qu. sier Hirooimo è presou a Raveoa, con uno 
fiol di madona Ixabella di Sessa etiam è relennlo 
qui e fo preso in Padoa. 

Di Boma, le lettere di 6 è queste. Gotoqua 
auti col Papa che saria bon far le trieve per Ire 
dando ducali 15 milia a Tlmperator; io questo 
si potrà tratar qualcossa, perché il Curaense sta con 
gran repulalion,e non voi aquiescere a niun bon par- 
lilo, dicendo pur che podè lenir Padoa e Treviso e 
fé' ogni cossa per lenirle, e volendo le trieve, si potrà 
lassar Brexa in man di spagnoU come Ve prò nume: 
siche scrive a la Signoria si la vuol farla. Item, scri- 
ve coloquii auti col cardinal Corner, qual fo bon ofi- 



373 



IIDXIU, DICEMBRE. 



374 



do col Papa in queste pratiche ; né il cardinal Gri- 
mani ch*é veneto e di primi cardinali se impaza, el 
qual parlando col Papa li ha dito Sancte pater, Ve 
meio viver in spavento che una morte subita, qtMsi 
dicat la Signoria Tara venir turchi. 

Et per letere di sier Vet<^ Lippomano, vidi 
ìetere di 10, Come il Papa avia revoca in concisto- 
rio tutte le riserve ha fato di beneficii etc. Item, 
quel zomo, a di 6, era intrato in Roma tre oratori 
dil marchese di Monferà benissimo in ordine per far 
la ubedientia al Papa. Scrive di la morte di sier Fran- 
cesco di Prioli di sier Bernardin li a Roma, qual era 
con domino Agustin Gixi et si amalo fuori, lo fece 
coodure li a Roma et ben ateso et é morto. Li ora- 
tori di Pranza, col cardinal San Severino, col Papa 
molto tratano far liga col Papa, Pranza, la Signoria 
et Sguizari ; el Cur/ense non si vede fuor di caxa, 
va solum la note, sta con gran repulation, venere 
JQ concistorio publico si li darà il capello, si à fato 
taiar la capa di cardinal, nìa el voleva aver el primo 
loco io concistorio come fosse Tlmperador, per es- 
ser suo ripresentanle. Il Papa ha manda missier Ga- 
leazo Budregal bolognese, è col cardinal San Zorzi 
io Spagna per stafeta dal Re, a dirii zerca questo 
aoordo voi far tra Tlmperator e la Signoria. Item, 
scrive di la trieva voi far il Papa per mexi 3 over 4 
con li nostri inimici e la Signoria e li dagi da ducati 
30 milia in zoso, e lui non conscia si fazì ne se li 
dagi alcun danaro. Scrive coloquii auli con domino 
Hercules Rangon fratello dil conte Guido, che è ca- 
merier dil Papa. 

Noto. Per la Signoria, inteso il caso dil retenir le 
do nostre nave a Brnndizo, mandò subito di qui a far 
botar zerca 8 magazeni di pujesi perchè voleno far 
ripresaja; ma si dice che dite nave é sta lassate; qual 
sarà scriverò. 

Po mandato in questa sera a Padoa ducati 1000. 

É da saper, a di 8 fo la Concezion. Et la matina 
Torator dil Papa, per aiegreza e voto fato di la vali- 
tudine dil fratello cardinal, fece dir in Santo Ànzolo, 
eh' e la sua contrada, una solenne messa. Vi erano li 
oratori etc, e fé* uno pranzo solenne, vi fu assà bri- 
gata etc, et maxime li soi fiorentini. 

Nota: questi sono li jsentilhomeni andati a Pa- 
doa a servir a loro spexeper questo mese, 

Sier Jacomo Michiel qu. sier Biasio. 

Sier Hironimo da Canal qu. sier Zuane. 

Sier Piero Gradenigo qu. sier Anzolo, per 8 giorni. 

Sier Ferigo Morexini qu. sier Hironimo. 

Sier Vicenzo Zen qu. sier Piero. 



Copia di la parte aricordata per Alvise Sca- 220 
reli a la Signoria nostra et per lui presen- 
tata,per trovar ducati 600 milia in uno an- 
no per la guerra, et fo aldito pieno ColegiOf 
ma li savii non la sentì. In questo mexe di 
Decembrio 1513, 

Non é altro che più laudabel apresso mortaH sia, 
che per la patria faticarsi con ogni studio per bene- 
ficio di quella, in però che Tè debito di ciascuno per 
i bisogni esercitarsi, et maxime nel presente tempore 
ritrovar danari per poter con quelli aiutarsi, delibe- 
randose da i nimici loro, zercando modo più piaze- 
vole di quello (ino al presente sia fatto, alevìando 
cargo a tutti zentilhomeni o zitadini nostri fazcndoli 
exenli de calerò de decime, lanxc, mezi Otti, sali, 
barche et ogni altra eo modo con che fina ora é stala 
messa, exetuando però quelle avanti la presente parte 
fusseno imposte, scrvandose la Signoria nostra de più 
summa de danari per il bisogno de tempo in tempo 
li occorre di quello fino ora, come è ditto per anga- 
rie passate sono sta riscosse, per li effetti ut supra, 
et però : 

L'anderà parte: che de coetero, tutti quelli sono 
sta tanxadi per i nostri signori X savii fino a ora, e 
cussi etiam quelli sono et sono sta solo posti a pa- 
gar decime de ogni et qualunque condition quomo- 
documque, li sia usa agevolezza tal che solum la 
mila di quel tutto fino a bora hanno abuto de gra- 
veza per Tanno intrego una sola fiata, se intenda cusi 
dolcemente procieder con una regula tanto amena, 
fazendo uno calculo: se uno tansado era ducati 300 
et per decima avesse ducali ,100, o più o meno, a- 
zonti insieme farsi ducati 300, torna 150 che dia 
tornar ducati 400, et cussi per ogni summa se in- 
tenda trazerli la mila de tutto, dechiarando però che 
tutti quelli averà solum abuto graveza di decima e 
non di tansa insieme, siche non asenda a più de du- 
cati 10 overo da la a basso, volemo che a li ditti al- 
tramente non li sia sfalchado altro, ma abia a restar 
in tanto quanto per una decima pagavano da esser 
quella anche divisa per rata ogni mexe la porzion 
sua, et cussi se intenda per quelli avesseno tansa so- 
lum et non fusseno sta mai soto posti a decime per 
non aver stabele da ducali 10 a basso, tutto abi a pa- 
gar prò rata come è di sopra. Et perché ne sono 
infinito numero dei abitanti in questa nostra cita i 
qual ancora non son sta per i nostri X savii intesi, 220* 
volemo, per dar presta expedition, che quelli per tal 
modo poterano esser da loro intesi et visti siano con 
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i allri per loro spazadi azonlo el usatoli come ai 
primi el modo del pagar per rala ogni mexe una 
volta, et per questo modo volemo sia fato che i me- 
nudi, che non sarano per i signori ut supra intesi, 
che queli per i capi de le contrade sarano electi in- 
sieme con el piovan, veda con diligentia la posibilila 
de quelli, et sopra la loro conscientia li possi dar di 
cargo |)er ogni mexe da grosso uno per Ono a du- 
cati dove a questo modo fazando se faza cosa 

aceta a Dio, imperocbè, cadauno avendo l'imposition 
sua come è ditto, per ogni mexe zercherà de viver 
pid costumatamente, remetendo molte spexe super- 
flue et abominevole contra la Divina Maestà, et zer- 
cherà con ogni studio aiutar la patria, liberandose da 
i nimici nostri. Apresso volemo che s'el sera alcuno 
vora servir dita imposition sua per tutto Tanno, la 
Signoria nostra, in termene di la presente, qual vole- 
mo sia da mo' a mezo zener proximo, dicemo quelli 
abiano per benefìcio Tarsi far creditori de tutto a To- 
fizio nostro del Monte Novissimo, avendo a poter 
scuoder el prò de tal danari principiando da uno per 
floo ad anni 4, et da poi fìnido dito tempo rezever 
possi el prò de ducati 5 per 100 a li tempi consueti; 
et per quelli vorauo de mexe in mexe per rala la 
sua imposition solum pagar, volemo fìnida la guera 
sieno fatti di la mità credadori a Toficio nostro ut 
supra, rezevendo el prò' a li tempi soi ; el questo 
tal modo ahi a continuar a beneplacito di la Signo- 
ria nostra, azonzando con li sopra nominadi nostri 
abitanti in questa cita, Muran, le Contrade, Chioza e 
Malamocco, con i qual se abia a prozieder per i modi 
ut dictum est, con tamen condition che quelli che 
de tempo in tempo non pagerano la portion sua 
cada a la pena di altretanti, avendose a scuoder 
tutto per ToOcio nostro. 

^ I Depositione de uno amico fidel stato da sguieari 
e venuto a Venecia adì Beeembrio 1513. 

RefTerìsse Tamico, la Santità del Papa aver man- 
dato su ne la dieta de Zurich, la qual comenzò a di 
19 de Novembrio et durò fìno a di 24, uno suo mes- 
so chiamato missier Ilironìmo Delfin dotor con uno 
breve apostolico diretivo ai cantoni confederati et a 
li Grisoni, pregando dicti voglino ritornar per amor 
suo Musoco a missier Zuan Jacomo Triulzio et quello 
tignir come bon amico et confederato, unde, veden- 
do li elvetii confederati che la Santità del Papa pre- 
ga per uno inimico loro, molto sono meravigliati et 
turbati, menazando forte a ditto suo messo, cum el 
qual mi parti e cavalcai con lui da Zurich Ano a Bo- 



logna. Et parlando con mi, per la via mi disse io vedo 
che questi elvetii me tratano male et me hanno me- 
nazato su la vita, però farò tal rdatione per la fé' de 
Dio davanti la Santità del Papa che quella vederi de 
far cosa a bon proposito del re de Pranza et de la 
Signoria de Vcnetia, vedendo che diti elvetii fano 
si poco conto de Sua Santità ; et ha promesao de 
parlar con Torator nostro a Roma, aziò tanto m^io 
el sapia tratar cosa utile per il Stado nostro ; et k> 
li ho dato una lettera a ditto orator nostro con bone 
Information, de le qual ne avereti risposta. 

Lo ambasador de Tlmperator ha domandalo da li 
cantoni confederati homeni 10 milia, et questo se io- 
dica lui ahi domandato aziò se il re di Pranza fusse in 
tratado over liga con elvetii, lui ne potesse aver tanto 
manco, et per romper il suo intento; al qual ambasa- 
dor fu risposo che, abiando per certo el re de Pranza 
astutissimo un gran exercito nel Delfìnato et per tutta 
la Borgogna, che mal per tal rispetto li posseroo nnao- 
dar de nostra zente, però Sua Maestà, per l'amor che 
el ne porta et per nostra salute, non ne averi per 
male et a vera nui a cari come nui lo avemo lui; et per * 
confermar la cosa, si el re de Pranza avesse tanto 
exercito come se dice, mandorono per monsignor de 
Grue ambasador de Pranza, il qual disse esser cussi, 
et che se trovava etiam in ditto exercito bnzeche- 331 
nech 1 i milia. Et diti elvetii hanno s^retamente con- 
cluso che siano in ponto 16 milia fanti de li sui, i quali 
abiano senza altra Dieta né Consejo andar verso et 
contra il re de Pranza, movendose lui contra loro. 

L'umbasador de Pranza e venuto nel paese de' 
confederati con general salvoconduto, zoo monsi- 
gnor de Grue, e ditti confederati se lenivano certi lui 
portasse danari secondo la promission conteouda nei 
capitoli per dito re de Pranza porecti; el qual mon- 
signor de Grue vedendo il populo mal disposto» li 
disse venir da poi de lui un baron de Pranza eoa 
danari su la Dieta, et cb'el farla ogniun contento. Ve- 
dendo li confederati che questo era bugia, et maxi- 
me quelli che sono contra il re de Pranza, volevano 
meter le mano adosso de dito monsignor de Grue 
et impresonarlo, volendoli romper il salvoconduto 
et relenirlo in pe' de quelli 6 che sono impreso- 
nati a Zurich, et sopra zio fu fato el Gran Coosqo, 
il qual li volse mantenir il salvoconduto come li han- 
no fato. Et vedendo questo, dito ambasador ha dato 
bone prole, domandando la copia de diti capitoli, 
promelendo che lui farà il re de Pranza maole^niri 
el tutto el li manderà li sui danari ; et cusd se ne 
andò. Dil suo ritorno non se sa. 

L'ambasador de vostra Signoria missier Zuan 
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Piero SI ella ha mandato uno suo messo da Como a 
Zurich su la Dieta, dogliandose grandemente che gie 
vien roto il salvoconduto de li elvetii et quello del 
duca de Milan, perchè Vera venuto a Como Rodolfo 
Longo de Àgnelina con certi spagnoli et lo volevano 
menar via per forza per nome de 1* Imperador con 
UDO mandalo del Curzense, in modo ch*el se trova 
come preson et senza libertà; et sopra zio li confe- 
derati hanno scritto al duca de Milan ch*cl sia lassa- 
do, et questo fina che se vederà per ognuno nel di 
de Santa Luzia quello se averà a far de lui. 

Lo orator del duca de Milan prega li elvetii per 
parte del Duca che voglino aver pacientia de li 100 
milia ducati che dieno aver per Nadal prosimo et 
ìndusiar fin a carneval, perché lui in effeto aveva 
molto stentato a trovar quelli che avea a loro pa- 
gati questo Novembrio, che furono scudi 40 milia 
et fiorini 60 milia, et pregava eiiam che non li man- 
dasseno tanta zente per el Castel de Milan perchè non 
era de bisogno. Et questo tutto fu fatto durando la 
Dieta, nel qual tempo ditto Duca ave dal re de Pranza 
el castello de Milan; per la qual ditti elvetii hanno 
avuto gran dubio non sapìando che tratado sia sta 
questo senza suo saper, et de questo se dubitano et 
quasi de ditto duca de Milan hanno per mal. 

L*ambasador de Savoja è comparso pregando li 
confederati voglino aver pacientia de li 200 milia 
fiorini per fino meza quareseroa, che non li poi aver 
el che sua madre morta. 

La liga Grisa è comparsa davanti li confederati, 
et hannose doluto che gli confederati li voleno tuor 
Valtelina et per questo sono sta in gran contrasti, di- 
cendo che più presto voleno manzar li suoi fieli che 
lassar ditto loco de Valtellina. 
!^i) A di 13, fo Santa Lucia. La matina per tem- 
po, se intese come in questa note era venuta nova, 
per una barca vien di Maran, zonta qui a palazo a 
ore 7, come eri Maran era perso e intrato i nimici 
dentro venuti di Gorizia, et questo per certo rumor 
ira loro di Maran, et i nimici introno. Era podestà 
nostro sier Alexandro Marzelo di sier Zuane da Santa 
Marina, et 11 non era alcun presidio di fanti ma ben 
fortificato da la banda di terra per nostri ; el qual 
loco é la chiave del Frìul e in queste guerre mai ha 
mutato dominio, sempre è stato soto la Signoria no- 
stra, et molti di la Patria richi se salvava li da le in- 
cursion che i nimici fevano in la Patria. Or reduto 
il Golegio e inteso questa nova inaspectata, fu ter- 
minato recuperarlo ; et scrito a Chioza armi quante 

(1; La carta 2±!* è bianca. 



barche i polene per questo bisogno, e cussi per le 
contrade, zoè Torzelo, Buran, Mazorbo et Muran ; 
et mandar galie tre candiote, é qui in porto subito 
et barche di Chioza, e armar do barche longe. Et 
per Colegio fo d* acordo deputato, qual fu contento 
di andar, capitanio di la dita armada sier Bortolo da 
Mosto savio a terra ferma; el qual subito vene zoso 
di Colegio et si andò a meter in ordine per andar 
via, perchè la cossa consiste in celerità avanti li ini* 
mici si fortificano da la banda di mar, che non è forte, 
et si poi sopra certo scojo andar le nostre galie e 
meter artelarie e trar a la terra, ne potrano i ni- 
mici star. Et sier Piero Querini provedador exe- 
cutor, qual etiam è Cao di X, andoe a l'armamento 
per la expedition di queste cosse. Et fo mandato per 
domino Baldissera di Scipion che è governador no- 
stro di le zente è in la Patria preditta, et era venuto 
qui, et datoli ducati 300 et fato partir subito per 
Trevixo e li levar le zenfe ch'el voi et andar verso 
Friul, per esser da la banda di terra in ordine ad 
recuperar Maran e varentar Udine. E fo scrito a sier 
Jacomo Badoer luogotenente di la Patria dil Friul 
aduni le zente, e le provision fate, e mandato a far 
queste cxecution, e scrito letere per tutto armino le 
barche et vadino subito a far questo efeto, et dato 
amplissime lettere a domino Baldissera di Scipion 
che lievi di Treviso che zente el vuol, zoè dice di 
levar 70 homeni d'arme et 200 cavali lizieri e andar 
a la dita recuperation, qual disse li bastava Tanimo 
recuperarlo certissimo. Et ozi fo armate do barche 
longe di homeni di 1* arsenal a remi 20 per barca, 
patroni Andrea Vechia e Nadalin Grando. 

Vene in Colegio Torator di Pranza, juxta il so- 223* 
lito. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far Consejo di X 
con la zonta. 

Fo leto le letere di Roma, di Crema, di Pa- 
doa e Treviso, Et quelli savii di Padoa scriveno aver 
inteso per letere sue particolar è sta preso ne Tex- 
cellentissimo Consejo di X di darli licentia il primo 
Pregadi, e cussi suplicano sia con effetto. 

Fo leto le letere di Fiorenza, dei X di la Ba- 
lia, di . . . . Con li a visi di Pranza, qual portò a la 
Signorìa Torator dil Papa, e la copia sarà qui avanti. 

Fu posto, per li savii, do letere a Crema a sier 
Bortolo Contarini capitanio e provedador in risposta 
di sue : come zerca a far trieva con il duca di Milan, 
non la fazi per niun modo per 6 mexi come voleano, 
imo atendi a far quanto mal el poi ; et T altra 
zerca il capitanio di le fantarie che tuo' tutti li home- 
ni li capita lì, che debbi dir a soa signoria toglii li 
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elecli e a questi semo conleDti darli stipendio; con 
altre parole, 44 di no, e Tu presa. 

Et Pregadi vene zoso a ore 24 et senza far altro. 

Et restò Consejo di X con il Colegio e do zonte 
comandate, et eazati li papalisti per expedir la ma- 
teria principiata, si dice per la terra, di turchi ; et 
tandem steteno fino ore 5 di note, et la spazono, 
videlicet non mandar Nicolò Aurelio secretano ma 
scrito a sier Nicolò Zustignan baylo come fo judica- 
to avesseno facto ; iamen nulla fo ditto. 

Noto. In le lelere di Crema ora lecte è, come de 
li queli cittadini hanno chiama el Consejo, et tra loro 
terminato trovar danari per dar a le zente, prestan- 
doli però a la Signoria nostra, et la parte ave tutto 
il Consejo^et preseno elezer li deputati a scuoder ditti 
danari in la terra, e far do citadini quali venisseno a 
Venecia per li ditti danari, et cussi li fcno. Et é da 
saper, sier Francesco Contarini qu. sier Polo fradelo 
dil podestà di Crema, per conto di danari prestati da 
Ci'ema a la Signoria, ai qual per il Consejo di X fo 
oblìgato il dazio dil vin, di questo tempo lui va al 
dazio e^ senta el fa scuoder con solecitudinc li da- 
nari. 

In questa matinaj'orator di Ferara vene in Cole- 
gio, tolse licenfia di andar a Ferara per 20 zorni, 
perché ha auto licentia dil duca; e lassa so' fiol qui 
in suo loco, et cussi si partile. 

Noto. Fo termina nel Consejo di X far uno pre- 
sente a Torator dil Papa di 34 braza di veludo crc- 
mesin da farli una vesta; et cussi fu comprato et 
mandata a casa. Item, fo manda per ducati 30 di 
cere, confecion e altre cosse comestibele al vescovo 
di Aste orator di Franza, e portate per Alexaridro 
Frizier oficial a le Raxon vechie. El dito le aceptò e 
le mandò tutte a donar ai frati di San Francesco di 
la Vigna. 
32i A dì 14. La niatina fo grandissima pioza e neve, 
fu cativo tempo, pur il Colegio si reduse. Et per il 
pessimo tempo, le galie che dovea andar a la recupe- 
ration di Maran non si poteno partir per il gran ven- 
to era, pur le barche andono, el sier Bortolo da 
Mosto capitanio di dita armala, el zonseno a Caorle, 
et si adunoe le barche. 

Di Roma, fo letere venute questa fwte di Vo- 
rator nostro^ di 10, et vidi lettere di sier Vetor 
Lippomano. Questo è il sumario. Dil zonzer li a 
Roma el signor Zuan Paulo Baion el el conte Guido 
Rangon ; e come T orator yspano domino Hironimo 
Vicb fo Taltro eri per visitar el Curzense, qual sta 
con grandissima reputalion,qual lo fece aspelar assai 
e Torator si parti. El Curzense li mandò drio, el qual 



tornò e disse era venuto per farli reverenlia et non 
volse dir altro. E come el si partì, disse a li soi : « Mi 
par costui voy esser più dil Papa. > Zuoba di note, 
fo a di 9, el Curzense andò dal Papa e volse li li 
desse il capello, e cussi el Papa fu contento dargelo, 
e poi la matina li reverendissimi tutti cardinali si 
reduseno al Populo e il Curzense in mezo di do car- 
dinali diaconi, ultimo de tutti, veneno a palazo, qual 
erano li do cardinali Medici e Cibo, e andono in h 
capella di Papa Nicola, e li steteno poi venuto li car- 
dinali a levar il Papa et condurlo in concistorio. È 
sentalo, introe ditto Curzense in mezo di San Seve- 
rino e Ferara, pur cardinali diaconi, e andoe per ba- 
sar il pe* dil Papa, et basato che l'ebbe, il Papa lo 
basoe e cussi basoe tulli li altri cardinali, et sento de 
solo Siena, el disse alcune parole prima pian al Papa; 
poi tutta la sua famigia, ch^era persone 100 e più, 
andono a basar il piede al Papa justa il solito; ìu la 
qual famelgia è molli padoani e altri foraussiti. Poi 
disciollo el concistorio, acompagnono il Papa in pa- 
lazo a la sua stanzia, e li cardinali tulli veneno de 
more acompagnar dito novo cardinal a caxa ; et é 
consueto, quando i cardinali novi vien a tuor il ca- 
pello in Roma, entrano in concistorio col capello ver- 
de, e costui rha voluto rosso, che è cosa inusitata et 
il Papa li ha compiacesto. Ha bona ciera di cardinal, 
anni 38, é bel omo, e nota si dà titolo di illustrissimo 
locotcnenlc cesareo in Italia. El Papa aspcta la rìspo- 
sta si la Signoria voi aeelar le trieve per li 3 mesi 
con darli li danari richiesti. El qual Curzense diman- 
da assa' cosse, volendo la Signoria far lo acordo con 
rimperador,che non si porave star a consentirli, si- 
che tien non seguirà Tacordo. Se dice, se spagnoli die 234 * 
è in campo dil viceré non ha danari, si leverano; si- 
che saria mal darli danari acciò con quelli ^^agasseno 
le zente. L'orator nostro è sia ozi col Papa et spaza 
a la Signoria. Scriverò poi di solo si sarà qualcossa 
di più che sia di farne memoria. 

Di Fadoa lettere al solito, e si mandi danari per 
compir di pagar le fantarie, e si dice il viceré si voi 
levar dove è e ritornar a Vizenza e sul Visentin starsi. 

E nota. Sier Nicolò Vendramin provedador exo- 
cutor si parli por andar a Padoa con la risposta da- 
tali per la Signoria, che per niun modo si voleva esso 
capitanio si partisse, ma custodisse Padoa, unde el 
capitanio terminò mandar Domenego de Malo suo 
secretano a Roma per slafola, e lo niandoe a Vene- 
eia, qual eri scontrò il Vendramin andava suso el lo 
fece ritornar indrio, per letere li scrivea il capitanio 
zeneral zercha questo mandar dil secretano suo, et 
fosse in Colegio, eie. 
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Fo dito in questa matina che le nostre do galie 
"veniva da Barulo, capiamo siei* Marco Antonio da 
Canal, erano sta prese da certe barze spagnole verso 
le acque e questa nova portava uno frate ve- 
nuto daRonìa; ma quando si andò investigando, non 
era vera, aia zanza levata. 

Da poi disnur, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum^ et nevegoe. 

Di Pctdoa, fo Mere. Di Taviso auto di la per- 
deda di Maran, et che nostri non voi li cavali lizieri 

escano, et si ha preso la di le zente è in Este 

ifìimiche, et loro non servano il levar di le ofexe; e 
altre particolarità. Et scrive questo il capitanio ze- 
neral, et poi li rectori e savii in consonantia. 

In questa matina, Torator dil Papa fo in Colegio; 
al qual la Signoria si dolse inimici non observavano 
la trìeva come nui et ne ha tolto Maran; ci qual disse 
scriverla in bona forma al Papa. 

In questa sera, accadete che sier Piero da Mosto 
di sier Francesco, Cao di seslier, volendo far il suo 
oficio el menar certe meretrice in prexon, fo assal- 
talo da alcuni, si dize è nobelì, a San Felixe, et fe- 
rito, siche, cusi va questa terra. 
5 A di 15, la matina, fo letere di Padoa, Justa il 

solilo, se mandi danari per pagar le zente a7/^ se- 
guirà qualche inconveniente. Hanno i iiimici a ver auto 
il formento dil Polesene e vino per il taion dato, 
Zoe di tre bote una, di tre porchi uno etc. E si forti- 
ficavano in Este, Montagnana e Gologna, dubitando 
di nostri che poi il perder di Maran non escano a 
farli danno eie. Ikm^ par abino auto ducati 1*2 mi- 
Ila da Manloa per dar a' li spagnoli. 

X}i Treviso, dil podestà e provedador Con- 

tarinij di eri, Dil zonzer a di 13 da sera domino 

Baidissera di Scipioiì. Cenoe con esso provedador, et 

a ore 5 parli per la Patria per dar ordine a la recu- 

peration di Maran; el ordinalo se li mandi driedo 70 

bomeiii d'arme di la compagnia dil Bajon , perclié li 

altri non ba voluto cavalcar per non esser sta pag-ati, 

maxime el cavalier di la Volpe. Vi anderà etiam 

cavali lizieri etc. Solicitano si mandi danari per dar 

a le zente etc. 

Di Udene, di sier Jaconw Badoer luogote- 
nente^ di 13, Dil modo si perse Maran, qual fo a 
di 12 la matina per tempo, per certo trattato con 
un prete qual mandò alcuni cari, prese la porta e 

Ìùitrò li fanti dentro cridando : n Imperio / » il po- 
destà, sier Àlexandro Marzclo, era in lelo, vene a la 
finestra, e li abitanti che pochi vi era, erano in chic- 
sia, e cussi i nimici ebeno quel loco; et il conte Cri- 
stoforo Frangipani è andato ozi li con alcuni cavalli 



ut in litteris.eiy'ì è uno cnpitinio diOirintia e den- 
tro da 300 cavalli el 300 fanti. Scrive, seguilo questo, 
chiamoeli castclani quali monstrono volersi difender. 
J^em,havcano i nimici mandalo a Slrasoldo a diman- 
dar quel loco, e quelli caslelani mandòla lettera a lui, 
qual e sottoscrita di molti titoli di quel capitanio ce- 
sareo, che li minaza a darsi a la Cesarea Maestà ali- 
ter sarano puniti a ferro e fuogo ; et cussi essi ca- 
slelani di Slrasoldo li din)andono quello si avesse a 
far. A li qual risposo, posend(»si lenir, si lenisse per- 
ché la Signoria manderia zente da mar e da terra, e 
reaquislerìa Maran sicome si rende certo la farà. 
Iteniy quelli cittadini mostrano bon voler. 

Da poi disnar fo Progadi. El lelo letere di Ro- 225 
ma etc. Fu publicato li infrascripli che vieneno in 
Pregadi che sono debitori di mezi fìtti e non hanno 
portalo i bolelini, de i qual i 4 signati fono mandati 
zoso justa la forma di la parte, il resto non erano in 
Pregadi, et sier I^uca Zen procurator è più di un an- 
no, per esser debitor, non vien in Pregadi, el 

Sier Luca 2^n procurator, è assà mexi non vien. 
Sier Nicolo Michiel dottor, cavalier, procurator. 
Sier Polo Capelo el cavalier, amalalo, non vien. 

— Sier Moi.xè Venier, è di Pregadi, qu. sier Moixè. 
— Sier Marco Paradiso, è di Pregadi, qu. sier 

Justo. 

— Sier Sebastian Malipiero, el XL, qu. sier MaUo. 

— Sier Nicolò Grimani, provedador sora le pompe, 

qu. sier Nicolò. 
Sier Zorzi Lion, è di Pregadi, qu. sier Zuanne. 
Sier Michiel Navaicr, fo consier, qu. sier Luca. 
Sier Andrea Dragadin, è di Pregadi, qu. sier Hi- 

ronimo. 

Fu posto, per li consieri, levar la lansa di cava- 
laria di Ciladela. Fo presa. 

Fu posto, per li savii d*acordo, una lettera da 
Roma a Torator nostro, con avisarli la perdeda di 
Maran, e come li nostri nemici non atendeno a quelo 
ha ordina Soa Beatitudine come avemo fatto nui ; 
el altre parole sopra questa materia, pregando Soa 
Santità non stagi più a parole dil Curzense, ma voy 
dimoslrarse padre di la nostra Republica el levar le 
sue zente dil campo loro, e quanto al far di le triegue, 
non ne par farle per le raxon ut in litteris, e altre 
volte dite, e nui non mancaremo dal canto nostro di 
far valide provision si da mar come da terra, el spe- 
remo Idio ne aiuterà. Fu presa. 

Fu posto, per li savii tutti di Colegio, armar 40 
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galie por tempo nuovo, nel qual numero siano 10 
baslarde, videlicet: 

In Candia, Kelimo e la Canea n. Ti. 

A Nixia 1 

Zante e Zefalonia ^ 

Ck)rfa2 

Cataro 1 

Tran e Spalalo 1 

Sibinico 1 

Curzola 1 

Lesna 1 

Zara 2 

Cao d'Istria 1 

Brazza 1. 

Pago 1 

Clierso 1 

Ossero 1 

Summa 29. 

11 resto in questa terra. 

Nolo. Fu posto, per i consieri, che a una causa 
ha sier Mafìo Agustini ai XX savii, in loco di cazadi 
se loy 10 di Pregadi e di zonta, ut in parte. Presa. 

226 Fu posto, in dita parte, che le decime e tanse so- 
no al presente a le Canlinele di governadori, tutte 
siano ubiigate a Tarsenal per armar di le galie justa 
la forma di la parte mo' presa, né in altro modo di 
danari se possi spender che in Tarsenal nostro ut in 
parte 

canevi 

foslagni 

legnami 

feramentì. 

Frceterea^cWA sia electo per scurtinio do provc- 
dadori sora Tarsenal con pena, da esser electi di ogni 
luogo et oficio, con Tautorità ju^ta la parte presa, 
e li provedadori asegni debitori di le Raxon nuove a 
chi darà robe a Tarsenal. 

Fu posto, per li ditti, scriver a li rectori di Can- 
dia che debino elezer do zenlilhomeni de lì, uno no- 
bile cretense per ogni 100, qual andar debbi sopra 
rixola,et a loro spexe per ajutar la Patria in tanto bi- 
sogno, Tazino IGOO arzieri, et siano electi 20 zentilho- 
meni per capi ut in litteris, et fu presa. 

Di Trevixo^ fo letere^ di ozi ore 21. Come ozi 
alcuni soldati in piaza avia posto una botega a saco, 
et esso podestà et provedador andoe 11 et remediò 
meglio si potè, et erano di la compagnia ut in Ut- 
teris^ et processe perché non hanno danari da viver; 
però suplica se li mandi daniirì. 



Fu posto, per li savii, cxcepto sier Cristofal Moro 
savio dil Consejo et sier Piero Trun savio a terra 
ferma, atento che sier Piero Balbi e sier Domen^ 
Trivixan cavalier, procurator, savio dil Consejo è 
stali assà a Padoa, che a li ditti sia dato lìceotia et 
electo il provedador general in Padoa con ducati 80 
stando in Padoa, e cavali 8 e do staGeri al mexe, 
computa il servo et suo famcjo, e andando fuori di 
Padoa ducati 120. Sier Cristofal Moro savio dil Con- 
sejo e sier Piero Trun savio a terra ferma voleno, 
atento la imporlantia di Padoa, che é bon oe sia tre 
di Colegio sempre li, che per sorte siano mandali tre 
di Colegio a star un mexe per uno a spexe di la Si- 
gnoria nostra, videlicet un consier, un savio dil 
Consejo, un savio a terra ferma. Sier Luca Trun el 
consier, voi che prò nunc se indusi la ditta lioentia, 
e se eiczi deprcesenti uno provedador zeneralia 
Padoa con li modi, videlicet di ogni loco et oficio e 
con |>ena a refudar, et abbi ducati 100 al mexe ctc. 
Lete le ditte tre opinion, andò in renga sier Cristo- 
fal Moro, qual é stato provedador in campo più volle 
e ultimate a Padoa, et disse non é da butar via da- 
nari in provedadori perché el non bisogna; ma man- 
dar tre di Colegio per consultar quelo acade col ca- 
pitanio zeneral, e tocò che disertò come tutti el si, 
e con lui non se taia ben, si che per niun modo vi voi 
andar s*il sarà electo, et al tempo di bisogno a sue 
spexe é andato a servir et é stato a Padoa; con altre 
parole. Andò poi suso sier Polo Valaresso, é di Pre- 226 

gadi, e disse da galioto non 

Poi parloe sier Luca 

Trun per la soa opinione, danando quella dil Moro e 
Trun di mandar a sorte; locherà a sier Alvise Gri- 
mani consier che non ha pratica di campo, e oonve- 
gnirà andar. Comemorò se dia mandar i primi della 
terra in tanto bisogno; disse sier Alvixe Foscarioi do- 
tor, procurator, fo mandato più volte provedador in 
campo, e altri ; et fé bona renga. Et parlò poi sier 
Andrea Griti procurator, savio dil Consejo, per la 
opinion di savii, che é di dar licentia a lì savii perché 
stando più manca di reputation, et elezer uno prove- 
dador, etc. Parlò sier Alvise di Prioli savio a terra 
ferma, qual disse aver un modo di proveder a Padoa 
e mandar zenlilhomeni, che mandando si conserverà 
Padoa e non provedadori, e fé lezer una soa opi- 
nion, che quelli sarano electi in li oficii vadino con 
tanti omini per uno ut in parte; una cossa looga e 
pericolosa, perché se non li richi potrà aver ofidi 
etiam di Pregadi e zonta. Poi parlò sier Antonio 
Condulmer e fo bella renga, e ricordò a li consieri 
metescno elezer zenlilhomeni qui con ducati IO per 
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UDO a le porte di Padoa, altramente la ne sarà tolta. 
Eiictm un altra volta parloe sicr Luca Trun per la 
sua opinion, non si voi aver rispelo di mandare a 
vardar Padoa li primi patrizi di la terra, o voja o no. 

Et li altri consieri messeno di elezer il primo 
Pregadi per scrutinio 15 zentilhomeni nostri, da es- 
ser mandati a Pddoa con ducati 10 al mexe per uno. 
Andoe le parte n. 3 perché il Moro e Trun introno 
con U savii, et balotate, fu presa questa di consieri di 
elezer 15, e veneno zoso bore 4. 

In questa matina, Torator dil Papa fo in Golegio, 
e questo perché Torator di Ferara, over fiol dil se- 
gretario del Duca, perché dito signor segretario Ber- 
Jiardin di Prosperi era andato a Ferara per ^0 zorni 
e lasaio il fiol qui, ei in Colegio ha dito el Curzense 
avìa ordinato a Ferara non la lassi venir alcun bur- 
chio per Po in questa terra, e cussi ha fato di Ro« 
magna e la Marca ; dolendosi la Signoria molto di 
questo che di le terre di la Chiexia non vengi vi- 
toarie qui et dovesse scriver, et scrisse caldamente. 

Noto. Fo a di i6 ditto orator in Colegio, et non 
a di 15 M^ scrissi. 

Nolo. Le do nave di Candìa retenute a Brandizo 
è zonte qui, lassate perché quelli di Brandizo si le- 
VODO e feno lassarle, dicendo non erano sicuri più 
Bav^r^ehe etiam loro io li porti nostri saraoo 
retaouti. Et nota, erano sta retenuli per certa repre- 
Sita fin al teoipo fu preso Monopoli. 
227 -^ ^ ^^, d» Padoa. Fo letere di rectori e savii 
ehe si mandi danari, uliter seguirà per queste feste 
qualche novità etc. 1 nimici par, li capi, siano andati 
dal vìeeré a Montagnana a consultar; e come per 
avafiti avisooo, hanno voleoo usir e far corerie per 
il teritorio,i4fufe hanno sento per tutte le ville e ea- 
steUi redu^ioo li abitanti al securo. 

Dii ettpHanio zeneral fó etiam una Mter4i 
con questi avisi. Le zente d*arme é mal coniente 
et bisogna pagarle; qual, fato el conto quello bisogna, 
é ckusati HQOO ommno; però se li mandi presto; e al- 
tre fnrticularità ui in litteris. 

Di Treviso, lettere, Dil partir di 70 horaeni 
d^armedil Baio» per Frinì, e altri non fea volato ca- 
valcar. 

Di Vdmey dil imgotenenie, di 14. Oxne i ni- 
Bùci erano a uno beo dove si reduseno per eonsul- 
tar dove dovcsseno andar, chiamato la Strada alta 
vieino a Goricia; et in Maran è i 50 cavali et 150 boe- 
mi restati. Item, quelh di castello Porpedo ba auto 
mandato di rendersi, e non si provedando presto 4 
quella Patria, si perderà. Scrive dil zonzer di domi- 
no Baldissera Scipion li, qual ba conforta quella tera, 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. XVII. 



et die li 70 bomeni d'arme dil Baion, quelli citadini 
non hanno voluto entrino in la terra, ma alozino di 
fuora per quella note; vederi farli contentar entrino; 
e altri avisi di quelle cosse di la Patria, ut in Ut- 
ieris. 

Di Caorle, di sier Bortolo da Mosto savio a 
terraferma, fo letere. Come è 11; quello intende di 
Maran e prepara le barche, et come quelli di Caorle 
armerano do barche longe dil suo e con li so' bome- 
ni ; e manda qui a tuor le barche, qual le fo date. 

Da poi disnar, fo Pregadi e fo poi leto le letere, 
tolto il scurtinio di 15 zentilhomeni per le porte di 
Padoa et erano più di 100 di ogni condition, et per 
esser gran numero, non fo balotati e rimesso a forli 
un altro Pregadi. 

Fo leto che do aveano porta lì boletini aver pa- 
gato per avanti li mezi fili, e tamen fono publicati 
debitori: sier Polo Capello el cavalier e sier Miehiel 
Navajer. 

Fu posto, per li consieri e tutti di Colegio, uno 
quarto di tansa da esser pagata termine Zener, con 
don di 10 per 100 a li governadori, da esser resti- 
tuida di danari dil dazio dil vin di 1* anno 1515, ut 
in parte; con questo chi primi pagherano prima 
siano salisfali di la restitution. Et fu presa. Ave 24 
di no, 136 di si. 

Fu posto, per il Serenissimo e tutti di ColegiOi 227 
che li debitori di le tanse e decime sono al Monte 
Novissimo^ debano pagar in termine di zorni, 8 edi* 
ter passadi, tutti quelli sarano in Pregadi non por- 
tando i boietini di aver pagato, come hanno fatto di 
nìezzi fitti, siano cazadi fuora, e cussi tutti li altri 
sono in oGGcio, si zentilhomeni come popularì, ut in 
parte, la copia sarà per avanti posta. Fu presa. 

Fu posto, per sier Zorzi Emo, sier Andrea Oriti 
procurator, savii dil Gousejo, atento il grandissimo 
bisogno di trovar danari volendo mantenir il Stado 
nostro, ohe siano electi per scurtinio di ogni luo- 
go e olicio continuo, 6 onorevoli zentitbomeni no- 
stri savii a lansar, qual debano tansar N. 100, da 
ducati 100 fin ducati 50 per una volta solamente. 
Preso. Shwy prceterea electi per ogni <5ontrada $ 
zentilhomeni et 3 populari, quali debano tansar la 
soa contrada cadaun, sia che se voja, da un ducato 
fino a ducali 50 per una \o\la, ut supra. Preso, con 
altre clausule ut in parte. Ma questa é la sustantia* 

Fu posto, per sier Alvise da MoUn savio dil Con- 
sejo, che tutti li debitori di la Signoria nostra che é 
a le Cazude, possi pagar il suo debito con la roità di 
contadi e aMra mila con li prò' di Montevedhio et 
novo e prò' 1512 ut in parte, Marzo e Septemhrio. 

25 
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Etiam si debitori dod vorano pagar, altri possi pa- 
gar quel debito a questo modo e possi tuor li debi- 
tori in si over farsi pagar loro etc. 

Fu posto, per sier Alvise di Prioli savio a terra- 
ferma, che sia stima la facoltà di cadaun, et per uoa 
volta solum pagi a raion di 5 per 100 come si feva 
le fazioD. ut in parte. 

Fu posto, per sier Piero Trun savio a terrafer- 
ma, certa opinion di lansar, qual sia electì tre man di 
savii, e cadauno stagi daspersi N. per man, e 
tansi cadaun e poi si summi tutto e si toy el resto, 
e quello sia la tansa come si fa P estimo di terrafer- 
ma; con altre clausule ut in parte; la qual parte non 
piacque al Consejo, ne era ben intesa. 

Et sopra queste opinion fo dispulation. Parlò 
sier Alvise da Molin; sté do ore in renga con le opi- 
nion eprtecipue quella di V Emo e Oriti. Poi parlò 
TEmo, et perché è materia di gran importanUa, d'a- 
cordo poi rimessa alcuni a di ID, e tutto il Colegio 
vengi con le sue opinione, et fo comanda grandissi- 
ma credenza etc., tamen se intese. Veneno zoso a 
bore 4 di note. 

228 ^ IXe 16 Decembris 1513, in Bogatis. 

Atrovandose molli zentilbomcni et ciladini no- 
stri debitori de la Signoria nostra per gran ^mma 
de danari, i quali doveriano, mossi da la carità de la 
patria &r el debito suo per ajutar il Stato nostro 
e se medesimi in queste importantissime occorentie; 
i quali essendo renitenti é necessario ponerli un tal 
slimulo che abino causa de far el debito suo, però 
r anderà parte: che tutti quelli si zentilbomcni come 
citadini nostri che hanno offitio i quali sono debitori 
de tutte le decime e tanse poste al Monte Novissimo 
che sono taiade et mandate a le Cantinele, se fra ter- 
mine de zomi 15 non mostrerano un boletin de 
aver pagato quanto sono debitori de diete decime 
et tanse, non possino esercitar li officii sui; et ad 
questa medesima condition siano tutti quelli che in- 
trano in questo Consilio per cadaun modo, i quali, 
passato el presente mese et non monstrando aver 
pagato per suo bolletin, non possano più venir né 
exerdtar Y oOcio suo come é dicto. Ave 'i4 di no, 
136 di si e fu presa. 

Die dicto in Bogatis. 

L'andera parte : che a tutti soliti pagar con tanxe, 
sii posto uno quarto di tanxa ad restituir da esser 
pagato in danari contadi per tutto 12 del presente 



mexe a Toflcio di govemadori de Tlntrade con don 
de 10 per 100, videlicet, che quelli pagerano du- 
cati 100 siano fati creditori de ducati 110, e cusa 
successive per rata; pasato el qual termine se abi a 
pagar con pena, ita che a di primo dil futuro la sii 
taiada et mandada a le Cantinele, et doman se in- 
tendi el primo zomo a pagar. La restitution ven- 
mente far si debbi con li danari del dazio del vin 
de Tanno 1515 del mexe de Octubrio et Novem- 
brìo et successive, fin ad integra satisfation, con 
questo ordine, che quelli pagerano in uno zorno sia- 
no imbosoladi et Irati per sorte, et cus^ per V or- 
dine de zorni satisfati posino nel dito quarto de 
tansa, tutti quelli anno prestato danari a la Signoria 
nostra. Ave 30 di no, 148 di la parte e fu presa. 

A dì 17, la matina, Fo termina in Colegio 
agumentar V armada de le barche a Caorle, poi le 
galie non poi andar ; e mandar Alvixe Muscatelo 
homo marilimo e altri con 3 barche di nave con ar- 
telarie, et 4burchiele di quelle cava sabion con arte- 
larie di fero di L. 50 l'una suso, qual fu fate e conze 
in r arsenal et mandate via a Caorìe; etiam spazà ie 
altre do barche longe. 

Noto. Se intese nove di le galie di Banito, quale 
erano zonte a Baruto e calavano. Non fo letere; ma 
homeni venuti da Corfù diceano etiam da Goriu si 
ave, di 20, come di la nave era sta recupera certe 
casse de saoni. 

Di Padoa, di rectori e provedadori. Zercba 
danari. Et mandano una deposition di uno stato a 
Verona e in campo de* inimici : come in Verona si 
preparava per la venuta di V Iroperator, et che in 
campo era sta fato relation a Padoa le zente è malcon- 
tente, non coreva li danari etc. et si feva triste guar- 
die, con altre particularità, et che é aviso el Ducheto 
di Milan era venuto a Cremona per aver quel ca- 
stello, qual a mezo questo mexe si dovea render. 
Scriveno essi savii e rectori si mandi danari da pi^ar 
le zente, altramente seguirà per queste feste qualche 
inconveniente. 

Noto. Fo manda in questa sera a Padoa du- 
cati 1900. 

Da poi disnar, fo Pr^di per balotar li zentilho- 
meni dieno andar a Padoa, e terminato fame 9 per 
Treviso. 

Fu posto, per li consieri e Cai di XL, elezer etiam 
9 a Treviso e butar le tessere con ducati 10 al me- 
xe, siche si elezerà 24, et fu presa. E tolto il scurli- 

(1) La carta 228* è bianca. 
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Dio, fono n. 139 et rimaseno 30, tra i qual uno sier 
Vizenzo Zen qu. sier Bortolo qu. sier Bacalano ca 
valier, qual non è al mondo e andò zoso, e in suo 
loco introe uno altro, come si vedere per balole, no- 
tali di soto. 

Fu posto, per li consieri, atento uno scrivan di 
le Raxon nuove ha trovato uno dil dazio dil vin qual 
ingana la Signoria ogni anno di ducati 150; che con 
efeto trovando tal eror ahi Toficio suo in vita ut in 
parte, e fu presa, Fo dito è contra Rizardo dil 
dazio dil vin, e chi voi intrar è Francesco Zio. 

Fu poi posto questa parte, prima balotadi do 
provedadori sora V arsenal, tolto con boletini n. 14 
e sier Zorzi Corner non si trovò per esser di Cole- 
gio,el rimaseno sier Antonio Trun procurator e sier 
Zacaria Dolfìn fo savio dil Gonsejo, stati tutti do al- 
tre fiate provedadori a V arsenal. 

Di Udene, fo letere dil Itiogotenente, di 15, 
Come i nimìci erano pur a Maran; hanno auto il ca- 
stello di Porpeto d* acordo con li castellani missier 
Jacomo da G^istello etc. 

IH Maran, fo letere di sier Bortolo da Mo- 
sto, da O0i. Come era li con 70 barche, et questa 
matina sequente, che saria doman, che è Domenega, 
sì levaria per Maran psr recuperarlo. Ha do bar- 
che longe, e aspeta zonzi le do altre longe, et di Ma- 
ran 150 cavali. 

Di Franza, fo letere di V orator nostro, da 
Paris, di 29 Novemhrio, Qual erano in zifra, et 
non fonno lecte. 

239 * QiAesti sono li 2i zentilkomeni rimasti 

a le porte di Padoa e Treviso, 

R. Sier Francesco Lipomano, fo ca- 
slelan a Ponte Vico, qu. sier 

Zuane 100 

R. Sier Àlvixe Baffo el XL criminal, 

qu. sier Mafio 94 

R. Sier Andrea da ca' da Pexaro, fo 

XL, qu. sier Borlolamio ... 97 
Sier Luca da ca' da Pexaro, io 
provedador a Bassan, qu. sier 

Alvise 75 Trevixo 

Sier Stefano Michiel, el XL crimi- 
nal, qu. sier Zuanne . . . 9*2 Padoa 
R. Sier Zuan Nadal, ci XL zivil, qu. 

sier Bernardo ...... 09 

Sier Piero Loredan, fo Gao di XL, 
qu. sier Alvise, fo a la custodia 
(li Padoa 87 lYevixo 



Sier Antonio Loredan, fo di Peti- 
zion, qu. sier Piero .... 
R. Sier Nicolò Donado, fo proveda- 
dor a Roman, di sier Andrea . 
R. Sier Vicenzo Loredan, fo Cao di 
XL, qu. sier Lunardo . . . 

Sier Zuan Dolfin, fo provedador 
a Felire, qu. sier Hironimo . 

Sier Marin Dolfin, fo soracomito, 
qu. sier Dolfin, fo a la custodia 

di Padoa 

R. Sier Bernardo Venier, fo a la cu- 
stodia di Padoa, qu. sier Ja- 
como 

Sier Filipo Corner vice proveda- 
dor a Brandizo, qu. sier Hiro- 
nimo 

Sier Francesco Zusliriian, fo po- 
destii a Montagnana, qu. sier 
Unfrè, e a la custodia di Padoa 

Sier Andrea da Mosto, fo capita- 
nio in Po, qu. sier Piero . . 

Sier Lunardo Bembo, fo XL zivil, 
qu, sier Francesco, fo a la cu- 
stodia di Padoa 

R. Sier Zuan Zorzi, fo conte a Puola, 
qu. sier Antonio 

Sier Vetor Pixani, fo provedador 
a Riva, qu. sier Zorzi . . . 

Sier Bernardin da Canal, fo XL 
civil, qu. sier Anzolo . . . 
R. Sier Lunardo Bolani, fo signor 
di note, è a la custodia di Tre- 
viso, qu. sier Alexandro . . 

Sier Francesco Corner, fo XL zi- 
vil qu. sier Zorzi, e a la custo- 
dia di Treviso 

Sier Francesco Zen, foXL crimi- 
nal, qu. sier Bacalarlo el cava- 
iicr .....,... 
Non Sier Vicenzo Zen, qu. sier Borto- 
lo, qu. sier Bacalano el cava- 
lier 

In loco suo intrò sier Alvise Sa- 
lomon, fo siguor di note, qu. 
sier Vido 
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230 1513, a di 17 Dexembrio in Pregadi. 

Scurtinio di 24 nobéli, 15 a le porte di Padoa 
et 9 a le porte di Treviso, justa la parte, con 
ducati 10 al mexeper spexe. 

Sier Zaao Battista Moro, fo podestà 
a Ruigno, fo a la custodia di Pa- 
doa, qu. sier Fantin. 

Sier Alvixe Zigogna qu. sier Ber- 
nardo, fo a la custodia di Treviso 
R. t Sier Andrea da ca* da Pesaro, fo 
XL, qu. sier Bortolo^ qu. sier 
Luca procuralor. 

Sier Zuan Marzelo, fo XL zivil, qu. 
sier Fantin. 

Sier Piero Moro, fo podestà a Muia 
al tempo di Tasedio, qu. sier 
Bortolo. 

Sier Donado Dolfin qu. sier Sel)a* 
stian. 

Sier Zacaria Bembo, fo provedador 
a Bassan e a la custodia di Tre- 
viso, qu. sier Francesco. 

Sier Zuan da ca' Taiapìera, qu. sier 
Luca, fo vice soracomito. 

Sier Antonio Prcmarin di sier Ni- 
colò. 

Sier Jacomo Antonio Manolesso, fo 
a la Justicia nova e a la custodia 
di Treviso, di sier Lorenzo. 

Sier Filippo Marzelo, di sier Piero, 
fo di sier Filippo, fo al dazio dil 
vin. 

Sier Onofrio Gradenigo qu. sier 
Zuane, fo castelan a Sibinico. 

Sier Tadio Conlarini, fo castelan a 
Verona, qu. sier Sigismondo. 

Sier Piero Zantani, fo a la custodia 
di Padoa, di sier Zuane. 
t Sier Luca da ca' da Pesaro, fo XL, 
qu. sier Alvise, qu. sier Luca pro- 
curator. Treviso 

t Sier Piero Loredan, fo Cao di XL, 
fo a la custodia di Padoa, qu. sier 
Alvise Tre\iso 

Sior Francesco Micbiel, fo a la cu- 
stodia di Padoa, di sier Nicolò. 
U- 1 Sier Zuan Nudai, el XL zivil, fo a la 
custodia di Treviso, qu. sier Lu- 
nardo. 



Sier Hironimo Trìvixan, che é ai 
Piov^, qu. sier Andrea. 

Sier Bernardo Pisani, fo XL zivil, fo 
a la custodia di Padoa, qu. sier 
Francesco dal banco. 
R. t Sier Alvise Baffo, fo conte a Dui- 
zigno, qu. sier Mafio. 

Sier Zuan Michiel, fo a la custodia 
di Padoa con do bomeni, qu. 
sier Donado. 

Sier Piero Zane qu. sier Andrea, fo 
podestà a Pinguento. 

Sier Gasparo Minio cbe é apontador, 
qu. sier Zuan Domenega 

Sier Zuan Moro, fo castelan in AoU- 
vari, qu. sier Antonio. 

Sier Jacomo Venier di sier Zuane, 
fo provedador a Montagnana. 

Sier Bernardo Grimani, fo a la cu- 
stodia di Padoa, qu. sier Zacarit 
t Sier Stefano Micbiel, fo XL ziril, 
qu. sier Zuane Pt 

Sier Francesco Ba.seio, fo a la custo- 
dia di Padoa con bomeni !20, qa. 
sier Piero. 

l^er Marco Antonio Loredan, fo 
provedador a Salò, di sier To- 
maso. 

Sier Jacomo Dolfin, qu. sier Andrea, 
fo podestà a Noal. 
f Sier Nicolò Donado, fo provedador 
a Roman, di sier Andrea, qu. sier 
Antonio cavalier. T 

Sier Piero Bembo, fo provedador 
in Are, qu. sier Jacomo. 
R. t Sier Francesco Lippomano, fo ca- 
stelan a Pontevico al tempo di 
r asedio, qu. sier Zuane. 

Sier Francesco Breani qu. sier Do- 
nado, fo podestà a Ga\'arzere. 

Sier Zuan Micbiel qu. sier Piero da 
San Polo. 

Sier Nicolò BoMù di sier .Alvise, è 
a la custodia di Padoa. 

Sier Alesandro Bondimier, è a la 
custodia di Padoa, qu. sier Fran- 
cesco. 

Sier Gregorio Pizamano, fo prove- 
dador a Ciladela e a la custodia 
di Padoa, con bomeni e ca- 
vali .... a so spexe, qu. sier Marco. 
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Sier GoDstantin da MoIìd, fo a la ca- 
stodia di Padoa con homeni i a 
so speze, qu. sier Nicolò, qu. sier 
LioD. 

SierJacomoMarzelo, foprovcdador 
a la Badia, qu. sier Mario. 

Sier Zuan Francesco Trivixan, di 
sier Alvixe. 

Sier Gabriel Barozi qu. sier Jacomo, 
fo podestà a Marostega. 

Sier Nicolò Bragadin qu. sier Ari- 
mondo. 

Sier Simon Valier, fo provedador 
a Lonigo, qu. sier Piero. 

Sier Batista Zane, fo a la custodia 
di Treviso, qu. sier Andrea. 

Sier Hironimo Ck)ntarini, fo prove- 
dador a Mocho al tempo dil con- 
fficto, qu. sier Piero. 

Sier Hironimo Michiel di sier Nicolò. 

Sier Zuan Jacomo Pixanì, fo a la 
custodia di Padoa, qu. sier Do- 
nado. 

Sier Hironimo Zigogna di sier Fran- 
cesco. 

Sier Piero Orio, fo podestà a Noal, 
di sier Bernardin. 

Sier Antonio Loredan, fo giudice di 
PetÌ2Ìon, qu. sier Piero Padoa 

Sier Nicolò Vituri qu. sier Renier. 

Sier Hironimo Avogaro, fo castelan 
a Verona e al condito di Brexa, 
qu. sier Biasio. 

Sier Bortolo Magno di sier Piero. 

Sier Hironimo Sagredo, fo castelan 
a Lazise, qu. sier Marco. 

Sier Hironimo Marzelo qu. sier 
Martin. 

Sier Hironimo Pixani qu. sier Fran- 
cesco dal banco, 

Sier Francesco Moro qu. sier Fan- 
tin, fo a r Armamento e a la cu- 
stodia di Padoa. 

Sier Luca di Mezo, qu. sier France- 
sco. 

Sier Alvixe Michiel, fo a la custodia 
di Padoa, de sier Vetor. 

Sier Zuan Francesco Pixani, fo po- 
destà e capitanio a Feltrc e a la 
custodia di Padoa, qu. sier Lu- 
nardo. 
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Sier Donado di Prioli, fo retor a 
Schiros> qu. sier Ruberto. 

Sier Polo Contarini, qu. sier Piero 
da la Sayta. 

Sier Vicenzo Manolesso qu. sier 
Marco. 

Sier Andrea Falier, fo provedador 
a Lendenara, di sier Bernardin. 

Sier Sebastian Zane di sier Ber- 
nardin. 

Sier Julio Lombardo, fo provedador 
a Lendenara, qu. sier Lunardo. 

Sier Alvixe Contarini qu. sier Fran- 
cesco. 

Sier Marco Lombardo, fo a la cu- 
stodia di Padoa, qu. sier Lunardo. 

Sier Polo Contarini, qu. sier Zuan 
Matio, qu. sier Priamo. 

Sier Andrea Oriti, qu. sier Fran- 
cesco. 

Sier Vicenzo Loredan, fo Cao di XL, 
qu. sier Lunardo. 

Sier Zuan Michiel qu. sier Domcne- 
go, fo castelan a Butistagno. 

Sier Zuan Dolfin, fo provedador a 
Fellre, qu. sier Hironimo Padoa 

Sier Piero Querini, fo vice soraco- 
milo, qu. sier Biaxio. 

Sier Pandolfo Contarini, fo proveda- 
dor a la Mota, qu. sier Francesco. 

Sier Francesco Memo, fo a la cu- 
stodia di Treviso, dwsier Nicolò. 

Sier Piero Trun qu. sier Priamo. 

Sier Bortolo Contarini qu. sier 
Marco. 

Sier Nicolò Boldù di sier Hironimo. 

Sier Marin Dolfin, fo soracomito, 
qu. sier Dolfin, è a la custodia di 
Padoa Trevixo 

Sier Zuan Loredan, fo a la custodia 
di Padoa, di sier Tomaxo. 

Sier Vidal Vituri, fo podestà a Muran, 
qu. sier Andrea. 

Sier Baldissera Minio, fo a la custodia 
di Trevixo, qu. sier Zuan Dome- 
nego. 

Sier Francesco Bragadin, fo a la cu- 
stodia di Padoa con homeni 10, 
qu. sier Vetor. 

Sier Vetor Bragadin, qu. sier Pde- 
grin. 
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Sier Michiel Foscari, fo provedador 
a Monfalcon, qu. sier Zacaria. 

Sier Zuan Francesco da Molin, qu. 
sier Filippo. 

Sier Marco Antonio Memo, fu a la 
custodia di Padoa, di sier Lorenzo. 

Sier Carlo Miani qu. sier Anzolo, fo 
castelan a la Capella di Bergamo. 

Sier Michiel Querini qu. sier Iliro- 
nimo, fo capitanio a Soave. 

Sier Lorenzo Barbaro, fo Cataver, 
qu. sier Antonio. 

Sier Donado Zustignan qu. sier 
Piero. 

Sier Francesco Venier, fo castelan a 
Cologna, e a la custodia di Padoa, 
qu. sier Jacomo. 

Sier Bernardo Venier qu. sier Jaco- 
mo, fo di sier Bernardo. 

Sier Zuan Pixani, qu. sier Nicolò, fo 
camerlengo a Crema. 

Sier Filippo Corner, fo vice proveda- 
dor a Brandizo, qu. sier Hironimo. 

Sier Francesco Zustiuian, fo podestà 
a Montagnana e a la custodia di 
Padoa, qu. sier Unfrè Padoa 

Sier Andrea da Mosto, fo capitanio 
in Po, qu. sier Piero Trevixo 

Sier Vicenzo Pixani, qu. sier An- 
tonio, fo Cao^di XL. 

Sier Lunardo Bembo, fo XL zivil e 
a la custodia di Trevixo, qu. sier 
Francesco Trevixo 

Sier Vicenzo Michiel di sier Nicolò. 

Sier Hironimo Emo di sier Gabriel 
qu. sier Zuan el cavalier. 

Sier Nadal Contarini qu. sier Zuanne. 

Sier Zuan Emo di sier Gabriel, qu. 
sier Zuan el cavalier. 

Sier Zuan di Garzoni, fo a la custo- 
dia di Padoa, di sier Francesco, 
qu. sier Marin procurator. 

Sier Marin Zustignian, fo a la custo- 
dia di Padoa con homeni 3, di 
sier Sebastian, cavalier. 

Sier Francesco Querini, di sier Zua- 
ne, qu. sier Carlo. 

Sier Agustin Cootarini, di sier Marco 
Antonio. 

Sier Lorenzo Marzelo, di sier An- 
zolo, fo podestà a Lonigo. 



Sier Hironimo Bragadin, fo a la cu- 
stodia di Padoa, di sier Zuan 
Francesco. 
Sier Vicenzo Morexini, qu. sier Ci- 

prian. 
Sier Balista Zorzi, di sier Nicolò, 
fo a la custodia di Treviso. 
II. t Sier Zuan Zorzi, fo conte a Puola, 

qu. sier Antonio. 
t Sier Vetor Pixani fo provedador a 
Kiva, qu. sier Zorzi da San 
Fantin Padoa 

Sier Zacaria Orio, fo camerlengo a SS 

Napoli di Romania, qu. sier Zuane. 
Sier Sebastian Bolaiii, fo a la custo- 
dia di Padoa, di sier Zuane. 
— Sier Alvixe Salamon, fo signor di no- 
te, qu. sier Vido. 
f Sier Bernardin da Canal, fo XL, qu. 
sier Anzolo. 
Sier Zuan Corner di sier Alvixe. 
Non t Sier Lunardo Bolani, fo signor di 
note e a la custodia di Trevixo 
con homeni 4 e do cavali, qu. sier 
Alexandro. 
f Sier Francesco Corner, fo XL zivil, 
qu. sier Zorzi, fo a la custodia di 
Trevixo Tre\ixo 

f Sier Francesco Zen, fo XL, qu. sier 

Bacalano el cavalier. 
f Sier Vicenzo Zen qu. sier Toma el 

cavalier, fo Cao di LX. 
Non t Sier Vicenzo Zen, qu. sier Bacala- 
rlo ci cavalier. 

Scurtinio di do provedadari sera V arsenal, 232. 
jusia la parte, con pena. 

9 Sier Vetor Michiel, fo di la zouta, 

qu. sier Micliiel 54. 96 

1 Sier Zuan Arseni Foscarini, fo 

avogador, qu. sier Bortolo . 14.125 
f 4 Sier Zacaria Dolfin, fo savio dil 

Consejo, qu. sier Andrea . . 114.38 
R. f 7 Sier Antonio Trun procurator, fo 

savio dil Consejo 102. 48 

5 Sier Marco Antonio Loredau, fo 
Cao dil Consejo di X, qu. sier 

Zorzi , 53. 95 

8 Sier Anzolo TrivLxan, fo capita- 
nio a Padoa, qu. sier Polo . . 100.45 



397 



MDXIII, DICEMBRE. 



398 



6 Sier VelorMorexini éprovedador 

sora le pompe, qu. sicr Jacomo 26. 122 

2 Sier Zuan Viluri, fo provedador 

zencral in la Patria di Friul, qu. 

sier Daniel 39.110 

3 Sier Francesco Faliep, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Piero . 76. 74 
10 Siep Piero Capelo, fo savio dil 
Consejo, qu. sier Zuan procu- 

ratop 56. 91 

Non Siep Zorzi Copner, el cavalicp 
ppocupalop, savio dii Consejo, 
per essep di Colegio. 

Et rimasi, fo chiamati a la Signoria, et il DolOn 
^Ise rispeto esser col colega doman. 

Nolo. In le lettere di Padoa, è come sier Piero 
^enier qu. sier Domenego, era lì e si faticava assai 
acendo le guarde et meritava essep di la Signorìa 
lostra ajutato di aver lui e sier Alvise suo fratello 
Kdvoconduto come ad altri é sta facto, e (amen li 
«nsieri non volseno meter dito salvoconduto di de- 
uteri privati per uno anno, come ad altri é sta 
àcto. 

Et veneno zoso Pregadi, a bore 4 di note. 

A dì 18 Domenega, In Colegio: atento in Rota a 
toma fu fata la sententia di la ripresaja di certe 
nercantie fono tolte a Monopoli al tempo dil con- 
[uislo, capitanio sier Jacomo Marzelo che fu morto 
la una bombarda dil 1482, per la qua! sententia 
rolseno retenir a Brandizo le do nave candiote ve- 
livano qui, come ho scripto, fo retenule e poi lassale 
! zonte in questa terra con vini, unde, consultato 
OD dolori di apelarse perchè la Signoria non avea 
litio le sue raxon, e fu fato la comission a domino 
^ero da Trexo dolor, avocato, qual si apelli in Rota. 

Di Franjsa, fono lecte le teiere con li Cai 
H X. E comandalo gran credenze ; sapendo il su- 
dario, lo noterò di solo. 

Da poi disnar fo gran Consejo. Fo publicà tulli li 
ìmasi di andar a Padoa e Treviso vengino da ma- 
ina in Colegio. Itetn, tulli chi è in oiìcio, sì zenlilho- 
aeni come populari, portino i bolelini avep paga li 
oi mezi (ìli, aliter il primo Consejo si farà in loco 
uo. 

Fu fato podestà e capitanio a Bassan siep Alvixe 
fodcer, fo sopracomito, fo a la custodia di Padoa 
lon homeni 10 e cavali 2, qu. sier Zuan Gabriel 
udexe di procuralor; sier Simon Malipiero fo fato 
odeslà a Esle, qu. sier Domenego, che mandò ho- 



meni 15 a sue spexe a Padoa; XL criminal, sier Lu- 
nardo Bolani, fo signor di note, qu. sier Alexandro, 
è a la custodia di Treviso con homeni 4 e do ca- 
vali a so spexe ; e di la zonla fo tolto sier Nicolò Ma- 
lipiero qu. sier Tomaxo, fo a la custodia di Padoa 
con homeni 25 a sue spexe, e cazele da sier Zorzi 
Zorzi, fo di la zonla qu. sier Andrea ; e altre voxc 
fu fate. 

Di Eoma, vene letere di V orator nostro, di 
14, Qual fo mandale da li savii a lezer, e colpito il 
Consejo, eh' era bore 24, il Principe con li consieri 
andoe in Colegio di suso a lezer le predile letere le 
qual sono de imporlanlia, et ne sono etiam drizate 
a li Cai di X. 

Di sier Vetor Lipomano, da Roma, di 13, gv^o 
vidi qtieste teiere. Come Domenega, a di 11, introe 
in Roma li oratori di V Imperador per dar ubedien- 
tia al Papa, quali ne fono di quelli erano in Roma 
e feno come venisseno, zoè : primo, el fradelo dil 
duca di Milan, lo episcopo de Trieste, el signor Al- 
berto de Carpi, il fradelo dil vescovo di Vizenza si- 
gnor Antoniello dil Rovere, et uno altro. Item, é 
zonto uno zenoese, vien di Conslantinopoli, è uno 
mexe e mezo parti: dice come el signor Soldan e il 
re di Tunis aveano manda a dir al Signor turco che 
volesse ajular la secla macomelana, perchè il re di 
Spagna la voleva deslruzer, et il re de Portogallo da 
r altra banda obviar specie non andasseno a* mori, 
el dovesse conila di loro far polente armada; et che 
'1 Turco avia facto paxe con T Ongaro, et che leva 
una grossisima armada da vele 300, zoè galle 160, 
fusle 100, palandarie 100 da arlellarie, tra le qual 
sono 800 falconeli, e farà 500 homeni d' arme di ho- 
meni renegali el 3000 schiopelieri eie. Etiam è 
lettere di Napoli e di Fiorenza di questa grossa ar- 
mada el fa. Item, è nova come l'armala d' Ingallera 
e quella di Franza è state a le man, et preso 72 ga- 
lle di Franza; ma per questo anno englesi non è per 
passar su la Franza, el il morbo è grandissimo in 
Ingallera. Scrive, Domenega, ch*è ozi 1 8, questi me- 
demi oratori farano V inlrata in Roma come oratori 
di r archiduca di Borgogna, per dar obedienlia al 
Papa. Luni, che fo a di 12, li oratori di Milan con pu- 
blico concistorio deleno ubedienlia al Papa. U Cur- 
zense non vi fu. Ogni di qui a Roma si fa congrega* 
tion de cardinali. 11 Papa voi far certi ordeni e con- 
zar le bolle per la gran manzarie si fa, et publicarle 
nel Concilio. 11 Papa voi trovar ducali 60 milia da 
quelli oficii de Ripa, et voi aver 100 homeni d'arme 
in bianco, cavalchi con lui quando el cavalcherà* 
Item, non volendo il Curzense far lo acordo, il Papa 
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si à pensato on modo : tenir Brexa e Bergamo io lui 
e dar la mità di Lombarda a 1* Imperador e V altra 
mila a la Signorìa, et ¥ orator nostro è stato eoi 
Papa e spaza letere a la Signoria. Da malioa, per li 
oratorì di Milan, si fa concistorio, el venere il Papa 
intrarà in Gondiio che sari a di 16 di questo. Et 
233 * come uno orator di fiorentini, stato al Turco, zonto 
a Ragusi, qual era a Constantinopoli quando vene 
r orator nostro a la coKe in Andemopoli, ha sento 
a Fiorenza che 1 ditto orator ha tratato gran cosse 
col Turco e ha otenuto queHo V ha voluto, et è par- 
tito ; et altri avisi, ut in litteris. 

Noto. Per letere altre da Roma e publiee e pri- 
vate se intese: come li oratori di! duca di llilan, vo- 
lendo dar l'ubedientia al Papa per nome di Maxi- 
miano Sforza duca intitolandolo di Mihn, f orator 
di Pranza, che é a Roma, episcopo di Marseia, andoe 
dal Papa dicendo Soa Santità non dove\*a udir que- 
sti oratori come oratori dil duca di Miian, perché il 
suo Re era vero duca di Milan investito per do pon- 
tefici Alexaodro et Julio et per T Imperador proprio, 
e questo è duca di Milan per forza e non ha alcuna 
investison; dicendo parole alte. Tamen poi intesi la 
verità, che fu che a di 14 la matina fo concistorio pu- 
Uico per udir li oratori di Milan, venuti a darli ubi- 
dtentia, et reduto il Papa, vi era b oratori tra b qual 
quel di Franza sopranominato, et comenzò V oraiion 
domino Uirommo Moron uno di oratori mihnesi, eo* 
memorando che, cussi come el duea Francesco avo 
di questo Duca era sta causa che b Medici toraas- 
seoo in Fiorenza, cussi questo Papa era sta causa dì 
far toroar il duca Maximiano nel stato e far oazar 
qoeK dK per ikrania lo occupava, unde el dito ora- 
tor fransese si levò suso dicendo el suo Re non era 
tiran e che b popoli tutfi si laudava, ma che ora soto 
questo é tiranizadi,et che b mo$treria,dtro che i U, 
perché il suo Re era sta investito vero duca da papa 
Afeiandro e papa Jubo e da Tlmperador presente, et 
dejt«irelgeaspeta;con tal paurole. M Papa zereò 
de mitigarlo e larii tacer ; si che fu gran baroffii fi 
in ooBctsIorie pubbco. 

^n # Deputatione fate di le guarite in Padoa daptn 
il partir di zentilhameni et altri andati no- 
vomente a servir y adì 15 Becemhrio 1513. 
Lista mandata a la Signoria. 

A la Saracineseha. 

Sier Jacomo Michiel qu. sier Biaxio. 
Sier Hironimo da Canal qu. sier Zuane. 



Compagnia di Nadalin di Cristofoto . 
Compagnia di Zuan Gaio .... 
Compagnia di Men^ di Todaro . 
Compagnia di Alvixe de Zolian . . 
Zorzi Lovo, Andrea suo fante. 



. bomeni ^ 



Bastion di la Savonarola. 

Sier Lorenzo Minio, qu. sier Almorò, 

per ducati 10. 
Sier Ferigo Morexini qu. sier Hironimo 
Compgnia di Francesco de Novelo . . 
Luca Bovcho e Antonio suo fradelo. 

In Codalonga. 

Sier liOdovico Querini qu. sier Jacomo, 

per ducati 10. 
Sier Vioenzo Zen qu. sier Piero. 
Sier Marco Autooio Foscarini di siet 

Almorò. 
Dimitrachi de Domenego Piero, suo 

fante. 
Sier Biaxio Querini di sier Zuan Nadd 

oonlestabele dil porton di la torre. 

Porta dil ForteUo. 

Sier Bernardo Donado qu. aer Hironi- 
mo dotor, per ducali 10. 

Sier Alexandro Bondimier qu. àer Fran- 
cesco. 

Compagnia de Alvise de Mencgìn . . 

Lazarin Lovo e Bernardo suo fante. 

Al bastion Impossibete. 

Sier Piero Venier qu. sier Domenego, 
per ducati 10. 

Sier Alvixe Boldù qu. sier Fibpo, per 
ducati 10. 

Compagnia de Francesco Tartarello 

Sier Francesco da Molin qu. sier Timo- 
teo, podestà di Esle, per ducati 10. 

Compagnia del Sardela 

Homeni de la gaKa Poiana .... 

Bernardo Zebesohin e Zuan Piero suo 
fante. 

Porta di Santa Croce. 

Sier Andrea Dandolo qu. sier Pòlo, per 
ducati 10. 
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Sier Vicenzo Tiepolo, di sier Hironimo, 

sopracomito. 
Homeni di la galia Tiepola. 
BeniardiD Sebastian e Zuane Piero suo 

faote. 

A la porta di Por eia, 

Sier Velor Pixani qu. sier Francesco, 

per esser sia asolto. 
Compagnia de Zaueto da Zara . . . homeni 

A la porta di Ponte Corvo. 

Sier Piero Polani sopracomito. 

Sier Bortolo Zaocaruoi di sier Zuane, 

per ducati 10. 
Compagnia de Domencgo de Lazaro . » 
Francesco Tartarelo e Nicolò suo fante. 

A la piaea, cinque capi. 

Sier Vicenzo Capelo provedador di Tar- 
mata. 

Sier Zustinian Morexini qu. sier Marco. 

Sier Dona da Leze qu. sier Priamo, 
podestà e capitanio di Ruigo. 

Sier Nicolò Pasqualigo qu. sier Vetor, 
podestà di Vizenza. 

Sier Antonio da Mula qu. sier Polo. 

Sguaraguaiti. Prima note. 



9 



prima 



seconda 



terza 



Sier Jacomo Longo qu. sier Nicolò . . 

Sier Longo suo flol 

Beneto Bonaza da Cataro 

Sier Piero Trivixan qu. sier Andrea da 

la dresfa 

Jacomo de Balsarin 

Sier Francesco Gontarini qu. sier Anzolo 
D. Antonio Soro dotor 

Seconda note. 



AgnsUn Verziero da Verona .... 

Bortolo da la Barbara } prima 

Jacomo de Belone 

Sier Cario Marin qu. sier Antonio . . . 
Sier Antonio da Mula qu. sier Polo . . 
Sier Pòk) Gontarini qu. sier Zacaria ca- 

valier 

Sier Znearia Lipomano di sier Hironimo. 

/ Piani di M. Ranuto. - Tom. XVII 



seconda 



terza 



Marco Antonio Morexini naturai de sier 

Toma ( P""^^ 

Beneto Ambrosani provedador di Con 

selve \ seconda 

Vielmo di Teolo .... 

Piero Spolverin da Verona . 

Pelegrin da la Riva da Verona 



( 



, . . . ) 

• • • • ' 



terza 



Adì 19 LeBtmbrio. La matina nevegoe alquan- 235 
to, et essendo a una messa a San Lorenzo di musica 
con do organi li oratori del Papa et Pranza e Hon- 
garia,la Signoria li mandono a chiamar Papa e Pran- 
za et veneno in Coiaio, uno poi Taltro, et fono su 
varii parlari, qual per esser secreti non se intese; et 
cussi come ozi doveva esser Pregadi per trovar da* 
nari, terminono far Consejo di X con la zonta gran- 
de, credo per scriver in Pranza, che importa assai. 

Di Fiorensa, vidi lettere, di X, di la Balia 
drisate a Vorator dil Papa, di 11. Come, a di 7 
fo Tultime loro con li avisi aveano, et mandato Gon- 
fiolto coriero con queste letere. Non hanno aviso al- 
cuno di Pranza; solo da Roma intendono che la pra- 
tica di lo acordo per ancora non faceva alcun elTeto, 
ne per li avisi che hanno loro vi si sperava molto. 
Idio indirizi questi scompigli ad salute comune. In- 
tendeno che venerdì passato al reverendissimo Gur- 
zense dovca darsi publico concistorio, credono per 
la ubedienlia. Hanno aviso da* svizeri, che in una dieta 
tenuta ad Zurich si era risoluto le infrascripte cose: 

Che lo Imperador fusse aiutato ripigliare la Bor- 
gogna quando desse loro tanti danari che polesseno 
farìo, e che in altro non volevano travagliarsi contro 
al re di Pranza. 

Che s*era concluso pigliare la protectione del si- 
gnor duca de Milan per difenderio da ognuno, et a 
questo eflecto avevano designati 20 milia homeni 
distribuiti per i Cantoni, con ordine che ad ogni bi- 
sogno scendesseno per la defensione di quello signo- 
re, et che a loro riquisitione el signore duca di Sa- 
voja aveva levati del dominio suo tutti i fuoriusciti 
de Milano. 

Che ad li statichi presi ne lo apuntamento feoe- 
no con monsignor della Trimolia a Digiun era stato 
dato tempo infino ad Sancta Lucia, al quale tempo, 
quando el re di Franzia non tenesse quello apunta- 
mento, gli farebbono deeapitare; et che il capitanio 
GruUier a questo eflecto era cavalcato dal re Cri- 
stianissimo. 

Da poi disnar fo Consejo di X con zonta. Et ste- 235 
teno fino ore 4 dì note; credo spazono letere in 
Pranza, perche il sumario di le lettore di 29 venu- 

20 
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(e non è sia lecte se dod cod li Cai di X, e fo dito 
che quel che portò diete teiere, quando el si partì 
l'orator nostro é in Pranza, li disse : e Va presto, e 
se iu arriva avanti le lettere spaza il Re, tu averà 
60 ducaii; e cussi é venuto e ancora non si sa di le- 
tere alcune di! Re che siano zonte. Si iien siano bone 
lettere per questa credenza si tien. 

Fo dato il castello dil Muschio soio Veja e fato 
castelan in vita uno Marco Alicbi da Modon, qual 
deie a la Signoria ducaii .... 

A di 20, la maiina. Fo letere di sier Bortolo 
da Mosto savio da terra ferma, provedculor^ eie. 
date soto Maran. Come in quella ora, eri ore do 
avanti zoruo, era zonio li con zerca barche 80 et faio 
smontar da 40 homeni in terra, quali però erano 
mal armali, el li inimici comeuzono a saludar la dita 
armada con arlellahe, auko sfondronodo barche no- 
sire. Hanno facto certo bastion a una ponla dita San 
Vito. Essi inimici sono in la terra da t^50 fanti tra 
boemi e altri, et hanno arlellarie; tamen non dubita 
di reaverlo, maxime venendo le zenie di terra come 
dieno venir. Itemy aspeta zonzi le 3 galie candiote 
che dieno parer di ora in ora;ha con lui barche longe 
4 armate. 

Di Udene, fo letere dil luogotenente. Come le 
zeoie nostre erano in ordine sotto domino Baldisera 
di Sdpion, qual con grande animo voi andar a tro- 
var i nimici. Ara 70 homeni d'arme di quelli dil Baion 
che mancava a zonzer, 500 cavali lizieri in tulio e 
bnìì usati 500, computa 250 vien di Treviso e sarà 
stati quel zomo li. Etiam domino HirouioK) Savor- 
gnan è venuto con 2000 persone, e cus^ altri caste- 
lani; siche voleno far fati. 1 nimici erano, per quanto 
se intende, il conte Cristoforo Frangipani e li altri 
partiti di Maran, el fanno la massa. 

Vene sier Nicolò Zorzi, venuto podestà e capita- 
nio di Caodislria, in loco dil qual è andato sier Alvi- 
se Barbaro, e referi justa il solilo scusando la in- 
nocentia sua di quel fo calunnialo, e il Principe il 
laudò. 

Di Fadoa, fono letere al solito. Come paga- 
vano danari a le fantahe e fevano le monstre e si 
mandi danari. I nimici al solilo avevano fato la mon- 
slra a Esle de quelle zenle e dato danari, zoé parie 
pani avuti dil Veronese e parte fromenti auti dil Po- 
lesene e ne hanno auti stava il milia, adeo é abon- 
danlia grande di pan. 
235 Di Trevixo. Come hanno preso quelli fanti mes- 
seno a saco la botega dil luganeger, e si mandi da- 
nari, e di le zenle expedile per Friul e altre occor- 
reotie. 



Da poi disnar fo Consejo di X simplice^ e il Co- 
legio fo separato a consultar in materia pecuniaria. 
Et in questa maUna fo spazà di Colegio sier Michid 
Donado di sier Zuane. Toca il Col^o a quelli toooò 
quello dì sier Nicolò Bondimier di sier Andrea, e sier 
Alexandrn Donado qu. sier Polo, zoé sier Luca Trun 
consier, sier Hironimo Duodo Cao dì X, sier Orsato 
Zustinian avogador, et sier Stefano Conlarini inqui- 
sitor. 

El cussi ozi fono in dito Consejo di X expediti, 
zoo sier Nicolò Bondimier e sier Alexandre Donado 
asolti e mandati questa sera a caxa, sier Michiel Do- 
nado fo confina per anni 15 a Retimo, come se pu- 
blicherà la sua condanason el primo Mazor CoDsejo, 
e stia in prexon fin vadi al bando. 

In questa maiina in Rialio fo poblica et bandHoi, 
da parie di Cai dil Consejo di X, in execuiioo di 
parte prese : che non si potesse far maseare per niira 
modo sub poena eie, che za se principiava a far 
molte maseare per la terra. É sta ben fato non si fiuà, 
maxime in questi tempi presentì. 

A di 21, fo San Tornado. Fo divulgato a bochi, 
per quanio disse in Col^o Tarmiraio: come ha, per 
uno vien di Maran, nostri aver auto il bastion di San 
Vito di Maran. 

Vene in Coiaio Torator dil Papa. 

Da poi disnar fo Pr^di per far Consqo di X, et 
lecto: 

Di Padoa. Letere zerca danari, e come de li Euiti 
di Rizo di Chavina era sta messo a San Zuanne ai- 
cune caxe a saco, et si provedi, aliter interveniri 
qualche gran scandolo. Si lavora tuttavia h fossa di 
Santa Justina con gran furia, e si fa le fondamente 
dil bastion de V Impossibele. De i nimici si dice il 
viceré si aspetava a Esle per far li pagamenti t le 
zenle ; e altre particularità. 

Di Trevixo f fo lettere zerca danari e quello aca- 
de de U. 

Di Roma né di Franta non fu letto deun 
lettera, che si sa erano venutele fo con mormontion 
dilPregadi. 

Fu poi leto per Gasparo di la Vedoa secretario 
dil Consejo di X una parte presa eri nel Consejo di 
X con la zonta: che de conterò non si possi più aoooi- 
pagnar, e di danari si acompagnerà non si possi pt- 
gar alcuna angaria che de costerò si melerà; con alte 
clausole ut in parte. La copia non sarà qui avanti. 

Et lioentiato Pregadi a ore il Vt ^ i^^ sena 
far altro, et il Consejo di X con la zonta intridi, lete 
le letere, fo Ucentiato dito Consejo fin ore 3. 

A di 2^2, la matina, in Colegio. Vene domino Mar- 39 
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El domino Baldissera di Scipion è con le zenle ter- 
restre da r altra banda. In la terra sono da 300 
fanti todesclii, zoè boemi 150 e altri che si dice non 
hanno farine ma ben assa formenti, et (ien si rende- 
rauo prima abino la balaglia; el che s'il desse ia terra 
a saco si aria subito. Scrive si mandi indrio sier Ni- 
colò Vendramin sopradito, qual Pha ajutato in molte 
cosse. Nota : questo è venuto qui per menar uno 
esplorator è preso. 

Fu fato, subito lecto le teiere, scurtinio di un 
provedador sora Tarsenal in luogo di sier Antonio 
Trun procurator ha refudado per esser in uno altro 
oficio sora i debitori, et fu fato con boletini justa 
la leze. Rimase sier Ànzolo Trivixan fo capitanio a 
Padoa, qu. sier Polo, et aceploe ; sarà compagno di 
sier Zacarìa Dolfln, col qual è stati etiam proveda- 
dori executori insieme a tempo di la guera dil Tur- 
co, et sono molto amicissimi. Il scurtinio é questo. 

Scurtinio di un provedador sora Varsenal, in 
loco di sier Antonio Trun procurator a 
Itialio. 

1 Sier Vetor Michiel, fo di la zonta, qu. 

sierMichiel C6. 116 

3 Sier Piero Capelo, fo savio dil Con- 

sejo, qu. sier Zuan procurator . 79. 100 

6 Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a 

Padoa, qu. sier Polo .... 125. 54 
8 Sier Marco Antonio Loredau, fo Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Zorzi . 56. 120 

2 Sier Hironimo Contarini, è proveda- 

dor zeneral a Treviso, qu. sier 

Francesco 66.114 

5 Sier Francesco Falier, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Piero ... 89. 93 

7 Sier Alvise Emo, fo capitanio a Pa- 

doa, qu. sier Michiel . . . . 27. 151 
non, Sier Francesco Foscarini, fo savio dil 
Consejo, qu. sier Filippo. 

A dì 23, la matina. In Colegio, reduli da basso 
perchè la sala si preparava per far il pasto, e fu fato 
238 scrivan sora i lidi in loco di ... . Brexan che mori, 
zoé li provedadori al sai ne elezeno di 17, 4, et que- 
sti 4 rimaseno a esser balotadi in Cologio, et rimase 
Alvixe Brexan fradelo dil defonto, che fo soto An- 
drea di Vivian etc. 

Da poi (lisnar, fo Pregadi. Et fo per expcdir le 
presenti in materia pecuniaria, et fo lete queste po- 
che lelere. È da saper, che di Roma né di Pranza el 
Pregadi intese le lettere, imo l'altro eri per il Con- 
sejo di X fo spazi lettere a Roma. 



Bi Padoa, di savii e provedadori. Tjòt^ da- 
nari si manda. Et i nimìci sono a Està e fanno mon- 
stre e danno danari. 

Di Treviso, di sier Sébastian Moro podestà 
e capitanio, e sier Hironimo Contarini prove- 
dador general, Zerca dani e pagamenti fanno. E nota, 
é zomi 8 che per il Colegio fo dato licentia a dito 
sier Hironimo Contarini provedador, che compito de 
far la paga, vengi a repatriar, el qual é a Trevixo a 
sue spexe, come bon patricìo. 

Di Udene, dil locotenente, di 22. Come, aven- 
do auto nova i nimici è a Gradisca col conte Cristofo- 
ro Frangipani per venir assaltar le nostre zenle vano 
per recuperar Maran, de che non li parse restar di 
avisar di questo domino Baldisera di Scipion acciò 
con le zente si vengi a salvar in Udene; siche quella 
impresa é difìcile. Item, manda lettere aule da sier 
Alvise Oriti provedador di Monfalcon. Li scrive, i ni- 
mici averli manda a dimandar quel loco, zoé uno ca- 
pitanio cesareo, e manda la lettera li ha scrito, mina- 
zandolo molto si non gè darà la tera etc. La qual le- 
tera fo lecta in Pregadi, latina e ben ditata Ictera. 
Item, scrive esso locotenente di le provision al fa 
per conservar Udene, e come é pericolo non se perda 
Cividal di Friul. 

Fo, poi teto le lettere, lecte le opinion in materia 
pecuniaria. La prima, cb'é di sier Zorzi Emo e sier 
Andrea Griti procurator, in la qual è sier Luca Tran 
consier e sier Zacaria Gabriel, sier Zorzi Pisani dolor 
e cavalier, sier Andrea Trivixan cavalìer, consieri. 
Di tansar tutti, zoè 1000 teste da ducati 100 fin 200, 
e poi il resto di la terra da ducati 8 fin 500 per una 
volta solamente, con il modo di elezer li X savii a 
tansar e li altri a tansar per le Contrade ut in ea. 

U altra, di sier Polo Antonio Miani, sier Alvixe 
Grimani, consieri, sier Cristofal Moro, sier Lunardo 
Mozenigo, sier Alvixe da Molin, sier Zorzi Corner 
cavalier procurator, sier Francesco Bragadin, savii 
dil Consejo, sier Marco Minio, sier Piero Trun, savii 238 
a terraferma, elezer X savii a tansar tulli qudli cbe 
manca a tansar, e rctansar la terra, poseudo crescere 
sminuir le tanse, zoè fino a ducati 300, ut in parte; 
con molte clausule. 

L' altra, di sier Alvixe di Prioli savio a terrafer- 
ma, far le fazion o si pagi cinque per cento di quello 
cadaun ha et si vede ut in parte, e dil resto che non 
si vede li savii tansi. 

L* altra, di sier Gasparo Malipiero savio a terra 
ferma, che voi si stagi su le tanxe prese e consuete, 
et quelli mancano a tanxar siano tanxati, e fati li sa- 
vii ut in parte. 
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Parloe primo sier Zorzi Emo per la sua opinion, 
li rispose sier Alvise da Moiio, poi sier Alvise di 
Vrklìf poi sier Gasparo Malìpiero el demum sier 
Luca TruD consier, qual fé' bona renga dicendo il 
bisogno di la terra di aver danari presti, comemo- 
rando in li pericoli semo, danando la parte di sier 
Gasparo Malipiero e le altre; poi andò sier France- 
sco Bragadin savio dil Conscio, et l'ora tarda, erano 

5 bore, il Principe si levò e fo rimessa quella materia 
a lont di Nadal a expedir; ma nota: queste parte non 

6 il presente bisogno di trovar danari presti; siche 
per mia opinion le non voi dir nulla adesso. 

Fo mandato a Padoa ducati 2000. 

A dì 24, fo la vizilia di Nadal. La matina 
per tempo, se intese, per uno buranelo venuto di Ma- 
nn : come eri le nostre zente fo rote da quelli di Ma- 
nn e T arniada presa e morte di le nostre assa' zen- 
te, et non sa ben la cossa, perchè vedendo questo, 
lui zerchò di salvarsi et fuzite via per mar. 

Questa nova venuta tutta la terra fo piena, et se 
desidenva saper qual cossa; iamen non era letere 
di zio. 

Di Padoay di eri. Come acadete cossa de li, il 
xomo avanti, che volendo li archibusieri aver danari 
et il provedador, ch'é il capitanio di la terra, dicendoli 
t eaxa dil capitanio zeneral dove si paga le fantarie 
che non en tempo ancora, e più vechie compagnie 
aodava avanti, unde il zeneral licenlioe diti do con- 
tastabelì con loro compagnie che non erano per aver 
danari, quali sono uno Vido da San Zenon V altro 
Borgese, il primo con provv. 113 il secondo 112, et 
questi partidi, veneno verso la porta di la Savona- 
mola per andar Tuora di la terra, et quelli contesta- 
beh è li a custodia non li lassono : e mandato a dir 
al capitanio zeneral come questi fanti voleano pren- 
der la porta e ussir, il dito capitanio montoe a ca- 
valo con alcuni di soi per remediar, et venuto a Santa 
39 Maria di Avanzo, si scontrò in dito contestabele Ze- 
Don qual volea scusarsi, el esso' capitanio non volse 
aldirto e li cazò un stoco in la schena che lo passò 
da l'altra banda, el qual cazete in terra, e levato suso 
cussi ferito per fuzer, corse un poca e caze in terra 
morto e fo suo danno ; Taltro contestabele si scose. 
Siche questo caso sequite, e nota le letere dize un ca- 
poral, ma fu un contestabele. Item, de i nimici hanno, 
per letere di Vicenza di Dardi Cavaza, parte erano 
passati r Adexe el il ponte i fato ; iamen non fu 
vero, et sono a i soliti alozamenti, facendo anche loro 
page per queste feste. 

Di Trevixo. Fo letere de occurrentiis a Fusaio 
et nulla altro di novo. 



Da poi disnar, comenzò il perdon di colpa e di 
pena a Sanla Maria di Gratia; qual durerà queste 
feste di Nadal auto noviter da questo Papa ; ma ozi, 
fo gran vento, etiam fo il perdon, auto di zorni . . . 
da più cardinali in la chiexia di San Bortolo a uno 
aitar si chiama Santa Maria dil teramoto, dove è una 
scuola. 

Fo divulgato, per altri venuti, le cosse di Maran 
esser mal andate, la nostra armata rota, si parla va- 
rie dil modo, le galie alarne prese, ma non scriverò 
altro fino non se intendi il modo; unum est non zé 
letere di questo per il tempo contrario, pur si dice 
è venuti do balestrieri. 

Et justa il solilo, il Principe fo a messa in chiexia 
di San Marco con V orator di Pranza el quel di Hon- 
garia, non era quel dil Papa, et altri invitati al pranso; 
ni Colegio si reduse. 

A dì 25, fo el nomo di Nadal e fo grandis- 
simo vento. £1 Prìncipe vene con le zerimonie in 
chiexia a messa. Eranvi oratori Papa, Pranza et Hon- 
garia, et do vescovi, el Zane di Brexia et il primo- 
cerio di San Marco; era etiam il conte fo 

nepote dil conte Zarcho, e oratori di Rodi et altri 
palricii deputati al pranso, el alcuni procuratori. Fu 
posto le zoie su 1* aitar justa il consueto, el gran lu- 
menarie. 

£1 di Maran si inlese certissimo il disordine se- 
guito, e il modo, per esser venuto sier Alvise Fosca- 
rini qu. sier Nicolò, qu. sier Alvise dolor procura- 
tor, qual andava podestà in Albona e Fianona, et 
capitado li, volendo nostri la bataia, restoe a darla. El 
qual orator è venuto qui referisse il modo, e come 
domino Baldisera di Scipion era venuto su Tar- 
mata con 5 cavali, perchè le zente di terra si levava, 
et che par 4 barelle nostre, zoé Alvise Muscatello 
Zaneto Spuzafiao, Cebeschin et Andrea di Viviani, vo- 
lendo sier Bortolo da Mosto provedador di T ar- 
mada darli omnino la bataia, a dì ^^ da mali[)a, que- 
ste fono le prime, et quelli di la terra si difeseno vi- 
gorosamente con artelarie el ferileno con arcbibusi 
molli di la galia candiota che li è, di sier Anzolo ^39 
Trun soracomito, la qual era in Istria, e per ordine 
di la Signoria era venula li, et montadi parte sopra 
uno ponte per andar solo la terra, quel ponte si rupe 
et cascono in el pallan parte, et inimici adosso el 
con artelarie li amazono, adeo il resto si butono in 
acqua parte, el volendo fuzer non poteano dove. Al 
bastion di San Vido, che fece i nimici, nostri aveano 
messo do sacri e i nimici li lolseno. £ la galia di sier 
Francesco Zen, la prima, qual fu presa e il soraco- 
mito era in fango, e una di sier Zorzi Barozi can- 
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dk)(a era la seconda, qual era vaoda, si lieo i nimici 
rabìDO aula, e la terza sier Ànzolo Trun, dice bom- 
bardava mollo i oimici e la galia Zena per mandaria 
a fiondi aziò non venisse in le man de inimici, e la 
quarta galia di sier Barozi fradelo dil sopra- 
dito era li intresada; le barche di le Contrade si me- 
seno chi poteno a fuzer. Dil provedador Mosto e di 
domino Baldisera di Scipion non si sa. Etiam zonse 
a nona sier Antonio Badoer di sier Vicenzo, qual di 
terra andò con domino Baldisera di Scipion su Tar- 
mata ; et refertsse ut supra. Etìam è venuto un 
Gomito di la galia predita et altri galioni ; pur letere 
non era per esser gran vento; et sier Bortolo da 
Mosto era molto caluniato, aver governa le cosse 
con mal ordine. 

Di Udene, fo lelere dil locotenente di 55, ve- 
nute questa malioa, ma non lecte fino da poi 
disnar. 
240* jÈ da saper, in questo zorno acadete che non fu 
levi li stendardi a San Marco justa il solito per il 
gran vento era, adeo molli li dispiaque e lo tolseno 
per mal augurio. 

Da poi disnar, fo predicalo a San Marco per uno 
prete qual si chiama domino Hironimo Genturer do- 
cto e capelan al Sepulcro, et il Principe vene ve- 
stito col manto di veludo cremesin e di solo seda, e 
con li oratori sopranominati et li do episcopi, zoè il 
Marcelo di Tran et il prìmocerio di San Marco Bar- 

barigo e il conte e li oomessi di Uo li, et 

portò la spada sier Francesco Foscari va capitanio a 
Zara, fo suo compagno sier Hironimo Zustinian qu. 
sier Antonio; et compita la predica, andono con le ce- 
rimonie con li piati ui mox est a vespero a San 
Zora Mazor. Era gran vento, €uleo aito mar ebeno 
vento assai, et vene di piato il Prindpe a smontar 
a la riva di palazo et per la scaleta di piera il Prin- 
dpe andò suso, e a la scala licentiò li oratori e altri 
tulli palricii, e li altri piati smonlono al ponte di 
la Paia, siche chi andò in qua et chi in la di sena- 
tori, che fo una cossa molto disordinata e di mal 
augurio. L'orator dil Papa era vestito di veludo pao- 
nazo fodrà di lovi, et con la Signoria non vi era 
alcuna veste di seda, sdum tre over 4 vidi questa 
matina veludo cremesin. E nota : sier Zorzi Corner 
procurator, vidi vestito paonazo questa mane, che, 
poi la morte di la rezina soa sorella, sempre ha por- 
tato coroto e negro fino ozi, e ancora porta barba. 
Et domente si predicoe, el Colegio di savii si re- 
duse a consultar eie., el steteno fino ore .... -di note; 
pur letere non era se non di Udene; ma dil Mosto 
nulla si sapeva. 



A dì 26 luni, fo San Stefano. Per esser gran- 
dissimo vento, el Principe vene con le cerimonie a 
messa in chiesia di San Marco, e portò la spada sier 
Zuan Moro qu. sier Damian che va provedador a 
Vcja; fo suo compagno sier Zuan Francesco da Mo- 
lin qu. sier Piero; era li oratori e altri patrieiì vechi 
soliti andar al pranzo col Principe in tal zoroo,e eooi- 
pito la messa andono de suso a disnar. É da saper, 
per il gran vento non fu trato al palio a Lio josta 3 
solito, et fo rimesso al di de* Inooenti, el da novo 
nulla fo dito più di quello si ave eri sera per homeni 
venuti di Maran, che si indicava do soie galle 
perite et par non el resto. 

Solum, eri fo di Udene, di 23, hare 5 
te. Come, col nome di Cristo, in quella ora tulle le 
sire zente andono a T impresa di Maran, erano tor- 
nate salve et redute in la terra; non dubita di Udene, 
ma ben che i nimici anderà reslellando il paese; do- 
mino Baldisera Scipion se parti dil campo el vene a 
r armada e li restete. 

Da poi disnar, Col^o di savii si redoseoo ad 
consulendum, et steteno fine a ore . . di noie. 

Dì sier Angolo Trun sopracomito, fo letere, 
date a Lignan, a dì 23 y ore 3. Come era zooto E 
con do galie candiote Baroze. Nara la cossa di Ma- 
ran, et che etiam teniva la galia Zena fusse qotfi 
scapolata. Nara la cossa dil modo fu dato la balaia 
per nostri e dil soccorso venuto da cavalo, et come 
nostri si messeno in fuga, hanno lassato 5 pen di 
artelarie che aveano; et che domino BaMissera di 
Scipion govemador dil campo da terra era B sa h 
sua galia ferito in la faza di uno archiboso, d qoal lo 
farà governar, medicar e ben atender; oon allre pt- 
role utpatet, la copia di la qual lellera avendola 
scriverò di soto. Unum esi, fo laudato da lolti di 
tal avisi el aversi ben porlado, e dil Mosto millt ai 
sapeva dove el fusse. Li podesladi di le Coolnde, 
erano a dita impresa, etiam loro ritomorooo, né 

sier Alvise Donado et sier Hironimo dolor di 

Torzelo e sier Alexandro Michiel qu. sier Piero di 
Muran, e di le so barche è mallratate. 

Nolo. Per ìé gran fortuna di vento, eri e questa 
note, se inlese la nave Nicolosa, anda\'a in Soria, pri- 
ma aver taià V arboro et esser scorsa in Istria, e fo 
za do zomi, poi altri navilii di ogi e altro di*è sora 
porto pativano assai per il gran vento, tamem grmr 
tia Dei non s^ui altro danno. 

A di 28, fo San Zuanne. La matina nulla fo Q4 
di novo più dil solito, e fo letere di Padoa e di Tire- 
vixo, dil Mosto e altri come dirò. 

Fo mandato per li zenlilhomeni fo electi peran- 
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faza; stanno in zoochi col cardinal Santa Maria in 
Portico. liem, ozi a bore ^3, stalata la pioza, il Papa 
è tomaio a palazo. In dito Concilio, Santa Maria in 
Portico non vi fu, perché sti in caxa per la saa ver- 
tigine che li da Doglia, e sta in camara col Magnifl- 
co. Item, et Grìmani si à risentito, pur sta bene; 
d cardinal di Ferrara à la febre. Poi dise non è 
vero lo aviso fo dito di le zente spagnole zonte a 
Saona. 

Dil dito, di 20. Come el cardinal Bibiena sta 
ben, ma non ense di caxa. Ozi Y orator é stato dal 
Papa in diversi coloquii, qual li dà bone parole, e 
r orator li doniandò si era vero di spagnoli zonti a 
Saona. Soa Santità disse non sapeva nulla né avia 
alcun aviso; se dize si trata Irìeva per do mexi, la 
qual di qui col viceré é sta Tata. liem, poi V orator 
nostro andò dalCurzense a visitarlo, e fo poi pranzo, 
qual li fé bona ciera, fo alias orator ad acompa- 
gnark) a Roma. Item^ di Bergamo à aviso spagnoli 
esser partiti, et veniva uno provedador per nome di 
r Imperador; ivi non sa s'il vescoado averà danno; 
farà reiterar li brevi dil Papa, come fé' al viceré. 
Scrìve, za 4 zomi é zonlo 11 sier Vizenzo Michiel di 
sier Nicolò procurator, et altro non zé di novo. 

In questo Pregadi fo, poi lecto le letere, lecte le 
opinioD dil Coiaio in materia pecuniaria, qual fono 
cinque, alcune routade. La prima di sier Zacarìa Ga- 
briel, sier Zorzi Pixani doior cavalier, sier Luca 
Trun, sier Andrea Trivixan cavalier consier, sier 
SebasUan Taiapiera, sier Alvixe Barbaro qu. sier 
Piero, ^r Sebastian Michiel Gai di XL, sier Zorzi 
Emo e sier Andrea Griti procurator, savii dil Con- 
sejo : di elezer ut in parte 7 savii a tansar tutta la 
terra, zoé 1000 teste, da ducati 70 Gn 300 per una 
volta donati a la Signoria nostra, et si elezi 6 zenti- 
Ihomeai et 3 dtadini per contrada, da quali sì tansi 
tutti li altri non tansati da un ducato fino 70, ut in 
parte^ con altre clausule, qual si comenzi sto marzo. 

Itemy sier Polo Antonio Miani, sier Alvise Gri- 
mani consieri, sier Cristofal Moro, sier Alvise da 
Molin, sier Zorzi Corner procurator, sier Francesco 
Bragadtn savii dil Consqo, sier Nicolò Minio savio a 
terra ferma: voleno si revedi per diexe savii da esser 
electi tutti ut in parte, e li non tansadi si tansi etc. 
Et sier Alvise da Molin e sier Francesco Bragadin 
savii dil Consejo, voi etiam meter, apresso questa 
parte, la masena che si pagi pizoli 8 per staro, ut in 
pairte^ ch'é ducati ^5 milia a Tanno, per anni 5, e vo- 
leno meter tanxa e decime a restituir di questi, etc 
943 * /^m, sier Lunardo Mozenigo savio dil Consejo 
e sier Piero Tnm savio a terraferma: voi si elezi do 



man di savii e tansino tutti, ut in parie, di doto, 
con alcune clausule. 

Item, sier Alvise di Prìoli, savio a terra fema : 
voi le so fazion. 

Item, sier Gasparo Malipiero savio a terraler- 
ma, voi che si stagi su la parte presa, posta per sier 
Baptista Morexini consier, zoé sopra le tanse e de- 
cime; ma per li X savii si tansi quelli che restano t 
tansar. 

Et lete queste opinion, parìò prima sier Lmardo 
Mozenigo, li rispose sier Francesco Br^adiii ; poi 
parlò sier Andrea Trivixan el cavalier consier, poi 
sier Zorzi Corner procurator savio dil Consejo, d 
andò suso sier Antonio Condulmer per parlar e fo 
Ucenlià il Consejo, et rimesso a doman, era ore 4 

Adi 28 la matina. Vene in Coiaio «no via 
di Maran, qual referì come potevano esser da 4000 
i nimici et aveano poca vituaria zoé (arine eie. Ifen, 
vene Bernardin da Parma contestabele ferito, qod 
era su V armada venuto col Scipion, dal qual se io- 
tese dito domino Baldisera di Scipion fai auto gran 
ferita di arcobuso su la faza, adeo tien non si pori 
prevaler etc 

Di Udene, fo letere dU locotenenie. De éctwr* 
rentiis. Replica si mandi uno capo a quelle lenle; i 
nimici sono a Maran et sono signori di la campagai, 
non potendo ussir le nostre zente di Udeoe per mb 
aver capo, etc 

È da saper, per Gol^o fo scrito a Treviso che 
domino Malatesta da Cesena ch*é li vadi al governo 
di quelle zente in Friul et meni la sua oompa^inia di 
homeni d*arme Pha in Treviso; a levar dH q[ial biso- 
gna ducati 300 et si stenta a trovarli. 

Vene l' orator dil Papa. 

Vene Y orator di Pranza e oonranicò qanlo avh 
di Roma. 

Fo ledo letere di Spagna di Y orator nostro, di 
1 6 Novembre, il sumario di le qual scriverò di max 

Di Pàdoa, fo letere. Si mandi li zenlflhoiiieai 
per custodia di le porte, perché quelli sono B si 
ieno partir. Item, hanno, in Este, il di di Nidal 
cedo disordine di meter pan a saco, e si diee ai 
dieno levar etc 

In questa matina fo trato il palio a Lio (fe more; 
vi fu solo sier Piero Marcdo, sier Alvise Stmido 
consieri da basso, sier Hironimo Duodo Qk> di X, 
sier Marco Zorzi inquisitor et mancò do di deputa^ 
et vi fu li Signori di note e Cai di sestieri. E il fio! ave 
damaschin e il padre scarlato, zoé Emo Zorzi frezer. 

Da poi disnar, fo Pr^di in materia pecaniaria. 

Di Spagna, dil Badoer orator nostro, fe 
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lete le teiere di (ktubrio, fin 16 Novenìbrio. Dì 
c|uelle occorrenhe, e come, essendo a la caza dì 
cervi con il Re, qual era vestito di berelin, il Re li 
disse: < Damine arator, avemo auto letere dil vi- 
ceré di la rota data a le vostre zente ussite di Pa- 
doa (et disse la cossa). L'è vero, si ale^premo sempre 
cbe le nostre zente siano victoriose; ma ne duol dil 
danno di quella Signoria e tanti homeni da ben morti; 
lìè voleoìo la sua mina : però la doveria prender 
parUdo e acordarsi con V imperador e lassar Ve- 
rona, questo è il tempo di far V acordo; etiam ave- 
mo scrito al viceré si astoni de li incendii e non 
*vadi più oltra > con altre parole. Itetii, par esso 
oraior avesse le nostre letere di dolersi con Sua Al- 
teza de li incendii fanno spagnoli, come credemo, 
cooira k niente di Soa Alteza, e brasar Mestre etc. 
11 Re disse si doleva etc. 

Item^ scrive coloquii fati col cardinal di Toledo, 
qual voria si facesse Tacordo. liem, dil zonzer li a 
là corte uno franzese di San Malo con 6 cavali, per 
cosse particulari dano fama, ma pur é stalo in se- 
€ìreU9 eoi He, e tien si trati qualche acordo tra essi 
reali per le noze di la fiola seconda dil re di Franza in 
r arciduca di Borgogna. Itemy era letere di Roma 
di 3 Novefflbrio, come la Signorìa si avia messa nel 
Papa; li piaceva molto questo al Re. 

Di Fadoa, di rectari e savii, di eri sera. Co- 
me hanno, i nimici si doveano levar certissimo di 
Este. Item, a di 36, poi pranzo, Tintrar di la moglie 
dil signor Bortolo Làviano in Padoa nominata ma- 
dama Pantasilea di caxa Baiona, sorela di Zuan Pao- 
lo Baioo, vestita di n^ro, con 6 done vestite a quel 
modo, e tutte imbavarate, porta coroto per la morte 
di la sorella. La qual vien di Alviano castello suo ver- 
so Roma, dove è stata poi la rota prima in qua, et è 

Tenuta per la via de L^inlroe per la porta di 

Pontecorbo; li andò contra il signor Todaro Triulzi, 
€SSO capitanio zeneral, li reclori e savii e altrì prìmi 
dil campo, eiiam le retorcsse in careta invidate, e la 
acompagnono a caxa al pra di la Valle. Itetn, scri- 
veno, per exploratorì, aver il viceré dovea venir a 
Estey ma non era ancor zonto, etc. 

Noto. El zomo di Nadal,a Padoa fo predicato per 
mio frate dì San Francesco; a la qual predica vi an- 
doe 11 capitanio zeneral, li rectorì e savii; el qual tra 
le altre eosse disse certissimo la Signoria dovea re- 
acquistar tutto il Stado perso, di brieve, soto questo 
Dose, e che avia auto da uno santo homo che li ha 
dito io queste guere molte verità; siche si stagi di 
bona voglia, odeo tutti chi era a la predica marche- 
sebi si alarono. 

/ Piani di M. Sanuto - Totn. XVII. 






Di Trmxo, fo letere diì podestà sier Séba- 
stian Moro e sier Hirontmo Contarini, Zercha 
danari bisogna per levar la compagnia di domino 
Malalesta e lui, e mandarlo in Frìul; qual vi va vo- 
lentieri eie. 

Di Vdene, dil locotenente. Come i nimici era- 
no parte a Maran e parte ussiti, et che era sta preso 
uno qual portava letere al viceré, in todesco sente, 
e a Porator cesareo é in campo spagnol,con più bolle, 
qual per quelli di Cividal di Friul era sta preso, 
e tien li scrivesseno venisse avanti. Scrive si prove- 
di per quelle zente, aziò possino insir, perché i ni- 
mici non è molli e non ussendo di Udene, saranno 
signori di la campagna. 

Fu poi lede le opinion di Colegio in materia pe- 544 
cuniaria. La prima di sier Zacaria Gabriel, sier Luca 
Trun consieri e sier Andrea Trivixan cavalier, sier 
Zorzi Emo e sier Andrea Orili procurator, savii dil 
Consejo, qual è nolada di sopra, videlicet tanxar 
1000 teste da ducati 70 fin 400 per una volta, e poi 
lì tansadori per le contrade fin ducali 70. 

L'altra, di sier Polo Antonio Miani, sier Alvise 
Grimani, sier Zorzi Pixani dolor e cavalier, consieri, 
sier Cristofal Moro, sier Lunardo Mozenigo, sier Al- 
vixe da Molin, sier Francesco Bragadin savii dil Con- 
sejo, sier Marco Minio, sier Piero Trun savii a terra 
ferma, la copia sarà qui avanti, perché fo presa. 

L'allra di sier Alvise di Prioli savio a terra fer- 
ma, si fazi fazion. 

L'altra di sier Gasparo Malipiero savio a terra 
ferma, si stagi su le tanxe e decime juxla il solito, e 
siano tansadi chi non é tansadi. 

£t sopra queste quattro opinion, e non fo parla 
di masena ni altro, fo disputalion. Primo, sier Alvise 
da Molin, li rispose sier Zorzi Emo; poi sier Alvise 
dì Prioli savio a terraferma, poi sier Gasparo Mali- 
piero, detnum sier Piero Bernardo vien in Pregadi, 
qual non se in lese qual parte el laudava, e disse si 
voria meter il Cristo e da drio li rengadori davanti, 
acciò inspirasse in cuor a chi é in renga a dir il ben 
di la terra, e di questo non disse mal, e se scrivi a 
Padoa ch'el capitanio zeneral non biastemi, e di que- 
sto il Consejo se la rise, e fo dito parlasse su la parte. 
Poi parlò sier Antonio Condulmer, fo savio a terra 
ferma, e fé' una bellissima renga, dannando la parte 
de TEmo e laudando questa di savii altri, nominando 
Nabucodònosor, e dicendo a questa terra bisogna- 
va quello fu oferto a Dio eh* é oro, e jus ch'é justi- 
cia etc, adeo fo laudalo. Poi parlò sier Luca Trun 
consier per la soa opinion, che è quella di TEmo ; 
poi sier Alvi.xe di Prioli, vien in Pregadi, qu. sier 
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Francesco, con man(el longo per la morte di soa 
sorella fo moglie di sier Lunardo Grimani, la qual 
l'altro eri morite, et disse la election di questi savii a 
tansar si doverìa far pratici homeni di Rialto che co- 
nossi li homeni e le facoltà i hanno, e non a titoli ba- 
lotarli etc £1 laudò la parte di sier Alvise da Molìn e 

compagni. Or compilo, andono le 4 opinion di no 

e non sinceri, et quella di Prioli 9, quella di Malipie- 
ro 40^ quella dil Gabriel e compagni 41, quella dil 
Miani e compagni 8D. Iterum queste do balotade : 
42 dil Gabriel, 134 dil Miani, e questa fu presa. Et 
veneno zoso di Pregadi a ore 5 di note, e doman 
sarà Pregadi per trovar danari presti per il bi- 
sogno. 
Ali « A dì J29, la matina. Vene in Golzio sier Bor- 
tolo da Mosto savio a terra ferma, tornato qui de la 
impresa di Maran con do galie salve, Tuna sier Pie- 
ro Zen, Tallra sier . . . Barozi di Gandia, e la terza 
di sier Zorzi Barozi è presa e rimasa soto Maran; le 
qual galie erano venule come prima a disarmar, per 
che a li galioti per mandarli fo dato soìum pizoli ... 
per uno. Et comenzò a dir dil caso cargando molto 
Baldisera di Scipion, che é sta causa di la rota, dete 
ordme dar la bataia al zuoba, et vene su Tamiada e 
abandonò il campo da terra, e il socorso vene^ che 
s'il steva fermo, ci socorso era roto da li nostri, e 
quelli di mar li deva la bataia e si avia la terra; ma el 
vene e disordinò il tutto, et è sta causa di c^ni mal, 
laudando mollo il soracomitoZen che con 13 homeni 
soU scapolò la galia. È morti di nostri da zercha 40 
homeni e non più, tra i qual Alvise Muscatello mas- 
ser dil Fontego di todeschi, che in aqua si an^o. 
Disse é bon ritornar a V impresa, perchè Maran si 
reaverà certissimo, non hanno vituarie dentro etc. 
E fo parlato di armar, chi dicea brigantini e chi bar* 
che longhe: disse era perso 5 peze di artellaria, do 
canoni, uno sacro, uno . . . , una barbota et barche 

, il resto tutto di Tarmata e di homeni erano 

salvi etc. Siche il dito Mosto si scusò benissimo, e 
come in efletto non merita biasemo, ma per tutti ve- 
nuti cargano molto Baldisera di Si*ipion. £^»am Ber- 
nardin da Parma conteslabele é qui, ferito, venuto. 
Noto. Sier Anzolo Trun sopracomito rimase a li- 
gnan e passò a Pyrau. 

Fo terminato armar, chi voleva brigantini e chi 
barche longe. 

Vene Torator dil Papa e comunicoe alcune letere 
ante da Fiorenza de 19, con a visi di Portogallo e di 
Pranza, di soto sarà la copia. 

Di Fadoa. Al solito che il viceré eri si aspetò a 
disnar et zena a Eslc e non era venuto, e certissimo 



sono per levarse; se dize voleno andar in Friui a de- 
predar, e altre occorentie. 

Fo |)arlato di mandar di zentilhomeoi a Pidoa fino 
al n. di 15 per le porte perché quelli vi sono vieoeno 
\ia, et alcuni e partiti a Padoa e Trevixo, altri vamo 
ozi, altri di elecli refudono, altri ch'è XL, zoè sier 
Zuan Nadal e sier Lunardo Bolani, voriano li fosse 
reservà la Quaranlia e aver li danari come a sier Lo- 
do\ico Querini, ch'é XL zivil, qu. sier Jaoomo e ser- 
ve a Padoa. £ tolto il scurliuio, visto salum uno pas- 
soe,che fo sier Alvise Salamon, fo signor di note, qo. 
sier Vido, non fo fata altra deliberatione. 

1513 die 28 Decembris. In BogaUs. ìi 

L'anderà parte : che del corpo de questo Come- 
glio, exceptuadi quelli del Col^o nostro, eiezer se 
deba ^0 savii sopra le tanxe,m2e2tce< 10 de qoa di 
Canal et 10 de là da canal, cum \\ modi et pene 
consuete, et diti chiamati nel Colegio nostro, dove ìm 
presentia dil Serenissimo Principe li sia dato solcDe 
sacramento et imposto che con accuratissioM dili- 
gentia debano atender alla reformation di taxati ei 
taxar tutti de li sui sextieri^ videlieet li 10 avii de 
qua da Canal li sextieri de qua da canal e cussi qoeii 
de là da canal li sui sextieri, secundo a loro coosieii- 
tie parerà, abula cousideralion a la facultà de cadaun, 
la spexa hanno, et considerato tutte quelle cose die 
meritamente se diano considerar. liem^ li sia ingioii- 
to che, simul et semd et immediate^ debano eia» 
ogni diligentissimo studio inquirir tutti quelli de li 
suoi sextieri che non sono taxati, si zeutilhoiiieai 
et citadini nostri come forestieri abitanti io questa 
città, i quaU se intende esser in gran numero et po- 
tente ad portar tal graveza, et debano aver diUgeole 
Information per quella via et modo li parerà de la 
conditione e facoltà de cadauno, laxando come a le 
loro consienlie parerà, intendendo che debano taxar 
i fioli de fam^lia, el non, si per conto de dote co- 
me de beni castrensi et altri beni quoqmomodo m 
loro pervenuti. Item, done, erede et vedoe che a 
loro paresse, non possendo taxare meno de ducali 
10 né più de tresento per uno ad imprestedo, do- 
vendo etiam veder le commissarie che non pagano 
e sono taxate, et veder dove sono andati li beni, et 
proveder che le taxe loro siano pagate per ookxo 
hanno la facoltà, come è conveniente. 

Siano tenuti redurse in Rialto separatameote in 
due camere ogni matina et da poi disnar, salvo ju- 
sto impedimento, sotto pena de ducati uno per ca- 
dauno ogni volta che non se rcflurano, et appuntali 
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siano immediate mandati a palazo per debitori ; et 
ogni volta che i se reduranno debano zurar de tenir 
secreto tatto quello che i faranno et dirano fra loro, 
et quello che per 7 de loro savii sarà preso sia fermo 
et valido^ et perché ne potrà mancar alcnno per in- 
valitudine over esser expulso per parentela, «:r nunc 
sia preso che, ultra 20 savi! ordinari, ne siano elecli 
altri 6 extraordinarii, videlicet tre per camera, i 
quali abino ad intrar in loco de quelli che non po- 
trano intrar per li respecti antedicti, et li sia depu- 
tato per cadauna camera uno nodaro de la cancel- 
S* laria nostra. Item,m\ balotar de le taxatione, siano 
observà la parte de le pregerie, videlicet de dar la 
ballota contra quelli che pregasseno. 

Rrinciplar debano ad taxar li pii) potenti, et cussi 
de grado in grado come li parerà, taxando quelli 
sono in rezìmenti, over altri absenti che meritas- 
seno esser taxati; et tutti quelli sarano taxati, debano 
immediate esser posti sopra uno libro et mandati 
de zorno in zorno ai governadori de le Intrade, solo 
pena al nodaro de esser casso de la cancellarla se non 
porterà de zorno in zorno li taxati a li governadori, 
come é dicto. 

Iterum, essendo conveniente che loro 20 savii 
siano etiam taxati, sìa preso che una man de savii 
sia taxada da T altra mano finché tutti siano taxadi; 
la qual taxation de loro 20 savii solamente non se 
intendi esser valida, se la non sarà approbata per 
i do terzi de Colegio nostro. Et perche, per li impor- 
tantissimi bisogni occorenti sarà necessario, avanti 
che la dita reformation et taxation sia expcdita, po- 
oer graveza, in questo caso, quelli che al poner de 
la graveza le tanxe sue scranno sta reviste et expe- 
dite da i dicti 10 savii, pagar debano secundo sera la 
taxa sua expedita in execution di la presente dehbe- 
ration. Quelli che avanti al poner de la graveza non 
potesseno esser st\ alditi, né expediti da i dicli 10 
savii, pagar debano juxta la taxa sua solita, ita che 
tutti abino ad pagar la graveza secundo le taxatione 
se troveranno ante nel tempo sera posta la graveza 
de la Signoria nostra. 

Né per la presente dclibcration nostra se intenda 
esser deroga a la parte presa in questo Consiglio a di 
2Dezembrio 1511. Videlicet, che finita la presen- 
te guerra, le laxe siano annullale, et del tuto exlincte, 
si come in essa parte se conlicn. 11 che sia invida- 
biliter observalo. 



Copia di uno capitoh de una lettera di Hiro- 246 
nimo Sernisi da Lisbona, de dì 29 de Oto- 
Ire 1513, a Chimenti Sernisi in Firenze, et 
mandata a Venedaper lettere di 19 de De* 
jsembrio di X di la Balia al magnifico do- 
mino Petro di Bibiena orator pontificio, et 
lecta in Pregadi. 

Ieri fece qui la mostra lo ambasadore de la ohe- 
dientia molto bene et ricamente ad ordine, con 34 
scudieri a cavalo, vestiti di veluto nero et ciascuno 
una catena di oro di ducati 100 et spade dorate. Et 
tre figlioli, molto ricamente vestiti con assai gioie, 
et simile Ire pagi et secretarlo et molti stafieri, et 
uno che leva zioò conduce lo elephante, molto bene 
ornato, zioé paramento di velluto chermisi et una ban- 
daglla di seta e sopra essa uno forziere. Anche v'è uno 
pontificale richisslmo che mal fu visto altro tale, tuto 
coperto di perle che sarano uno cantaro di perle vale 
ducati GO milia o più, et una custodia di oro di mar- 
chi 30, et sopra il forziere una coverta di broccato 
ricca, et uno indiano sopra di tutto che governa lo 
elefante che lutto fa quanto il ditto indiano gli dice 
di sua lengua, che animale più apropriato ad inten- 
dere lo homo non altro v'é. Et più manda una leonza 
domestica di Canaria che é cosa miravigliosa, come 
cazia avuta de la India dal re di Cambaia moro ne 
la costa di Persia, molto polente re. Et simile manda 
molte altre gentilezze de la India, che sarà uno pre- 
sente onoratissimo, che per ad ventura nessuno prin- 
cipe non mandò giammai a nessuno Pontifice. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per elezer li 20 savii a 247*^ 
tansar. 

Di Fiorenza, fono lecte le letere con Taviso del 
Portogalo eie. 

Fo fato. 11 scurtlnii con boletlni di savii a tansar, 
videlicet do scurtlnii, uno di qua di canal et V altro 
di là di canal, juxta la parte presa. Rimaseno 20 or- 
dinarli et G di respelo. 

Di sierAnzolo Trun sopracomito, da Lignan, 
fo lettere. Come el veniva de qui domino Baldisera 
di Scipion a varir di la ferita aula, e lo lauda assai; 
el qual disse dimostrerà a la Signoria nostra di chi 
è processo lo eror. Et dito Baldisera alozoe qui in 
caxa di Padoani. 

Et leto questa lelera, sier Bortolo da Mosto savio 
a terra ferma andò in renga e lo cargoe molto, di- 
ci) La carU 246* è bianca. 
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rendo V ?là la mina di quella itapresa, et narò (alto 
il s^niito, e justificò benissimo la cossa, cirgan<io 
molto dito Baldisera di Scipion ze sfa causa di la 
rofa e vepj^ogna aula ; e ch'el non dovea mai venir 
su Tarmada, ma alender a Texercito da terra: conclu- 
dendo non è homo da tenir a' nostri sHipendn^Adeo 
si justificoe lui non aver dil dano alcuna colpa. 

Fo poi lecfo Ire opinion in materia di trovar da- 
nari, et volendo meter una tinsa et una decima a 
restituir. 

Et quesle opinion : una meter la masena, excep- 
tuando li fonteprì e tutti li tormenti in terra, pagi pi- 
zoli i per slaro, orzi et altre l>iave pìzoli % ni in 
parie. 

L'alira: bandizar lulli li ori et arzenli sono in que- 
sta terra, quali melandoli in zerca sieno facti credi- 
tori a restituirli poi compita la ghiera, con le claosule 
ut in parte. 

Et lecle quesfe opinion senza dir chi le meteva, 
ma aziò el Consejo sapi, et sjibalo poi si deliberi tal 
materia, e fo sagramenlà el Cons«»jo a banco a banco. 
247 ' A di 30 la matina. Di Padoa, fo ìetere di ree- 
tori e savii. Come hanno, i nimici si dieno levar, el 
che il \icerè era sta aspelalo eri sera a zena a Esle 
et non è venuto. 

T)i lioma. di Vorator nostro, di 24. Come era 
venula una stafeta di Alemngna al Curzense, qual era 
stato ass'i col Piipa,etallri ailoquii ha auli Torator con 
Soa Santità. Item, quelli spagnoli fo dito erano zonti 
a Saona non è vero, sólum vene do oratori di Spa- 
gna con 100 cavalli e persone, uno dei qua! resUrà 
a Zenoa con quel I>oxe presente aziò non si acordi 
con Pranza ; el allre particularilà ut in litteris, E 
come Torator ha dito al Papa lievi le soe zenle. Soa 
Beatitudine ha risposto non è lempo; si le sta li le 
non fa alcun danno; levandole, pareria fusse sospe- 
to eie. 

Di sier Vefor Lipomaììo. di Boma, vidi di 
24. Come, a dì 51, el cardinal Bibiena Santa Maria in 
Portico stè Ire ore in camera dil Papa a ragionar, e 
a di ^0 el Curzense, fo co! Papa per aver auto letere 
di rimperador : poi andò dal Papa el nòstro orator, 
quello regionono si riparla a le lellere di esso orator 
nostro. De lì in Roma se dice, per lulli, che lurchi 
wn in Italia in aiuto di la Signoria e passerano in 
Piiia. Item, scrive aver auto le teiere di 14, con 
quella di Toral^ìr dil Ripa drizita a domino Pj'ndaro, 
la qual subilo gè la dele, e domino PjTìdaro andò a 
darla al Pap;i, e li disse clfel Piipa, lela. se la messe in 
lasca, el qunl an lava in signalura, e li disse : e Come 
ritornerò, la lezerò un'altra volta e saremo insieme. > 



E esso domino Pyndaro K disse : t Pddre Saodo 
non credete quello \i vieti sento e si *l sari come 
fo etiam la liga fé* la Signoria con il re di Fnim^clie 
Vostra Beatitudine non la credeva e pur h fo ; s 
venitiani come disperati, per non minar, faraoo 
turchi in Italia, e la Chiexia sarà mina' > a le qual pa- 
role par il Papa si mutoe di color. liem^ scrive è stk 
dito eh' el cardinal Strìgonia, che andò io ifongarii, 
nel passar a Segna su le nostre galie ha auto gran 
fortuna, e poi smontato é sti da ladri assolalo in 
camin e stilizzato, toltoli per valuta di ducali 900 
milia. Ifem^ come è morto il vescovo di Pul^nao, 
Schanavin. El Papa ha dà li soi beneGcii al Coutio suo 
camarier, e il vcscoado non sa chi Pavera. Itetm, si 
dice il re di Pranza ha maiìdato a oferir a sguizari 
per far raccordo un milion dì ducati, el per dooar a 
quelli capi ducali ^00 milia, e che za ^izari eomeo- 
za vano a scantinarsi a esser con Pranza. Si sta io aspe- 
tation saper quello sarà, et quanto si averano risoluli 
di far in la diela fanno essi sguizari. Itetn^ scrive, 
per una poliza, come era sta ditto ch'el cardiud di 
Ferara za do zomi era fuzito, el che si avia ^lo dir 
amalato di febre, come scrisse. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con do mao di 
zonte, videlieei la granda di Stato el quella da CiMi- 
slantinopoli, e fo cazà li papalisti. Quello feno, imm 
toso. 

Sólum se intese che Lodovico Floravanla, c*ie 
amazò suo padre in chiexia di Erari el era bandilo, 
per aver più volte portato letere di Pranza qui con 
pericolo di la vita e di qui in là, et è ora in questa 
terra su fede datagli da sier Andrea Griti.che, alealo 
K soi meriti, ahi per autorità dil Consto di X con h 
zonta salvoconduto per anni 10. 

Et poi feno li Gii di X per il mese: sier liam 
Zorzi fo Cao di X, sier Hironimo Tiepolo fo consier, 
e sier Stefimo Contarini fo capitanio a Padoa. 

A di ultimo, La matina vene in Coiaio l' ora- 
tor dil Papa. 

Di' Padoa, di rectari, e savii, di eri sera. Oh 
me hanno, i nimici si dieno certissimo levar questa 
noie et andar non si sa dove, chi dice sul Poiesene, 
chi dice verso Frìul ; et za si vede un gran fuogo 
verso Esle; dubitano non lo brusino. Item^ hanno 
che i nimici ha mandato 40 cara di forroenlo di 
Montagnana a Verona. Item, dil zonzer di 4 lentì- 
Ihonieni de li, mandati a le porte, che riroaseno in 
Pregadi, videlicet sier Antonio Loredan qu. àcr 
Piero, sier Slefano Micliiel qu. sier Zuane, sier Ber- 
nanlin da Canal qu. sier .\nzolo, sier Francesco Cor- 
ner qu. sier Zorzi. .\spelano il resto, el laudano 
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molto sier Piero Veoier qu. sier Polo, sìer Lodovico 
Querìni qa. sier Jacomo et sier Bernardo Donato qu. 
sier Hironimo dotor, quali si hanno benissimo por- 
iato a OQStodia di le porte, nf)a non voleno più star. 
Ben è vero resteriano sier Lorenzo Minio qu. sier 
Almorò, sier Bortolo Zancaruol di sier Zuane et sier 
Alvise Boldd qu. sier Filippo, dandoli li ducati 10, 
eome K altri, al mexe. Itetn, che doman, che è ozi, 
si parteno sier Jacomo Micbiel qu. sier Biaxio, sier 
HiroiniDO da Canal qu. sier Zuan, stati a la Sarasine- 
sca^esier Ferigo Morexini qu. sier Hironimo stato a 
la Savonaruola. 

HetHj vidi in letere di sier Domenego Trivi- 
acan^ eavalier, procuratorj savio dil ConsejOf è 
a Fadoa^ seriie a* so' fiali. Come è più di zorni 15 
che U astrol(^ li avin dito che la note precedente a 
liore 5 era la conjuniion di Marie e di Saturno, che 
è influxo di gran momento, e infrava la luna in 
Scorpion eh' era lo ascendente di Padoa, per i qual 
Influxi essi astrologi diceano dover esser ivi in Pa- 
doa noUìbel motion di Slato o d*al(ro, si che si score 
grandissinrK) pericolo di perderla, unde hanno fato 
optiftie guarde e cussi Tarano la noie, mandando li 
^uaraguaili atomo più dil solito et mazor, inten- 
dendo i nimici volersi levar; et il capitanio zeneral 
dice di le porte non si voler impazar e che nui le cu- 
slodinoo con li nostri zendlhomcni, ma dil resto che 
I' atenderà a far bone guardie per la terra etc. 

IH Trevixo. Dil zonzer di danari ivi per dar a 
domino Malatesta. Li daniiio e si partirà per Friul 
subito. liem^ come si atende a fnr il ponton. Item, 
si mandi danari per compir di pagar le zente, et al- 
tre parlicularità. 

Di Udene, dil locotenente. Come si mandi 
capo. liem, inimici vano verso MonTalcon dove è 
provedador sier Alvixe Grili qu. sier Francesco, et 
non si polri tenir per non esser forle, pur fa ogni 
provisioD, con letere etc, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per far li savii et 
altro. 

Dil capitanio general, fo lete una letera da 
Z^idoa. Zercha Y exercilo, li par sia per tempo no- 
vo, videlieet a Padoa é lanze 300 et 300 a Trevi - 
vixOy et con quelle dil capitanio di le fantaric, e! qunl 
lauda sia fato governador perchè el governador Ba- 
ion suo cugnalo non vera più, e lauda dito capitanio, 
che è in Crema, e si toy do altri condutieri con ho- 
meni d' arme 200, e si a vera 1000 lanze, e di fanti 
lauda si toy alcuni, maxime il fradelo fo dil signor 
Piero dil Monte, et per capitanio di le fanlarie si toy 
Vitello Vitelli ; e altri discorsi, ut in litteris. 



Noto. Per letere di Padoa, se intese domiiK) Mer- 
curio Bua capo di stratioti era amalato di febre, e 
non steva bene, e poi vari. 

Di Boma, goixse uno corier con letere di Vo- 
rator nostro, di 26 et 27. Prima, coloquii à abuti 
il Papa con dito orator nostro, dicendo aver inteso 
la Signoria chiama turchi in suo socorso et passi in 
Puia, e tutta Roma è piena,e che scrivi non fazino per 
niun muodo, perchè tutto il mondo si volterebeno 
contra a nostra ruina, e lui converà usar le censu- 
re, etc, con molte parole sopra questa materia. E 
r orator disse non sapeva niente, né era credibile, 
|)erché la Signoria è sta sempre opugnatrioe contra 
infedeli per la cristianità, et che era vero la Signoria 
avia confirmà la paxe vechia con alcuni capitoli di 
mercantie e non per tirarli in Italia ; ma che li no- 
stri inimici lo merileriano ben, non volendo aquie- 
scere a l'acordo e voler la nostra mina, et Soa Bea- 
titudine che ha il poter in le man, poteva ben prove- 249 
der etc. Il Papa disse farla ogni cossa, e da lui non 
mancava, et di novo mandava uno suo nominato 
Antonello di la Rovere a V Imperador, perchè con 
r Imperador più presto si traterà V acordo. E zerca 
turchi disse : «e non ave causa di chiamarli in socorso, 
perchè i non vi è atorno Veniexia etc,». Item, 
scrive coloquii abuti col episcopo di Marseia orator 
di Pranza el lui orator nostro, qual etiam li disse 
di questi turchi, dicendo la Signoria doveria farli ve- 
nir ma non monstrar sia lei, perchè il Papa vorà 
ajuto dal Roy e non l'averi, per eh' el dice Y è sci- 
smatico, e di la Signoria manco, et sarano castigati. 
Item, scrive di Zenoa non è zonli fanti, solum 
quel orator spagnol a Saona ; et di una nave fran- 
cese qual andava per meter socorso in la Lanterna, 
è sta presa da nave zenoese; siche quelle cosse è in 
pericolo di perdersi. 

Di sier Vetor Lippomano, vidi di 27, di 
lìoma. Come la vezilia di Nadal il Papa fo in ca- 
peiia e disse la messa in pontifìcal, et la matina poi 
il cardinal Remolin a bore 12^disse la messa, et que- 
sti cardinali cantono alcune letion, zoè Curzensc 
Sauli et Cibo, perchè sapevano ben cantar; poi il 
Papa disse una letion pian lui, et la matina poi il 
Papa andò in capella et disse la messa e dete la spa- 
da e il capello al re de Ingalterra; le qual cosse gè 
le manderà per uno suo palafrenier. Item, è ve- 
nula nova certa il caslelan di Cremona franceseju- 
sta Tacordo fato, aver dato il castello al duca di Mi- 
lan. Item, per via di Ragusei e Rodi, si ha il Turco 
prepara armata. Item, Y orator nostro è stato eri 
et ozi col Papa in gran coloquii. 
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Noto. Fo divulgato, ma secrete perchè in Pre- 
gadì non hanno nulla, come si tratava una nova 11- 
ga, Papa, Pranza, la Signoria nostra et sguizari, con 
questo il re di Pranza dagì la seconda fiola al duca 
presente di Milan e li ciedi le raxon dil ducato in 
dota, et la Signoria ahi tutto il suo Stado Tavia pri- 
ma, da Cremona in fuora, e le terre di Romagna di la 
Chiexia; ma ben le terre di Puia, e cazar spagnoli de 
Italia, qual al presente sono quelli la domina. 

IteiUf è da saper, il conte di Cariali, fo oralor 
qui, ritornò da Napoli al viceré, et par ut dicitur 
sia andato a T Imperador. 
249 • Di Spagna^ di Voraior nostro, di 29 Novem- 
brio. Replica coloquii auti col Re, qual dice aver 
scrito si fazi Tacordo i^ro locuto si no come se puoi, 
e persuade la Signoria a voler aquiescere etc. Item, 
il Re mostra esser amico nostro. Itefn, è venuto tre 
noncii con lelere dil principe di Castiglia, che è in 
Borgogna, voi venir nel suo reame certissimo per 
questo. 

Di Pranza, dil Dandolo orator nostro, di 
7, da Bles. Come V acordo si tratava con sguizari 
par sia andato in fumo, imo il general di Borgogna, 
che andava orator dil Roy a' sguizari et li havia 
manda a dimandar s;ìlvoconduto di andar et era re- 
duto in Savoia, unde sguizari tene il suo messo in 
parole et lo mandoe a retenir e condurlo in le terre 
loro. 1 qual sguizari par non voglino aldir Pranza 
se prima non renoncia la ducea di Milan a loro, iusta 
li capitoli Tonno facli ; per il che el Re manda gran 
exercito in Borgogna contra essi sguizari che ce- 
gnano voler venir, et farù lanze 1200 ivi et lanzine- 
chi 10 milia, oKra quelli dil duca di Geler; etiam 
nel Dolfina manda zente ut in Utieris, 

Pu posto, per li savii, elezer deputati, uno prò- 
vedador zcneral in la Patria dil Priul, con 8 cavali et 
ducati 80 per spexe al mexe, e sia tenuto partir im- 
mediate; et fu presa. 

Pu posto, per consieri, alento le cose occorenti, 
di elezer tre savii di zonta al Colegio per roexi tre, 
dil Consejo, ut in parte, presa. 

Fu fato il scurtinio di tre savii dil Consejo orde- 
narii in luogo di sier Zorzi Emo, sier Zorzi Corner 
cavalier procurator, e sier Andrea Orili che com- 
pieno e tolti N rimaseno sier Antonio Cri- 

mani procurator, 122, sier Piero Balbi fo savio dil 
Consejo, 117, sier Domenego Trivixan cavalier 
procurator, 1 13, sier Toma Mozenigo procurator et 
250 sier Zacaria Dolfin, 91, sier Lunardo Mozenigo, 82, 
sier Antonio Trun procurator, 71, sier Piero Cape- 
te el cavalier. Tutti questi hanno titolo di savii dil 



Consejo. Item, sier Piero Landò orator a Roma, 79, 
e altri. Item, feno scurtinio di tre savii di terrafer- 
ma, in luogo di sier Gasparo Malipiero, sier Marco 
Minio e sier Piero Trun, che compiono, et rimaseno 
sier Marin Zorzi dolor, 124, sier Alvixe Pixani dal 
banco, 129, sier Lorenzo Capelo qu. sier Zuan pro- 
curator, 122, tutti tre hanno titolo, sier Velor Fosca- 
rini' fo savio a terraferma, 116, poi sier Hironimo 
Grimani é di Pregadi, di sier Antonio procarator, 
1 12, e sier Hironimo Zuslinian fo di Pr^di, qu. 
sier Antonio, 108, per gran procure questi do. Hanno 
fato poi, 103, sier Antonio Condolmer, fo savio a 
terraferma; fo tolti etiam: QQ sier Alvise Mozenigo 
el cavalier, fo savio a terra ferma, 63 sier Sebastìao 
Zuslinian el cavalier, fo savio a terraferma, el sier 
Piero Pasqualigo, dolor, cavalier, 94 ; Io Marin Sa- 
nudo fui nominato. 

Poi fo fato scurtinio di 3 savii dil Consejo di 
zonta, jusla la parte, el pasono solo do, sier Zorzi 
Corner cavalier procurator, savio dil Consejo, 121, 
sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Consejo 113, solo; 
ma non passò il terzo, sier Anzolo Trivixan, fo ca- 
pilanio a Padoa, 95 si et 95 no, sier Antonio Trun 
procurator, 94 si, 100 no, et sier Zorzi Emo savio 
dil Consejo, sier Piero Capelo, fo savio dil Consejo, 
et sier Polo Capelo el cavalier fo savio dil Consejo, 
sier Piero Undo. 

Item, feno scurtinio di provedador zeneral in 
Priul. Tolti N. 13, rimase sier Zuan Veluri fo pro- 
vedador zeneral in Priul, qu. sier Daniel; ave 12 di 
no, el qual era in Pregadi el accplò e andò. Il scur- 
tinio sarà qui avanti posto. Vcneno zoso bore 3 Vt* 

Scurtinio di provedador zeneral in Friul, 250 
con ducati 80 al mexe. 

Sier Lunardo Emo, è di Pregadi, qu. 

sier Zuane el cavalier 48.144 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo a le Ha- 
zon Nuove, fo a la custodia di Pa- 
doa con homeni 10 a so' spe.xe, qu. 
sier Francesco 60.132 

Sier Zuslignan Moroxini, fo provedador 

in campo, qu. sier Marco. . . . 51.143 
t Sier Zuan Viluri, fo provedador in Priul 

qu. sier Daniel 132. 53 

Sier Piero Marcelo, fo provedador ze- 
neral in campo, qu. sier Jacomo An- 
tonio el cavalier 90. 97 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a 

Peltre, qu. sier Hironimo . . . . 43.148 
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Sier Polo A^aldaresso, è di Pregadi, qu. 
sier Gabriel 

Sier Andrea Zivran, fo provedador a la 
recuperalion di Crema, q. sier Piero 

Sier Francesco Pasqualigo, fo proveda- 
dor de stratioti in Istria, qu. sier 
Vetor 

Sier Zacaria Loredau, é di Pregadi, fo 
a la custodia di Padoa, qu. sier Luca> 
qu. sier Jacomo procuralor . . . 

Sier Dona da Leze, fo a la custodia di 
Treviso, di sier Michiel .... 

Sier Piero Pasqualigo, dolor e cavalier, 
é di Pregadi, fo a la custodia di Tre- 



47.143 



37.152 



31.160 



50.138 



41.150 



viso con homeni 25 in persona, qu. 

sier Filippo 58.131 

Sier Francesco Qoruev, è di Pregadi, fo 
a la custodia di Padoa con home- 
ni 100, di sier Zorzi cavalier pro- 
curalor 40.148 

Pagamenti per fantarie, facii a la segondapa- 251** 
ga, da poi el desconzo del exercito, con decìn- 
ratione de le provistone di coniestabeli, ca- 
porali^ a lire 48 j decurioni a lire 36 ^ tergi- 
dttctori a lire 2à, et lire 18 per soldato, col 
numero di danari che correno per paga a 
cadauno de dicti ut infra, videlicel: 



FroTiiioBt 



0«BtMtikUt 



3 Decembrio Ducati 30 Piero Corso . 

15 Pisan Liviano 



9 
10 



li 

12 
13 

19 



22 
23 






> 



> 
> 

ìi 



> 30 Spinazi di Bologna . 

> 30 Pauleto di Fabri . . . 
» 30 Domenego de Pasi . 

> 30 Fuligno da Pessa . . 

> 30 Agamenon di Bologna 

> 30 Zanon da Calorno , . 

> 30 Jacometlo da Novello 
» 30 Babin da Brisigella . 

> 15 Gallo da Brisigella. . 
» 15 Ilironimo da la Lama 
» (>0 Babon di Naido . . 

> 30 Guido di NaIdo . . . 

> 20 Zuane di NaIdo . . . 

> 15 Aurelio da Brisigella 

> 25 Diotadiuti 

jt 30 Ilironimo de Valtromp 

> 30 Tracoxa da Castello . 
» 10 Vincenzo Furlan . . . 
» 30 Rizo da Chavina . . . 
» 30 Jacomo Antonio Roncon 

> 15 Domenego Pilistina . 

> 30 Pignala da Brisigella 

> 20 Bergamo da Bergamo 
j> 30 Perinoto Corso . . , 
» 30 Vermiolo Corso . . . 



la 



fg 


1^ 




8.1- 


lutate 
•itsttl 


Ut* 


1 3 


12 


9 


92 


117 


2628 


1 2 


3 


5 


29 


40 


936 


1 3 


12 


9 


55 


80 


1998 


1 3 


!) 


9 


45 


67 


1674 


1 3 


14 


8 


76 


102 


2718 


1 2 


10 


12 


71 


96 


2202 


1 4 


ti 


10 


69 


90 


2070 


1 2 


11 


11 


58 


83 


1968 


1 1 


9 


6 


57 


74 


1722 


1 3 


9 


10 


59 


82 


1950 


1 1 


4 


3 


20 


29 


714 


1 1 


4 


1 


36 


43 


954 


1 9 


21 


31 


148 


210 


4956 


1 4 


15 


11 


133 


164 


3587 


1 2 


8 


7 


72 


90 


1908 


1 3 








69 


73 


1470 


1 2 


11 


10 


63 


87 


1954 


1 3 


13 


17 


86 


120 


2744 


1 4 


14 





71 


90 


2471 


1 4 





20 





25 


2069 


1 4 


19 


, 25 


100 


149 


3455 


1 3 


15 


15 


101 


135 


3110 


1 3 








79 


83 


2160 


1 2 


8 


li 


35 


57 


1457 


1 2 


4 


7 


43 


57 


1270 


1 3 


12 


13 


79 


108 


3045 


1 3 


10 


9 


86 


109 


2430 



(1) La pagixit 251* ò bianca. 
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252 lol3y a dì 29 Decembrio, in Pregadi. 

Electi 10 savii a iansar di qua da canal, 
et tre di rispeto, justa la forma di la parte, 

f Sier Francesco Foscari el cavalier, fo 

podestà a Padoa, qu. sier Alvise * 120. 36 
Sier Zacaria di Prìoli, è di Pregadt, 
qu. sier Marco, qiL sier Zuan prò- 

curalor 68. 9(5 

f Sier Marco Donado, fo consier, qa. 

sier Bernardo 1 10. 54 

f Sier Daniel di Renier, fo avogador di 

comun, qu. sier Constantin. . . 123.40 
Sier Francesco Orio, fo avogador di 

comun, qu. sier Piero . . , . 81. 88 
Sier Antonio Morexini, è di Pr^di, 
qu. sier Francesco . . . . , 79. 88 
f Sier Hironimo Contarini, fo capilanio 
a Padoa, qu. sier Berluzi procu- 

ralor 117. 47 

f Sier Andrea Magno, fo Cao dil Con- 

sejo di X, qu. sier Stefano . . . 151. 17 
f Sier Zuan Zanlani cavalier, govema- 

dor di r Intrade, qu. sier Marco . 208. 61 
R. f Sier Marco Zorzi, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Bertuzzi .... 91.71 
Sier Bernardo Soranzo, é di Pregadi, 

qu. sier Marco 82. 89 

Sier Zuan Arseni Foscarìni, fo avoga- 
dor di comun^ qu. sier Bortolo . 73. 97 
Sier Francesco Duodo, è di Pr^di, 

qu. sier Piero 82. 79 

Sier Alvise Gradenigo, foCao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Domenego ca- 
valier 83. 85 

Sier Vielmo da ca' Taiapiera, è di 
Pregadi, qu, sier Alvixe . . . 46.125 
f Sier Zuan Marzelo, fo provedador ai 

sai, qu. sier Andrea 113.56 

Sier Matio Donado, fo govemador de 

r inlrade, qu. sier Francesco . . 90. 66 
Sier Hironimo Grimani, é di Pr^di, 
di sier Antonio procuralor . . . 61.109 
f Sier Alvixe Malipiero, è di la zonta, 

qu. sier Stefano procurator . . 106. 62 
f Sier Zacaria Loredan, é di Pregadi, 
qu. sier Luca> qu. sier Jacomo 

procuralor 71. 97 

f Sier Alvixe di Prioli, fo consier, qu. 

sier Nicolò 111. 54 



t Sier Lorenzo Capello, fo savio a terra 

qu. sier Zuan procurator . . . 1(6. 
R. t Sier Andrea Mudazo, è di Pregadi, 

qu. sier Nicolò 97. 

Sier Marco Zantani, fo provedador al 

sai, qu. sier .\ntonio 54. 

R. t Sier Toma Lion, fo provedador a le 

biave, qu. sier Filippo .... 100. 

Electi 10 savii a tansar di là da canal, et 
di rispeto, justa la parte presa^ ut sapn. 

Sier Andrea Foscolo, é di Pr^adi, 
qu. sier Hironimo . . . . , 58L 
f Sier Vetor Foscarìni, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Alvise procurator I20l 
t Sier Dona Marzeio, fo provedador a 

le biave, qu. sier Donado . . , 124. 
Sier Piero Marzello, fo consier, qu. 
sier Jacomo Antonio el cavalier 113. 
t Sier Stefano Contarini, fo capitanio a 

Padoa, qu. sier Bernardo . . . 128. 
t Sier Hironimo da ca' da Pexaro, fo 
podestà e capitanio a Trevixo, qu. 
sier Beneto procurator .... 1 17. 
R. t Sier Francesco Zuslignan, fo consier, 

qu. sier Zuaue 92. 

t Sier Nicolò di Prìoli, fo podestà a Pa- 
doa, qu. sier Zuane 106. 

t Sier Nicolò Trivixan, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Toma procuralor . 109. 
t Sier Nicolò Veuier, è provedador al 
sai, qu. sier Hironimo .... 120l 
Sier Marco Paradiso, é di Pr^di, 

qu. sier Justo 25.1 

t Sier Nicolò Bernardo, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero 13i. 

Sier Andrea Foscolo, è di Pr^di, 

qu. sier Mano 60 

R. fSier Antonio Morexini, fo baylo a 

Corfù, qu. sier Michiel .... 109 
Sier Polo Trivixan, è di Pr^di, qu. 

sier Andrea 73 

t Sier Alvixe Sanudo, fo consier, qu. 

sierLunardo ....... 113 

Sier Michiel Navaier, fo consier, qu. 

sier Luca tó 

Sier Polo Capello el cavalier, fo sa- 
vio dil Consejo, qu. sier Vetor . 83. 
R. t Sier Antonio Condulmer, fo savio a 

terra ferma, qu, sier Beniardo . 91. 
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Sier Pangrati Zuslinian, fo proveda- 

dor al sai, qu. sier Bernardo . . 

-f. f Sier Zuan Miani, e di Pregadi, qu. sier 

Jacoino 
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^ Copia de una deposiiione di Andrea di Vivian 
Mereha le case di Maran, fata a dì 30 De- 
Membfio 1513. 

Nolo fazo io Andrea de Vivian, olim patron di 
nave, come a di 13 Dezcmbrio vene la nova a Ve- 
niexia che Maran era sia preso per Iradinicnlo dal 
prele de Morleian con certi boemi, e a di dito la 
nostra illuslrissima Signoria mandò per mi, e da poi 
soprazonse missier Baldisera de Scipion, era sta go- 
vemador in Friul dì le zenle el era a Veniexia, el 
qua) tolse V impresa di reaquistarlo, e il niagniflco 
missier Bortolo da Mosto savio da terraferma si 
oferse andar a tal impresa, e fo fato per Colegio ca- 
pitaDìo de V arniada, el io similmente con sier Fran- 
cesco Tarlado fosemo deputati di andar con ditto 
maguifìco missier Bortolo a tal impresa. Et a di dito, 
eì prefalo magnitico capitanio se parli con la sua 
gondola, et io con una mia gondola con honieni cin- 
que a mio soldo, et andasemo in quella notte a Santa 
&ooe, hostaria, et il doman con gran fortuna di 
vento e neve arivaseoio a Caorle a bore 3 di zorno, 
ei fosemo per agiazzarse sopra il paludo avanti ari- 
Tasemo a Caorle, e per li mei zoveni fossemo recupe- 
radi et liberadi. 

A di 14 a Caorle^ el magniQco capitanio feze pre- 
parar barche 30, e fono fali far cestoni e gradizi el 
se preparò tavole, feramenla e scale el monilion per 
portar a lo asedio di Maran. 

A di 15 zonseno le barche, do longe, patron de 
una Nadalin Grando, e di T altra Andrea Vechia. 

A di 16, arivò le barche di Chioza N. 13, capo 
sier Piero Pagan. 

A di 17, zonse le barche di Torzelo N. 15, di 
Torzelo, con il suo magnlGco podestà missier Al- 
vise Donado fo di missier Hironimo dolor, et bar- 
che 1^ da Portogruer, cupo Francesco Bisigalo. 

£1 a dì 17, parlisemo da Caorle, el venissemo in 
Tajamenlo et parie andò in Lignan. 

A di 18, arivasemo con tulle barche a Lignan et 
andasemo a la terra con fusti, zoé barche 70, el fo 
scaramuzado, fo morto uno de V armada dai nimici. 

A di ^0, arivò le galie tre sotil candiole, unaZena 
e do Baroze, el in quello di andassemo a San Vido, 
et dille galie bombardò Maran. 

A di 31 di note, vene le barbote N 

/ Piarii di M. Sanuto. — 7'om. XVII. 



A di 32, dite barbote bombardoe la terra el feze 
mal assai, e a di dito arivò Bobìza con ... brigan- 
tini de Muja, e la note arivorono barelle 16 da Py- 
ran con fanti 100, barche 3 da Umago, barche 8 di 
Caoiiistria, barche 3 di Parenzo, quali lutti fuste e 
barche veneno a ditta impresa. E a di dito arivò la 
g-alia dil magniGco missier AnzoloTrun soracomito, 353* 
ben in ordine de zurnie, la qual vene di Istria. Era 
etiam il podestà di Muran, missier Alexandro Mi- 
chiel, con barche. 

£1 fo chiamado la sera, per il magniGco missier 
Bortolo da Mosto capitanio, tutti soracomiti, podc- 
stadi, capi di burcha, armiragii et comili. .Etiam, 
vene con le barbote Alvixe Moscatello, fo armira- 
gio di missier Antonio Grimani zencral, etiam el 
ditto fo a questo consulto, dil modo di dar la bata- 
ria a le mure el bataglia con le barche, galie e bar- 
bote, e fo concluso di comenzar bore 4 avanti zorno 
far la bataria, zoè tutte galie baler le mure de la 
lore di Spiriti e tuta quella cortina fin a Santo An- 
tonio, per esser mure debole, et le barbote bater le 
mure di la caxa di Bocnsi fin a la caxa di Paxini, pur 
per esser mure debilissime, e una barbota o doi me- 
ter a bater le mure de la caxa del podestà fin la 
caxa di Smergoni, e Tartellaria, ch'era in terra a 
San Vido, dovea bater el bastion di Spiriti, aziò che 
si lolese le defese, el la tal bataria dovea farsi fin a 
bore 3 di zorno, che è ora una avanti la colma de 
r aqua. El fata dita baiarla et batudo le mure per 
terra, ariano parlide tulle le barche e barbote, fuste 
barche longe in questo modo: prima el campo de 
terra andera sotto a dar la bataglia da la banda de 
ponente e maislro et con le scale veder de montar 
suso, el etiam bersaiar la banda de tramontana, et 
i galioti,zoèarzieri el balestrieri, anderano per terra 
a dar la baiala al bastion di Spirili et a guazo pasar 
il fosso e scalar, overo intrar dentro dove sera roto 
le mure, in ordinanza con le fanlarie venirà dal cam- 
po. Item, el magnifico missier Alvixe Donado po- 
destà de Torcelo, darà la baiala con sue barche dal 
ponte di Santo Antonio verso il bastion di Spiriti, et 
in sua compagnia le barche da Pyran destendendosi 
con le barche verso la porta granda da mar, et con 
scale overo per le mure ruinade intrar in la terra 
sempre restando doi homeni in barca, siche le bar- 
che non restaseno in terra, e questo una ora avanti 
la colma de T aqua. Item, el magnifico missier Ale- 
xandro Michiel podestà di Muran, con sue barche 
e di Chioza, anderà con sue spingarde per mezo el 
canal a la boca del fosso combatendo con archi, 
schiopeli, balestre el ogni instrumenti per ofender 
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dilli nemici, el se perìoogerano a h palificada de la 
boca a la voKa de Saoto Anlooio, et averaoo a pa- 
254 sar a sguazo il fosso per esser poca aqua,el cbe o eoo 
scale per le mure bulade per terra, noslri intre- 
riano denlro di la terra, sempre restando doi tiomeni 
per barca per dod rimaner in secco. 

Item, le barche longe serano prime de andar 
dentro la boca, et le barbole el le burehieie drìedo 
sempre bombardando e minando le difese, azò cbe 
li noslri non siano bersaiadi,el dismontar cui m^iio 
potrà e inlrar ne la terra o con scale o per le mure 
butade per terra, sempre come ho ditto restando ho* 
meni ne li ditti fusti, azò che non restasseno in terra. 

Item, le barche de Caodislria, Umago e Porto- 
gruer andarano da la banda de la roca verso il ha- 
stion di Sjn Marco destenJendo per longode la pa- 
lificada, combalendo virilmente, el passerano i fossi 
a sguazo, et per le mure butade zoso, ovvero con 
scaie anderano dentro la terra, sempre stando doi 
homeni per barca azò non restasseno in terra ut 
supra, 

Item, barche *20 picole di Grao e Caorle si melerà 
per uno ranto dentro i fossi de la terra de note, el 
se tirerano di sopra il ponte di San Piero, et nel dar 
de la ba taglia venirano con fanti 100 nel fosso di la 
terra dil baslion di San Marco prolongandosi per la 
riva di la terra, et faziiroenle combatendo ne la tera. 

//em, li canoni di le galie,con suo arzierì el ba- 
lestrieri anderano per il canal di San Vido verso la 
boca combatendo, et \irìlmente monterano in terra 
et con scale overo per le mure ruinade, intrerano 
in la terra fazendo virilmente. 

Questi ordeni fono fati nel consulto de la roarì- 
nareza a di *21 Dezembrìo. Alvise Muscateilo do- 
vea atender a le barbote el a Tartelaria, el Zaneto 
Spuzafiao armiraio dil porlo di Candia a le zurme 
de le galie per terra, lo Andrea de Vivian a tutta 
Tarmada nienuda. 

Li anlescriti ordeni non fono observadi, perché 
domino Baldisera Scipion vene a dì 2'2 di note in 
galia a parlamento con el magnifico missier Bortolo 
da Mosto, dicendo lui voler ordinar la bataglìa da 
mar, et feze li soi orileui scriti per el canzelier in pi- 
zuol de la galia, dicendo non voler combater a h 
veniliaua ; et con uno pugnai volse amazar .\lvise 
Moscatello, e disse villania a tulli i capi de Tarmada; 
i qual suo ordeni io non intesi. 

.\ di 23, a ore 4 de di, fo tocada la trombeta de 
baiala per ordine de dillo domino Baldisera Scipion. 
el fo Iralo poi*hissinii colpi de artelarìa, e tutta Tar- 
mada menuda a ragata andorono verso la terra; ma 



per esser le aque picele non poteno andar, exoeplo 
per una comenzera de passa 8 larga, una drìedo 
Tallra; siche tutta Tarroada era serada insieme io 
quella comenzera; ma prima fo le barche loogbe, di 
poi i bregantini de Bobiza et le barbote, da poi latte 
le bardie, in modo che virilmente rooolorono per le 
rive di la terra assai valente homeni, et doi monto 
su le mure, ma per non esser batude le mure et per 
non aver scale,con furia di schiopeti, arehibusi, bom- 
barde, spingarde, freze, sassi, fono rebatudi e morii 
assai, siche fo forzo de tornar indriedo, el looti fino 
a San Vido, dove erano le galie, tulli quelli di la lem 
di Maran, boemi et altri se meseoo a cridar : < Au- 
stria, Austria ! > et li soprazonse socorso di eavaM 
400, zoè el conte Crìstophalo Frangipani con eafii 
1*20 e el resto cavaU paesani nudissimo in ordiae el 
pedoni 800, el forzo villani, et con gran vigoria ve- 
neno per la via over strada fata far per domino Bai* 
disera di Scipion fuora di la terra di la binda di po- 
nente e maislro, con bandiere tre, et veneoo ver» 
San Vido con schiopeti assai, et U nostri féseoo lesta 
doi fiade, in modo che sempre se ingrossavano i oi- 
mici amazando assai di nostri ; siche spoolorono I 
ponte di San Vido e tolseno pezi doi de artehria, el 
veneno sempre a\*anti, fugorono domino Baldiseri 
predito el domino Bernardin da Parma contestabile, 
che di Texereito da terra era venuto sopra Y arma- 
da, e Alvixe Moscatello, Zaneto Spuzafiao, in mo- 
do che tutti se messeno in fuga bulandose a l^^oi, 
et le galie 4 se levorono del suo lu(^ el veni- 
vano zoso per il canal, rimUiter tutta Tarmada me- 
nuda, et prima le barche de Chioza fexeoo vela e 
scamporono prima via, e da poi tulle le altre. La |^ 
di sier Zorzi Barozi dete de la pope in terra, el ne- 
mici con schiopeti le bersag^avano, ma poco polca 
ofender a le zurme, pur prima dita galia el h secon- 
da, ch'era di sier Piero Zen, se meseno tutti a aban- 
donar le galie bulandose per il palamento in bngo 
e paludo, e per fredi assai ne mori, tra li qnal fo 
Alvixe Moscalelk) che si agiazò in Taqua, e mìsaier 
Bortolo da Mosto con una gondola tornò a dilla gaUa, 
el li brigantini deteno remurchio a la pope de h se- 
gonda galia, che era di sier Piero Barozi, e la tirono 
fuora: da poi eiiam la galia di sier Piero Zen se re- 
cuperò, e la galia Truna con tutte sue zurme se pre- 
valse et se varentò benissinio, e in quel loco si ane- 
gò assai, e Zaneto Spuzafiao fo Irato per morto 
dal fango ; e io Andrea de Vivian, alrovandomi in la 
mia gondola con cinque valenti homeni, et etifvm 
Francesco Tarlao, il qual levai di terra, recupe- 
rassemo Zuan Polocheto, uno comifo de galia, uno 
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paron, ii cupo dì le barche de Pyran Ziprian de li 
Mosli et moKi allrì, et releoisimo uno burchio che 
fuziva et fessemo uno jegomo di la banda dove ora- 
no le povere zurme che si abirava» e tirando ditto 
burchio in quello loco recuperassemo da homeni 
200. E sier Pasqualin Valaresso recuperò suso la 
pouta de rio de la Nasa da persone 80 et li portò al 
|ìorlo di Lignan, dove veneno tulle barbote, barche 
ionge e le tre galle Truna, Zena e Baroza, e h quarta 
galla di sier Zorzi Barozi, candiota, non se potè re- 
cuperar e rimase in man de li inimici. E li a Lignan 
con fuogi fo recuperade ditte zunne e p;irte ne mori. 
£1 burchio, con le altre zurme recuperade, andò a 
Caorle, eiiam li fono recuperade. Da poi feze buora 
assai, siche slessemo li con le galie Gn a di 28 Oe- 
zemhrio, et in quello di venisemo a Veniexia, e cussi 
inissier Bortolo da Mosto. 

IHl mexe di Zener 1513 (m. v,), 

A di primo. Per esser il zomo di anno novo, 
justa ii solito el Prìncipe andoe a messa in chiexia di 
San Marco, et vi era Torator dil Papa, Pranza el On- 
garìa e il primocierio di San Marco et altri patricii 
assà, in scartato tutti quasi, et avanti vene la croce 
e li calonegi, quali andono a levar il Principe di pa- 
lazo e cantando le litanie veneno in chiexia, pregan- 
do Idio se entri nel bon anno, e fo levato li stendar- 
di in Piaza, tamen non si muta qui milesimo come 
si fa io terra ferma, fìno al |)rimo di Marzo eie. 

Et li savii di Colegio vechii et li do novi rimasti, 
sier Antonio Grìmani proeurator e sier Zaearia Dol- 
fin, riniaseno a consulUir materie pertinente ai Cai di 
X et maodooo li altri fuora, et li savii di terra ferma 
non introno niun. Il Pixani è a Chioza e si dice li do 
non voleno intrar. Et fo ordinato per il Colegio far 
ozi Gran Consejo e doman Pregadi, alenlo queste 
feste di Nadal non fu fato Gran Consejo, e cussi assà 
poi terza fu sonato. Et e da saper, di savii di Colegio 
il forzo veneno a Consejo perchè si fa governador 
di rinlrade, e lassono di consuKar benché balotiito 
il scurlinio, e andono in Colegio. 

Di Crema, fo lettere di sier Bortolo Conta- 
dini eapitanio e provedador, di 27, Nulla da 
conto, zerca danari, et quelle occorenlie. É da sa|)er, 
il Castel di Cremona certissimo a di . . . dil pass;ito 
si rese al Ducti, perchè non avevano più vituarie, et 
vene in questa terra certi bombanlier emno ivi,quali 
fo mandati a Padoa e datoli soldo per la Signoria no- 
ci) La pag. 255* è bianca. 



stra. Disseno che francesi non avia più vituarie; avea- 
no f'no li cavali manzato et altro; ma il forzo era a 
rendersi e si reseno. 

IH Padoa, di rectori e savii. Come i nimici 
sono al solito; nostri de 11 atendono a far buone guar- 
de. Item, vidi letere di Padoa, come i>er villani avea- 
no che i nimici avia fato la monstra di fanti, ban- 
diere 14 a fanti 300 per bandiera, in Este. Tamen 
non si crede altro non era di novo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, e fato governa- 
dor di rintrade sier Andrea Magno, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Stefano, che vene per scurtinio; 
podestà e capitanio a Feltre sier Antonio Fosca- 
rini, fo calaver, qu. sier Alvise dolor proeurator, e 
altre voxe; e fono nominati molli stati a la custo- 
dia di Padoa con homeni a so' spese, e tamen non 
rimaseno; che è cessa mal fata a non premiar chi serve 
dil suo con spexa e con la persona a hi custodia di 
Padoa et Trevixo. È da saper, si feva provcdador 
sera la Camera dlmprestidi, et lo Marin Sanudo fui 
nominato, et per Torà tarda non fui balotato. 

In questo Consejo, prima che fusse fato le eletion, 256* 
per Gasparo di la Vedoa secretarlo dil Consejo di X 
fu puhlicà una parte presa ne l'excellentissimo Con- 
sejo di X a di 20 Dezembrio : che sier Michiel Dona- 
do di sier Zuane da San Polo, per sue male e scan- 
dolose operation per lui fate, eh'el sia connuà a Re- 
timo e nel territorio per anni 15, et si apresenti una 
volta a la settimana a quel reclor, e rompando el 
confui; ch'il prenderà abi taia di soi l)cni,s'il ne sarà, 
si non di beni di la Signoria nostra, e stagi anni do 
in la prexon forte serado, e compiti torni al bando, 
qual comenzi in quel tempo; et che sia publicada la 
presente condannation nel nostro Mazor Consejo. 

A dì J2, la matina. Veneno in Colegio sier Lo- 
renzo Gipelo qu. sier Zuan proeurator, sier Marin 
Zorzi dolor, e sier Alvise Pisani che fono electi savii 
a terra ferma et rfud(»no de intrar. 

Jfem, fo terminato per la Signoria che, mancan- 
do un savio dil Goiisejo di zonta, et per la parte fu 
presa zerca sier Francesco Foscari ci cavalier dovea 
intrar ritornato el fusse di la legation di Roma savio 
dil Consejo, conje era rimasto: che al presente Ten- 
tri; e cussi fo mandato per lui che l'era ai X savii a 
lansar e introe. 

Vene il conte Bernardin Forlebrazo, qual è do 
zorni è zonlo di qui, vien di Trevixo, vestito di ve- 
ludo negro, licet suo Hol morisse et ha corolo per 
la morte dil fìol conte Cario, et era con lui uno altro 
suo fìol. 

Di Padoa, fo lettere di rectori e savii. Dil 
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zonzer li Malatesta Baion fiol dil govemador nostro, 
\ien di Penosa per governo di le sue renle. Item^ 
hanno, eri matina il viceré zonse in Este. Item^ come 
alcuni cavali de i nimid erano venuti verso San Ni- 
colò su la Brenta per scandaiar Taqua» sieome hanno 
per villani venuti, de che il capitanio zeneral avia 
manda Galeazo Rapela e alcuni cavali lizieri per so- 
praveder, n. 150, e non erano tornati. 

Di Treviso, di questa matina. Dil levar dil 
signor Malatesta da Cesena con homeni d'anne 35 
soi per andar verso Friul. 

Di Udene, dil ìoeotenmte, di 30, ore 7. Come 
i nimici, cavali 800, pedoni 5000 in zerca paesani, il 
forzo con il conle CH'^toforo e il conte Michiel Fran- 
257 gipani, andax-ano a la volta di Monfalcon dove è sa- 
ìum sier Alvise Griti prove«lador, et vi è entrati den- 
tro li villani et si voleno tenir. Item, li ha mandati 
esso locotencntc . . . cavali lizieri fuora a quella volta 
a veder de intender qualcnssa. A\isa come la com- 
pagnia dil Baion, ch'era li a Udene homeni d'arme 60 
capo domino Baldissera Signorelli, era partita e tor- 
nava a Treviso: non perù li capi, ma alcuni homeni 
d'arme di ditta compagnia. Ifem, come si sentiva 
bombardar Monfalcon eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le infrascripte 
lettere. 

Fu fato scurlinio di tre savii a terra ferma in 
luogo de li tre hanno refu lato,el rimaseno 13*2 sier 
Velor Foscarini fo savio a terra ferma, V2\ sier An- 
tonio Condolmer fo savio a terra ferma, qual za an- 
ni 5 più non è rimaso, et veneno do a tante a tante, 
sier Piero Pasqualigo dt)tor cavalior, è di Pr^adi, 
96, et sier Zuan Trivixan fo avogador di comun, 
qu. sier 2^caria dolor, cavalier, 96, el qual non è di 
Pregadi questo anno;el rebalotadi,rimase il Trivixan 
118, il Pasqualigo 9G, poi solo sier Hironimo Zusti- 
gnan, fo di Pregadi, qu. sier Antonio 93, ma non 
passoe; cazele con lilolo sier Sebastian Zustinian el 
cavalier, el Io fui nominalo. 

Fu poslo, per li savii d'acordo, una lettera in 
Corte in risposta di sue prò forma, videlicetdìe 
Soa Beatitudine si doveria risolver e non è tempo 
più di aspelar perchè i nimici fanno quanto mal i po- 
lene conlra di nui, maxime in Friul, e sono andati a 
campo a Monfalcon, eie, perchè ne sarà forzo a noi 
di prender partito e chiamar aiuto da chi spereremo 
ne aiuti; et altre parole in questa sustanlia. Ave tutto 
il Consejo. 

Fu poslo, per li dilli, provision de stratioti capi, 
data per il capilanio zeneral, di più al mexe,per aver- 
si ben portalo come in loro patente apar: D. Zorzi 



Busichio cavalier avia ducati 7, ducali 10; Todaro 
Renesi avia 8, 10; domino Pietro Gerbesi cavalier 
avia 9, 10; domino Paulo Caratola cavalier avia 5,8; 
Nicolo Tarcagnoti avia 6, 8; Francesco Moro avia 6, 8; 
Condo Chelmi ca\'alier avia 10, 15; Marco CaUvili 
cavalier avia 8, 10, 6n sarano capi, e in Levante abioo 
4 page a Tanno in Candia. Ave 35 di do, 156 di sL 

É da saper, di savii di terra ferma, il Coodalmer 
introe subito; ma il Foscarini non era, ni il Trivimi 
non è di Pregadi questo anno, ei pero non introno, 
ch'el loco vacava. 

Et a ore una di note fo licentiatoPr^adi,e restò 
Consejo di X per scriver a Roma, fino bore 5 di noto 
con la zonta. Et scrisseno a Roma in materia di quello 
si Irata secrete, percbè,è da saper il Pr^di al pre- 
sente non fa cossa alcuna da conto: questo perchè 
tutto si tratta nel Consejo di X con la zonta. 

A di 3 la matina, sier Zuan Trivixan, rimasto sa- 
vio a terra terra ferma, non vene in Colepo, el noo 
inlroe il Foscarini ancora. 

Di Padoa, Mere al solito. Come hanno il vi- 
ceré aver fato la mostra di là di Este, su uno prato, 
di 100 homeni d'arme el 150 cavali lizieri, e dalnK 
danari. Item, aver fato uno bataion di soi fanti el è 
ritornato a Montagnana, ne par si lievi, et di nostri 
cavali lizieri che andono a sora veder, per la rebtioo 
di quel dil conte Guido Rangon, come alcuni cavali 
de i nimici erano venuti al ponte di San Nicolò e 
scandaiava Taqua ; non fu vero nulla. Item^ scrive- 
no si mandi danari per pgar li schi'ipelieri, o/ifer 
tulli si pariirano come scriveno ; et li ha ditto el ca- 
pitanio zeneral si provedi a questo. Item, dil ziHueer 
di alcuni zenlilhomeni per le porte li, sier Francesco 
Zustinian qu. sier Unfre, sier Zuan Dolfin qu. sier 
Hironimo, e si mandi di altri ut in Ktteris. Item, 
essi savii scrisseno ai Cai di X, replicando la loro ì- 
centia. 

Di Udene, si ave, di primo. Come i nimici era- 
no levati di Monfalcon per dissenaon fra loro, et 

andati come dirò. 

È da saper, eri sera fo mandato zoso di Prqpidi 
sier Zuan Viluri, va provedador in Friuli, e datofi 
danari, si parti questa matina per Trevixo e froveri 
il signor Malatesta di Soiano ch'era za partilo di Trc- 
\i.xo per andar in Friul eie 

Di Trevixo, fo teiere justa il solito. Zerca da- 
nari et altro. 

Da poi disnar fo Pregadi, in materia pecuniaria. 

Di Udene, di primo. Come ha il locotenente 
aviso, che i nimici solo Monfalcon bombardando, era 
sta morto el bombardier el roto do bombarde, adeo 
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erano per levarsi e aveano mandato a dimandar e 
Cuor ariellarie a Maran. liem, ha aviso che i nimici 
ha fato certo danno a quelli di Strasoldo. Item^ li 
Siiioni, olirà quelli parlino, il resto si volevano levar, 
rnn esso locotenenle li disse ch*el veniva domino Ma- 
latesia di Cesena e il proveJilor Vi(uri,e/tam il Ool 
dìl govemador, e che reslasseno. 

Noto. Io questi zorni vene qui domino Jacomo di 
Castello dolor, citadin de Udene, che il suo loco, è 
castello di Porpet» si avia reso ai nimici per schivar 
esser dannizali; ora e voltalo solo l'dcnc et in Cole* 
g;io si scusoe dil caso, ci era qui. 

Fu poi leto lettere, posto per tutto i savii excep- 
to sier Alvise di Prioli savio a terra forma, che sia 
posto una angaria di L. 4 per slaro a tulli li formanti 
intrerano in la terra. 

Et aodoe in renga sier Marin Morexini fo avoga- 
dor et contradise, dicendo non é da far queste mo- 
veste, e si tansasse le pulane e fachini che è cargi di 
oro, et altri aricordi. Poi parloe sier Alvise di Prioli, 
vien in Pregadi, qu. sier Franzesco, qual fii la mer- 
csidantia di Tormenti, et voleva die si tansasc fachini 
che è fichi, e prima biasemò la parte, poi laudò. De 
SHUfH^ parloe sier Nicolò Michiel el dolor è di Prega- 
di, qual arìcordò certa sua fantasia di far moneda a 
suo moiio, una opinione che sarà scrita qui avanti, In 
qual ha conferita con li savii in Colegio questi zorni; 
tua el G)nsejo non el volse aldir, e non li piaque. 
lyefnum andò suso sierLuoaTrun el consier, conlra 
una e Tallra opinion, e non voi si fiizi queste novità 
di vituarie, imo si dà il don a chi porta formenti qui, 
et era cosa pericolosa, eie. Et venuto zoso, sier Za- 
caria Gabriel, sier Alvise Grimani e lui sier Luca 
Truo oonsierì messeno una parte, che alento la irn* 
portantia dil parlar di le biave, li savii non possi ve- 
nir a questo Consejo a meler alcuna angaria a biave 
te/ in parie. Et volendo a questa parte li savii parlar, 
l^ora era tarda, ore 4, fo licenlià al Consejo e sagra- 
menci tulli aziò non si parli di questo per la terra 
per esser materia di gran importantia, e doman si 
chiamerà el Pregadi per deGnirla. 

Fo prima poslo, per i consieri e lutto il Colegio, 
atento che sier Francesco Foscari qu. sier Filipo pro- 
curator ha prestato a la Signoria gratis ducati 1500, 
ch*el dito sier Francesco sia satisfato in le prime an- 
garie che si meterà, e possi sconiar per lui e per al- 
tri ut in parte; che è cossa più che jasta, e tamen 
ave 7 baiote di no. 

Noto. Si ha da far domenega 3 consieri di là di 
canal. El ditto Foscari si fa luor di Castello, et però 
ha prestato questi danari e voluto si meli tal parte 



per ussir per scurtinio, licei àlias ha servito eUam 
di assà danari, el li ha auti come il dover voi. 

É da saper, do procuratori non vien in Pregadi 
per esser debitori ; sier Luca Zen et sier Nicolò Mi- 
cliiel dolor e cavalicr. 

\ Chioza se ritrova esser la galia bastarda di 
sier Marco Bragadin, et le zurme non voleoo par- 
tirsi per esser armati per 6 mexi ; etiam li è 3 gilie 
vuodc, la Capella dil provedador, la Poiana e la Tie- 
pola bastiirda. Item^ a Pyran sono sier Francesco 
Conlarini, qual zonse a di 5"2 Dezembrio, venuto di 
acompagnar et bufar di Ancona a Segna il cardinal 
Strigonia, el la galia di sier Anzolo Trun. Item, qui 
vene le do galie scapolale a Maran, di sier Francesco 
Zen el sier .... Barozi candiole, et la terza di sier 
Zorzi Barozi fo presa a Maran. Etiam è qui la galia 
di sier Lorenzo Pasqualigo di Candia, stalo a la cu- 
stodia di Pa loa al tempo lo vi era, come ho scripto 
di sopra. 

A dì 4, La mattina introe in Colegio sier Zuan 258* 
Trivixan rimasto savio a t'erra ferma, el sier Vetor 
Foscarini. El fo lettere di Padoa zerca danari per 11 
schiopelieri ; i nimici sono al solilo; il viceré a Mon- 
tagnana, dicono volersi levar; di lezentedil Papa, 
Mulio CoIona za partite; par etiam il signor Troylo 
Savelo sia levalo, resta solum el signor Ursino da 
Mugnano ; e altre occurrentie. 

Nolo Eri fo man lato ducati 500 a Padoa, 500 a 
Trevixo et 500 in Friul, di ducali ! 500 imprestoe sier 
Francesco Foscari sopranominalo. 

Da Grado, per una barca venuta, Bonta poi 
terza. Si ave i nimici aver auto Monfalcon a pati, el 
poi per forza la roca, e taglialo a pezi tulli che vi ere 
dentro. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 
di trovar il modo di dar il prò' a le dezime, el una 
tansa si voi meler per il bisogno di la guerra, vide- 
licei a restituirla poi, come dirò. 

El fo ledo la opinion di savii exceplo sier Alvise 
di Prioli savio a terra ferma, in un capitolo, etiam 
tutti i savii di terra ferma non fono in opinione ut 
in parte, videlicet : dar angaria a la masena a le 
biave ìntrarà et ussirà, a li legumi eie. El a rincon- 
tro, sier Zacaria Gabriel, sier Alvixe Grimani e sier 
Luca Trun consieri messeno non si tratasse que- 
sta materia di biave, ma si troN'asse di dar il prò' per 
altra via ; et sier Alvixe da Molin savio dil Consejo 
fo il primo parloe per la parte, et non sapeva con 
che altro modo trovar di poter dar il prò' eie Et il 
Colegio avea consultado questo ; poi parlò sier Piero 
Trun, vien in Pregadi, di sier Francesco, conlra, di- 
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oendo era pericolosa, perché lì popoli barino a mal 
sia niotìon dì biave, poi noo é bastante al bisogno 
dil danaro, e terza si atendi a far bone opere. Poi 
parlò sier Lunardo Emo, e di Pregadi, qu. sier Zuan 
el cavalier, arìeordò si tanxasse le pulane e porta- 
dori de vin eie E nota: sier Santo Tnin arìeordò il 
Serenissimo facesse quello fé* raissier Francesco Po- 
scari doxe, che tolse un impresiedo zeneral da chi 
avea danari restituendoli poi el facendoli cauli eie. 
Poi parlò sier Antonio Condolmer savio a terra fer- 
ma, per la parte si meleva, qual non era motion al 
populo, e San Tomaso diceva era licito un signor 
con li soi dadi ajutarsi. Poi parlò il Sereni^imo, e 
ben dicendo non era da parlar di questo, e che l'a- 
vea zuralo al populo justicia,abondantia et paxe sMI 
poteva ; comemorò al teuipo di missier Renier Zen 
doxe per cosa di biava fo motion in questa terra, n)a 
non fu cussi, fu a tempo di missier Ordelafo Palier 
doxe, danando molto la parte ; et compilo, inlroe 
con li tre consieri sopranomiuali. Li rispose sier An- 
359 Ionio Grimani procurator, savio dil Consejo, per la 
parte, dicendo questo Slado si aiuterà e chiameremo 
turchi avanti che minar etc. Poi parloe sier Luca 
Trun consier danamlo la p;irle, e che si trovasse il 
prò' di la imboladura dil vin di Trevixo e altri dadi 
non ublig:idi, e non biave ; li rispose sier Francesco 
Bragadin savio dil Consejo. Poi parìò sier Francesco 
Foscari el cavalier, savio dil Consejo, e parlò ben, 
dicendo non è angaria che il populo si debi doler, 
imo desiderano il ben perché col ben nostro viveno, 
e maxime di* le prociiratie eie Or andò le parte, el 
fo balotadi li capitoli a un a uno, e il Serenissimo e 
tre consieri, che non si parlasse di biave, ave 51 ; dil 
resto di sa vii 124. Et in quella dil soldo, li sa vii di 
terra ferma non fu di opinion; el in quella di dar an- 
gario eUam a le farine di Fontego sier Alvise di 
Prioli savio a terra ferma messe, fosse il Fonl^ di 
San Marco e di Rialto excepluado, e ave tre balole; 
et questa era la bona. Ora veneno zoso a ore 4 di 
note; quello fu preso, sarà scriplo qui avanti. 

Di Udene, fo ìeto lettre in questo Pregadi, 
dil loeotenente, di primo. Con arisi diCremons di 
Damiao di Tarsia, zercha Monfaloon che si leniva 
ancora, et altre occorentie. 

Di Coorte, di sier Vieenzo Premarin pode- 
stà, Zercha i nimici sono in Maran intrali 300 fanti 
di novo, et hanno barche 300 in lutto, porano far 
mal assai e si provedi. 

Di Grado, di sier Zuan Francesco Pisa- 
mano conte, di 2. Come ha aviso dil perder di 
Monfaloon, e il modo ut in litteris. 
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Dì Treviso, dil podestà eprovedador Canto- 
rini jseneraL Zercha danari si mandi per pagar le 
zente e i lavori si fa al Ponlon. 

Nolo. Fo leto, letere di Londra, di 6 Deseto- 
brio, di Antonio Bavarin, drisate ai Pexari di 
Londra, Di gran preparamenti si fa per tempo novo. 
per passar su la Pranza ; il sumario dirò poi. 

Po terminato, per il Coiegio ozi, di armar twrdie 
longe al N. di 10, olirà una si arma per avanti, et 
mandarle fuora acciò le barche di Maran, che voies- 
seno venir fuora el venir a Caorle o Grado o pen- 
sar in Istria non pasasseno. Et fo mandato per 
Hironimo da Canal capitanio di le galie di 
dria electo, e comandatoli T andasse sopra dite ber- 
che longe; qual libenti animo acceptoe, et cossi fo 
dato principio a 1* armamento, a scriver li booieaì 
per sier Piero Querini proveditor executor, et 3 
Canal era lì presente ; ma poi fu suspeso et noo fo 
fato altro ni il Canal andoe. 

Die 4 Januarij 1513 (1514) in RogaUs. 

U anderà parte : che li formenii che se roande- 
rano a molin fuor de questa nostra città, over che se 
masenerano in la terra, et similiter le Eirine rhe 
masenerano de fuora per uso de questa nostra dtil, 
pagar debano soldi quatro per slaro, et h sopn- 
scritta gravezjsa se intenda durar per aoni dmpe 
proximi et non più. 

Item, che li frumenti che se Iraranno de questi 
nostra dita, pagar debino soldi 4 per staro ifUro d 
consueto (Ave 111). 

Li orzi, pagar debano ne V inlrar et nel uscir odo 
soldo per staro ultra el consueto, exceptuando di h 
soprascritta gravezza lutti li conbdini et altri che 
per fugir U pericoU de la guerra avesseoo coodalo 
over condurano le sue biave in questa nostra òtti» 
per trarie poi. (Ave 35 di no, 145 di si). 

Item, che tutti li formenii et ^rine che qmmm- 
documque iutrarano in questa nostra citli, ulira U 
soldo per staro che pagano deprcesenti, pagar de- 
bano uno altro soldo per slaro (Ave 57 di no, 119 
di la parte, et fu presa). 

A di 5. La mattina venne in Coiegio domiiio 
Malatesta Baion Ool dil govemador nostro, vìen dì 
Roma e di Padoa, venuto al governo di h compa- 
gnia dil padre, e con letere dil padre date a Roma, 
che prega la Signoria voy esser contenta far dito suo 
fiol sia capo di la sua compagnia etc., e darli condo- 
la. Foli ditto per il Principe, poi EaloU careie, K 
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savii lo expediria. Era con lui sier Nicolò Vendramìn 
provedador executor venuto di Padon, qua) va e 
vien spesso. 

Vene Toralor dil Papa con Mere di Fiorenm, 
di 24 et 27: come anno avisi di li che turchi ce- 
gnano venir in Italia chianfiati da' veneziani ; et che é 
mal la Signoria abbi questo nome di farli venir, con 
altre parole zercha queste cosse, pregando esso ora- 
tor Bibieua voy scriverli il tutto quanto sarà ritor- 
nato sier Antonio Zustinian orator nostro, andoe 
al Signor turco. liem^ manda sumari di lettre di 
Franga di Ruberto Acciaioli loro orator di 15 
JDejgembrio da BUs: come le cosse di sguizari con 
il re di Pranza e in disacordio grande, e voleno venir 
in Borgogna; de che il Re vi voi mandar zente con 
il duca di Barbon e allri capi ; ma non è il modo di 
le vituarie; con altre cose e avisi ut in litteris. 

^gO Sumario di letere di Londra di Antonio Bava- 
rin, drizate ai Pexari da Londra, date a 
dì 6 Decembrio 1513, et recevute a Venecia 
a dì 4 Zener. 

Vi abbiamo scrito a di *29 dil passato, et per 
avanti bareti saputo el ritornar qui di la maestà dil 
Re nostro; è pontato con V Imperalor per tempo no- 
vo de ritornar a dani de Fniiiza, e anco vi sera Ra- 
gona; siche non è possibele duri e presto sera minata 
Pranza. La setimana pasata, la maestà dil Re ebé 
nova ei viceré di Napoli esser stato fino a Margera 
presso Mestre e fato grandissimo danno, poi contra- 
tosi con il nostro campo e minatolo e fracassato, el 
Loredan proveditor, morto, V Alvian fuzito e tanti 
altri morti e presi con grandissimo danno e vergo- 
gna, per modo che hanno cantato qui e fato grandis- 
simi fochi per la vitorìa ha auto V Imperator e Spa- 
gna contra noi allri; e poteti pensar, oltra el male, 
che dolgia ne è stato a veder questo; ma poi che Dio 
vuol cussi e mostrar questi miracoli, bisogna aver 
padentia e pregarlo una volta provedi a nostri biso- 
gni, che oramai saria tempo, e mai a noi piacque la 
maledetta pase con Pranza ; che sempre pensasemo 
quelo é venuto; ma nostri non conoscevano la po- 
sanza de qui, che sempre hanno fatto tremar Pranza, 
e al presente più che mai, e ancora la nostra Signo- 
ria oramai diano esser chiari. La pestilentia fano an- 
cora dano assai. Dio pregamo ce vardi. 1 giorni 
posati, se trovavano in mar de molte nave de Pranza 
con homeni assai, con fantaria da meter sopra questa 
isola in qualche loco e far danno, che teniino harìano 
auto fatica per esser luto benissimo provisto; ma 



Dio non ha voluto abino tanta pena, che *1 giorno da 
poi dita armata uscite di Bertagna, fece una fortuna 
per mollo li ha anegati tuti, e in questa compagnia si 
é dito anco esser negato alcuni di pregioni; non sa- 
piamo se la è vera, ma per giornata saperemo meglio 
e vi si dirà : siche vedeti tuto va contra Pranza co- 
me merita. Dio pregamo a V alteza del nostro Re 
doni Victoria. La maestà del Re ha auto letere dil 
Papa la setimana pasala, di ^ dil pasato. Per quanto 
intendemo, scrive in nostro favor, e desidera Sua 
Alteza se affatichi di meter acordo tra V Impera- 
tor e noi; e cusi intendemo fa ancora abino fato 
nostri pase con Pranza ; e V Imperator par sia du- 
rissimo; poi non é ninno ne parlino o soliciti, 
e cossi vano le cosse. Queste sono pratiche non to- ^60 
cano a noi, tamen non volemo restar de dirlo, e 
siate certi non vi sono altro mezo che questo, vo- 
tendo paze con T Imperator; che la maestà del Re 
puoi quello vuol; con lui più che persone de questo 
mondo, e hanno caxon a far cussi. 

Dil dito, di 6 Dexembre da Londra. Vi abia* 
mo dito e replicato le nove se hanno auto qui dil 
danno fato per nostri nimizi stati a Margera, poi roto 
el campo con grandissima vergogna e danno; essendo 
nostri 3 per uno potemo dir sia volontà divina. An- 
cora noi avemo grande fede in quel Alviano nostro 
capitano che sempre perde. Et da poi vi sono letere 
di Roma, di ^ dil pasato, che dicono si ha abasato le 
velie e pregato il Papa vogli poner (ine tra 1* Impe- 
rator e noi e tutto rimesso in Sua Sauctità che quello 
farà sarà benissimo fato, e che V avea acetato e pro- 
messo acordarae, per modo tuti scriveno saremo 
d'acoi*do : cussi prometi Dio sia, e sia come si voglia 
pur abiamo paze. El suo ambasador é slato col 
l'Imperador; non sapiamo che risposta ha auto. Sa« 
ria bon la Signoria avesse scrito una letera a la mae- 
stà dil Re, che è pur nostro amico; ancora che haveti 
fato paze con Pranza, saria stato a proposito, per pò* 
ter tuto con T Imperator, come più volte vi si ha 
ditto. Questo ambasador si stima vegni qui per acor* 
dar con Pranza, e pensamo sarà duro, per quello che 
secretamenle sono apuntati con Y Imperator di esser 
questo Marzo a Cales,et ara più posanza che Tanno 
passato, e ordinato qui 80,000 pedoni, 10,000 cavali 
di Norlevilles, che ne sono senza numero, e altri hO' 
meni e stratioti 5000 cavali grossi, questi sarano tuti 
inglesi de una lengua, poi arano 10 milia cavalli 
grossi borgognoni e alemani e 2000 pedoni. Hanno 
tanta arteleria sopra carete, che sarà tuto el campo 
come fosseno in una grossa cita murata da ogni ban^ 
da, e vogliono andar di longo a Paris, lasando ogni 
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altro loco a drielo. Siche franzesi cooverano andar a 
spsso, e uoo potemo pensar remedio per loro. Que- 
ste pareno cose grande e di romanzo, iamen è pur 
cussi; e per mar é grandissima posanza. E oltre a que- 
sti, è ordinato che in pochi di vi sarano presti altre- 

tanti se Sua Alteza fusse ambicioso di stato 

261 corae sono di altri, presto daria lege al mondo; ma 
lui è buono e ha bonissimo consiglio e vassene con 
justa querela. Si è mosso per liberar laChiexia e aver 
quello che dretimente è suo; e l'altra per liberar Ita- 
lia de mano de* franzesi; perù, ancora el poter sia sen- 
za comperatione, Dio vi meterà manose cussi lo pre- 
gamo li doni vitoria. Hano speso da poi principiò la 
guerra iniliona 4 de corone e più, e ancora vi sono 
più di cinque anni senza meter mano a quelli li vera 
dato ogni anno : vedete si averano richeza. Quando 
per avanti noi scrivevemo de queste cosse, non era- 
mo creduti, ma si vedeno benissimo ; non abiamo 
voluto restar locarvi do versolini sopra di zio, sli- 
manio ogni modo a veti a pregar Dio perdoni a 
cui è stato caxone de quella maledeta paze con 
Pranza, che sempre stimamo fosse la nostra mina. 
262* ^ Udene, dil locoienenie, di 3, Come Mou- 
falcon era perso. 1 nimici ebeno la roca per forza, in 
la quale era da zercha 40 fanti el uno caporal di Vi- 
zenza di Matalon, et quelli di la terra si reseno, dove 
era sier Alvise Grill provedador, salvo Y aver e le 
persone, con taia,chi dice ducati 400, chi dice iOOO. 
£1 come i nimici andavano a Qvidal di Friul a tuor- 
lo. Itoli, che il signor Malatesla da Soiano,zonlo in 
Udene voleva consultar et poi ussir fuora a Y incon- 
tro di essi inimici. Item^ vene uno oralor di Udene 
nominato Ypolilo di Valvason, qual fo in Col^o, 
dicendo ti pericoli di la Patria e si provedesse. Nola: 
di dite zente inimiche è sta capo il conte Cristoforo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta 
granda. E tra le altre cosse fu posto, per li Cai di X, 
dar licenlia a li do savii dil Consejo che a dì 20 dil 
mexe vengano a ripatriar, et sier Luca Trun consier 
a r incontro messe che 1 voleva la parte, con questo 
per Pregadi fusse prima electo provedador zeneral 
a Padoa etc, et questa parte fu presa di una l)alota. 

Noto. In questo zorno, in molte contrade di la 
terra andono il piovan con li deputali per questi sa- 
vii a tansar per le contrade; quali era uno zentilho- 
me el uno popular, a far la descrition di le caxe chi 
vi sta et quante persone e quello fanno. 

É da saper, fo mandato ducili 500 in Friul. 

liem^ se intese, per uno venuto da Constantino- 
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poli alozato in caxa di sier Piero Bernardo, Gcmie, 
Gno a di 26 Novembrio, sier Antonio Zostinian do- 
lor, orator nostro, ancora non era partito di la cor- 
te ; che per sue lettere si dovea partir a di primo 
Novenibrio. Tamm non fu vero come dirò di solo. 

A di 6, fo il zorno di pasqua epifania. El PrÌB- 
cipe vene in chiexia de more con li oralon, Papt, 
Pranza e Hongaria, e il prìmocierio di Sao Marco; 
eravì eiiam con li avogadori uno contesso dil Kran 
mastro di Rodi, et il conte Velor da Martnieiigo ci 
uno domino Octavian di Vilmarci citadin di Cfema, 
cavalier rico venuto namier da Crema, con ana eo- 
ladena d'oro, vestito damascliin cremexin, el qui 
più volte ha servito la Signoria di danari li a Grnm 
per le zente. 

Di Padoa, fo letere al solito. Nulla di conto. 
Solum hanno che le zente pontìGcie vanno vii di 
campo spagnòl, zoé el signor Orsino. liem^ si niaodì 
danari ; manca ducati 500 a pagar il resto. 

Di Udene^ dil locotenenie, di 4. Come banoo 
mandalo a Cividal di Friul Vicenzo di Mataloo eoo- 
testabile con 100 fanti. Item, che i nimici, poi aoto 
Monfalcon, erano inlrali tutti in Gradisca. Non sa 
. quello faranno; et come hanno dato tagta a la lem 
di Monfalcon ducati iOOO e al provedador duetti 
iOOO. 

Da poi disnar fo Pr^di, et ledo queste Mere. 
Nulla da conto. 

Fu posto, per il Serenissimo, consieri e lì savi 
di Col^o, una decima et meza tansa a restìtiiir, di 
danari si trara di la provision fata di le biave ; da 
esser pagata a la camera dimprestidi, ooo moMe 
clausula ut in parte, e fu presa; la copia svi qu 
avanti. 

Fu posto, per li savii, suspender tutti li paga- 
menti si fanno per li ofidi a spinai persone, acìò tutti 
li danari si adunino per la guerra. Ave 15 di do, 
126 de si, e fu presa. 

Fu posto, per li savii, oondur domino Ifahtesta 
Baion fiol dil signor Zuan Paulo goveroador nostro, 
con homeni d'arme 80 et iOO cavali lizieri, eoo du- 
cali a Tanno, et questo per anni do di fermo. 

Fu posto, per li sa\ii d'acordo, una letera a IV 
rator nostro in Ingaltera con una letera di credena 
al Re, e fo lettera ben ditata, notata per Alberto 
Tealdini, in scusation nostra che aveamo fato la liga 
con Pranza per reaver il nostro Stado, qual ne en 
tenuto da quelli che era sta pagati da uui per recu- 
perarlo; el che desiderosi di paxe et aver quello é 
nostro, avemo fato il tutto di acordarsi con la Cesa- 
rea ^laeslj, la qual mai non ha voluto, e ulUmak 
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avemo mandato syndìcà et messossi in el Pontifìce; 
però pregemo Soa Maestà dì quel Re, qual è stato 
sempre nostro amico, voy con lettere exortar Tlm- 
perador voy lo acordo con nui, perchè semo sta Tan- 
timural di la cristianità sempre, et adesso intenden- 
do pur qualche motion voi far il Signor turco con- 
tra la cristianità, nui non poremo far quello avemo 
fato fio ora, imo né è sta forzo aver manda a con- 
firraar la nostra paxe avevamo con il padre; con al- 
tre parole optime scrite. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, elezer de prcesenti uno 
provedador zeneral in Padoa con ducati 80 al mexe, 
meni con ^ cavali 8 et 8 servitori, S staGeri, il se- 
gretario con il suo famejo, et ussendo di Padoa ahi 
ducati 120, ut in parte. A l'incontro, sier Luca Trun 
el cotisier, voi la parte, con questo el provedador 
da esser electo si possi tuor di ogni luogo e oflcio, e 

ofido continuo, e con pena di ducati olirà tutte 

altre pene refudando. Andò le parte: 50 di savii, 100 
dil Trun, e questa fu presa, e fu tolto il scurtinio 
eoo boletini, qual sarà posto qui avanti. Et essendo 
tolti li do savii è a Padoa, parse a li Capi di X di 
chiamar in cheba il Gonsejo di X con la zonta e tra- 
2g3 tar si questi do savii che fonno mandati per il Gon- 
sejo di X potesseno esser provati o no proveditor, 
atento i loro parenti erano andati a la Signoria a 
dir i non se potevano provar, e perché il numero di 
quelli di la zonta non era, fo mandato per alcuni che 
mancava; parte veneno et parte non, tra i qual sier 
Zorzi Emo non volse andar, che con lui era. tìv in 
dito Consqo di X fu tratato se i se doveano provar 
over no, et tandem fu deliberato de si, e ussiteno 
dil Gonsejo di X, et balotono dito proveditor, et ri- 
mase aponto sier Domenego Trivixan el cavalier 
procurator, che per niun modo non voi esser, ni e 
suo exercitio di esser proveditor. 

Scurtinio di provedador general in Padoa 
con penUj justa la parte. 

Sier Piero Marzelo, fo provedador ze- 
neral in campo, qu. sier Jacomo An- 
tonio cavalier 56. 95 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil Gonsejo, 

qu. sier Zuan cavalier 41.113 

Sier Domenego Gontarini, é capitanio e 
provedador zeneral a Padoa, qu. 

sierMafio 33.116 

f Sier Domenego Trivixan el cavalier 

procurator, savio dil Gonsgo . . 108. 43 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. XVIL 



Sier Andrea Trivixan el cavalier, con- 

sier, qu. sier Toma procurator . . 76.1 14 

Sier Zustignan Morexini, fo provedador 

in campo, qu. sier Marco. . . . 35.124 

Sier Piero Balbi savio dil Gonsejo, qu. 

sierAlvixe 43.107 

Scurtinio di do savii a tansar di qua da Ca- 
nal, in luogo di sier Alvixe di Prioli si ha 
excusado per la età, e sier Francesco Fo- 
scari el cavalier è intrado savio dil Con- 
sejo, con pena. 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil Gon- 
sejo, qu. sier Filippo procurator . 68. 35 

Sier Zuan Venier, fo Gao dil Gonsejo 

di X, qu. sier Francesco .... 83. 84 

Sier Francesco Duodo, è di Pregadi, 

qu. sier Piero 67. 81 

t Sier Andrea Foscarini, fo provedador a 

le biave, qu. sier Bernardo ... 92. 58 

Sier Antonio Morexini, é di Pregadi, qu. 

sier Francesco 60. 88 

Sier Lorenzo Gorer, é di Pregadi, qu. 

sier Lorenzo 47.102 

Sier Vetor Pixani, è di Pregadi, qu. 

sier Marin 50. 99 

Sier Batista Erizo, fo provedador a le 

biave, qu. sier Stefano .... 39.112 

Sier Moixe Venier, fu provedador al 

sai, qu. sier Moixé 41.107 

Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a Pa- 
doa, qu. sier Polo 61. 88 

Sier Francesco Orio, fo avogador di co- 

mun, qu. sier Piero 54. 99 

Sier Zacaria Loredan, é di Pregadi, qu. 
sier Luca, qu. sier Jacomo procu- 
rator 58. 94 

Sier Francesco di Garzoni, fo Gao dil 
Gonsejo di X, qu. sier Marin procu- 
rator 60. 93 

Sier Andrea Erizo, fo podestà e capi- 
tanio a Ruigo, qu. sier Francesco . 64. 88 

Sier Michiel da Leze, fo Gao dil Gonsejo, 

qu. sier Donado 70. 78 

f Sier Alvixe Emo, fo capitanio a Padoa, 

qu. sier Michiel 104.44 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil Gonsejo, 

qu. sier Zuan cavalier 55. 99 



29 



451 



UDXIV, GENNAIO. 



4&2:2^ 



^ 



263 * Sumario di do savii a tansar di là da Cancd, 
uno ordinario l'altro di respeio, in luogo di 
sier Vetor Morexini e sier Antonio Condul- 
meTj sono reintradi savii da terra ferma, 

R. f Sier Piero Ttud savio a terra ferma, 

qu. sier Alvise 85. 6^ 

f Sier Marco Mioio, fo savio a terra fer- 
ma, di sier Bortolo 1 18. 33 

Sier Michiel Navajer, fo con^er, qu. 

sier Luca 80. 71 

Sier Marco Paradiso, é di Pregadi, qu. 

sier Justo 27.122 

Sier Polo Capelo il cavalier, fo savio 

dil CoDsejo, qu. sier Vettor . . 50. 94 

A dì 7 la mattina. Nulla fu di conto. Lettere di 
Padoa et di Treviso, al solito si mandi danari. 

Da poi disnar fo Consejo di X sifnpliee, e il Co- 
legio si reduse daspersi, e nel Consejo di X fono 
su expedition di presonieri. 

Et si reduse la Quarantia criminal, et fono sopra 
alcuni casi, e preso di retenir Marin di Marin e al- 
cuni altri scrivan ai VII savii sora il dazio di la spina, 
n. 4 in tutto, per manzarie fate. Item, altri per asa- 
sinamento e spojari, preso retenir. 

Et la sera, a bore . . . /b letere da Constanti- 
napoli lete nel Consejo di X, perché il Col^o era 
partito, di sier Nicolò Zustignan baylo, di 5. Il 
sumario scriverò poi, erano in zifra. 

A dì 8 domenega. La matioi tutta la terra fu 
piena, le lettere di Constantinopoli si conleniva co- 
me Q Signor era ... et che a di 1 1 Novembrio To- 
rator nostro sier Antonio Zustinian dotor, con bona 
lioeotia dil Signor, parti e montò in galia per ripa- 
triar. Item^ ch'el Signor mandava uno orator a la 
Signoria nostra nominato Ali bei dragoman, omo 
vecchio e pratico, liem, di gran preparamenti dì 
armata fa el Signor per passar in Italia e gran zente; 
el che Tavea auto una letera di V Imperator che lo 
exortava a venir a tuor il Stado di venitìani perché 
hn da terra li (aria guera; et dita letera la copia esso 
bayk) Tavea auta e la mandava a la Signoria; con al- 
tre parole ut in litteris^ le qual fono lede in Cole- 
gio con U Cai di X. 

Et fo mandado per Alexandro Frizier masser di 
leRaxon vecchie, e ordinato trovi una caia per dito 
orator onorata, e parlato alozarlo in una caxa a la 
Zucca, et si tien che el dito orator sia zonto a Ra- 
gusi fin questa ora. 
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Sumario di una letera di sier Jaeomo 
luogotenente di la Patria di 
neroreS. 



Come, a ore20,era zonta lì una altnsoaspia 
qual si parti eri di campo de i nimid a meco ano. 
e vene fino a Gradisca col campo, lo qual e 
di Monfaloon e intrato in Gradisca eri sera oeita 
24. Dize che luni a di 2 a ore 20 i nimid iolrooo 
Monfaloon, e che aveano bombarda la rocca, e qudiLl 
dentro volendosi render a pati, i nimid non 
aceptarii, e vedendo questo quelli di la roca si 
no zoso e veneno per intrar in la terra, e nielli di 
terra non li volseno acoeptar per dubito de li ioimi- 
d, unde ritornarono in la rocca, e intnti iierum k 
nimid comensono a trar a la roca, e ruioala quasi 
luto, li boemi li deteno la bataia e per forza 
dentro, taiò a pezi tutti erano ivi^ 40 tri soldati 
altri, salvo il capo e li dete taia ducati 1000. E 
nuti essi inimid poi a la terra, quella volse a deaeri- 
Uone; tandem a requisilion dil eapitaDìo di 
si salvò il provedador sier Alvixe Griti, le robe 
persone con taia ducati 1000, e fot» <pieslo, ritorno— 
rono a Gradisca, lasando al governo 100 boemi; di — 
cendo omnino voleano roinar d castelo e le 
di Monfalcon e farla una villa. Diie di xeole fin 
non é zonle né altri fanti ni cavali, ma si di?u%i 
per il campo si aspetava il conte Michid eoo pena- 
ne 1000 tra cavalo e a piedi, e venendo, huHio dei- — 
berato andar subito e tuor Timpresa di Ddeoe per 
che alcuni di la Patria gii hanno promesso aiuto, 
maxime qodli di Pordenon li han promesso 
ni 2000 tra piedi et a cavalo, venendo 
tengo col campo. 



Lista di le sente sono in la PaMa. qual però 

tutte è in Udine. 
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ita 






Domino Malatesta da Sqjano . . . 
Li Baioni solo domino Baldisera Si- 

gnoreli 

D. Petro da Longena 



35 

60 
41 



CafHilHi£Ìeri 



Compagnia di domino Baldisera di Si- 

pion - 

Todaro dal Borgo 



mwàSi 

100 
65 



> 
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Gesaro di la Volpe .... 

FarfiureUo 

Silvestro Àleardo .... 

SchaDdarbecco 

Nicolò da Pexaro .... 

Siraiioii. 
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40 
44 
39 
34 

68 



stratJoU 



DomÌBO CoDsUntio PaleolQgo, dì domino To- 
darò , 

Stratioli di diversi capi e li capi venuti di 
Padoa 150 

Fant<irie. 

fanti 

2orziBaM^ra 100 

JUariaD Corso 150 

Tioemo di Malalon 80 

Beroardia di Parma 80 

In Cremons. 
SamiaD di Tursia fanli 

É da saper, a di 5, nel Gonsejo di X con la zonta, 
stento le letere dil locotenente zerca domino Hiro- 
iiiiDO Savorgnan che é 11 et saria bon gratuirlo e 
darli qoaoto richiede per esser il primo di la Patria 
o zeotiUioiio nostro et é stato sempre Gdelissimo, 
fa posto di darli Castelnovo li in la Patria, qual 
fo dato a Antonio Savorgnan, fo ribello nostro, 
SQO parente. 

Item^ non voglio restar di scriver, come in que- 
ste terra era una compassion veder galioti di le ga- 
lle di Gandia andar dimandando lemosina scalzi e 
nnanzavaoocapuzi crudi, adeo fo terminato per ìlCo- 
legìo darti per cadaun uno gabban, una camixa e 
vuÈO par dì scarpe, et fo a le galie state a Maran e a 
quelli di la galla Baroza presa li; e cusl fo mandati 
li savii ai ordeni a dar questo a cadauno di dite galie. 

Di PadoOj di rectori e savii, di eri sera. Ài 
solito li nimici, pur le zente pontiflcie se ne vanno. 
JBHam si dice spagnoli si leverano, e parte di là di 
l'Adexe e parte sopra il Polesene anderano per 
caxon di le vituarie etc. 

Di 9ier Domenego Trivixan el cavalier prò- 
curataTf savio dil Consejo, una letera. Zerca la 

eleetioQ provedador zeneral, si scusava non po- 

aver questo cargo, ma ben restarà lì nel grado 



rba quanto pari a la Signoria nostra ; ma p^ niun 
modo non vuol eseer proveditor, et non volendo ac- 
ceptar la sua scusa justa, torrà V exilio. Concluden- 
do, non é per acceptar tal cargo. E la copia di la li- 
tera predita sarà qui avanti posta, e soi Boli fono in 
Colegio e pregato la Signoria voy meter la parte in 
Pr^di di acceptar la soa scusa, e cussi doman si 
meterà. 

Di Udene, dil locotenente, di 5. Con alcuni 
avisi dei nemici, quali par si vadioo desolvendo pid 
presto eh' a tuor altra impresa, come in dite relation 
si contìen; et che le zente dil Baion ch'erano partite 
per Treviso, erano ritornate. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato tre consieri 
di Canarejo : sier Alvise Emo fo capitanio a Padoa 
novo da sier Piero Capelo fo consier, di 400 balote 
in Gran Consejo ; di Castelo sier Hironìmo Contarini 
fo capitanio a Padoa, qu. sier Bertuzi procurator, da 
sier Francesco Foscari fo savio dil Consejo, qu. sier 
Filippo procurator dì San Marco, sier Marco Dona- 
do fo consier, qu. sier Bernardo, da sier France- 
sco Falier, fo Cao di X, qu. sier Piero; e fu fato altre 
voxe. Item, fo publicato per Vetor Bianco, che sier 
Vicenzo Zen qu. sier Piero qu. sier Bacalarlo el ca- 
vaher avea servito a Padoa da di 14 Dezembrio 
fino primo Zener con homeni 15 a sue spexe, come 
par per letere di retori di Padoa. 

Di Boma, essendo Consejo suso, fo letere di 
Vorator nostro, di 3 età, e letere di Pranza di 
Bles, di Vorator nostro di 15 Dezembrio, e di 
Spagna, di Vorator nostro da , . ,,di5 Dezem- 
brio, qual fono lecte in Colegio da li savii, e poi Con- 
sejo, la Signoria con il Principe etiam si redusse a 
udirle ; il sumario dirò poi. 

Di sier Vetor Lippomano, da Roma, vidi 
letere di 4. Come uno Gol di missier Jacomo Sal- 
viati fiorentino cuguato dil Papa, qual ha per moglie 
una sorella dil Papa, é maridato in una fia di missier 
Todaro Palavexin et ha auto bona dota. Se dice il 
re di Spagna fa una grossa armata per mandarla in 
queste aque, el duca di Milan ha asolto li foraussiti 
dil suo Stado e li banditi per trovar danari ; Fha 
imparato a far come nui. L' Imperador si dize é 
venuto a Bolzan e vera a Trento, dove il viceré 265 
lo anderà a trovar, e lì farano una dieta. 11 Cur- 
zense va visitando li cardinali, sta in casa dil car- 
dinal di Mantoa, tamen ha tolto a fito la caxa di 
missier Fazio fo dil cardinal di Agre, e poi dil du- 
ca di Urbin al presente, che papa Julio gè la dete. 
Di acordo si ahi a far tra Tlmperador et la Signo- 
ria nostra non si parla più ; ma se dize si dà zanze 
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a la Signoria, e Tien meoà fino a tempo nuovo ; 
etiam il Papa ?ien mene con bone parole, e lì 
foraussiti di Padoa, Trevixo e Vicenza, che è qui, 
dicono a tempo nuoTO intrerano in le so ten^ a 
galder el suo. Di Pranza si dize il Re à il suo cam- 
po in Borgogna centra sguizari, di lanze 1200 e fanti 
lanzineeh 14 milia, e che il re d*lngaltera ha diman- 
dato tre miliona d'oro al re di Pranza s'il voi la pace 
con lui. Si lien il Roy ara sguizari con luì, i quali do- 
veano for la dieta questa Santa Luzia, e Thano prò- 
lutata a la Epifania, che é a di 6 Zener. Si dize spa- 
gnoli anderano a campo a Perara per tuorla per il 
magnifico, e il duca di Perara fa 200 homeni d'arme 
et 4000 fanti per difendersi; ma il Papa e fiorentini 
eHam vi manderà le so' zente contra esso Duca. Lo- 
renzin di Medici fo fiol di Pietro nepote dil Papa, 
partito di Piorenza e venuto qui a Roma a stafeta, 
starà poco, si dize torà per moglie una fia dil signor 
Zuan Zordan Orsini qual è in Pranza. Item^ il Papa, 
fato la Epifania, si partirà di Roma e anderà verso 
Viterbo e starà fuora zomi 20. Scrive sabado da se- 
ra, fo a di 31, il cardinal Curzense, Torator di Pran- 
za e il signor Alberto da Carpi Steno fin 3 bore di 
note col Papa; tratano una liga insieme, et tramano 
di far gran cosse, et par che si trata uno per di noze 
di la fiola di la duchessa di Bari nel Lorenzino; ma 
madama Alfonsina di caxa Orsina sua madre non li 
piace tal matrimonio. Ozi a di 2, il Curzense ha di- 
snato col Papa; si pratica cosse grande, et investe il 
magnifico, per nome di 1* Imperator, di Siena, Luca 
et Modena. Itenh il Papa si partirà a di 10 e starà 
tutto il mexe fuora ; non se incura, lassa minar U 
mondo; et il magnifico fora 250 homeni d'arme, e 
tutti li dona cavalli <^ni zomo. Item, scrive Torator 
nostro dovea spazar za 4 di, e il Papa non ha voluto 
spazi avanti ozi; siche dà parole per scorzeme fino a 
tempo novo, e di acordo non si parla. Caluro di Cao 
d'Istria, che vene qui col Curzense, è stato queste fe- 
ste di Nadal a Ostia a veder alcune gatie dil Papa, e 
Sgg si dize sarà suo capitanio ; siche conclude bisogna 
far ogni provision perchè semo menati a spasso. 
Item^ scrive ch'el Schanavin episcopo di Pulignan 
non è morto come fo ditto, e il Papa gè dava a suo 
fiol di esso sier Vetor li beneficii l'avea in Berga- 
masca; siche ha perso questo ventura. 

È da saper, in campo di spagnoli si canta una 
canzon: 

Dage la baia, 
Dage la berta, 
Dage la baia 
Fino a TaTerta, 



Dì Udene, come di sopra ho $cnpto^ fo let- 
tere di 5 ore 8, Come a di 4 bore 6 ritornò Anto- 
nio Dagostan da Privan solo Strasoldo mandalo in 
Gradisca per esplorator per il magnifico locoteoeDte 
a esplorar li andamenti de i nimici, il quale referisse 
come marti, fo a dì 3, a ore 22 in zerca introe in Gra- 
disca tutte le zente erano a Monfaleon, era il ooole 
Cristofok) Frangipani, Nicolò Savorgnan, Pre' Bor- 
tolo che fo causa de la perdeda di Maran, il fiol dfl 
sig. Odorìgo di Castelo, Jaoomo di Puldnigo e suo 
fradelo, Piero di Strasoldo e molti altri che noD po- 
tè conoscer, con cavali corvati 250, cavali lodenU 
armali più di 50, e altri cavali de diverse sorte pia 
di 400, in tutto più di 600, li quali 100 andono a 
Gorizia; e che la note passata ussi fuora di Gradisca 
cavali 50, e fina la soa partida non erano tornali né 
sapeva dove fusseno andati; i fanti boemi erano pia 

di 200 con 14 grandi e tutto lo resto sddo- 

petieri, e al suo parer erano più di 4000 oemide dil 
paese de diversi lochi maxime schiavi in boD Da- 
merò, e che molti contadini se partivano; e che al 
suo partir lassò in Gradisca dito conte e li nominalL 
Interogato come havia fato non fosse tolto sospeltOi 
rispose : e lo andai a trovar ditto Jacomo di Pohi- 
zigo per esser suo domestico, per veder di recupe- 
rar un par di bò e veder si per suo mezo potevi ri- 
cuperarli >, il qual li promise di brìi aver, ma che 
quando i menò i bò a Gorizia, si parti: dize ancora 
come i portavano a Gorizia li bolini, zoè ammaK di 
ogni sorte, caldiere, letti, ninzuoli e li presoni, e la 
presa bta a MonGilcon e sti de animali. Dimandilo 
se rintese qudlo volevi fir dito conte, rispose hm 
aver sentito dir parola alcona. Interrogato si IIm ìd* 
teso siano zonle zente a Gorizia, rispose di no. 

DU dito ìoeotenente^ di 6, ore 8. Dil partir di 
Baldissera Signoreli capo, et nepote, di la eompignia 
dil Baion, di homeni d'arme 60, con tolta la soi eooH 
pagnia per andar a li alozamenti in trivixaoa, uè li à 
valso persuasion li sia sta fatta per esso loooleoeile 
eh'el resti, benché molti di soi homeni d'arme sire- 
bero restati, tra li qual Donado milanese suo capo di 
squadra; ma non ha voluto, et cusà in qoesU mali- 
na per tempo erano passati. Item, manda uni refe- 
tion zercha i nimici, qual è questa. 

M&noria di qudlo dise Zuan Maria vieem- 
Uno ìnandato nel campo de i nimiei a Monfal- 
eon per saper li andamenti loro^ qual tomaio 
referisse : Che, abuta la rocca di Monfaleon perfor- 
za; taiono a pezi quelli erano in la roca, poi la len si 
rese con taia ducati 1000, e lui con loro nimid vene 
a Gradisca con tutte Tartelarie, et mastro Domeoe- 
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go e k) Depole che erano Destri bombardieri; e zonti 
a Gradisca, fu messo Tartelarie di dentro, poi lui 
senti far uno bando che tutti li contadini e quelli 
aveano bestiami per condur Tartelarie andasseno a 
caxa, e che in termine di zorni 8 dovesseno ritornar 
a Gorisa perchè Toleano far novo campo. Alcuni di- 
zeano andar a Qvidal e altri diceano qui a Udene. E 
che poi il conte Cristoforo si parti con tutti li cavali 
e andò a la volta di Gorizia; rimanea cavali 100, e 
che menavano in Gorizia tutti li butini facti, e che a 
MoD&ilcon non è rimasto soldato alcuno, salvo 25 
over 30 homeni di Carsi che butano zoso la rocca. 
E al governo di la terra è rimasto uno Zanino, ho- 
mo di la terra; et che erano zerca 150 cavali 11 a 
Monblcon, quali cargavano vino per la taia messa, 
dove era Nicolò Savorgnan sopra a farli cargar et 
mandarli a Gorizia. 

Die 6 Januarii 1513. In Rogatis. 



L'anderà parte: ch'el sia posto una decima e meza 
taosa da esser pagate a Tofìcio de la camera de Im- 
prestidi a restituir del trato de la graveza novamente 
imposta a le biave, principiando a di primo Marzo 
ad br la restitutione a quelli che prima averano 
esborsato li S(ri danari, et cussi successive a cadauno 
per l'ordine suo, dechiarando che tutti quelli page- 
ranno la mezza tansa da mo' a zorni 15 proximi, et 
k dedma per tutto el presente mexe, abiuo 5 per 
100 de don da la Signoria nostra, et possase Puna e 
Taltn pagar con £l credito dei danari prestadi. De- 
Inno 4>agar la soprascrita tanxa etiam quelli che 
prima non erano tansati de imprestedo et serano 
taosati de novo, come é onesto. Non se possa spen- 
der alcuna minima parte del denaro si traz.erà de 
le presente graveze in altro salvo in le occorentie e 
necessità di lo exercito e de le cita nostre de Padoa 
et Treviso et Patria de Friul et Crema, oc etiam 
per Tarmar et satisfar quelli che ultimamente in qne- 
sti bisogni de dite cita hanno presta danari a la Si- 
gnoria nostra, soto le più grave pene dei furanti et 
de pegar tutto del suo chi ordinasse ove facesse 
partita in contrario; et azò che questo sia con zerteza 
observatOjSia preso ch'el camerlengo di comun a la 
cessa debba ogaì domenega portar over mandar in 
Ooieg^ el conto ordinario particular et distinto dil 
flensro si scoso come dispensato questa setimana, et 
non possa nieter partida alcuna in zornal over men- 
soal ebe non sia etiam sopra el ditto conto, sotto 
pena dei furanti al camerlengo et de privation de 
I^ofido al scrivan che Tavesse notada : et esso conto 



deba sempre al primo Pregadi, da poi apresentado, 
esser lecto a questo Consejo avanti ogni altra letione, 
et poi consignato a li rasonati nostri, i quali, soto de* 
bito de sacramento, siano obligati vederlo con ogni 
diligentia et scontrarlo con el zornal over mensual 
et referir sempre la verità al Serenissimo Prìncipe 
in Colegio,de quanto i averano trovato et de la pena 
ne la qual incorerà dito camerlengo nostro. Essi ra- 
sonati, in premio de la industria sua, ne abino 10 per 
100. Ave 28 di no, 136 de si. 

A dì 9, la matina. Fo leto le letere di Pranza 268*> 
con li Capi di X. Vene Toralor di Pranza et fo in Co- 
legio con li Cai di X. Vene Torator dil Papa, etiam 
con li Cai di X fo aldìto. 

Di Padova. Ài solito ì nimici. E come fo man- 
dato di qui zercha 35 di le maestranze quali fonno 
pagati per uno mexe, et eri compite et sono partiti 
e venuti via, ch'està grandissima disobedienza; e 
altre particularità, ut in litteris. 

Di Udene, dil locotenente^di 7. Nula di conto. 

Da poi disnar fo Colegio di la Signorìa et savii, 368* 
con li Cai di X. Vene Torator di Ongaria etc 

A di 10 fo San Paolo prìmo eremita, e il capo 
é a San Zulian, ma non si mostra perchè el fo robatò 
in Ongarìa e portato qui, e per una paxe che volse 
far dito Re con la Signorìa, li de' a rincontro il cor- 
po di uno Alvixe Grìmani che era integro, el qual 
in Ongaria è adorato come fusse il vero San Paulo 
predito; e però in tal zorno dito corpo non si mon- 
stra, ma ben si poi veder in altrì zorni, e li Cai di X 
alias teniva una chiave. 

Di Padoa, Fo lettere. I nimici sono al solito. Si 
dice pur che le zente pontiGcie se ne vanno via a 
pochi alquanto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta 
granda. 

A dì 10 Zener 1513, more nostro veneto. Fo 259 
il zorno di San Paulo prìmo eremita. Marti, a bo- 
re .. se impìò fuogo nel monasterio di Crosechieri, 
processo di la camera dil primo medico, et perchè il 
vento era grandissimo, in poco tempo et manco di 
bore 3 brusoe tutto il monasterìo et alcune caxe da 
driedo, tamen la chiexia non ave mal, dove giaze il 
corpo di Santa Barbara. Et essendo impiato dito foco, 
sonando la campana martello justa il solito in Rialto, 
fo scoperto uno altro fuogo in una botega di tela- 
ruoli qual teniva il diamante per insegna, et fo che 
tenendo una olla per fuogo in botega, cazete una fa- 
ci) U carU Ser è bianca. 
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liva et ìmpiò in le tele, et le guarde dì Rialto 
non Tu si preste che comeozoDO a arder quele 
bot^, e questo fu a bore do di note, et di una io 
l'altra apizandosi si in botege di tele come in bo- 
t^ di cordaruoli ocfeo era un grandissimo fuogo 
e grandissimo vento da gri^o e tramontana con 
OD firedo intollerabile. Et fu sonato campano a Rial* 
io dove tutti ooncorseno, si quelli aveano volte et 
roagaseni con mercadanlie come li bot^m e al- 
tri aveano stabele in Rialto, tra li qual jo Marin Sa- 
nudo fo di missier Lunardo vi corsi per aver parte 
io r oslaria di la Campana, di la qual trazo el viver 
mio et paga di fitto ducali ^05 oltra le botege da 
basso. 11 foco ardeva e non se li reparava perchè 
tutti atendevano a svudar le botege, volle e maga- 
zeoi e oficii di Rialto chi potevano. Assa* forestieri vi 
ermo corsi e altri venuti per robar sentendo esser 
foogo in Rialto che è il principal loco di Venìexia e 
fl più ricco: adeo era tante persone che non si po- 
teva andar. Chi portava via le loro mercadanlie e robe 
di k botege, di le qual parte erano robale; chi noli- 
zavi barche piccole e de* viazi di Padoa e burchii di 
vino cargi per meter suso le mercadanlie erano al 
pericolo di brusarsi, e niun al foco remediava, che 
zk féva gran profilo andando per quella strada verso 
il banco dii Pixani e Agustini, li quai banchi fono 
aperti, et maxime dil Pixani e toltoli libri e danari 
vi era, et cussi di altri banchi fo Irato, zoe dil Ven- 
dfamin, ch'è io piedi, e in libri di altri che fanno ban- 
chi, zoè Augustini, Prioli e Lipomani. Or tuttavia il 
luogo continuava in Rialto per il vento grandissimo 
e non se li provedev?; erano ben sier Hironimo Tie- 
pok) e sier Stefano Conlarini Cai di X et li Signori 
269 * di iM>ie et nulla potevano far che non aveano chi li 
obedisse, et cadaun zercava alender a varentar la 
roba e non Rialto, e chi slava a veder. Molti zenti- 
Ihoraeni vi era e di repulatione i quali atendeano a 
far svudar li offidi e i libri el maxime a li governa- 
dori de r Inlrade di danari vi era, e li piovani dì le 
chiexie di Rialto, San Jacomo, San Zuane Evanzeli- 
sta e San Matio veoeno con il corpo di Cristo tulli 
ire portandolo atomo Rialto, el nulla valeva. El fuoco 
cresceva e in poche ore si brusoe tutto Rialto, da la 
binda di Canal grando le volte e oOcii fino dove è li 
Camerlengi di comun, el dì qua dove erano le scale si 
andavano di sopra. Campana martello sonava a San 
Zoane di Rialto e per le contra* \icine e tamen assa* 
persone vi vene; ma niun aiutava e alendevano più 
presto a robar quello potevano, fino femene veniva 
per robar le robe erano su le strade, el maxime 
quelle di le osLirie e alcune botege su la Pescaria 



che non si poteva andar; e a caxo era molte piere sa 
la Pescaria che si voleva salizar di novo per B Pro- 
vedadori di comun di ordine di la Signoria nostra, e 
. parte fonno tolte e sì andava slropando li balconi di 
le ostarie, per il fuogo che andava per tutto Riillo 
brusando. El non restarò dì dir, che in manco di ho- 
re 6 brusoe tutto Rialto e le drapparie e volte di ao- 
pra; poi rinlroe di qua in Tostaria dì h Sdmia, di*é 
di le mun^ di San liorenzo et era nova; e di Taltn 
banda in ruga di Zoielieri, andando di longo fino a 
le volte di frati dì San Zorzì, di V altra banda tolto 
Rialto vecchio e nuovo e la riva dil Ferro e si an- 
dava di caxa in caxa impiando, e di qua la diiexia di 
San Zuane di Rialto, dove era dil l^no vero di la 
Croce, qual si brusìo e se impiò nd campaniel in 
zima dove vi era do homeni che batevaoo le bore 
quando le sona\*a, e sì brusoe dita zima, el li ho- 
meni che erano di sopra et tutto il coperto. Or totla 
la notte andò per il vento grando brasando, e le 
persone stavano a veder le strade, corevano come 
si suol andar a' perdoni. Erari assa' forestieri, e di 
nostri rebelli padoani e trivixanì corsi a veder, e nei 
cor credo avesseno grande alegrezza a veder qoesta 
nostra mina, tamen non osavano ni feno alcuna mo- 
vesta. Il foco tulavia ardeva; fumi fino in rajere et 
falìve grosìssime; e la matìna poi per tempo, redolo 
parte dil Col^o, fono per il Principe mandati «no 
per Rialto a far le provision non vadi drio brasando 
Veniexìa. 11 vento era alquanto cessato, ma dfl gran 
fredo giaza in Canal non poca; et fo mandato li Pa- 
troni a r arsenal tutti tre con le maistrame tolte, e 
serato V arsenal a veder di statar qudlo gran fiiogo- 
E perché 1* andava a la volta di Santo Aponal e dil 
Font^ di la farina, fonno mandali li a reparar li In- 
troni a r arsenal, erano sier Omobon Griti» sier Hi- 
ronimo Querìni, e sier Zorzi Corner procoralor, sier 
Andrea Grìli procuralor, sier Vetor Foscarini sa- 
vio a terra ferma, sier Bortolo da Mosto savio a 
terra ferma, sier Luca Tmn consier, sier Antonio 
Grìmani procuralor, sier Crìstobl Moro, e altri, sier 
Piero Querìni execulor, eh* è dil Consqo di X, chi 
da una parte e chi da T altra. E questa matina erano 
molli zenlìlhomenì in man^ strete che ordinava 
Tajulo contro il gran fuoco era; ma pochi si ialicava. 
Et inlroe pò dì qua in Tosleria dil Sol, ch'é di le mo- 
nege dì San Servolo, qual si bmsoe tutta; ma Dio 
volse e r aiuto li fo dato per nui altri coovidnì che 
per esser fabbrica nova si tiene in piedi il muro, 
qual fo causa varentar il resto di Y ixola di Rialto et 
la nostra oslaria el (ulto il resto da questa parte; ma 
dì là comenzò andar il foco fiuo al Fontego di la ih 
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rina bnisando tutto dal Canal granilo fino la ruga dì 
Orexi e la Doana di terra et ogni cossa si brusoe. Et 
fo fatto comandamento per li Cai di X che vi erano 
ivi: che cadaun potesse andar a tuor la farina era in 
Fontego e tutti corseno. Poteva esser da stera ... Si fé- 
va altre cride si partisseno la brigata in pena di la for- 
ca,et nulla valeva. Hor per concluder, tutta la notte e il 
zomo a di li, fino bore 34 cbe vi steti, si brusoe tutto 
Rialto, come ò dito, e il Fontego tutta dì la farina, e 
DOD passò il rio, e poi introe in la caia di sìer Zuan 
Sanndo li apresso qual sì bruxoe, et prima era bru- 
cata quella dì sìer Hironimo Tìepolo Cao di X, cbe 
era contigua al Fontego preditto. Se impiò etiam ne 
la corte del Fìgher e Dìo volse la cbìexìa dì San Àpo- 
nai si varentoe; etiam quella di San Matio con el 
loco publico non ave alcun danno: e non passò più 
di le volte di frati nove di San Zorzi di qua, e servò 
il stabele da ca* Zulian novo che altre volle si bru- 
270 * soe. Si riservò eiicmi do case sopra il Canal, vicine al 
Fontego di la farina, die erano fabbricate e poco tem- 
po, videlieet di sìer Zuan Francesco Zuslìnian qu. 
sier Beneto e sìer Pollo Cóntarini qu. sìer Bortolo, 
che fu gran cossa; solum restò in piedi la chiesìa di 
San Giacomo dì Rialto coperta di piombo qual era 
io niezo dil fuc^o, e ita Deo volente si preservò. La 
qual fu la prima cbìexìa edificata in Venetia dil 431 
a di 35 Marzo, come in le nostre croniche sì leze; si- 
che Idìo non volse tanta ruina che la prima chiexia 
si brusasse, e da drìo restò, ch'é contiguo, Toficio di 
RaxoD nuove. Li Camerlenghi di comun non ave 
danno per esser dì marmo tomiato, e di soto li Con- 
sci] di mercadantìa si salvò et li Extraordinarìi, e la 
Loza sul Canal apresso il Ponte dove li Consoli senta 
de estate, et parte di la Camara dì ìmprestidi in Rialto 
novo restò in piedi li muri, tutto il resto si brusoe, 
e tutti li oficii di Rialto, come li noterò di soto, tutte 
Tolte, magazeni, volte di pani, botege et ogni cossa 
si brusoe, che V oficio dil Sai trazeva dì inlrada a 
Iranno di ducati — milia, adeo fu brusà stabele per 
saluta di ducali . . . milia, et parte di le botege dil 
ponte di Rialto fo butate zoso essendo il foco ni Tofi- 
cio di li Govemadori di T intrade e Justilia vecchia, 
aziò non se impiasse et posasse di là dil Canal. Fo 
portato ozi atorno dito fotto la testa di Santa Barbara 
cjual dice ha gran virtù a questo, et é in la chiexia di 

San ma il foco pur continuava. Ozi non si 

v^use Colegio, ni poi disnar fo nulla; solum il Cole- 
po e Cai di X in camara dil Principe questa mane 
ordinono alcune provisione, come dirò di soto, et 
cussi ozi poi disnar, da esser fate questa nocte per 
l>on rispeto e per custodia di la terra, essendo in la 



guera e li inimici a Este poco lontano de nui et a Ma- 
ran, poi tanti rebeli e altri forestieri in questa terra, 
demum visto il populo,in tanta cossa, tutti pili presto 
atendevano a rot)ar che a difender Rialto, che dimo- 
stra mal animo, e chi non potevano tuor altro, to- 
leva tavole e legne da foco e andava via. Ma le roai- 
stranze dì Tarsenal feno il dover a difender maxime 
non passase San Silvestro e Santo Aponal, meritano 
gran laude, et erano poste talor in gran perìcolo, et si 
tien di muri che cazete ne amazasse qualche uno. Non 
si trovava scale né sechie qual erano per le contrade 371 
per la parte fu presa nel Consqo di X ; pur si por- 
tava r acqua come si poteva, adeo a hore 23 00- 
menzò a cessar alquanto et il foco non aver quel vi* 
gor come prima, né era vento grande. Pur era il foco 
ancora in la caxa di sier Zuan Sanudo,nel Fontego, a 
basso in corte dil Figher, in le volte di frati di San 
Zorzi nove e in V ostaria dil Sol. £1 resto tutto di 
Rialto era brusato. 

Et non voglio restar di scriver, come fo trovato 
per alcuni di le maìstranze una balla di peza, disc 
era fochi artificiali, qual fo trovada in una botega; ma 
non fo vero, e fo portata al Principe. Tamen fo visto 
non era vero, et dito foco non esser sta messo a 
man per lì nostri rebelli overo i nimici. Pur si dioea 
questa notte tutto Lazaretò novo esser brusato, e cxxA 
fue foco ai Carmen!, San Nicolò, e in diversi lochi 
lontani dì Riallo, ma el fo presto studato; et ozi in 
varii camini, per il gran freddo vi era e il vento, se 
impiò fuogo e fo studato, c^eo pareva questa cossa 
fusse ordinala; ma era che Idio voi cussi per lì nostri 
peccali e injustitie si fa, et questa note il populo di- 
ceva : « oh che sententia ! oh che vendetta! » et qual 
che uno diceva: « mezi fili et iniustitie. » Le frularie e 
caxarie si salvono tulle; li burchìi di vini si slargono 
in Canal grando tulli, e quelli dì sora il ponte di Rialto 
si parlino, perché dal gran fuogo non poteano star a 
le rive ; non sì vedeva altro che barche piene di robe 
e burchi e navili, e li patroni e fachini vadagnono 
ben per portar robe chi in qua e chi in li, che pa- 
reva la ruina di Troia e il saco che vidi di Padoa. Li 
campì di le chìexie erano pieni di robe, zoé San Cas- 
san. San Silvestro, San Aponal el maxime San Polo, 
e tulli quelli di le caxe a San Polo svudono fino le 
specie portandole da T altra banda dil campo, altri 
cargando piate di robe, ch*era cossa la più teribele e 
spaventosa a veder che mai fusse in Veniexia, ni al- 
trove credo; et che quelli di San Tomaxo si prepa- 
ravano a svudar le caxe dubitando il foco andasse ivi; 
ma Idio no volse tanto mal ; et fino dove é la Mìa 
caxa, eh' é qui apresso la Ca* dil marchexe, m dui»- 
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fava di mal assai. Questa matina, li oficii non sen- 
tono in palazo, un poco Quaranlie, tuli corevano a 
veder il fuogo, e visto rimanevano storni, dolgiosi, 
meninconici, et pareva cossa oribelissima a veder 
371 * tanto incendio e tanta cossa. La Marzaria era pur 
aperta e le botege di la terra: et frati et preti o 
monache venivano a veder tanta cossa et impa- 
zavano le strade. Tulli coreva, et lo, olirà andai a 
torno poi in barca, con sier Zorzi Emo vini a ve- 
der r incendio, qual fu tanto grande che iuro a 
Dio mi stupì. Or le provision fu ordinate per que- 
sta note che li Signori di noie e Cai di seslier con 
tulli li ofìciali steteno in ordine armati in Rialto 
atomo il foco, acciò non prociedi avanti, e che per 
le contrade li capi di le eonira' vadino atorno la 
contra' vardando non sia posto foco in alcuna ca- 
sa; che tulle le cinque scuole grande si redugeno e 
armati stiano a custodia dove bisognasse; che molli 
homeni marittimi stessono a la custodia dil Palazo e 
e di la Piaza, et le maislranze di Tarsenal tutte va- 
dino in Rialto a proveder al fuogo; che Tarsenal sia 
con bone guardie custodito e lì Patroni fazino dili- 
zente guardie, et scrito a li podesludi di le Conli'ade 
vengino con li homeni de quelle in barca e stagino 
atorno Veniexia, e cussi le barche di Gonsejo dì X e 
altri capi di oficii, et che non si soni altro cam- 
pana martello. Etiam ordinato si a forestieri pa- 
doani, Irivixani o vicentini fosseno trovati con le 
arme la note, siano impresionati a requisition di 
capi dil Cons€|jo di X; fo etiam ordinalo non vadi 
barca alcuna fuora di questa terra, et altre provi- 
sione che lutti aricordoe al Principe si dovesse 
far per dubito non seguisse qualche novità. Et a 
bore una di note, il vento rifrescò grandissimo, 
ma ita volente Dea, il foco cessò: et tuttavia si 
stava a far le guarde, e in Rialto atorno il foco e 
per la terra. 

Ma Idio volse che a ore una il foco cessò di qua 
e andò a basso, siche non era più temenza dovesse 
far altro progresso; che laudato sia Dio, ma e sta 
tardo. La note fu grandissimo vento, adeo si *I foco 
era ìmpiado in qualche casa, senza dubio questa note 
aria fato gran processo. Et cussi comenzò a nevegar 
un poco e segui che si agiazò li canali ; et questa 
note siete in Rialto sier Cristofal Moro savio dil 
Gonsejo con li Signori di note e altri homeni e ofi- 
ciali comandati, e fo fato piantar do forche, una su la 
Pescarla T altra a pe' dil ponte di Rialto; et sier An- 
drea Grill procurator, fo savio dil Gonsejo, ste* sul 
campo di San Polo, e fé' far una crida che tutti por- 
tasseno il suo, era li sul campo, in casa, in pena di 



saco.E nota: erano li guardiani e homeni di le scuole 
grande con arme a custodia per la terra. 

Avendo scrito di sopra tutto il successo di V in- ?7 
cendio questa note pasata et ozi, non voglio restar 
di far memoria de tutti li Officii erano in Rialto che 
si brusono, di li qual vien dito anno recuperato le 
scrilure de molli et de altri nulla é sta recuperato, 
i quali sarano notali qui solo, ch'é sta di danno gran- 
dissimo a la Republica per li debitori erano per un 
pozo d' oro : ben è vero vi sono li alfabeti a palazo 
di debitori : pur non si potrà veder gli altri, eie Poi 
cadauno oficio avea qualche dinaro di la Signoria in 
li canzeli. 

Et prima, Toficìo di le Cazude e le cantinele di Zuao 

Ferman, brusà molli libri. 
Li Diese savii sora le decime, brusa le scrìture. 
Li Provedadori di comun, brusà le scrilure. 
Li Diexe officii, brusà le scrilure. 
Li Provedadori sora le camere, brusà le scrìture. 
Li Provedadori sora le revision di conti, brusà le 

scrilure. 

In altro sokr. 

Li Sopra consoli. 
A la loca di V arzento. 

In altro loco. 

Li Governadori de l' intrade. 

Lo Exator a le cantinele. 

Li Provedadori sora il flisco. 

Li Provedadori sora le pompe. 

Li Provedadori sora i conti di la guerra. 

Li Provedadori sora i officii. 

Li VII savii sora i dacii. 

In altro loco. 

La Justìlia vecchia. 
Li Cinque dì la paxe. 



Lì per mezo. 

La Justìlia nuova. 

El Zudegà di examinador. 

Item* 

Li Provedadori al sai 

Li OOciali a la camera de impreslidi. 

Li Provedadori sora la camera de impresUdi. 
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Li apresso. 



Li Sopra gastaldi. 



3J5 • Sopra la riva dtl Vin, over dil Ferro. 

Tavoh de iotrada. 
Ternaria vecchia. 
La Messetaria. 
Tavola de Y insida. 

Li apresso. 

Dazio del vin. 

Formeoto a Rialto. 

Porte del Fontego di la farina. 

Ivij da drio. 

Provedadori sora i dadi. 
Zadexi di Piovegi. 
Col^ di XX savii. 

Item. 

Dove li savii a tansar si rèduceano, n. 20. 

£t la staiera, dove si pesava le mercadantie publice. 

Non voglio restar di far noto, come al tempo dì 
domino Ordelapho Falier doxe, dil 1 105, in questa 
terra, come apar in le croniche nostre, fu un gran 
incendio, et ussi fuogo di la caxa di uno sier Rigo 
Dandolo, e fu si grande che brusoe prima la contrà 
di Santo Apostolo, dove la era, e il foco paso il Canal 
grande, e San Cassan, Santa Maria Materdomini^ 
Santo Agustin e San Stin tute dite contrade si bru- 
sono; e poi zomi 69 uscite fuogo di ca' Vìarini, al- 
tre dize di ca' Zancani, e brusoe queste altre con- 
trade. San Lorenzo, San Severo, San Zacaria, San 
Pruovolo, Santa Scolastica, Santa Maria Formosa, San 
2ulian con certa parte di la capela ducal e dil Fa- 
lazo, e poi andò a San Ziminiau, San Moisé, Santa 
Ilaria Zubenico, San Maurizio, Santo Auzolo e San 
Patrinian, San Vidal e San Samuel, e passoe il Ca- 
nal grando. San Barnaba, San Trovaso, San Baxeio, 
San Raphael, San Griguol e anche San Nicolò si bru- 
sono e quasi tutto il sestier di Ossoduro, e in questo 
anno la città di Malamoco, per el mar grande si so- 
merse; etiam in Veniexia fo uno oribile terramoto. 
Avendo scrito di sopra dil foco grandissimo stato 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tarn. IVII. 



V altra note et eri in Rialto e aver brasato tutto, che 
é una grandissima compassione a veder, né mai credo 
per foco sia sta visto tanta oribilità, e questo perchè 
tutto Rialto era su bordonali per far botege di soto, 
et però fo si grande incendio, restò in pie il campa; 
niel di San Zuane di Rialto et scapolò la chiexia 
di Santo Àponal et quella di San SUvestro, dove 
alias fu il patriarcado, et fé' fin dito fuoco di la ban- 
da di là a la caxa di sier Zuan Sanudo, la qual si bra- 
soe tuta. Et e da saper, per le gran falive dil Font^o 
passò il Canal grando e se impiò foco in la caxa di 
Corneri di la Piscopia, ma avisU se reparò subito al 
colmo; siche si 1 vento mandava a quella volta, non 
è dubio impiava etiam di lù dil Canal qualche caxa: 
etiam se impiò a Santa Sofia di là dil Canal pur da 
falive dil foco e fo sludato. E non voglio lassar di scri- 
ver, come non era acqua in li pozi^ et era in la terra 
gran sicità di acqua, e Dio volse che Inseva la luna, e 
la brigata si vedeva a svudar Rialto e per le strade; 
che se non era questo, senza dubio seguiva grande 
occision, perché il forzo atendevano a robar, et fo 
robato gran roba. Et in questa matina, a di 11, per 
alcuni oficiali, fo trovato uno puto di anni 8 con 
tre rochete, e dimandato quello feva, disse uno 
homo gè le avia date acciò le butasse per Rialto; et 
fo portato in prexon per inquirir la verità, perché é 
tanti rebelli forestieri in questa terra, maxime pa- 
doani che si apresentano a la bolla, ch*è mal a tenerli 
qui, et fu ben fato che 1 Colegio con li Cai di X or- 
dinò bona custodia a la terra a la note, e che li guar- 
diani grandi di le scuole con 100 homeni e più di le 
scuole armadi andasseno la notte atorno la terra fa- 
cendo buone guardo di foco, i qual aveano grandis- 
sima autorità. Etiam li capi di le contrade andono 
atorno la note con molli homeni armati per le loro 
contrade, con i qual erano anche di zentilhomeni 
nostri. 

Et non voglio restar, come la matina il Col^o 
andoe in Rialto per sopra veder a la reparation, et 
accidit che apresso li Governadori, che ha rainato 
le volte in terra, in una volta di Dandoli di cale di le 
Rasse, si trovò danari, et volendo sier Jacomo Dan- 
dolo qu. sier Alvixe tuorli dicendo erano sol, sier 
Antonio Grìmani procuralor e sier Stefano Conta- 
rini Cao di X fece restituisse, et fo cavato e trova 
zerca 2000 ducati e uno balaso li posti. In li Camer* 
lenghi si vederà de chi quelli saranno, perché essi 
Dandoli non avea danari^ et loro confessano che tien 
fosseno per sier Nicolò suo barba scosi in dita volta 
nel muro, perchè a la cassa in libro mancava danari. ^^3 
Unum est non sono di la Signoria, perchè di Cover- 
se 
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nadori non manca: or sarà tennioato de chi saran- 
no. Et è da saper, la note sier Hìronìmo Lion qu. sier 
Alvise qu. sier JacooM), in una volta di soraleCazu- 
de, che cazete sora il fuogo, et lui aperto il scrigno 
cavò ducati 7000 fuora e zoie e arzenti per gran va- 
luta e se li portò a caxa, erano soL Etiam sier Al- 
vixe di Prioli, qu. sier Francesco da San Tornado, 
recuperò 4 fachini cargi di danari Irati dil scrigno, 
era in una soa volta, e altri assa' recuperò; et sier Se- 
bastian Contarini savio ai ordini, qu. sier Sebastian, 
do zomi da poi il fuogo fé* cavar dove era la soa 
volta e trovò le so* zoie, in le qual era uno balaso di 
valuta di ducati 2000 che non ebe mal alcuno; e cusi 
molti zercava eon licentia di avogadori e con far 
nota di quello si trovava. E tra le altre cosse, fo trova 
uno puto vivo soto certo volto, che Dio el risalvò, 
qual a tempo dil foco andò per trovar qualche eossa 
da tuor et cazè la caxa over muro et cavando usci 
fuora Vs morto. Si tien sia brusato stabele per va- 
luta ducati . . . milia e si dice inlrada per ducali 35 
milia di fitti ; et vogtio qui soto notar multi ebeuo 
danno grandissimo, chi per volte, chi per le intrade 
aveano. 



Sier Hìronimo Duodo e fradeli qu. ^er Piero, in 

volta, sede. 
Sier Bernardo e Polo Nani qu. sier Zorzi, in volta. 
Sier Luca Loredan qu. sier Francesco, in volta. 
Sier Polo, sier Almorò, sier Jacomo Donado qu. sier 

Piero, in volta. 
Sier Ziprian Malipiero qu. sier Hironimo, in volta. 
Sier Beneto Valier, qu. sier Antonio, in volta. 
Sier Alvise llalipiero qu. sier Perazo, in volta. 
Sier Francesco Alberto, qu. sier Antonio, in volta. 

Sier 

Sier Zuan Paulo Gradeuigo e sier 

Marco qu. sier Justo . . . ducati 600 di fito 
Sier Francesco e sier Hironimo 

Zane qu. sier Bernardo . . » 300 > 
Sier Ferigo Morexini qu. sier Ci- 

prian, le varotarie .... 
Sier Marco Dandolo qu. sier Fan- 

Un . , 

Sier Sebastian Marzclo e il nepote 

qu. sier Piero 

Sier Hironimo e Vetor Lipomano 

qu. sier Toma 

Sier Zuan Francesco Morexini e 

fradelli qu. sier Piero . . . 
Sier Carlo Salamon qu. sier Marco 



I Loredani, molti consorti, per le 

volte 

Sier Zuan Alvixe Venier qu. sier 

Francesco 

Le monache di San Lorenzo, per 

Toslaria di la Simia . . . 
Le monache de San Servolo, per 

r ostaria dil Sol .... 
Li frati di San Zorzi, per le volte 

nuove 

La chiexia di San Zuane di Rialto, 

per le volte 

Sier Ferigo Vendramin e fradelli 

qu. sier Lunardo .... 



Adì 12 Zener. La matina. Li ofica di Rialto, 
tutti, andono in Colegio a dimandar deputatioo dove 
i se dovesseno redur: et fo dito questi ofBdi, esser 
perso tutti i libri e scriture e danari e quello era: 
zoé sora le Camere, Provedadori di comun. Diexe 
sa vii. Tre sa vii sora la revision di conti, e leCazode, 
ìtjset li scrivani di le Cazude,zoé Zuan FermaD e Al- 
vixe di le Carte e Zuan di Ruzier, dicono aver re- 
cupera alcuni libri et che leverano ben libro di de- 
bitori, poi i libri e alfabeti sono a Pdazo etc. EUam 
di Sora consoli se brusono tutti i libri e sentore, fior 
fo terminato meter li ofidi scuodeno danari in li 
oficii è restati in piedi, quali sono de lochi 9oli,ioè 
di sora li Camerìengi e di sora le Raxon nuove et di 
soto come dirò. La deputation fu fata,et li ofidi diono 
raxon, meterii o a la Becaria e a li Consoli di merca- 
danti farli uno loco in la Loza : siche tutti li oficii si 
meterano da U Camerlenghi di comun e Raxon nuove 
ch'é restati intacti; etiam fono i banchieri che sen- 
tano, e terminato soto la chiexia di San Jacomo dove 
era r oficio alias di Consoli senti, e si £ni fl banco 
di Pixani,et da drio dita chiexia, per mezzo i naran- 
zeri, si fazi quello di Capelli e sier Luca Vendramin 
fino si provedi. Et cussi fo mandato marangoni ooo- 
zar diti banchi et oficii. 

Et perdio assai si lamentavano di le gran robe 
erano sta robate, e chiamato li Avogadori in Colq;io^ 
fo mandato a far una crida a Rialto atomo e a San 
Marco: che tutti quelli avesseno robato, in termine di 
zorni do dovesseno portarle a li Avogadori in pena 
di la forca, avendo il 4."^ quelli acuseranno, con altre 
clausole ut in ea. Et comenzosi a portar assi* robe in 
r ofido di TAvogaria, robate, adeo fo neoesario me- 
terle dove era la Quarantia Novissima, ei poi si vederi 
de chi quelle sarano. Etiam fu fato cride, che chi ha 
tolto le farine dil Font^o, le apresentino a Tofido di 
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le Biave, che averano il quarto, in pena etc. Etiam fo 
ordinato barche in navilio alcun non porti roba fuo- 
ra senza boleta, e posto li oficiali a le custodie, ben 
che bardìe a Padoa ni a Mestre non potevano an- 
dar per il giazo, ni etiam ozi a di 1^ ni eri fo alcuna 
lettera ni di Padoa ni da Trevixo, perché li cavalari 
non poleno venir. Tutta la terra era in confusion, né 
si parlava di altro che dil foco seguito, e tuta via ne- 
vegava con gran vento. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria. E fo ter- 
minato scriver a Padoa per via di Chioza, e avisarli 
di questo incendio, etiam a Trevixo; et per via di 
mar mandar le letere. E cussi fo mandate, né fo altre 
letere che di Udene di 10 : i nimici erano al solito. 

Adi J3.1a matina etiam^ per la giaza, non fo 
letera alcuna ni da Padoa ni da Trevixo ; solum di 
Mestre. 

Di Udene, dil locotenente, di 11. I nimici 
erano al solito a Gradisca, et nostri doveano ussir di 
Udene con Y exercito tutto, et non era ussisto per- 
ché voleano prima veder ben le zente tutte; et lauda 
molto ditto Malatesta di Solano, che la sua venuta e 
sti a proposito. 

Vene in Colegio Torator dil Papa domino Pietro 
Kbiena, dolendosi di l'incendio, e a questi caxi non 
si poi riparar, sdurn aver buona pacientia et pregar 
missier Domine Dio restori questo Slado in altro. 11 
Principe li disse che eramo certi che 1 Pontirice,come 
capo di la christianiti, ora mai non doverla più in- 
dusiar a far ogni demonstration per la Republica no- 
stra; con altre parole, h qual disse scrìveva in bona 
forma. 

Fo terminato far ozi Pr^di et elezer tre prove- 
dadori sora Rialto con gran autorità di compartir li 
oficii dove dieno star, et far far neto Rialto, e di 
queUo si troverà dar di età de juire aspeta, et li con- 
fini etc. 

Et per li grandi lamenti si feva a V oflcio di la 
Avogaria di latrocìnii facti a dicto incendio, chi vo- 
leva si desse taia, tra li qual sier Àlmorò Donado che 
per forza li fo tolto uno saco di seda e porta via non 
sa da ehi, etc., unde li avogadori, sier Piero Conta- 
rini qu. sier Zuan Ruzier, sier Zuan Capelo qu. sier 
Francesco e sier Orsato Zustinian qu. sier Polo, an- 
dono a Rialto, e prima feno far crida in pena di la 
forca niun pasasse per Rialto, ma si passasse a li 
trageti; ordinò far seraje sul ponte di Rialto e di qua 
acciò non si vadi, et che non si cerchi alcuna cossa 
senza uno scrivan fazi nota; ma tal crida durò poco 
che poi disnar tutti passava, perché il Canal grando 
comeozava a giazarsi etc. 



Fo terminato far una crida Domen^ per tutte 
le chiexie, di ordine dil Serenissimo e Cai di X, zerca 
questi latrocinii justa quella é sta fata; la copia sarà 
scripta qui avanti. 

É da saper, li capetanii stavano a le poste con li 
oficiali a Rialto acciò vedino chi passi e la note br 
custodia; etiam li homeni di le scuole é andati que- 
sta note atorno la terra per veder di fochi e altro 
potesse ocorer ; ma nulla fue. 

Fo mandato in questa matina 48 homem di 
questa terra et altri marittimi, fati a V armamento 
per sier Piero Querini execulor, a Padoa da meter a 
le porte, in loco di altri erano venuti ; e mandato a 
taiar la giaza. 

Veneno in Colegio sier Jacomo Dandolo e fra- 
deli qu. sier Alvixc a dimandar li soi danari e sta 
trovati, dicendo erano in la loro volta, narando il 
tutto come ho scrilo, et la Signorìa inteso li ebeno,il 
Prìncipe disse si vederia e si sarano soi li haria. 

Da poi disnar, fo Prcgadi, et non vi fo molti per 
il gran fredo era et giaza ; mal si poteva andar con 
barca. 

Di Padoa, gionse letere tardi, portate per 
cavalari qtiali erano stati a Lieafusina, non 
potendo venir per il vento grande e giaza, ma 
ora è eonti e d\ 10, Iwre 4, et 11, hore 5. Come 
hanno essi rectori e savii, i nimici al solito si dice do- 
veano levarsi, chi dice andar in Lombardia over sora 
il Polesene e altri dicono venir in Frìul, maxime li 
todeschi, e aveano preparato certe burchiele su cari; 
et per li nostrì cavali lizierì erano sta presi 3 homeni 
d* arme spagnoli e ^ balestrìeri a cavalo, quali esa- 
minati, diceano le zente dil Papa erano per levarse 
ma dubitavano esser svalisate; et che li todesehi 
aveano auto danari et si doveano levar per Verona ; 
e altre zanze. Item, per avisi, hanno che Tlmperator 
veniva a Trento ; e altre particularìtà. Item, come 
si mandi danarì et li 100 homeni da meter a le 
porte. 

Dil capitanio general, etiam fo letere a ìa 

Signoria nostra, di Padoa, di Et manda 

una lettera li scrive Domenego da Malo suo secreta- 
rìo é a Roma per lui mandato dal Papa a exortarlo 
fazi lo acordo: il sumarìo dirò di soto. El qual capi- 
tanio aricorda si fazi da valenti homeni e si fortifichi 
Padoa e Trevixo e si mantegnirano, et non si man- 
chi di trovar danari per pagar le zente, ^>erchè al 
tutto é disposto mantenir dite do terre, e tal parole. 

Nota. À Padoa non si sapeva fino a di 1 1, hore 
5, dil foco di Rialto, ma ben quello di Crosechieri ; 
et di eri non è letere. 
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Di Trevixo, di sier Sebastian Moro pode- 
stà et capitanio, di 11. Dil partir quella maiina di 
sier Hlrooimo Gontarim provedador stato de li, per 
repatriar, e altre occorentie: nulla di conto. Noto: le 
zente dil Baion, qual essendo partite di Udene per 
venir a Trevixo in camino scontrono el signor Mala- 
testa Baion Gol dil govemador conduto novamente, 
et le feno soprastar et ritomorouo in Udene, et le 
tolseno per la sua conduta. 

É da saper, in questo zorno a nona zonse in que- 
sta terra dito sier Hlronimo Contarìni Grilo stato 
provedador zeneral in Trevixo, qual ave per Cole- 
gio licentia za più giorni di repatriar, compito fusse 
di fiir le monstre. Parti a dì li matina,e per le giaze 
con barca non ha potuto venir si non ozi, et convene 
restar. 

Di Constantinopóli, fo leto le letere venute 
per avanti di sier Nicolò Zustignan baylo, date 
in Andemopoìi, a dìo Xovenibrio. Come el Si- 
gnor era D, et a di primo parti per andar a £no 
sier Antonio Zustim'an dolor, orator nostro, con 
bona licentia dil Signor el ben carezalo e montar in 
galla. £ come si aspetava uno orator dil Soldan con 
1000 cavali et 100 gambeli per apresenlar al Signor 
et ivi era letere dil re di Tunis. Item, el signor 
mandava a la Signoria nostra uno orator AD Bei dra- 
goman, homo vechio, qual vien per esser apresen- 
tato ben, et partirà fin 4 zomi et mena 8 homeni da 
375* conto. Item, el Signor preparava 100 galie, 30 pa- 
hndarie, 40 galiote, 30 fuste nove, et avia fato rive- 
der la sua armata vecchia, e trovava da 30 galie bone 
e altri 1^ fino al n."" di 60. Item^ si aspetava li 
UDO orator dil re di Qngaria per zurar la paxe; et che 
r orator vieu a la Signoria etiam confirmarà la paxe 
qui. Scrive come el Sophi é implicato con quelli di 
la bareta verde, et é gran guerre tra loro. 

Di iZoma, gionse letere di V orator nostro, 
di 7 et 8. Come il Papa partirà per star zomi . . . 
Tuora ad alcuni castelli dil cardinal Farnese, et come 
quella matìna il Papa era sta a messa a Santo Agu- 
stin per h vitoria k anta in Africa il re di Portogallo, 
come apar per una lettera scrita per quel Re al Papa, 
la qual manda a la Signoria, et iamen non era in 

ditte letere. Cantò la messa el cardinal et 

pm per un canonico Capella fu fato una oratione in 
laude dil re di Portogallo, persuadendo il Papa a me- 
ter pace fra cristiani. Y\ erano li cardinali et oratori, 
et per questa nova è sta fato fochi in Roma per ale- 
greza. liem, come il cardinal Curzense, poi disnar 
andò in castello dal Papa, e scrive coloquii auti in- 
sieme, et che 'ì mandava da Y Imperador quel suo 



domino Antonello da la Rovere fraddo dil veseovo 
di Vicenza, e tien lo troverà a Inspruch, perché e 
aviso r Imperador è venuto li ; et per tutto Q mexe 
si averà la ferma resolution zercha 1* acordo, e br 
trieve in questo mezo. E come ha compiackito a 
r Imperador di do cosse : V una partir la quaresema 
in la Alemagna in do tempi di ¥ anno, e Y altra . . . 

Item, tien etiam Tlmperador lo 

compiaserà di questo, et che *1 contenteri a fiir le 
trieve; etiam v^irà la risposta di Spagna. Et oome 
à compiaciuto il re d* Ingaltera di una cosa cbe mai 

papa Julio lo volse compiacer 

et che 'I sperava di aquietar le discordie, a zio si possi 
atender contra infedeli; e che 1 fa ogni cossa; e altri 
coloquii. E oome sguizari farano la soa dieta, a li 
qual ha scrito brevi in bona forma, et ha Q suo Dontio 
apresso loro, benché tien non si vorano aoordar con 
Pranza per niun modo. Scrive dito orator, fl Papa 
dize voi far 20 milia fanti, zoé 10 miGa in h Toscana 
insieme con fiorentini et 10 milia in Romagoa,e me- 
ter il magnifico su le arme; el qual Papa ateode a 
far danari e comenza a vender li ofidi, dicendo si 
atendi a conservar Padoa et Trevixo. Item, di llarao, 
il signor Alberto da Girpi par si abbi doluto eoo bi 
orator di la perdita, perché todeschi si t^oiraoo a 
far r acordo più su; et che lui fa il tutto a aòsiegai 
paxe. Item, scrive, il Papa atende a far dueatì 100 
milia et vender certi ofidi. Item, oome P onlor di 
Pedana à dito al Papa aver auto aviso dal suo Re, 
qual é stato a le man con 70 milia moseovìti de i 
qual à auto vitoria, con morti 30 milia moseoriti. 
Item, scrive esso orator nostro ooloqan dil eardinl 
Bibiena con il cardinal Corner, cbe il Papa adatcri 
Pranza et Ingalterra a questo modo: che O re d* in- 
galtera ahi il governo dil tegao di Soooa, ch'é di 
suo nepote, perché la raina di Scona é 90 aoRia, 
et aspeta ereditar il reame d* Ingalterra, perchè que- 
sto Re non à fioli etc Item, park» che, volendo 
r Imperador far trieva per uno anno, si k Signoria 
saria contenta acetarla, con altre particolarità ut in 
litteris, e che 1 conte Guido Raogon sari presto 
expedito dal Papa, et veri qui a servir b Signorii 
nostra etc. 

Di Domenego di Malo, secretorio dU capi- 
tanio general, di Rama di ... Fo letere a esso o- 
pitanio drizate, con molti avisi ut Sìgpra; el che i 
Papa vd aver Ferara per il magnifico e spagnoK 
anderano a campo, e che 1 Curzense di Siena e Luca 
al magnifico, et il duca di Mflan li hsseri Parma 
Piasenza, ch'e in le man di la Chiexia; et cbe Zuaa 
Paulo Baion non e per venir di qua ma sari capi- 
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taoio di fiorentini. Item^ che questo marzo verano 
i nimid a campo a Padoa e Treviso, e però si atendi 
a h bona custodia. 

Di sier Vetor Lipamano^ vidi lettre di Ro- 
ma^ di 8, l' idtima. In la prima, di 7, scrive come 
si dice, riroperador, Pranza e Spagna sono acordati 
a mina dil resto, e si fa le noze di la madre di mon- 
signor di Aiìguleme, ch'é il DoIGn di Fnmza, ne Tlm- 
perador,ela seconda fiola dil re di Pranza in Tarzi- 
duca di Borgogna, qual à in dola el ducalo di Milan. 
Item^ come il Curzense i auto V aviso di la presa di 
le galie dì Maran, etiam che *l Friul è perso. Item^ 
Caluro di Cao d* Islria é parlìdo di qui, sì dice va 
a Uaran e armerà le galie prese, etc. Item, per la 
letera di 8, scrive di acordo, semo menali a spaso, 
non sarà nulla, e di turchi che dieba venir se la ri- 
deno. Il Papa va fuora a solazo, starà tulo il mexe. 
Item^ Taltro zorno, il duca dì Bari fradello dil duca 
de IGIan, si fé di prima tonsura. Item, in questa ma- 
tina,el Papa con li cardinali e oratori è stato a messa 
a Santo Agustin per la vìtoria à aula il re di Porto- 
gallo in Africa, come apar per la letera manda dito 
Re al Papa, qual é stampata e la mandoe a mi Marin 

276 * Sanudo; et disse la messa il cardinal e 

Cita r oratione ut supra, poi il Papa andò a pranso 
in castello e stete a veder mascare ; V orator nostro 
e stalo in castello in diversi coloquiì col Papa ; et 
conclude, bisogna far da valenti homeni etc. 

Di Franga^ fo Utere dil Dandolo orator 
nostro da Elee, di 17, venute per via di Fran- 
ga a Roma. Scrive, come il Re avia inteso la Si- 
gnoria aver la paxe col Turco, et laudava assai averla 
iata. Item^ coloquii auti che V Imperador sarà di- 
slato lui re di Pranza, et la Signorìa non dubiti; 
ben è vero questi sguizari non voleno admeter li 
soi oratori, et voi stagi T acordo fu fato. Item, che '1 
mandava il duca di Barbon con zeute nel Dolfjnà a 
defension di la Borgogna contra essi sguizari, et voi 
aver a tempo nuovo lanze . . . milia et fanti . . . mì- 
lia, et voi (ar fati. Item, Y orator ha persuaso Soa 
Maestà far il tutto di aver sguizari ; disse faria e poi 
atenderà al suo Stado di Milan. Item, esso orator fo 
da la Raina persuadendola non voy lassar l'impresa 
di Milan. Disse la faria col Re e Thanno molto a cuor; 
e altre particularità. Item, dimanda licenlia, e sia 
mandato il suceessor, come per le altre di 15 à 
scrito. 

Fu, p(H leto le letere, posto per i savii, atento li 
meriti dil fidelissimo nostro citadin cremasco do- 
mino Anzolo Francesco da Santo Anzolo, fo Gol dil 
magnifico capìtanio nostro di le fantarie, et 



ultimamente la fidellà mostrava in questa presente 
guerra, e il fio! Zuan Paulo stato sempre a nostri 
stipendi el preson di spagnoli, che li sia dato la Vt 
di quello si traze di utilità di la fiera di Crema, 
quando la si farà, ut in parte^ siche sia sua, e di 
soi eriedì in perpetuo. Fu presa dì largo. 

Fo posto per lì consieri sier Zorzi Pisani do* 
tor cavalìer, sier Luca Tnin e sier Andrea Trivisan 
et sier Sebastìan da ca' Taiapìera Cai di XL, elezer 
de presenti tre provedadori sora Rialto, eoo pena, 
qua! abino a far far nelo Rialto et poner li confini di 
quelli aveano stabeli etc, ut in parte: le apehtion 
vengino al Colegio nostro, da esser expedìte per li 
do terzi. Abino sopra questo ogni auctorità et a de- 
putar dove dieno star lì oficii di Rialto; et altre dau* 
sole. A r incontro, sier Alvise Barbaro e sier Seba- 
stian Mìchiel Cai di XL, voleno la parte, con questo 
siano elecli 7, et quelli a bosoli e balote expediscano 
per cinque balote, Tapelaliou di qual vadìno a li XX 
savii in Rialto. Et andò le do parte; 17 di consieri, 
1^7 di do Cai di XL, e questa fu presa; la copia sarà 
posta qui avanti. Et fu fato il scurtinio, con boletini, 
qual etiam sarà uotado qui driedo. 

Die 13 Januarii 1513, in Bogatis. 377 

Sier Georgius Pisani eques. 

Sier Luca Trono eques, consiliarìi. 

Sier Andreas Trivisano, eques. 

Sier Sabastian de ca' Taiapietra, capita de XL. 

Essendo seguilo Tincendio in Rialto, come a tutti 
é noto, è necessario proveder de luogi apli per li 
ofBcìì nostri et altre diverse cose dependente da 
esso incendio che non patiscono dìlatione, et però 
r anderà parte : che de prtesenti, per scurtinio de 
questo Consejo, siano elecli tre onorevoli zenUlomeni 
nostri, quali possino esser electi de ogni luogo et ofi- 
cio, excepti quelli dil Colegio per non impedir le 
cosse di la terra, né possino refudar solo pena de 
ducati 500, olirà tutte le altre pene statuide per le 
leze nostre contra i refudanli; Toficio dei qual sia. De 
primo veder i luogi de Rialto et etiam a San Marco 
in Terra nova et a Doana et la caxa di San Silvestro 
chìamada el Patriarcado, nei quali se possano depu- 
tar più abile et comodamente i luogi per tutti i offi- 
cii che sono brusadi, et immediate vengino in Co- 
legio a dechiarir particularmente quello che li parerà 
pili conveniente per la deputation anledìcta.Et quello 
che per esso Colegio de comun consenso sera deli- 
berato, abbi quel instesso vigor che se fusse sta fiicto 
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per questo Conseio. Se verameDte diclo Golzio doq 
tose de opinione con i prediti tre zentilhomeni, se 
debìDO balotar in quello le opinion de cadauno, et 
didi Ire zentilhomeni melino le sue balote et baio- 
Imo, et quello seri deliberato per i do terzi,sia fermo 
el viUdo come se fosse preso per questo Consejo. 
iVwferea, abino el cargo de proveder et far subito 
al immediate spazar tutto el ruinazo de la dita in- 
8uh de Rialto, aziò se possi proveder a la fabrication 
di quanto sarà expedienle. Possino insuper coman- 
dar el ordinar a lutti per far li antedicti effeeti, et H 
eomandameoti et ordeni sui abino quel instesso vi- 
gor come se fusseno statuiti per questo Conscio. 177- 
terims^ perche polriano occorere diverse diferentie 
drea i confini, i dicti tre zentìlhomeni da esser 
eleeli abino auctorità de terìbenar, sumariamente 
dechìarir, et asignar a cadauno i suo veri confini, 
eon beneficio però de la appelation, la qual se de- 
volvi ai Auditori et a le Quarantie, come se devol- 
veoo le altre cause de confino. Posino elezersi dicti 
Ire lentilhomeni che nodari gc parerano de la can- 
lelarit nostra, et el luogo judicarano a proposito 
377* per i signori nodari, scrivani, fanti e ministri de 
tutti i oiBcii siano tenuti obedirli; demum siano 
obligadi i zentìlhomeni antedicti a far con diligentia 
recuperar i beni et robe existenle in quelle mine, el 
bzino ben governar el tutto in qualche loco securo 
eoo partìcular nota et invenlario a luoco per luoco 
dove serano trovadi essi beni, et simiìiter la quan- 
tità el sorte de quelli, siche i possino esser asignadi 
a qudfi di chi sono, come é conveniente. 

De parte .... 17 
Deno 1 

Sier Alovisius Barbaro. 

Sier Sebastianus Michiel, capita de XL. 

È cosa conveniente et jusla, imo più che ne- 
eessaria proveder a la deputation dei otBcii et altre 
eosse dependente da Tincendio seguido; ma per for- 
ma che il Colmilo nostro implicato in molte impor- 
laoUssime materie non sia per questo caso al conti- 
mo impedido, però, 

L* anderà parte: che deprcesenti siano electi 7 
lentilhomeni onorevoli nustri per scurtinio de que- 
sto Consejo, con tutte le pene, modi et condition con- 
teoale in la parte ora lecta; ma quanto aspetta a la 
autorità, sia dechiarido et preso, che per la niazor 
parte de essi a bosoli et balote se possi deliberar et 
proveder, a cerca el deputar de i oflBdi, come del le- 



var el ruinazo, et far recuperar con dOigenlia ì beni 
existenti nelle mine predicte et tutte altre cose espe- 
diente. £1 le deliberation farano,siano ienne et vahde 
come se fusseno facle per questo Consqo, izò el Co- 
1^0 nostro sia libero de le occupation aniedide. 
Quanto autem aspetta al judictio de* confini, possino 
essi zentilhomeni far sententie, rasoo et justitia ckta 
a la asignation de quelli, con beneficio de le appeDa- 
tione, qual se devolvano al Colegio di XX savii depa- 
tadi a la apelation de le vendede de le Caziide,oon i 
antiqui modi et condition servade avanti la presente 
guera. 

t De parte .... 127. 

1313, Die 15 Januarii, 

El Serenissimo Principe et Illustrissimi S^;noria, 
insieme cum i signori capi del excellentissimo Con- 
siglio di X, fa sapere per el presente slrittisàmo 
proclama : che tutti, siano de che sorte et qualità 
esser se v(^i, quali hanno, per qualunque via el mo- 
do che dir over imagioar se possi, avuto robe, mer- 
cantie, danari, arzenti, zoie, panni de lana el seda, 
specie, sede, over alcuna altra cosa tolta marti de 
note et il zomo de mercore suseguenle de quanto 
durò el foco in Rialto et altri lochi codvìcìdì, el 
hanno patito danno per causa de esso incendio, ven- 
gano efletualmente a denontiare, et mccessm por- 
tar a i signor capi de esso excellenlissioìo Goose- 
glio per luto Inni proximo, senza timor de alcuna 
pena, tutte le robe che a qualunque modo i avcsseoo 
in le man. E passato el qual termine, se dedmume: 
che avuta la verità, incorrano immediaie'm ir re ui e s - 
sibd pena de la forca, et uìterim se confiseberanuo 
tutti i beni sui, eum i quali scranno refalQ t dannffi- 
cati. Et è sta commesso che 1 se inquirisca per ogni 
mezo che dir over imaginar se possa, per esser htti 
certi de tutti i delinquenti. 

Pmterea^ se fa saper, che tutti quelli che hanno 
in salvo de le robe et beni preditti, over hanno eom- 
prado, debano per tutto Inni proximo venir a deoon- 
tiar et portar quelle, sotto pena de la forca, «1 jn- 
pra. Passato veramente tutto luni, quelli che aecn- 
serano i delinquenti partecipi, che hanno over ave- 
ranno notitia de le cose preditte, et non averamo 
obedito, aranno el quarto de tutto qudto che per 
suo mezo sera recuperato, et sarà tenuto secreto, 
et se uno compagno partecipe over conscto acuserà 
r altro delinquente, sera libero da la pena, et averà 
d quarto de luto quello sera per suo mezo recu- 
perato. 
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Demum se notiflca, se alcao barcaruol o altri a 
portato, porteri da lot^o a loco, lenirà in salvo, 
over ne sverà alcuna minima nolitia, et non denun- 
tierà fra el termine sopradeto, incorerà in la pena de 
la forca, eum tulli i modi superius decbiariti. Quelli 
autem avesseno avuto de le farine de Fontego, over 
altramente qnovismodo, le portino a Tofficio de le 
Biave, over al Fontego de la farina, perché li sera 
dato O terzo. 

379i> Fu poi posto, per li sa vii, di elezer deprtesenti 
uno provedador zeneral in Treviso con ducati 80 al 
mese per spese, et meni con si cavali .... et il se- 
cretano e do stafieri ut in parie, E fu presa, et ri- 
mase sier Hironimo da cà da Pesaro, fo podestà e 
capitanio a Treviso, qu. sier Beneto procurator, zo- 
vene di anni ... et compagno dil podestà é a Tre- 
viso, d qual ha optima fama a Treviso. E chiamato 
dal Principe a aceptar, tolse rispeto a risponder la 
roatina. 

Fa per li ditti posto una letera a Roma a V ora- 
tor nostro in risposta di sue, et ch'el vadi col Ponti- 
fico fuora. Item^ che volendo far le trieve per uno 
anno, le accepti. Et avisarlì di V incendio seguito in 
Rialto, qual é sta grande, pur si ha recuperato i libri 
di ofidi et le robe di mercadanti e nostri zentilho- 
meni e altri, siche speremo non si averà tanto danno. 
El qual fuoco é sia posto per i nostri inimici, come 
suspetemo, quali non restano farne ogni mal ; però 
Soa Santità oramai si doveria mover contra di loro 
come bon pastor etc. Con altre parole, verba prò 

verhis. Ave di no, et fu presa. E nota, non 

laudo aver scrito questo di Tincendio posto per i ni- 
mid, perché non é ; né si voria aver dito questo, e 
si era fa) contradiceva ; ma pochi fono in Pregadi ; 
era fredo, e molti vechii non venne. 

Sewrtinio di 7 provedadori sora Vificcndio 
seguito in malto. 

t Sier Francesco Foscari, fo savio dil Consejo, 

qu. sier Filipo procurator. 
t Sier Francesco Falier, fo Cao di X, qu. sier 
Piero. 
Sier Ferigo Conlarini, é di Pregadi, qu. sier 

Ambruoso. 
Sier Beneto Bon el grando, qu. sier Alexandro. 
non Sier Andrea Grili procurator, savio dil Ck)n- 
sejo. 

(1) La cnrta t78* è liùmca. 



f Sier Gasparo ìlalipiero, fo savio a tera ferma, 

qu. sier Michiel. 
t Sier Danid Renier, fo avogador di oomun, qu. 

sier Constanlin. 
t Sier Nicolò Marin, é di Pregadi, qu. sier Piero, 
non Sier Alvise Barbaro, el Cao di XL, qu. sier Pie- 
ro, per esser di Col^o. 
Sier Sebastian Michiel, el Cao di XL, qu. sier 
Zuane, per esser in Colegio. 
t Sier Nicolò Venier, fo provedador al sai, qu. 
sier Hironimo. 
Sier Mafco Arimondo, fo di Pregadi, qu. sier 

Cristofolo. 
Sier Alvise Malipiero, é di la zonta, qu. sier 

Stefano procurator. 
Sier Ànzolo Malipiero, fo di Pregadi, qu. sier 
Tomaso. 

Scurtinio di provedador generai in Treviso^ 
con ducati 80, con pena. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capi- 
tanio di le galie di Fiandra, é a la 
custodia di Padoa con homeni 25 a 
so* spese, qu. sier Alvise .... 18.113 

Sier Zustinian Moresini, fo provedador 

in campo, qu. sier Marco. ... 33. 96 

Sier Marco Zen, fo baylo a Corfù, qu. 
sier Piero 44. 89 

Sier Zacaria Loredan, é di Pregadi, fo 
a la custodia di Padoa con homeni 
10 a so* spese, qu. sier Luca, qu. sier 

Jacomo procurator 42. 89 

t Sier Hironimo da cà da Pesaro, fo po- 
destà e capitanio a Treviso, qu. sier 
Beneto procurator 79. 54 

Sier Lunardo Emo, é di Pregadi, fo a 
la custodia di Padoa e Treviso, qu. 
sier Zuan el cavalier 38. 97 

Sier Domenego Dolfln, fo provedador 

in campo, qu. sier Dolfin. . . . 37.107 

Sier Vincenzo Valier, fo capitanio a Vi- 

zenza, qu. sier Piero 31. 90 

Sier Marin Zorzi dolor, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Bernardo . . 36.106 

Sier Francesco Falier, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Piero .... 67. 70 

Sier Piero Marzelo, fo consier, qu. sier 

Jacomo Antonio el cavalier ... 64. 73 

Sier Valerio Marzelo, fo podestà e ca- 
pitanio a Ruigo, qu. sier Jacomo 
Antonio el cavalier 33.100 
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Sier Polo Valaresso, è di Pregadi, fo a 
la custodia di Treviso, qu. sier Ga- 
briel • . . . 34.108 

Sier Zuao Antonio Dandolo, fo a le ra- 
ion nuove, fo a la custodia di Pa- 
doa con homeni 10 a sue spese, 
qu. sier Francesco 44. 94 

Adi 14. Lai note e la matina nevegò forte, (ideo 
h neve era grande. Et reduto il Colegio^ veneno li 
sette savii electi eri sora Rialto, et tuli aceptono et 
andono a Rialto con uno di la canzelaria, et se re- 
doseno in la camera de li Cameriengi, et principio- 
nò eerti ordeni, et dele licentia a far zercar a queli 
diceano aver le volte, con questo portaseno el ruina- 
3R> via ; qoal fo terminato per li savii sora le acque 
botario drio Santo Antonio, dove si fa la cbiesia di 
San Joseph, per alzar li quel terren. liem, feuo aprir 
che si potesse pasar per Rialto, et deputono il loco 
a li ofidi, come dirò di sotojusla il voler dil Col- 

Vene sier Hironimo da cà da Pesaro electo pro- 
vedador a Treviso, excusandosi non poter andar, e 
h scusa si melerà al Pregadi. 

Vene sier Hironimo G)ntarini venuto pro\'eda- 
dor zeneral di Treviso; et referi alcune cosse; et re- 
stò nel suo ofido di eiecutor. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta zer- 
ca Tarmar, per una obhtìon fata per 4 zentilhomeni 
nostri, sier Luoardo Zustinian qu. sier Uufré, sier 
Antonio Marzeio qu. sier Andrea, sier Nadal Marze- 
Io qu. sier Nicolò et sier Hironimo da Canal di sier 
Bernardin eleto capitanio di le galie di Alexandria, et 
farano altri 4 con certi pati ut in eis. E disputato la 
cessa, fu posto e preso una parte : che chi voi armar 
ahi ducati 1 100 de prtesenti, con altre clausole ut 
in parte, e abino titolo di Pregadi, e vengiuo per 
ano anno in Pr^di; la copia di la qual parte sarà 
Doiada qui avanti. Et che queli vorano aceptar el par- 
tido,sì dageno in nota in termine di zomi 3 da eser 
balotadi nel Consejo di X con la zonta, et deta parte 
sia paMicata doman a Gran Consejo. 
280 Pu etiitm preso di licentiar do done di signori 
di Cypri, bastardi fono di re Zaco, quali sono a Roma 
et ivi si stanno; e diete done stavano in Toflcio di 
Cataveri e con spesa di la Signoria. Or fo preso li- 
centiarie, et cussi fo facto. 

Di Padoa, veneno do man di Mere, ìa pri- 
ma di 12 ore 4, di rectori e proveditori. Come, 
per relation di do diversi, hanno, che questa malina 
todeschi parlino di Montagnana, con voce di an- 



dar in Frinì. La sera alozerano a Lonigo, peri dieno 
andar in vai di Dressano per darii uno taìoo, che e 
rica vale. Li spagnoli, erano a Este, sono parliti e re- 
slreti a Honf agnana per star pid uniti; et eKam loro 
diano partir. Scriveno hanno mandalo explorafori 
fuora per saper la verità. Item, si mandi danari etc. 
De li diti, di 13 ore 3. Come^ per letere di la 
Signoria in quella ora zonle, et hanno inteso l'incen- 
dio s^ito in Riallo; si doleno assai, e pia si l'è sta 
posto a mano. Item, poi ebeno una altra letera ve- 
nuta per via di Chioza con questo aviso iostesso. 
Scriveno coloqui auti col capitanio zeneral; et (arano 
le bone guardie etc, e si mandi danari. Item^ per 
cavali de i nimici, e sti presi per fi nostri cavtf E- 
zieri a Salcio, hanno, i nimid eri passò spagnofi 
parte a Lignago, e doman paserano il resto di là di 
TAdese; et vano a li alozamentì a Villa FVmea e in 
quelli contomi sopra il Veronese, et e eertiasiiDO si 
dieno levar. 

A dì lo Domenega. Da matina fo bto mn cri- 
da per tutte le chiesie zerca le robe tolte di 1* incen- 
dio, siano restituite per tutto doman in pena di h 
forca : la copia di la qoal sarà notata el scriplt qui 
avanti. 

Vene in Col^o Torator dì Pranza, qml eiiam 
fu l'altro zomo dolendosi di T incendio, el con avisi 
auti di Roma e Pranza. 

Vene l'oralor di Ongaria, et etiam fan si dolse 
di Tmcendio. 

Di Udene, fo ìetere di sier Jaeomo Baioer 
loeotenente, di 12. Come le nostre note uasiteno 
eri fuora in ordinanza, et andono a Codroipo e Slra- 
soldo, et poi ritomorono in Udene. 1 nioud sono ai 
soUto in Gradisca. 

Da poi disnar fo Gran Consgo, el fo pochi a 
Consejo. Et avanti l'andar a capello, fo publiealo per 
Zuao Balista di Adriani la parte presa eri ne Tecet- 
lentissinH) Consejo di X con la zonta, zerct quelli vo- 
rano andar soraeomiti, con fi purtidi presi ni t» 
parte: la copia sarà qui avanti. Et nota, quelle perso- 
ne tal partìdo non volseuo aceptar, dicendo mancar 
la parte in tre cosse, le qual dirò de sotto. 

Fo fato, tra le altre vose, provedador di oomon 
sier Alvise Pisani fo consier in Candia, e a h custo- 
dia di Treviso con homt-ni 10 a sue spese, qu. sier 
Mario; et di Pregadi, sier Marco Antonio Contarini, 
fo capitanio di le galie di Fiandra, è a la custodia di 
Padoa con homeni 30 et 5 balestrieri a caraHo a 
sue spese, qu. sier Alvixe. 

Tuta la (erra fo piena di questo levar de i nimici 
et non si sapea la causa. Alcuni diceva per causa 
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strami, altri per aodar in Lombardia, perché Trance- 
si ?ien208o,et altri diceva era una stratagema, et che 
li tedeschi anderiano a Trento e de li per li monti 
passar io Friul. Unum est^ questa matina non era 
lettere di Padoa di eri sera, questo perché non si 
poi venir per le giaze grande^ et fo mandate a rom- 
per dite giaze verso LizaTusina. Item, se intese el 
conte di Cariati era . . . esser sta chiamato da Tlm- 
perador vengi a Trento etc. 

Noto, che in questo Consejo, poi andati a capelo, 
sier Hironimo Tiepolo e sier Stefano Contarini Cai 
di X veneno zoso e andono in camera a la corda per 
examioar uno, qual fo relenuto per certo tratalo sco- 
perto in una torre. Et venuto zoso Gran Cousejo, an- 
dono in camera dil Principe essi Cai di X,et le' re- 
star li cottsieri, et etiam mandouo per li savii erano 
in Colepo quali veueno in palazo in camera predila 
dil Principe, el sier Orsalo Zusliuiau avogador. Quel 
si fusse non se inlese, ma è qualche gran cossa : el 
notaiyfo scriplo uno tratalo in Treviso, come dirò poi. 

Nolo, come a di 13 di questo, inColegio, lo cielo 
provedador in Are, in luogo di sier Nicolò Zigogna 
che compie, sier SebasUau da cà Taiapiera el Cao di 
XL, qu. sier Nicolò, con ducali ... al mese neli. 

8 1 ÌS13 die 13 Januarii in Consilio X, 

cum additione. 

Avendo la Signoria nostra visti i diversi partidi 
di zentìlhomeni nostri, che in questi bisogni se oferi- 
sooiio armar per ti mesi, et kn esaminalo el luto, co- 
gnosoendo esser necessario non diferir più a dar 
principio a lo armar per le occorenlie del Stado no- 
stro, Tanderi parte. 

Che quelli zentìlhomeni nostri che vorano armar 
con le condition infrascripte, si vengano a dar in nota 
ai capi de qucislo Consejo Ira termine de zorni 3 da 
poi publicata la presente deliberalione, da esser poi 
balotati in questo Consejo con la zonta; et quelli pa- 
seniDo la metà del Consejo se intendeno esser re- 
masi. 

Aver debino per armar una galia sotil, essendo 
del tutto interzadi, ducati i 100 per mesi 3 in conta- 
dif et per i altri 3 mesi subsequenti lì sia facta obli- 
gallone per uno dei banchi nostri descripta, aziò siino 
certi de aver i sui danari Quando autem i non fus- 
souo del tutto interzadi, al partir suo abino el paga- 
mento per rata de i homeùi i averano con sì in galia 
al pretio sopradillo, et cussi successive, come se in- 
lerzerano, Uurino il danaro per rata. Se veramente 
armerano galia bastarda, aver debino de più de li du- 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. XYJJ 



cali 1 100 per rata dei homeni averano, come è con- 
veniente, dechiarando che i ditti 6 mesi se intendono 
de zorni 33 per mese, essendo però tenuti menar i 
nobeli, et far le spese de boca secondo il consueto de 
la camera, siche la Signoria nostra non sia tenuta ad 
altra contributione. 

Li sii consegnata perParsenal nostro la galia con- 
za et palmada con tutti i armezi et cose necessarie 
iusta solitum, et li sia dado de tempo in tempo el 
biscolo consueto, essendo in libertà de la Signoria 
nostra, con el Colegio, dar ad essi sopracomiti galle 
sotil o bastarde, come meglio li parerà. 

Finiti veramente li 6 mesi, possino venir a desar* 
mar senza altra licenlia ; né se possi meter parte in 
contrario, sotto pena di ducati 500 a chi contra fa- 
cesse, da esser aplicadi a Tarsenal nostro. 

Possino dicti sopracomiti da esser electi acordar 
la zurma, el siano obligadi tuor homeni boni et sufl- 
cienli, zoè homeni a remo 133, do nobeli, comito, 
paron, scrivan, 3 maislranze, 8 compagnie, dobom- «gì, 
bardieri, ò-i balestrieri, portolati eie, provieri 15, 
scalco, cuogo el canever, el li sia fato la cerca per i 
provedadori nostri sopra l'armar, el similiter da 
mese in mese per el provedador nostro, essendo ob- 
bligadi lenir la galia inleraada con la quantità di ho- 
u)eui soprascritj, el non siano tenuti pagar i danari 
a Tarsenal né ai governadori de V intrade et a Tar- 
mamenlo. 

Et aziò la Signoria nostra non abi più spesa che 
dei dilli ducali 1 100 per mesi 3 come è dicto, sii dcr 
chiarido, che tulli i l'alidi siano per suo conio, siche 
sempre abino a lenir la galia interzada come è justo; 
dechiarando che quelli se oferirano, el sera aceptadi 
per dito Consejo, armino per tessara da esser Irata 
per il Serenissimo i rincipe nel Colegio nostro. 

Demum^mò i prefali zenlilhomeni abino remu- 
neralion del servir loro, che se convien a la gratitu- 
dine dil Slado nostro, sia preso, che quelli saranno 
aceptadi possino andar uno anno continuo in Pregadi 
da poi el suo venir a desarmar, et aver debino el ti- 
tolo de Pregadi, come hanno lì altri che sono sta 
aceptadi per questo Consejo. 

A dì 16. La malina vene Torator di Pranza in 
Colegio. 

Veneno sier Cristofal Moresini qu. sier Nicolò e 
sier MaGo Michiel di sier Nicolò procurator, dicendo 
U ducati 3000 è sta trovati nel scrigno parte boni e 
parte scolali di la volta di governadori, erano di suo 
suocero sier Dardi Zustinian, dicendo alcune ra- 
xon eie. Li qjual danari li Dandoli dicevano esser soi 
I come ho scrilo di sopra ; ma volendo li avogadori 
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enminar questa cossa, e li Dandoli quelli non voi- 
seno deponer unde venuti in Colegio essi Dandoli 
roDO rebuTati dal Principe e sier Antonio Grìmanì, 
dicendo non esser soi. Unum est, non sono di la Si- 
gnoria, por fono tolti, et dito si vedarà de chi sarano; 
in questo mezo, é sia posti in zeca a farli belli, et si 
manderà ozi ducali 1000 a Padoa. 

Fo expedite dil tutto le 4 galie candiote, zoé sier 
Lorenzo Pasqualigo, sier Francesco Zen, sier Piero 
Barozzi, e a sier Andrea Barozi fo dato la galia di 
sier Alvise da Riva, ch'era in ordine, aziò vadino 
presto, e dite galie si rearmino etc. E li fo dato du- 
cati ..... per galia; le qual partirauo come fa tempo. 
Et partano a di ... La quinta galia soracomito sier 
Polo Querini, qual andò a levar el cardinal Strigo- 
nia e poi dovea andar di longo in Candia,é za andata. 

Da poi disnar, fo Col^o di sa\ii ad constden' 

Di Badoa, fo lettere dil capitanio general^ 
di erif are 3 di note, Zerea il foco stato in Rialto; 
si duol assai; ma per questo non si perdi la Signoria, 
e si voy far gaiardamente, perchè cussi come il foco 
à brasato, cussi ha estinto li cattivi mali etc. ut in 
litteris. Poi nara li avisi ha de i nimici e letera scri- 
toU per nontio dil Papa. 

Di rectari e sarif , di eri, hore 3 di note. Co- 
me a di 14 non scriveno. Ozi hanno, i nimici certo to- 
deschi esser partiti e vanno a Verona per passar a 
Trento; spagnoli si dieno le\*ar, et per quanto hanno, 
veleno andar alozar a pe* de monti, e il viceré in Vi- 
oema eoo con 100 lance et 1000 fanti, et aspetavano 
il marchese di Pescara che ritornava di Reame, qual 
di lomo in somo dovea zunzer, e il resto di le zente 
yBpane ahoerano a Barbaran e quella riviera. E per- 
ché in questi somi, per nostri cavali lizieri, è sta pre- 
so da 16 cavalli nimici et para 10 di bò parmesani, 
che erano dil viceré, e conduti in Padoa, el nontio dii 
Pipa, che é in campo di spagnoli, ha mandato uno 
trombeta li con lettere al capitanio e a loro sa\ii do- 
kodofii di questo, et che questo non era quello li é 
sta promesso di far, e prouiesso al Papa di abste- 
nersi a farli danni etc; e si voy restituir, e scrive in 
eoolbrmiti al Bibiena orutor dil Papa. Al qual li è 
sii risposto in bona forma per il capitanio zeneral 
et loro ut in litteris. Item, per altri venuti, hanno 
i Bimici voleno venir a far una coraria a le basse, 
soé Piove di Sacco e Bovolenta etc E benché non 
credano, per non esser tempi di forlo, pur il capi- 
tanio zeneral lia mandato li cavali lizieri fuora a 
Gonaelve e li nitoruo a star, acciò, volendo essi ni- 
3g2* mid depredar, se U opponi conlru. Et benché non 





credano etiam che siano per levarsi, per esser in 
loco comodissimo dove i sono quanto dir si poi, pur 
quello hanno, avisano. /fem, post scripta hanno, 
questa mane esser venuto uno grosso squadroo de 
i nimici a Moncelese, e alcuni cora Ano a la Rirdla: 
et hanno fato far proclame niun vengi a portar vi- 
tuarie a Padoa sotto gran pena etc Item^ seriveoo 
si mandi danari, e altre particularìti. 

Di Crema, qtiesta matina fo teiere di sier 

Bortolo Contarini eapitanio^di 8. Zerca danari 

Et insta le letere scritoli, avia bto dar pan e 
a le zente é 11, et che m^o saria darli 
qual de li troveria, avendo poi h Signoria a darfi 
de qui etc. 

Nolo. In questo zomo fo porti, per la crida falas 
a rofido di TAvogaria, assaissinie robe robate a lln— 
cendio, et erano poste in sala dove eri k Libreria.. 
con nota e chi le apresentava. E per avanti tUi 
fo porti molta roba, siche li avogadori avevano 
far assai; e questo é, perché la crida finiva ozi il ter — 
mine. Fo terminalo scorer a la pena e toor da 
portava farine. Etiam si portavano a le biave e KM 
davano il quarto. Era il font^ a San Marco cbe sa — 
pliva a vender, né per questo h iarina cresele aku— 
na cossa per il brusar dil Fontq^o de Rialto; che fi 
bella cossa. 

Et lì deputati sora Rialto, ogni zomo da matii 
et poi disnar si redusevano a far provision, e si aten^ 
deva a lavorar dove dieno star li ofid; la 
ne de i qual noterò separatamente. 11 dazio dil vin 
reduse in una botega sopra la riva dove prioia 
Meglio poteno li banchi dei Pisani et VeodramiB o- 
ver Capelli; sentavano e feva partide, mcora dod Ab 
se conzo li banchi, che si lavorava. Ma li o6di a 
der per San Marco non potevano sentar p« 
aver loco. Si atendeva a compir di raioar il 
et far cader li muri zoso e a sunar le piare inlriege^' 
qual erano messe dove era Rialto novo, parte. E 
voglio restar di scriver, che tal bot^ che dod 
afità, si strapagava per averte^ dico quelle 
de l'incendio; siche le maistrauze di la terra, e 
rari e marangoni erano operati a cooiar. La 
si reduceva pur la matina li a Riailo verso la 
di San iacomo e per mezzo di Gameriei] 
molti, solum chi hanno facende da hr, iMicbé 
chissime si fei'ano, si per T incendio come per gra 
fredi, giaze e neve sora la terra. Et è da saper, 
Antonio Grìmani procurator, mosso a com: 
che sier Hironimo Tiepolo Cao di X K era brusatcn:^^ 
la sua casa, Ubere li dele la sua procuratia, dove hi 
dove\'a venir a star ma non si \'iiol partir di 
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81». Sidié ditto sier Hiroaimo slava dentro sensa 
pagar akuD fito fio esso sier Antonio vive. 

D^futaihne facta di ofkii in Biàlto dipoi 
lo itk:endio, et mutatione. 

lÀ Goveroadori de Tintrade, di sora dove era li Con- 
scrii 

Li Diese savii, di soto dove era dicti Consoli. 

U Consoli di merchadanti, restreti al loco suo sora 
Canal 

U Provedadori al sai, di sora a li Camerlengi, dove 
era le Rason vecbie. 

Le Raxon vecbie, di solo li Camerlengi, dove era li 
Extraordioaq. 

li Camerlengi di connun, restano al loco suo. 

U ExiraordÌDarii, restano più in qua dove erano. 

ha Raion nuove restano al loco suo. 

li Provedadori sora la camera d'imprestedi, al voK 

tario a le Raxon nuove- 
Li Oficiali a la camera dimprestedi, di sora le Raxon 
nuove. 

Li Provedadori di comun, sora la Becaria dove era 
il Zud^ di propio. 

Li Sopra consoli, sora la Becaria, dove era li Prove- 
dadori a le l^ne. 

U Provedadori a le l^ne, al loco suo sora la Beca- 
ria li apresso. 

Li Provedadori sora i oflcii, sora la Becaria. 

La Josiicia veciiia, sora la Becaria. 

Li Qiiqoe di la paxe, sora la Becaria. 

La Mesetaria, apresso la Becaria in le volte di San 
liaroo. 

Tavola de Tinsida, ivi in dite volte. 

Tavola de l'intrada. 

Ternaria vechia, dove erano su la riva in una botega. 

Dazio dil vin, dove erano su la riva in una botega. 

FormeoAo a Rialto, soto la loza dil Fontego di la fa- 
rina. 

Provedadori sora i dacii, apresso la Becaria in le volto. 

Synid io Rialto, di sora la Becaria. 

Tocà di Tarzento, 

Oficiali ai . . . ., reduti in una altra volta li apresso. 

Ziidexi di proprio, sentavano poi disnar sora la Be- 
caria, ora sentorano a San Marco al suo oficio. 

Zudexi di examinador, 

Justicia nuova, si reduseno in Posteria di la Campana. 

Ofleiali a le cazude, in una volta di sier Zuan Maria 
Malipiero. 

Sopra gaslaUi, il cassicr, in una volta predita. 

Provedadori sora le pompe. 



Setto savii, sora il Dazio di la spina. 

Provedadori sora il flisoo, a San Marco per mezo 

Sora le aeque. 
Provedadori sora i conti di la guerra, 
Li Cai di sestier, restano sora la Becaria dove erano. 
Provedadori sora la revision di conti, a San Marco 

di sora TArmamento. 

A dì 17, fo Santo Antonio. Vene in Golzio 284*> 
Domenego di Malo servo dil capilanio zeneral, ri- 
tornato per stafeta di Roma, et portò lettore di To- 
rator nostro di 10, et fo aldito con li Cai di X, qual 
referl di quelle cose di Roma. E come il Papa ha bon 
voler, ma non poi nulla, ni ha cuor, perche el teme 
molto, et il Curzense ha quasi più dominio che lui ; 
et che dal Papa non mancava, ma vien bertizato; et 
che el non si fida de fanti italiani; s'il potesse aver 
sguizari faria gran cosse in Italia e libereria da bar- 
bari. Et come il magnifico Juliano é mal sano, e il 
Papa il farà capitanio di la Chiexia ; con il qual sari 
il conto Guido Rangon, perchè il Curzense non voi 
per niun modo vengi più a servir questa Signoria, 
protestandoli de confiscation eto. Item, ch'el gover- 
nador Zuan Paulo Baion era partito di Roma, è an- 
dato nel Patrimonio ad alcuni castelli di la dota di 
suo fiol. E che in Roma si parlava di turchi; ma se la 
ridevano, dicendo che li fa venir venetiani. Et che il 
Papa si partiva per andar a la caza a solazo. Altre 
parole scerete, e quello avia pariato col Papa da parto 
dil capitanio zeneral, e la risposta dil Papa, conclu- 
dendo el Papa é bonissimo homo di quieto e non di 
guerra eto. 

Di Roma, di Vorator nostro, di 10. Come el 
veniva qui Domenego di Malo sopra dito, dal qual 
la Signoria intenderà molto cosse. Et come è stato 
col Papa per le letore aute di 5, et il Papa li ha dito 
esser letere di Spagna dil Re di 24, qual persuadeva 
a far Tacordo con T Imperador e la Signoria nostra, 
e avia visto li partidi pareva di far il Papa; e ch*el 
diceva erano scarsi per Tlmperador, pur li scrivaria 
non vardasse e la concludesse ; et che etiam la Si- 
gnoria non doverla vardar e venir con pid larghi 
partidi aziò si concludi. Item, come il Papa era par- 
tRo con gran fredi per andar a la caza con alcuni 
cardinali zoveni ut in litteris, sarano da 1000 ca- 
vali, et in questo mezzo dize vera la risposta de Tlm- 
perador. Item, come Caluro di Cao d'Istria era par- 
tido, al qual il Curzense li ha donato la galla é a Ma- 
ran, e la voi armar e far danni. Et el conto Guido 

(1) La oirta t83* è bianct. 
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RaogOD li ha mandalo a dir come il Papa non poi 
br tanto col Corzeose cb'el possi aver licenlia di ri- 
tornar a servir la Signoria nostra, imo è acordato 
con rimperador per non perder li soi beni. 

In questa reatina, per la Signorìa fu concesso al 
piovin e preti di Santo Aponal, ai qual per Tincen- 
dio di Rialto è sta brus:*i alcune loro case, di poter 
far sul campo predito a presso la chiesia di libarne 
alcune bottege, qunl abino a star fin pareri a la Si- 
gnoria, e i'intradn sia di loro pio\*an et preti : et cusi 
fo Tato nota in Natatorio. 
284* Dì Friul, dil luogot^nenU. fo le fere, Zerca 
quelle occorentie. I nemici al solito in Gradisca e 
Gorizia. L'assir di nostri, ha Tatto che quelli castelli 
aveano rei)elato è ritornati soto la Signoria nostra. 
E lì cavalli lizieri non voleno la note restar Tuora di 
Udene, dubitando non esser asaltati. I nemici hanno 
abandonato Monralcon. Et altri avisi ut in Jitferis. 

Di Corfù, di sier Alvise d'Armer baylo e 
capiianio et consieri, di lo. Come atendeno a re- 
cuperar le robe de la nave naufìragada Contarina, e 
hanno deputado zentilhomeni sopra, e si trova pur 
alcune cosse, corali etc ut in ìiiferìs. Ifem, come 
ha aviso che sora el Frodano erano nove nave col 
gran maistro di Rodi francese, che va a Rodi a in- 
trar nel suo oficio, nel numero di le qual sono do 
nave di botte 1000 Puna etc. Di le galie di Baruto 
DOD scrive alcuna cossa, et fo dito erano zonte al 
Zaole; iamen non fu vero. 

Di Padoa ni di Treviso, non fono alcune letere 
per le giaze, né si poi andar a Padoa perché la gìaza 
è fin a San Zorzi. 

È da saper, ozi intesi era sta scoperto uno trat- 
talo menato di dar una porta di Treviso a i nimici, 
qui era uno Valerio Paiton da Brexa, e fo scoperto 
per uno frate a li Cai di X, videhcet ch'el dito avea 
seriplo al viceré venisse sotto Padoa a bore "23, et 
femese di voler dar bataia, et poi la note mandar 
parte di le zente a pasar la Brenta a guazo et venir 
a Treviso e li daria la porta. Et è da saper, fo man- 
dalo per Hironimo Tartaro conteslabele venisse su- 
bito in questa terra di Treviso, qual vene el poi do 
zomi fo rimandato in Treviso. 

Da poi disnar, fo Pr^di per far Consejo di X, 
el per terminar la scusa di sier Hironimo da Pesaro 
electo provedador zeneral in Treviso. 

Fo feto le soprascrite letere, et compite, sier Hi- 
ronimo da Pesaro andò in renga, excusandosi non e 
homo di guera, ma di pace, el che non sani la sua 
andata il bisogno di la terra, con molte acomodale 
parole, pr^ando il Consegio aeelasseno la soa scus;ì, 
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et fo per li consieri posto la scusa di aeeelaria. Ave 
78 di la parte, et 79 di no, e fu preso di no. 

Fu posto, per li consieri, che sier Nicolò 
provedador sora in Rialto, qual ha eompilo prove — 
dador al sai, possi venir in Pr^adi» non melando ba— 
Iota fin Setembre ni in parie, et fu presa. 

Fu posto, per li consieri, certa esemplìoD a 
dìl teritorio di Cao d* Istria, per anni 3, di ducati^ 
100 pagavano ut in parte, presa. 

Fu posto, per li savii, certa parie di le biave 

de ctetero li scuodino alcuni danari de 

perché la volea mior consulto, fu rimesa a un 
Consejo e licentià Pregaci a ore 94. 

Et restò Consejo di X con la zonla fino ore 3, 
fu assolto dil bando Domencgo di Martin dim di 
Camera, qual é a Roma et dà a la Signoria ducati 40(E>€3iOO 
de presenti ; questo si stridava per furante ogni 
ma Domenega di quaresema, e mo* non si strid 
pid e veri qui. 

Adì 18, La note e la matina fo grandisamaG^^uio ^ 
fredo, e di Padoa nula si avea, per la giai 
venir. Noto, l'aqua dolze si vendeva seocha do al 
soldo per Canal, perché i pozi erano suti di aqoa 
li poveri pati\'a assai. 

Di Ferara, fo ìeeto una ìetera, di 5, 
sottoscrittone, drizata a Vorator di F\ramMa a 
qui. El qu(U orator la mandò a la 8ifnari> 
Come si ha di Spagna a\isi freschissimi da h 
che il Re era amalato di studine che poteva 
poco. Item, che non feva alcuna preparatìooe di 
zente terrestre ni .armata in mar per RaBa; el alIfr^K^ tri 
avisL 

L'orator dil Papa Bibiena e amahto eoo 
colici ziì zomi 4, et ha auto letere di Fiorenmk^ 
X di la Balia, di 7, qual manda avisi di 
di 24 Decembrio da Hes. El qual mandoe a dir i 
Colegio li mandase uno secretario da hi, 
Alberto TealJini, el qual andò et partono 
per lui mandoe dite letere a la Signoria: fl 
dirò di sotto. 

É da saper, di la parte fo messa nel Gonsqo 
X zerca armar, alcuni zentilhomeni si deleno in 
ma quelli con titolo che sono queDi porsene 
lidi non volseno, perché la parte non sleva a 
modo, et altri pur con titolo voleano andar, ma 
voleano esser balotadi, altri voleano certa dechiara 
tion a la parte. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zoola. 
feno certa dechiaration a la sopradita parte, 
noterò di soto, zoé 3 cosse : ch'el paliamento e alt 
coricai di le galie o solil o bastarde v^ano a 
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di la SigDorà nostra. Item^ che essendo essi sora- 
eoroiti retanati di pid o da capifanio zeneral over 
provedador di Parmada, che diti zomi se intendono 
livrar soldo a la S^noria nostra li sia ubiigati di pa- 
gar, dando 9otitm al repatriar li zomi si dà per le 
parte prese in Pr^di. Itetn, che non havendo tufi 
li soi homeni, debino quelli trovadi apresentarli a li 
reelori, dove li forano scrìver, eì poi il loro rìtomo, 
siano abligati li tre sa\i sora la revision di conti, o- 
ver altri a chi per la Signorìa nostra fusse commes- 
so tal cargo, rìveder si ben hanno tenuti tutti li ho- 
meni sono obligati, sotto pena a la refation et dìl 
quarto di più. La copia di la qual parte sari notada 
qui avanti. 

A (A 19. Esendo eri conzà la parte di sopraco- 
miti nel Consejo di X, et avendosi alcuni Tatosì scri- 
ver prima, inteso queste zonte si andono a far dipe- 
nar, dicendo non pono andar niun a questo modo; 
siche si conzarà. 

Di' Padoa, fono letere di 17 et 18, Bonte ozi, 
che per la giaea avanti non aveano potuto ve- 
niTy tamen ora barche non pòi andar a Lizafu- 
Zina e zi vienper la giaza fino a San Zorzi d'A- 
lega, n somario di le qual scrìverò poi. 

Di poi disnar, fo Colegio di savi! ad eonstden- 
dum. 

É da saper, in questi zorni fo mandati in la Pa- 
tria di Friul cavali 46 erano a Lio za pid zomi stati, 
venuti de qui da loro a tuor soldo. Etiam a Tre- 
viso fo mandato 60 homeni marittimi a le porte. 

É da saper, quei tratato ho dito di Trevixo, inte- 
si fo in questo modo, che uno Valerio Paiton bre- 
xan, dtadin rìco, qual avia da ducati 800 di intrada 
et é zovene,qual per esser fedelissimo non volse star 
eoo spagnoli e vene di qua. e prima sotto Brexa a 
tempo era tenuta per i nimici si portoe benissimo, 
etiam al tempo spagnoli veneno a brusar Mestre et 
fino a San Zulian fue, né mai volse alcun danar da 
la Signorìa, havea certi bresani et di Salò che lo se- 
guitava, or aeeidit, che é poco in questa terra, si 
amaloe et mandò a dimandar a la Signorìa ducati 95, 
et per Colegio parsela qualche uno di fastidiosi, non 
darli nula per non aprìr questa porta ; el qual come 
disperato, si pensò far un tradimento a la Signorìa, 
et scrisse al viceré di Treviso come ho scrìto di so- 
pra, et fo scoperto per via di uno frate, et lui fuzite a 
Perara. Fu fato bone provision, el scrìte letere a Tre- 
visOy et mandato per quelli sospeti erano; siche non 
sarà nula. 

Di Cadore, eri fo lettere di sier Marcanto- 
nio Erizzo provedador. Come di sopra é qualche 



motion di zente, e la dieta si feva a Sterzm par sia 
risolta, e sono sta contenti aiutar Tlmperadcr e darii 
denari e zenle ; e altri avisi ut in deposiiùmz. 

Di Boma etiam vene letere di 12 di Vorator 
nostro, portate per uno corier vien diPuja. Co- 
me ha\ia auto letere dil cardinal Corner da Ixola, 
qual é andato col Papa insieme con cardinali e molti 
cavali a piacer col Papa e a la caza, et parlando con 
Soa Beatitudine zerca il conte Guido voy esser con- 
tenta cb*el torni a servir la Signorìa nostra, et che 
Soa Santità avla più volte dito la Signorìa fazi zente 386 
e ingrossi el suo campo, et che questi é mali signali 
a tuorìi li capi, el Bajon non torna, questo conte 
Guido Rangon non vien etc. Il Papa disse Ve mejo 
resti a nostro stipendio et sarà locotenente dil ma- 
gnifico Juliano, che Tlmperndor el toy lui, perché a 
niun modo il Curzense voi vengi con la Signorìa, e 
venendo, li confischerd il suo tutto ha in modenese, 
per esser suo subdito, et staremo a spelar la rìspo- 
sta di Alemagna,et si Tlmperador vorà l'acordo, non 
bisognerà altro, s'il non vorà, si discoverziremo ; e 
altre parole ut in litteris, ma questa é la sustantia. 

A dì 20. La matina fo in Colegio Torator di ^86' 
Pranza con i Cai di X. 

Di Padoa, fo letere di 19, ore 5, di reetori 
e savii. Come hanno de i nimici, il viceré esser su- 
bito per levarsi e andar sul Polesene, la prìma po- 
sata, e za hanno comenzato pasar TAdexe le zente 
d'arme soe che erano a Cologna e in quelli contomi 
alozate,anderano alozar di là di TAdexe, a Ixola Por- 
careza e Ixola di la Scala. Li alemani che parlino di 
campo li prei^edenti zorni, andorono a Verona e poi 
si dice vanno a la volta del Frìul, e questo à causato 
r ingrosarsi à fato li nostrì in Frìul,per il qual il conte 
Crìstoforo Frangipani si avea convenuto con le zente 
cesaree ritrar; ma forsi non anderano perché é fama 
per diverse vie e da Monttgnana,ohe Pé sta fatto un 
gran fato d'arme a Troes in Sciampagna tra francesi 
acompagnati dal duca di Geler conira tedeschi e 
sguizarìerexercito di madama Margarìla e dil paese, 
che si avea fato gran taiata da una e Taltra parte, 
ma la vitoria etù sta de* francesi, per la qual fama é 
sta inovation in Asti e in quelle tere che sono tutte 
regie, el era sliì necessario ch'el signor Prospero Co- 
Iona capitano dil duca de Milan cavalchi a quelli 
confini per occorer e cessar quelli moti, perché da la 
vitoria seguita lì, par che francesi debino subito ve- 
nirsene in Italia. Di questo non e ancor letere, che 
si la é vera, si poi aspetar la nova dì ora in ora. 
Loro a Padoa atendono a la bona guardia di la 
cita. Item, zonseno li 100 homeni mandati de qui 
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per custodia di le porte; et haono auto letere di la 
Signoria nostra se lì mandi roaistranze sono 11 per 
bisogno di Tarsenal, iamen le tenirano per tutta la 
setiroana. Scriveno se li niandi danari, e se mai Tu 
Insogno r é al presente. 

Noto. L'altro eri fo mandato a Padoa ducati 1000, 
a Tre?ixo ducati 800: il cohteral zeneral sti a Tre- 
vixo perché non voi star col capitanio zeneral. 

Di Trevtxo e di Friul fanno letere. Nula da 
conto, de oecurrenUis. 

Fo pariato in Colegio zerca l'armar con li Cai di 
X, et lecti li parlidi posti per alcuni che voleno an- 
dar sopracomito, e terminalo fir Consto di X ozi 
per questo, licei Tusse San Sebastian e non é solito 
farsi Gonsegio di X dì festa, ma si chiama Pr^adi 
e poi Ucentiato intra Goiisejo di X. Tamen fo termi- 
nato far Consejo di X per non esser molto gran fe- 
sta, /fce^ per la terra tutti Tardasse per esser sora il 
mortK). 

Da poi disnar adunca fo Consejo di X, et lecto 
5 parlidi posti per vani patrìzi, quali voleno esser 
sopracomiti, e consultato la oossa, hi preso di acep- 
lar uno partido posto per via di sicr Zacaria DolOn 
387 savio del Consejo, i quni fono questi : sier Vetor Die< lo 
focatiiver qu. sier Baldissera, sier Gregorio Piza- 
mano fo provedador a Qtadela, qu. sier Marco, sier 
Zuao Qontarini fo patron di galia, di sier Marco 
Antonio, et sier Nicolò Trivisau el XL zivil qu. sier 
Piero qu. sier Baldisera. Et fu presa la parto qui set- 
toserila, et voleano balotar questi 4, tamen fu tor- 
minalo indusiar aziò si veda quelli vorano aceptar tal 
partido, balotarli tutti. 

L\ dizion di la parte presa è questa : Abino du- 
cati 400 al mese a zomi 33 per mese, viddicei du- 
cati 800 di contadi per il metor de banco; et arman- 
do galia bastarda, abino, più de li ducati 800 per rata 
dei bomeni averano da poi auti, abino ducati t2.50al 
mese de li danari de la masena a TuOcio di le lùave, 
principiando al partir loro di qui Ono al ritomo, da 
esser soosi de meze in meze per li sui commessi. 
Non possine esser tenuti fuori dal mese di Novem- 
brio 1514 in driedo; ma passato el ditto mese, pos- 
sino venir a disarmar senza altra licentia, né se possi 
meler parte in contrario sotto pena di ducati.... quali 
siano di l'arsenai, et la parte non se inleudi presa 
si la non averà certo numero di balote limitade. Al 
ritorno, quello li avanzarà per conto del suo ser- 
vir, li sia dato la mila a Toficio di le biave de li 
danari soprascritti a ducali 50 al mexe per cadaun, 
et Taltra mila abino a spontar in tulle angarie si 
poste come quelle se ponesseno, sì sue come dì qua- 



lunque persona. Le galie gè siano date palmate et 
fomite con le monition, artellarie et coriedi el non 

siano obligali ad angaria alcuna del et maoet- 

mento de diete, et cdoro averano più balote, sia 
primo ad armar. In reliquis autem^ justa b parie 
presa à di 14 et 18 del mexe presente, non eoo- 
tradicente a questa. 

Ancora in dito Consejo di X fu asolto sier Sleft- 

no Celsi qu. sier homo di anni , qual é 

anni 35 per il Consejo di X bandito perchè, essen- 
do XL criminal, reveloe certi secreti, et questo pro- 
misse donar a la Signoria ducati 100, el sema ihro 
lezer el processo fu assolto, et la roatìDa sos^ueo- 
te el dito vene in chiexia di San Marco, perchè d 
sUva in questa tera, ma in caxa e non pareva a 
le mostre. 

Adì 21 la matina. La note nev^oe, e cosa SS 
la matina e fo gran neve. Col^o si reduse, ouh 
da conto. 

Fo letere di Padoa. I nimid a Fusate, el par 
non esser mossi. 

Vene in ùAegio Carlo Corso, fo alias oootesCa- 
bele nostro, vien di Zenova con compagni zercha 

quali lui li ha menati, el verso Chioza essi tulli 

hanno patito naufragio, poco mancò non si an^as- 
reno, et nudi é scapolati. Bisogna darii soveiizion per 
vesUrii et danari. 

Partite in questa matina sier Hironimo da ci da 
Pexaro andato proveditor zeneral a Trevixo, poi 
ch'el Pr^di non ha voluto aceptar la sua scusa. É 
andato con abondanlia di neve per tera per il Teraio. 

In queste matina il Colegio si reduse a veder le 
scrilure dil caso di sier Zuan Batiste GrimaDi qo. 
sier Hironimo, qual fu preso a li zomi passati in 
Quarantia di retenir per li avogadori di ooomui, per 
il caso incolpado di aver ferito sier Piero da Mosto 
Cao di seslier, di sier Francesco, per la qual ferite 
el HAorite, e si apresentò. Li deputeti al Cokgto sono 
sier Piero Marzello, sier Alviie Sanudo eoosieri, 
sier Piero Contarini Tavogador di comun, sier Se- 
bastian Michiel Cao di XL, sier Vetor Malipiero e 
sier Andrea Dandolo signori di note, et fo lette k 
scrilure, li testimoni e il suo coosiituto. 

È da saper, a la Avogaria, é uno caxo che sier 
Nicolò Querini di Stempalia leniva za più anni ano 
scrigno ne la volte dil qu. sier Danii Zustinian, ad 

qual era da ducali niilia, el par ch'el non si trova : 

ha querelado contra sier Zuan Domenego Gootarini 
qu. sier Julio che leniva le chiave di dita volta, 
el quello sarà noterò di solo : unum e$t^ manca di 
danari. 
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Da poi disnar, fo Consejo di X coti la zonta di 
presonieri, et spazono alcuni dì Bassan, erano in 
preson per rebeli^ e fo asolti. 

Et il Colegio dì savi! si reduseno a loro posta a 
consultar. 

Non voglio restar dì scriver, come domino Petro 
BiUeoa orator dil Papa e amalato di dolori colici e 
ha mal a una gamba, undet per la Signoria, To man* 
dato alcuni medici a visitarlo a la sua cur<i di primi 
di la terra^ cioè maistro Bortolo da Monlagnana,mai' 
Siro Bernardin Spiron, maistro Marin Brocardo ei 
maistro Agustin da Pexuro. 

£i ozi dito orator ave una posta di Piorenze con 
ktere di X di la Balia, di 15^ qual li manda ca- 
pitoli di teiere di Ruberto Aciaiuli loro orator in 
Pranza da Bies di 9 : come li avisa la Serenissima 
r^oa madama Anna esser morta da mal di renele ; 
la qual nova, per esser di importantia, Tavisano ac- 
ciò avisi la Signoria. Et cussi dite lettere lecte in 
Gottsejo di X fono uiandate a lezer in Colegio a li 
savii ; la qual nova legno non sia bona. 
^^^ Po mandato, per Colegio, a comandar eerca li 
zeoUlbomeui di anni 50 in suso quali stesseno in 
ordine et vestiti di scartato zonto fusse Torator dil 
Turco a Lio, dove in la caxa dil Consejo di X sarà 
preparalo^ debano andar a receverlo et condurlo a 
la ^eca in la caxa di sier Polo Malipiero, dove é 
sta preparato per il suo alozamenlo, et li voleno far 
grande onor più che mai. 

A di 22y domenega. Po gran neve. Et la matina 
fo letere di Roaia di i'orator nostro, di 16, e di 
Pranza di 9. 

Di Boma^ adunca^ di 16. Come era venuto 
nova di Pranza di la morte di la Serenissima regina, 
quel lorno a ore 11. Item. come il Papa é pur fuo* 
ra di Homa a la caza. Et e avisi che Tlmperador se 
dia veoir a Tirento a abocarsi con il viceré et Andrea 
dil Borgo é suo orator a Milan. Item^ sguizari par 
abìbu rimessa la dieta a Candelora, et terminato 
non esser con P^anza4 
^gg • Di FranjMy dil Dandolo orator nostro^ l'ul' 
Urne di 9^ hore IL In la prima avisa la malatia 
di la Ratna, e poi come in quella bora 1 1 era spi* 
rada, e la lauda molto. Etiam il Re si risentiva di 
gote, et averà anche per la meninconia di la moglie 
pili mal, etc. 

Di Padoa, di eri sera, hore 6, vidi letere. 
Come hanno, erano zonte eri a di ^0 di Montagnana 
alcune burchiele venute di Verona, perché voleno far 
uno ponte sopra il Polesene a la Canda, e par spa* 
gnoli siatio per passar Po e andar a Sermene, tamen 



ancora non erano mossi, come tu il primo aviso. Di- 
cono che si aspeta a Trento V Imperador. Et per uno 
trombeta zonto II de i nemici con letere dil Cariati, 
qual manda a coniprar panni di seda e di lana a Ve- 
necia, e prega li sia dato il transito etc. Item, per 
do homeni dil capitanio di le fantarie venuti li con 
letere a la Signoria, dicono esso capitano aver man- 
dato di Crema 6no a Susa a saper di francesi, et che 
ne erano assa* zente francese a quelli contini maxi» 
me lanzinech, e si diceva certissimo che francesi lo* 
riano questo anno la impresa de Italia. 

Nota. A Padoa al presente non vi è alcun prò- 
vedador : prima sier Domenego Contarini capita- 
nio non fa pid Toficio di provedador zeneral et re- 
fusò una volta ; sier Domenego Trìvixan cavalief 
procurator, electo provedador zenaral non voi ace« 
ptar per niun modo^ et voi più presto patir ogol 
pena e restar come savio quanto voi la Signoria il) 
et questa cossa se dia terminar in Pregadi et le bo- 
leto si bevano di mamiato di rectori et savii. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Bt fo publicalo 
per il canzelier grando, poi stridalo le voxe, le do 
parti prese nel Consejo di X con la zonta, aercba li 
soracomiti da esser balotadi, uua a di 18, V altra a 
di ^0 di r instante, come ò nota per avanti, e dito 
chi si voi dar in nota, si vadi a dar, perdié, passati 
tre zomi, sarano balolati nel Excelentissimo Coosqo 
di X con la zonta. E nota: di quelli 4 deteno il partido 
che fu preso, cotne ò scripto, sier Vttor Diedo é 
amalato et mandò a dir p. r niun modo non volea 
esser balotato, et cussi si depenoe, et altri si andono 
a dare in nota. 

Pu fato elet'ion. Et visto per sier Piero Contarini ^gg 
et sier Orsato Zustinian avogadori di comun, die 
Constantin Cavaza maser di la canzelaria parlava a 
sier Hironimo Avogaro per uno altro, qual andava 
in la quarta eletion, andono a la Signoria e lo feno 
cazer a la leze, et publicato che per aver paria a li 
eletionarii si manderà zò da Goosqo^ che fo uulb) 
et de jure doveva perder l' ofido. 

Po a mezo dil balotar, per il oamelier grando do^ 
mino Prancesco Fézuoi, con aoomodatissime parole 
exortato tutti da poi che si voi far una grosissi- 
ma armata, con la qual e per qualche luce si à 
si defenderemo dali nostri nemici, però tutti ohi è 
debitori di cadauna sorte vadino a pagar per aiutar 
la patria e loro medemi, perché conservando il pu* 
blico si conserva el privato, et non si aspeti a pagar 
con le pene, né niun stagi in speranza che per Io in» 
zendìo seguito che sia bruza li libri dove parevano 
debitori, perché per gralia di Dio tutti li alfabeti si 
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ba,el qudli erano debilori non sì potrì cehr et cod- 
veri pagar : perUnlo nou se indmii a far lo eSedo 
per maoleoir b sua libertà el b soa patria. 

E da saper, ii b me» taosa et dì h deciina a re- 
stiiair Gdo qui, si dize b Signoria a FoGcìodi hCa- 
mera d' imprestidi noe ba scosso in contadi duca- 
ti 50tN), ergo etc 

Fo nominati in questo Gonsejo ainmi stati in fa- 
sedio e a b custodia di Padoa con bomeni a loro 
spexe, e iam^n cazeteiio da bomeni che non sono 
andati né mandato alcun a b predita custodia di 
Padoa o Treviso; cbe mi par sia mal beta Enmo 
pochi a Gonsejo, da 12U0 e non più. 

IMI eapiUimo Menerai, fo ìetere. Come era 
bono cbe li banditi per omicidio puro di le tere no- 
stre di terraferma, avendo b paxe de li ofexi, fosseno 
isolti e eontnbuisano a b labrica e cavation di Pa- 
doa o di opere o di danari, el li reetori et savii scris- 
seno eiiam questo voler dil capitanio. È da saper, 
tnttavb si cava a Padoa ia fossa di Santa Justioa. 
289* A. dì 23. La matina fo Gol^;io di le aque per 
terminar qoelo si avesse a far dil ruinaso di ¥ in- 
cendio di Rblto,e dove si avesse a iMitar. È presi- 
denti sier Piero Marzelo qu. sier Filippo, sier Alvise 
Ua&piero qu. sier Stefano procurator e sier Marco 
Antonio Loredan. Erano varie opinion. Alcuni vo- 
kano butarlo el aterar drio h Misericordia verso 
Muran; altri dove sta le barche di Padoa, quel poco 
fino al trageto di San Cassan, et li ledur da vender 
a Pescarla o altro; altri mandario a Lio con navilii 
et butario in mar. Or fo terminato di non far altro; 
et che loro savii vadioo a veder qual li par meglio, 
et poi si redugi il Coiaio, e si termini dove si ahi a 
botar. Etiam voleaoo far in loco di alcuni di Gole- 

gio, quali aveano compito, da N ; et si fari una 

altra volta. Introe io questo Gol^o h Signoria, et 
savii et li Cai di X. 

Vene V orator di Pranza, et comunicoe lelere di 
Roma et di Fnnza, et il Principe si dolse di b morte 
di la Serenissima R^;ioa. E da saper, fu fato molti 
ooloquii tra chi ba pratica di Stato, et il re di Fran- 
si, eh' é di anni ... et non ha Soli, si mariterà : ba 
do Gole sole, una madama Claudia maridi in mon- 
signor di Auguleme, eh' é il Dolfin di Pranza, et T ba 

r altra madama di anni . . cbe a niun é sta 

promessa. E si dice\'a (re done feva per luì : una, la 
uioier fo dil re di Scozia, eh' è sorela dil re d' lu- 
galtera; i' altra, b sorela pur di dito re d* lugalterd, 
lovetie di anni . . ; la terza é madama Margarita, fo 
moglie (li re Carlo di Pranza e ili! duca di SuVoìa, 
fiob di 1^ lujperador, la qual governa la Borgogna. 



Siche tolen«lo una di queste done si potrà arordarà 
insieme. 

Da poi disnar, fo Pr^^i per hrpraeipme Coe- 
sqo di X, et fono lede queste letere qui sotto scfìle. 
E tutto ozi nevegoe. 

Di Napoli^ di Lunardo An^dwti eotuola^ di 
Come de lì si fa poco et vi è pochi «boa- 
ri. Et che uno frate di San Francesco» qual ha pre- 
dicato de li, ba ditto cbe non sarà do anoi che tor- 
chi sarano in llaUa, e b Chiexia de Dio loderi soUo 
sopra, e altri spaventi ba fato e fa. £1 qual ha grm 
sonito da U popoU, ma da U principali è lemlo di 
malo; el qual dice voi andar a Roma a predior 
questa E altri avisi di quelle occorentie^ uiimUi' 
teris. 

Di Crema, fo ìeiere di sier Bortolo Comior 
rini, capitano eprovedador, di 16. Zerch: Tavi» 
auto dil nontio dil capitanio mandato a Tùrin, oome 
di la di OMMiti a Susa ba veduto molta zente di fran- 
cesi, e si dicea voleano tuor h impresa de ItaBa, d 
a Mibn si feva zente. El signor Prospero era a So- 
resina alozato, e si diceva doveva andar verso Asti 
Item, che era brusato :H) belli cavalli di esso signor j^q 
Prospero in unastab. E altri avisi zercha danari per 
quelle zente. 

Di Ongaria, di sier JMtanio Surimm Mor, 
orator nostro, da Buda, di 13, V nltimèe^ di Ja* 
xembrio. Come il Re era venuto D da Tela, dove è 
stato. Al qual esso orator comunicoe le leicvs acri- 
Ioli dì h rota del campo nostro, che sibeo era rote^ 
volevamo s^;uir h guerra vigorosamente^ né bbmi- 
cberia per h grata di Dio le forze per difcuil a M 
oontra li nostri inimici. Et fl Re li feze risponder per 
el vescovo di Vatia, che era certo h Signoria noa 
mancheria come sempre ba fato^ et li piacela: an 
ben voria seguisse qualche apontamento, penU e 
mal li principi cristkni siano in guera tra loro, e si 
doveva acordarsi, e atender contra turchi, i qui di- 
niza b Ongaria et quel regno é in perioolou il h 
Signoria doveria oramai non lenir più in speiinn i 
suo oritor in questa tera, eh' é za tanto tempo che 
r è, e mai non é sta expedito, et b Signorìa doverii 
darti li soi danari in tanto bisogno. Item^ m qneto 
veneno avisi di Corvalb, come i nemici lurchi erano 
corsi de li, e fato prede di anime 7UUU e più; et che 
hanno auto luleliigentia con il conte Nicolò di Sdri* 
gua, et cbe alcune anime fuzite e capitate sul suo, 
lui li ba dato taja, etc. E questo é sta poi il venir di 
qut'l bauo a la corte. Item, come erano venuti ora- 
tori di Boemia dal He a dirli cbe queli rt'guicoli e 
baroni b l'evaiio moilì ollrazi, el erano venuti e(iaai 
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dì quelli baroni per dolersi di essi populi, et diren- 
dersi di qudk) li opponevano. De che, tien il Re li 
deputerà 4 ad aldirli et adatarli insieme. Et hanno 
tenninaio br li a Buda, il Re, una dieta in die Puri- 
ficaUonis; ma il reverendo Cinque Chiexie non li 
phoe, DÌ eiiam il conte vaivova transalpino, eh' é 
quelli governano il regno, dubitando esser privi di 
quel governo, etc. 

DU eapitamo generai^ da Padoa^ di eri, ho- 
re 2 di noie. Come tien i nimici non siano per le- 
varsi. Scrive, zercba le zente in Friul, stanno mal in 
Udene, el saria m^lio meterle a Uderzo e in quelli 
contorni, perché crescendo le forze inimiche, si po- 
trà esse zente meglio tenir a Treviso, che dove i 
sono. 

Di Friul, di sier Jacomo Sadoer logote- 
nenie, da Udene, di 20. Come i nemici, ui supra. 
Di] lìcentiar di le zente di domino Baldisera di Sci- 
pioD per Treviso, quale meteva in confusion quele 
altre zente; e altre particularìlà. Et nota, sier Zuan 
Vituri provedador zeneral scrive eiiam lui unito. 

Di Tremso, di sier Hironimo da ca' da Pe- 
saro provedador zenaral, di 21. Come, in quela 
matina, partito di qui con neve, venuto a Margera, e 
cavalcando per il Teraio, li vene centra molti di Tre- 
viso, e appropinquato a la tera, li vene grandissima 
zeoiecontra, trevisana, et poi le zente d*arroe e fan- 
tariei e con gran contento di la tera infroe 11, visto 
da lutti con tanto amor quanto dir se potrìa. Et poi 
quelli capi li veneno a parlar, dimandando si avea 
portato danari da pagarle. De che lui disse non li 
maneheria di danari, et ogni altra cossa. E nota, sier 
Sebastian Moro podestà non li vene contra, ma la 
matiDa lo vene a levar di casa, et acompagnarlo a 
messa a la Madona, etc. 

E leto le letere, chiamono Conscio di X con la 
zoDta. Et andono zoso in camera dil tormento, sier 
Andrea Trivisan el cavalier consier, sier Stetano 
Gootarini Cao di X, sier Osato Zustinian a voga - 
dor, sier Bernardo Bembo dotor et cavalier, in- 
quisitor. Chi examinasseiK), over desseno corda, 
non lo so, et poi ritornorono in Pregadi. Et è stato 
dentro el Consejo di X una bora, credo per scrìver 
a Roma. 

Fu poi posto, per li savii, una letera a l' orator 
nostro in Corte. 

Fu posto, per i savii, una parte: che '1 capitanio 
zeneral nostro, con li rectori nostri di Padoa, pos- 
sine asolver cadaun bandito per omicidio puro, 
avendo la paxe, sicome per letere ora lecle si ha 
inteso; e questo acciò lavorino essi che sarano 

/ Diarii di M. Sanoto. — Tom. XYII. 



absolti, contribuiscano a le fobriche di Padoa. Et 
fu presa. 

Fu posto, per i ditti, la parte di le biave, che li si- 
gnori scuodino, come T altro Pr^di fo lecta, e fo 
intrigata e non balotata. 

Dì delire, vene teiere di sier Hironimo Bar- 
barigo podesià e capiianio, di 22. Come ha 
aviso che a Trento, zuoba,a di 19, erano zonti li fo- 
rieri di r Imperador, qual il zorno driedo doveva 
zonzer de li, et vien a far una dieta, dove vi sarà il 
viceré, il marchese di Mantova, si dice il duca di Mi- 
lan, et oratori di sguizari. liem, come quelli dil 
conta di Tiruol, hanno concluso in la dieta fata di 
aiutar V Imperador contra la Signoria nostra, e darli 
fanti 12 milia; ma tien che solum 4000 saranno in 
ordene, et che vorano prima venir a expedir il Friul, 
poi il resto, si potrano. 

Et poi fo licentiato Pregadi, et restò Consejo di 
X simplice. 

A dì 24, la maiina. Vene in Colegio domino 
Baldisera Scipion, fo governador di le zente in Friul, 
qual é varito non ben del tutto, ma parla ben. Et 
ave benigna audientia; narò la cosa di Maran, pre-* 
sente sier Bortolo da Mosto savio a teraferma, e si 
justificoe a suo modo. 

in questa matina, fo publichà la condanason fata 
r altro eri nel Consejo di X con la zonta contra Al- 
vise da Como da Bassan, era in preson per malli 
modi tenuti contra la Signoria nostra, che *1 dito sia 
relegado in vita in Cypri, con taia rompando il con- 
fin, ui in parie. 

Di Padoa, di reciori e savii, I nemici al soli- 
to, et non sono mossi. Si dice il viceré dia andar a 
Verona e poi a Trento; altri dice spagnoli passerano 
su el Polesene. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta 
granda. 

In questa sera fo mandalo a Padoa ducati iOOO; 
iamen non vi é provedador zeneral, perché sier Do- 
menego Contarini capitanio non voi più far V oficio, 
et sier Domenego Trevisan cavalier procurator, che 
é U, non voi restar provedador. Et per Colegio, fo 
scrito che esso sier Domenego dovesse perseverar in 
proveditor sicome prima, e dispensar questi denari. 

E da saper, se inlese il marchese di Mantova 
Francesco da Gonzaga, qual con mal franzoso, é in 
leto impiagado, aver renoncià in vita il marchesato 
predito a suo fiol Federico primogenito et unico, 
qual de jure li aspela il domino, et lui voi atender 
a 

Ancora, per forestieri, se intese che il duca de Mi* 391 
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ho en mandalo in sua cosina» h fida fo dfl duca 
ZoaD GakazOy qual é eoo h madre doehessa di Bari 
aBiri. 

/few, cbe la dieU di alemaoi fata a Y^mdi era 
risolta, maxime quelli dii eontà dil Tirai; qoal è 
conteDli dar a rimperador fanti 8000, overo raynes 
34 milia; el par cbe T Imperador abbi eooteolà cbe 
poasioo far ^vocQodato a alemani mercadanti pas- 
aerano per andar e venir dì qui con mercadantie pa- 
gando le usarne, cbe prima era devedà il transito: 
di la qual gabela, vokno traser ditti ducati 34 mflia. 

Item^ cbe V Imperador ?ieo in Italia, e non voi 
cb' el duca di Milan mandi li danari voleva mandar 
a* ^guizari per fa ubUgalione fece, ma lui li voi spen- 
der in la guera. 

Fo dito cbe a Scutari erano zonti 5 sanzacbi eoo 
5000 turchi per uno, tamen nulla si ave\'a con ve- 
rità; e( si stava io aspetatione di la venuta di V Im- 
perator turco. 

Fo, per Colegio, dato lieeolia a la gaKa bastarda 
di sier ìlaroo Bngadio sopncomito, qual è a Gbioza, 
vengi a disarmar; et cussi vene ozi. Etiam^ cbe le 
allre galie è li armate per 6 mesi, excepto la galia dil 
provedador, benché li sopracomilì e zurme siano a 
h custodia di Padoa, veogioo quelli è restati a di- 
sarmar; e il zorno seguente vene la galia Pohoa. 

È da saper, le 4 galie candiote ancora non sodo 
parlile per non aver tempo; ma stano in ordine dil 
tutta 

A di 25^ fo Som Fola. Fo bei tempo, e un 
poco di nuvolo la matina. In Col^o veneno li Cai 
di X, a lezer certe scriiuredi alcuni citadini di Spa- 
lato é in questa tera. 

Di Fùdoa^ fo lettre di reelari e mvii, di eri 
sera. Come i nemici sono al solito, et tamem si dice 
dieso levarsi &nno mandato in visentina a coman- 
dar cari, eie. Item^ dato taja a BreDdola,si dice du- 
cali iOOQl Di fa venuta di T imperador oulfa hanno, 
et atteodeno a far cavar fa fossa. 

È da saper, l'altro zorno il capitanio zeoeral, ne- 
vcgaqdo, andò per fa tera trasando neve a dooe, e 
loro done ahiieaUsoi,et poi venuto sul Prà di 
fa Vale, znogoe a fa neve. liem, domen^ a di . . 
voi fa0 una Ma in casa sua, e recitar certa come- 
dia; vi sanno li redori et savii et il signor Teodoro 
Triufai e altri capi e le redoresse, per far compa- 
gna a fa muier di esso capitanio, venuta nuovamente. 

Da poi disoar, fo Colegio di savii, ad comi^ 
lenAim. 
292 A di 26, la matina. Nulla fu di conto. Morile 
sier Polo Cootarìni da Santa Maria Zobeoigo qu. sier 



Tomaso, qual avia uno diamante cbe altre fiate suo 
barba, sier Mann Cootarini, potè aver dneati 13 ni- 
lia e non lo volse dar, et mò non si trovi né ai aa 
dove el sfa. Non ha fioli, ma moglie et oepota, Sol 
dil qu. sier Zorzi conte dil Zafla 

È da saper, in questo tempo, per li ÌDOwlii et 
edam perchè fa brigaU era stracca di pagar, fia qui 
non si ha scosso di fa meza fansa el deòeui a le- 
stiluir in contadi zercha ducati 7000, e in soooti du- 
cati 5000; sicbèé necessario far provisioii. Onde fe 
parlalo in Colegio con b Cai di X di r^leiiir K de- 
bitori, come altre fiate fo preso in CoosÓD di X. 
di far. 

Da Pùdoa^ mtUa da canto. I nimid al anfilOL 
Di fa venuta di T Impemtor a Trento, non hanno al* 
cun aviso. Et nofa, eri li a Padoa con fa volontà di 
capitanio aeneral fu combatulo sul Prii di fa Yak,, 
do fonti valentissimi bomeoL Erari molti a veder,, 
uno di qual fo ferito a morte. 

Di Udene, fo teiere dU Utogoieuemtet el «mi* 
di sier Zuan VitHri provedador Memeràl t» to- 
Pàtria^ separatay di Za. Come i Mairi etano 
ossiti e venuti a Codroipo e quello auto, ch*é mfa 7 
loolan di llaran: ha dato juraroento di leuirri per^ 
rimperio e posto alcuni boemi dentro, e eusà i» 
certi altri casteU. Scrive esso provedador come 
usdto di Udene con alcune zenle e cavali liiieri, 
quello ha facto. Ites%^ che le zenle sta mal akoate^' 
lontan Tuna di Taltni, e saria maglio fosseoo 
e alosate strete età Et come U Baioni cb' d B, 
m^Uo non vi fusseno. 

Da poi disnar fo Pregadi, et leto le sopriscrile— 
letere, et una di Padoa di sier Domemego Trs- 
visan procuratore sema dil Comsqa^ qp^ si scusi 
di non poter far T ofido di provedador feoeial 
nino modo, e cbe li fo promesso ne T^zceilentissimo— — ' 
Goosejo di X, quando fo dedo, eh' d staria soli 
zorni 15 con il colega, et tamen é più di mesi 3 
li, persuadendo si acepti fa sua scusa» eoo oMiMe sa- 
vie parole, ut in Uiteris. 

Et poi sier Zuan Trevisan savio da tarafaraau^ 
suo zerman andò in renga ad excusat sier Donene- 
go si non aceptava tal caligo, per non esser suo*- 
esercitio in arte hetliea^ de. 

E venuto zoso, sier Pofo Antonio Ifkini, sier Al- 
vise Grimani, sier Zorzi Pisani dolor e eavaiier,i^ 
consieri, sier Andrea Trivisan cavalier é qoado^^ 
sier Zacaria Gabrid non era, e sier Loca Thm 
volse metep. Adonca qudli 3 messeno fosse aoelà 
scusa dii prefato sier Domenego Trevisan, 
provedador zeneral in campo. Et cazadi li 
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andò la parte, 56 dt no, 109 de si, et nihil captum, 
Iterum balotata, ave 57 di no, et 1 lo de si, et non 
fu presa la scusa, perche justa la leze la voi i do 
terzi; et di una balota non fu presa la ditta scusa. 

Unde poi li ditti Coosieri tre e savii di Coiaio, 
messene una altra parte: che atento el dillo sier 
Domen^ Trevixan procurator scrive non voi ace- 
tar provedador, ma ben stari quanto piacerà lì a la 
Signoria nostra, sia preso che la dita scusa e refu- 
dasion sia aceptada, con questo el resti de 11 come 
r é al presente, né si possi partir senza licentia di 
questo Gonsejo. Ave 41 di no, 122 di la parte, e fu 
presa. Siche resteri non come proveda lor. Et me- 
tebdosi, poi electo provedador, la parte che 1 vengi, 
voi 9olum la miti dil Consejo^ et cussi veri a repa- 
triif presto. 

Fu posto, pei^ sier Anzolo Trivisan, sier Zacarià 
Doifln provedadori sora Tarsenal, atento non si poi 
di altro loco aver più danari da pagar le setimane 
di r arsenal, che sia preso che tuli i danari che quo^ 
modommqm Vegnirano a li Camerlengi di comun, 
stano tolli a raxòb di 10 per 100 per V arsenal ut 
inpatte^ sotto pena al Camerlengo che non obedi- 
sce. A rincontro, li savii messeno che fusse exce- 
ptuadi quelli sono creditori di la Signoria per aver 
prestado, el li dieno esser di primi danari restituidi. 
Et andò le do parte, e di tutto el Consejo fu preso 
quella di Provedadori a V arsenal. 

Et poi fo licentiato Pregadi, a hore 24, et restò 
Ck)09qo di X con la zonta per balotar quelli si ave- 
vano fato scriver per esser balotadi, che fono nu- 
mero 4, et rimaseno questi qui sotto scrìpti, per or- 
dine di balote. 

BimasH sopracomiti dil Consejo di X. 

Sier Sebastian Bembo qu. sier Hironimo, da San Zu- 

lian. 
Sier Filippo Grimani qu. sier Alvise, da San Cassan. 
Sier Hironimo da Canal, fo sopraeomito, di sier Ber- 
nardin. 
Sier Akfssandro Cootarini, fo patron di nave, di sier 

Andrea. 
Sier Francesco Bragadin, To patron a Barato, qu. 

sier Vctor. 
Sier Simon Lion di sier Tomaso, (o a la Doana di 

mar. 
Sier Nicolò Simitecolo, fo patron di nave, di sier 

Beneto. 
Sier Micbiel Capalo, é a la Zecca di Y oro, qu. sier 

Jacomo. 



Sier Bernardo Contarini qu. sier Teodosio, qu. sier 
Bernardo. 

Sier Domenego Lion, fo Cao di XL, qu. sier Alvise. 

Sier Polo Zustinian, fo vice soracomito, qu. sier 
Piero. 

Sier Antonio Gradenigo, fo signor di note, qu. sier 
Pollo. 

Sier Antonio Marzello, fo sopraeomito, qu. sier An- 
drea. 

Sier Nicolò Trivisan, el XL civil, qu. sier Piero, qu. 
sier Baldisera. 

Sier Hironimo Lion, fo sopraeomito, qu. sier Piero. 

Sier Luca Grilli qu. sier Francesco, qu. sier Triadan. 
(Altri non passono). 

Questi altri fono balotati. 393 

m 

Sier Marco Miani, el XL zivil, qu. sier Ailzolo. 

Sier Vincivera Qùerini, fo XL, qu. sier Pè- 
legrin. 

Sier Alvise Salamon, fo signor di note, qu. sier 
Vido. 

Sier Bortolamio da Canal, qu. sier Harìn. 

Sier Zuan da ca* Taiapiera, fo vice sopraeomi- 
to, qu. sier Luca. 

Sier Orsato di Prìoli qu. sier Harìn, qu. sier 
Marco, qu. sier Zuan procurator. 

Sier Gregorio Pizamano, fo provedador a Cita- 
dela, qu. sier Marco. 

Sier Alvise Bon qu. sier Hironimo, fo a la cu- 
stodia di Padoa. 

Sier Anzolo Zustinian, va patron in Alexandria, 
di sier Alvise. 

Sier Filipo Corner, fo vice governador a Bran- 
dizo, qu. sier Hironimo. 

Sier Zacaria Bembo, To provedador a Bassan, 
qu. sier Francesco. 

Sier Zuan Contarini, fo patron in Barbarla, di 
sier Marco Antonio. 

Sier Vetor di Garzoni, fo di sier Marin procu- 
rator. 

Sier Hironimo Emo, di sier Gabriel, qu. rier 
Zuane el cavalier. 

Sier Nicolò Michiel, fo provedador ai Ùnsi nuò- 
vi, qu. sier Francesco. 

Sier Zuan Malipiero, fo a la Zecca di V oro, di 
sier Hironimo. 

Sier Luca Pisani, fo patron in Barbaria, qu. siéT 
Nicolò. 

Sier Alessandro Badoer, fo sopraeomito, qu. 
sier Zuan Gabriel. 
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Sier Bernardo Boldù, fo patron al Zaffo, qo. 

sier Fìlipo. 
Sier Tocnà Moresàni qu. sier Marco, fo reelor 

a Tioe e liiooiìe. 
SJerZustoCoDlarioi qu. sier Lorenzo, fo prove* 

dador a Meldob. 
Sier Doni Michiel, fo camerlengo a Ruigo, di 

sier Francesco. 
Sier Vicenzo Magno, el XL zivil, di sier Piero. 
Sier Francesco Michiel, fo al dazio dil vin, qo. 

sier Antonio. 
Sier Alvise Basadona qu. sier Alvise. 
Non. Sier Gabriel Corner qu. sierHironinK>,qu. sier 

FanUn, per la età. 
Sier Vetor Diedo, fo cataver, qu. sier BaMisera. 



293 • Di FeJire, di sier Hiramtno Barbarigo, po- 
destà e capitano, di 24. Come ha aviso che Y Im- 
perador, qual si aspeta\^ a Trento, essendo venuto 
de Yspurch a Ala per venir di longo, par abbi auto 
aviso che quelli di Baviera erano suble\*adi conira 
el Duca, eh' e suo nepote per il qual è restato per 
esser in coloquio col predito Duca. Sicché forsi non 
vera si presto. 

A dì 27, la matina. Fo in Colegk) domino Hi- 
ronimo da Savorgnan, venuto di Udene a sta reta 
vestito a la curia da soldato, che prima quando el 
veniva qui andava vestito a la longa a man^ a co- 
medo, et alias reroase di la zonti ordinario, et fo 
con i Cai in Colegio, et parloe zercha la Patria, e 
come è gran vergogna le nostre zente, eh' é più di 
1000 cavali, alozati chi in qua e chi in là, e i nimid 
non sono 300, tamen vano dove i voleno senza 
contrasto, e disse alcune cosse scerete, e tolse licen- 
tia. Partirà dojnan per ritornar in Udene. 

Vene eUam Baldisera di Scipion sopranominato, 
qual voi licentia di andar in qualche loco, el fo 
dito si vederìa. Et dimanda danari per lui e per le 
sue zente. 

Di Padoa, Uiere di eri sera. Come hanno, in 
quella matina esser inlrali in Vicenza zercha 300 ca- 
vali dei nemici, zoè il capitanio And et il capitanio 
Calepin di V Imperador et 7 bandiere di Tanti, et di 
quella terra si hanno insignorido, dove era Dardi 
Cavaza scrivan di la camera et zercha 50 Tanti bri- 
xigelli a custodia. Item, come quelli cavali spagnoli, 
erano a Cotogna, par siano levati e v^uti a Castel- 
baldo per andar sopra il Polesene; tieneno volgino 
dar taia etc E del levarsi di V Imperador, non hanno 
alcuna nova. 



É da saper, h Tarina in questo tempo ri voideTa 
al Font^o di San Marco sohmeote, eC eri a boa 

mercato, lire 4, p. 12 optima, el lire k pa- 

doana; siche è abondantia. 

Le robe apresentite a V Avogaria, a h custodia 
di le qual era Bernardin di Redaldi seerelario no* 
stro, el Cavaza e il zenero di Francesco Diiodo mo- 
nato, et erano poste tutte dove a2ui5 fo h Qnnolia 
novissima, et venivano deslriboite secondo ri cono* 
sceva de chi erano, Tacendo di lutto noia. El fo prò- 
longata la crida dil portar etiam che qaeDi hAnoo 
tolto robe de r incendio di Crosecbieri, sa a ^KSla 
instessa condition, come in la crida dì Rialto notata 
di sopra. Et in questo mezo Rialto veniva spando di 
ordine di quelli 7 proveditori meglio ri poteva, fa- 
cendo prima strade da poter andar ioami e iadrio; 
et voleno Tar dove era il voodo di Rialto, por mezo 
h chierà de San Giacomo, uno coperto prò mmc, 
acciò ri stagi sotto fino ri termini di le (abridie e di 
modeli. Le botege dil ponte di Rialto fono colise 
subito ; la Torca era G a pe' dil Ponte fo levala, el 
quella di la Pescarla. Li toscani tutti andono a star 
dove prima stevano a San Bortohmio. Le bolege 
di qua di Ruga di zqjelieri e n atomo, et maxtflie 
quelle di sier Mario Trivisan, che prima non ri 
poteva afitar, ora tutte é afilade a aoieilìeri e altri; 
e cusri va il monda La staiera ri redose jiro irniic 
solo la Loza di consoli, etiam ivi il banco di CapeS 
e Vendramini in una casa di tavole. E ancora non è 
sta termina dove se dia butar el minazo. In questi 
zomi,con barche di Padoa, non ri ha potuto andar 
per la giaza, e manco a Mestre; pur ri andava fino 
a San Zulian e de Fi per la giaza. 

Da poi disnar To Colegio di la Signoria e savii 
in materia di debitori, e come se dia for a far scuo- 
der i debitori. 

Et Tarmiraio nìandoe a dir come le galie di Bi- 
ruto erano zonle in Quamer, eh' è sta optima nova, 
e alcuni mercadanti non da conto erano venuti qui 
Le qua! galie portavano colli 1200 in tutto; sono 
molto povere. Di la galia di rier .\ntonio Zustinian 
dolor, vien orator dil Turco, sopracomito sier ffiro- 
nimo Capello, nulla se intenderà. Et di V oralor d3 
Signor turco, eh* era zonlo in li capi di Puoia, eoo 
una Tusta et uno briganlin, et ha con lui persone 80, 
tra ì qual 25 zentilhomeni over spahi turchi, et 
questo ri ave per letere di rectori nostri de Istria, 
dove Tera capitado, et To subito Tato meter io ordine 
la soa abitation a la Zucca in ca* Malipiero, e ordi- 
nato le piatte si cavi Tuora, e scrito a sier Franceseo 
Contarìni sopracomito di galia bastarda, e a Pyran, 
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uibito vadi a levarlo e ooodurlo de qui, et li voleno 
lar graodìssiino onor. 

A dì 28^ la matina, S* intese, come e nuova 
ser questi di le gaiie di Barulo, che hanno inteso di 
uve andavano acompagnare il Gran Maestro a Rodi, 
*oiDe era in mar morto; siche avanti sia intrato in 
Kodi é mancalo. Era di natione Trancese, nomeva 
lomioo 

Di Padoa^ di eri sera. Come hanno, i nemici, 
]ual lo ditto li do capitani alemani con cavalli 900 et 
i boti, a di 26 la matina, con caligo veneno a la 
[KirtadilCastelodi Vicenza, che non fono visti ve- 
lif^et introno dentro e prescno Dardi Cavaza nostro 
M!rivan di la camera et un Vicenzo da Schio, et in- 
trono con gran impeto, facendo prede et danni assai. 
Bt poi par che si andono a quelli capitani a doler, 
)i loro fanno restituir il tolto al meglio poteno, e 
liaono relassato quel Vicenzo da Schio, eh' è in Ca- 
ltelo. È restato il capitanio Chalipin, homo di V Im- 
fierador et fanti 100; il resto erano levati e andati a 
Montechia et Brendola, et tieneno vadino arestelando 
3 Uior taioni et si siano per levar. Item^ alcuni spa- 
rii erano andati sopra il Polesene, e datoli taia 
lucati 4000. 

Di Treviso, dil podestà e provedador Pesa- 
ro. De occmrentiis; nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta 
^oda. 

Po assolto li sottoscripli bandizati per danari, zoè 
questi: sier Piero Trivisan qu. sier Andrea dalla 
Dressa, qual per munede false fo bandito di tera e 
lochi, e poi per queste guere era prima a Mantova, 
k auto licentia di poter star a Padua,et za anni 6, in 
lai zomo a di 98 Zener absente fo posto in exilio. ÀI 
presente dona a la Signoria ducati 500, et fu assolto 
dil bando sopraditto con questo servi 6 mesi a Pa- 
doa. Sier Bernardin Orio qu. sier Piero, qual per secte 
ne r anno 14, fo, per ditto Consejo di X, posto iu 
Nulio di tere e luoghi per secte et ìntdiigentia di ba- 
lote in Gran Consejo con alcuni altri; dà ducati 100 

a fu assolto; el qual sti a et ha uno fiol sier 

Piero, che vien a Consejo et è stato prima a Noal. 
Sier Jacomo Àrimondo di sier Àndrea,qual di! 1510 
fo per aver amazato uno oficial di Consoli bandito di 

questa terra, stava ; dona a la Si- 

fUnoria 300 ducati e fu assolto. Sier Zorzi Dona di 
Candia, qual fo bandito di Candia per omicidio e di 
I* Isola per questo presente Duca, et è stato a la cu- 
stodia di Padoa con 20 homeni, dona a la Signoria 
ducati 200, et fo asolto dil bando. Alcuni albanesi 
nominati quali danno 



a la Signorìa ducati 700, et li detono la scrivania 
di la camera di Padoa in loco dil Gavardo cbe morì, 
e fu fato per colegio Nicolò Stella secretano, qual 
dete ducati 400, et lui refudò, e li fo dato certo agu* 
mento per ditto Consejo di X. Ora ditta scrìvania é 
sta dà a questi. liem, fo assolto uno Albergetto trì- 
visan qual stava a Mantova per rìbelo, che'l vengi in 
questa tera, et dona a la Signorìa ducati 300. Item^ 
fu assolto domino Zuan Francesco Musatto dotor, 295 
citadin padoan, qual per il Consejo di X con la zonta 
fo confinato a la Cania, el qual dona a la Signoria 
ducati 500, et vien levato V exilio, et vera in questa 
tera come li altri padoani. Siche trovono, per que- 
sta via, ducati 2500; e si fa tutto per aver danari. 

Ancora preseno una parte, che de costerò non si 
possi alcuna angaria, per il Consejo di Pr^di roe- 
ter parte di taiarla, come si feva prima ; ma quella 
messa si debbi scuoder tutta sotto pena a chi me- 
terà parte di ducati 500, e tamen messa e presa, 
non sia di alcun valor, ut in parte. 

In questo zorno, se inlese come era letere in Fon- 
ico di Todeschi in mercadanti di Alemagna, che 
avisava il marchese di Brandiburg con alcune tere 
franche aver roto guerra a Tlmperador, et erano 

andati a campo a una tera chiamata Per 

il che rimperador era ritornato, che. 1 veniva a 
Trento. Et questo è processo perché par esso Im- 
perador facesse un editto non potesse venir robe 
in questa tera di todeschi, et tamen avia dato licen- 
tia ed alcuni, et che quelli non poteva averla, erano 
acordati con ditto marchese e li faceva guerra. La 
qual letera, par sier Tadio Contarini qu. sier Nicolò 
r ha vista; etiam sier Jacomo Trivisan qu. sier Sil- 
vestro r ha udita dir a* mercadanti todeschi. 

Non voglio restar di scriver quello che ozi intesi, 
che la note che seguì T incendio di Rialto, a di ... Ze- 
ner, il Inni venendo il marti, e il zorno, sier Antonio 
Querini qu. sier Francesco era a Camposampiero, e 
vele di zomo tre soli in cielo certissimo, e Tareo ba- 
len de sotto a la roversa con le ponte in suso, cossa 
di grandissimo prodigio, e molti de 11 lo veteno, e poi 
la note vete tre lune in cielo certissimo, et ptMice 
lo dice a chi lo voi sentir. Et questa cossa di tre soli, 
etiam è sta vista a Turin e altrove, et par che per 
alcuni venuti di verso Este, intesi che in ditta note 
fo visto in r ajere una cossa longa a modo di fuogo, 
et la luna di molti colori. Siche é gran signali 
questi. 

Et pur in questa note é sta visto a San Rafael in 
cielo una cossa pareva fuogo, adeo molti pescaori si 
stremiteno. 
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^ A ^, b Msiiiiak EiseiKlo sa ordmfo a U 
iC B ti MwuaqM rmasmo per andar a levar i' oralor 
di Tiifto e eoadorto a h Zoeca a h sua abitatioDe, 
tra M qoal siér Lniardo Bembo va baylo a GonstaD- 
Bopoli, t akri aerea 40, con ordine yenisseno vestiti 
di seariato, et a San ìiara> montasseno in li piali, 
che erano preparati, e lo levasseno e lo menasseno, 
trfMpm, alconi venena B lonieii non se inlese 
nuh per fl gran cafigo era; solwm è venuto uno 
gaKon di tre vele vien di SidNa, cargo di loeart. 

Di Padoa, fo ìeiere éU eri sera, di redon e 
mmi. Come hmi da matina oomeneerano a p^r li 
fanti, et non avendo se non tOOO ducati, sari gran 
295* disordioe se non si mandi il resto, zoè qualche suro- 
ma, peKhé de D non ponno aver impre*$tedo un sol> 
doi, el li danari dil sri non si poi aver fino ai 10 dil 
mese. El Monte di la pieti li ha impresta ducali ^00 
li quinden aomi e più, e ogni di li dimanda. Il ca- 
pitanio ietterai dia aver di ducali più di 800, da Na- 
dal in qua 500, di qual é ducati ^00 d' oro prestò 
soa moier, e li vi>l d' oro in driedo^ che ha assigdali 
akiini miglitra per la impresa di certo castello, che 
non si poi far che cussi; ora bis<%na restituirli, e non 
voi deferir ad averli, e in quella ora 18 esso capita- 
nio ne ha vduto ducati tOO. Et doman si fa la come- \ 
dia, la qual ileapitanio la fa mal volentieri, ma la fa 
a nquisitioQ dil Signor Todaro Triuin, eh' é inamo- 
rato. Scriveno alenderano h note a far hona guarda 
più che mai e de fìiora e dentro, « cusd la matina 
star preparati, /fem, el fono di nostri cavali Kzieri 
aobo rilomati in h terra per questa mossa de i ne- 
nùd venuti a Vìoenia, i qual inimici vanno per il 
territorio restrenodo i homeni per le taie date. È 
venuto oo uno Koan tedesco li in Padoa dal capi- 
tano, d qual parli questa matina di Este. Dice che 
in Este sono le bùtarie usate, e li precedetili dì par- 
tirono bandiere 2 de fanti 500 per Monlagnana ; el 
resto era restate U. E che Pera tonto un mercadante 
de bestiame da becaria, vien da Bolzad) che li disse 
che r Imperatior era a Yspnich e che certo d ve- 
gniri a Trento et a Verona, et che V avea 3000 ca- 
valli e 8000 landchenech, che vengono da Francfort, 
el 400 cavalli borgognoni, e che non sa kimpresad 
sìa per tuor: d ditto é venuto a Venecia a trovar il 
magnifico domino Andrea Grìti. Item^ da Monla- 
gnana hanno, che questa melina partirono i luogo- 
lenenti de Troylo Savello e de Mutio Golona condu- 
tieri pontificii in arme per v^ir a Este come se di- 
vulgavano li ; ma crede anderano nel Visentin a sa- 
chiar adretura io tutti quelli luoghi. E referisce co« 
me d capitaoio Rizan e tornato a Vicenaa, el qual 



parti eri sera da Monlagnana, che li pareno doro a 
creder, perché zuoba da matina Tera inlralo in Vi- 
cena, e la sera se disse andorono a Monlechio e 
Brendola, e che 1 tornasse a Monlagnana è mai con* 
sonante. Questi vicentini é G a Padoa dicono che 1 
dovea andar a Maroslega, e questo consona il si- 
gnor eipitano. Et si ha pur qualebe cavallo foora, e 
fin questa ora non li è riporta alcuna rossa. Item, è 
ritornato il trombeta dil capitanio da tatara, dove 
r ha mandi per certi homeni d*arme retenirti; el 
referisse che in Ferrara ha inleso che ogni <B pas- 
sano zente dd nimid che vanno a casa, e di queste 
dil Papa e di napolitani e spagnoB. Gondudeoo si 
mandi danari. 

Nolo, il marchese di Pescara, che si aspeteva in 
campo dd nemid dovesse venir di rame, ooo è 
ancor tonto. liem, a Ferrara il Duca dubitando di 
spagnoli, quali vannosi acostando e si dice h voleno 

tuor per il Papa, ha fato butar loso d borgo di 

, et fa spianade e alende a fortificar h 

terra, eie E lì si ritrova do comissarii, uno di flm- 
perador, Taltro di Spagna, quali stamio acciò il Duca 
non lassi venir burchi di Lombardia e di F^rara qui 
a Venecia con vituarie. 

Da poi disnar, fo gran Gonsqo. Eldenoi siali a 
custodia di Padoa con homeni rimaaeno, loé sier 
Piero Mozenigo qu. sier Francesco fo a h custodia 
di Padoa con omeni 50 rimase proveditor aura la 
Camera d' imprestidi, et sier Crislofal da Gasai fo a 
custodia di Padoa con homeni 15, qu. sier Zoane, 
rimase di le zonta ; el altre voxe fono bete N. 9. 

Fo publicato per Zoan Batista di Adriani h parte 
presa eri nd Consqo di X con h zonta» acdia non 
si tagli più angarìe, sicome ho notato di sopra i te- 
nor di fa parte. 

Fu posto, per li consieri : che avendo sier Bortofo 
Contarini capitanio di Crema compito il tempo suo, 
et atento d fazi per la Signoria nostra che resti an- 
cora D: che sia preso che 1 prefato sier Bortolo possi 
esser decto in ogni luogo e ofido^ et per il tempo 
restari fi abbi il salario, ut in parte; fa copia di fa 
qual sari scripta qui avanti. Ave ÌSÌ di no, 1056 di 
si, e fu presa. 

Fu posto per li consieri, exoepto sier Alvise Gri- 
mani si cazava, et per li Cai di XL ei sier Orsato 
Zustiniab avogador in loco di uno Gao di XL in Ira 
vice oonsier, la parte di dar 6 balestrarie, una a 
l'anno a ser Zuan Francesco Grimani qu. sier Zaea- 
ria, perchè suo fradelo si anegoe con h nave, eie, h 
qual fameia è fidi 6 e fie 4, per sustentamento di 
quella nt in parte; la qual alias fu poste e non 
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presa. Et ave 3 non sincere, 346 di no. 1034 de si, 
et Diente fo preso : anderà una altra volta. 

Fono chiamali ^erea 40 zendlboroeni, aier Lia- 
nardo Qenibo va bayio a Constanti(\opoli e altri di 
ogni sorte, et ordinatoti zonto sia V orator dil Turco 
a Lio. V9di a levarlo e condurlo a la abitatione pre- 
paratali, con li piatti, et si vestino di color- 

Pa poi gr<^Q Consejo^ il Principe si redusse con 
la Signoria ip Cplegio. 

Fo mandato questa sera 9 Padoa ducati 600^ non 
ne hanno più. 
296 * A di 30, la matina. Vene in Colegio el reve- 
reodissirao patriarca nostro, et cazati fuora chi pan 
era dil Consqo di X, disse cercba i munegini, etc., 
et poi parioe lerca piovani. 

Dì Padaa^ fo teiere di eri sera. Nula da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la ^onta» et 
tra le altre cosse fono su far provisìon a i fuogì, e 
fo leto una parte di far do provedadori zenerali, 
over 6, uno per seslier con zenlilhomeni sotto, e al- 
tre cosse ; tamen non fu balolala. 

Iq questa matina in Colegio fo leto Utere di Fio- 
renssOy di 24^ a V orator poaliGcio, eh* è amalato, 
mandate per ountio di esso orator, qual avisava aver 
inteso la uova de V incendio di Hiallo, et si dolgono. 
El perché hanno avisi di preparalion fauno turchi 
per lialjai et che U avisi di questo; con altre particu- 
larilà. 

Di iZoma, vene teiere la sera di f oraior no- 
Siro, di 25 et 26, di Boma e di Cornefo. U su- 
mano dirò di sotto. 

Et a ore . . vepe la galia bastarda di sier France- 
sco Coplarini con T orator dil Turco, qual lo levoe 
Dofmenega, che fo eri, di una fusla e uno brigantin ar- 
mati per Hagusei, e lo condusse a Parenzo, e il Luui 
si levò, et zon^ (ojl iu questa tera, el vene a 
SaaU Lena; ma inteso questa venuta, el che npn era 
preparalo di farti V onor ordinato, fo inaodato a dir 
che *1 restasse la note a Lio in gali^ a San Nicolò, 
perché la matina si mandarla a levarlo. Et cu^ ri- 
siete in la galia. É con persone ^28. Omo che voi esser 
molto ouoral(0, qual dimandò di sier Andrea Griti e 
sier Lpuardo Bembo, sopra li altrL 

£ da saper, di la galia di si^ Uirouimo Capello 
sopracuuiilo, soliji, su la qual è sier ilutouio ^sti- 
niau dolor, orator stalo al Turco^ molli hanpo cat- 
tivo cuor che la non sia perida, perché si ha per te- 
iere di CorU esser capila li 7 cou)pagni di la galia, 
quali fono con la barca lassati, e la galia laiò il pro- 

vese sora e con gran forluna. Non sa dove 

r andasse, e loro veueno a e de 11 poi é 



capitati a Corfù. S\^e di la galia ditta» nula sì sa ; 
iamen pon ave alcun daimo, et si salvò^ 

A dì tdiimo, di Zener, fa San Marcel La 297 
malipa (b gran caligo, fono mandati U aeptilhomeni 
oootra r oraior dil Turco a Lio, con li pialli, parte 
vestiti di scartato et altri paonazo ; el sier Polo Va- 
laresso qu. sier Gabriel fé le parole» e fono aeveba 

N El lui orator ooootò solo in |i pi«^tti, et 

il resto dei soi reslono ip galia, ed ipsiem veoeno a 
la Zucca, dove smonloe a ca* Malipiero, ^e li ^ 
preparala per Tolicio di la Rai^on veetpe, el d9 {pa- 
lina vera a la Signoria. 

Di Padoa, vidi letere di eri serA> Come i b^^ 
mici erano al solilo, et vanno ^pdo apontaipento 
dì taie per il viseoUn; al qual leritorio hapnq d»to 
taia ducati li milia, el al Polesene 40UU» e col po- 
sino sapgue dei puslri subdili se nutrisouno, Dapo 
voce nel loro campo volepo slwi in Vicenza, per- 
ché si Irata pace fra Tlmperator e la Signoria, et 
vorano permutar Vicenza eoa Crema. Nou ai parta 
più di partirsi, e pianco di la venula di P Impecator. 
Tieneno pur fino Monselice. El hanno manda fino in 
Piemonte al marchese di Monferà, Saluao, Ceva, et 
Ancisa per danari, e quel é sii da li nostri eavalli li^ 
zieri preso. liem, scrivono si maadi denari per pi" 
gar le zenle; haimo auto li ducati 600. Ikm, eri do^ 
menica a d| 39, la note fu fato la comedia in ea' dil 
capitanio con un soptuoso aparstp di ceqa e cokKo* 
ne ; vi é stati li reetori e provedador di la anuada 
e lui sier Domenego Tpevixan vi siete un poco el di, 
ma non vi volse restar la nota Vi efa da doiie 40t 
le reloresse e altre visentine, e poche p^dgane. Bl 
poi el capitanio ebiamoe in camera tutti li coodoliefì 
e conleslabeli, ai qual usoe alcune parole, esot tant 
doli a conservar la libertà de Italie, la qual é presert 
vaia da questa Signoria, che con tanto om questi 
anni Tha conservata conlra tutti uniti conlra di kL 
El siben li pagamenti é laidi, si di^ aver rispeto } 
che anche loro bqu awana hcta opere pon beneQcia 
de la Signoria; con altre parole beo 9 proposito dite^ 
Noto, in questa festa cadete cer^ cokmelle di una 
una kna sora V orto, et afnazoe persone .... stava 
Il apuzali. 

Di Treviso, Nqlla da conto ; lerca danari 

JDi Felire, di sier ffironimo j?9r Znn >p jMh 
de^ià ca^^itanio^ di 26. Cop avisi di llmper^dw^ 
' U sumario dirò poi 

Di Boma eiiam questa note vepe 1^ altro ip 
rier con letere di Vorator nostro da Corpfiiq, di 
28. El tulle do man fono lecte questa maliua,^ di ^(1 
«t 38 ; il sumario é questo : 
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Prima, colloqui avuti con il Papa esso orator no- 
stro, qual dicendoli, poi che l'anilò a trovar, de Tin- 
oendio seguilo justa le nostre lelere, il Papa nulla 
disse, perché era fama de li è sta grandissimo. Poi 
parloe la dieta di sguizari era risolta, et voleano es- 
ser con lui, et armeria dodici mìlia, qual li voi aver 
397 * 9mnino, maxime per guardia di la sua persona, e 
voi far zente d'arme e fanti italiani, resooando ste 
cose di turchi; e voi esser con nui perclié vede Tlm- 
perador non voler acordo, ma dice voi di l'Adese in 
li tutto, e Veruna ; e come Taspetava la risposta di 
Spagna, e poi si risolveria; e altre particulariti. Si- 
che è venuto molto piacevole. 

Dil ditto, di 28, da Corneto, Come il magni- 
fico era venuto a trovar il Papa li, etiam l'orator di 
Pranza, qual ha auto una stafeta di Pranza. Item, il 
Papa voi esser tutto nostro, et sarà a di primo a 
Roma; con altre particulariti, si come in 'dite letere 
si cuntien. 

IHl cardifuU Corner, fo leeto una letera con 
li Cai di X, di 27, da Cometo, molto longa. Il 
suiiiano è questo. Come il Papa ommno voi esser 
con nui et scuoprirsi, et aspeta risposta di Spagna, 
qual sari lin 4 zorni. Et voi far fanti per tutte le sue 
terre, e zi ha mandato a farli scriver. Li sguizari é 
risulti voler servirlo, et esser coutra de chi el voi, et 
eussi voi prelongar la liga fata con loro per uno al- 
tro anno, qual fé quello Marzo passato, et ne averi 
1:^ milia, e voi sotto specie di venir a Homa farli ve- 
nir. £ voi lassar il slato al duca di Ferara e farlo ca- 
pilauio di k Signoria, e unir quelle forze insieme 
eontra spagnoli ei alemam, el di questo si t^na cer- 
tisàuio ch*el Papa voi esser con nui, perchè in ogni 
suo andamento ha visto queda esser la sua volontà. 
£t come l'orator di Pranza ha auto letere dil Koy, 
è eoulento metersi nel Papa di le dilereutie Tha con 
il re d^ingaltera e altri, dejure. il Papa voi si meli 
dejure e di fato, el cussi i*oraU>r ha spazi in Pran- 
za per aver quello mandato. Item, ch*el re di Spa- 
gna SI fatica di pacificar li re di Pranza e U re d* In- 
galtera ; el che rimperadur che vemva a Trento, par 
SI nturm m Alemagua per certi disturbi di quelh 
paesi. 
39g Di sier Vetor Lippomano, iridi letere di Bo- 
ma, di 25 et 26, Prima, di -21, scrive eome de li si 
parla variamente dil re di Pranza, di la noorte di la 
moglie, e chi el torà, e si nomina le tre done ho 
scrìpto di sopra, videlicet la reina di Scozia, la so- 
rela donzela dil re d' Ingalterra, et madama Marga- 
rita. Altri dize una sorela di Tarchiduca di Borgo- 
gna; e hi dize non si maridarà perché perdari la Bre* 



lagna, qual non voi altri che la fia di la reina per Re. 
Item, è aviso é sii soccorso per Pranza la Lanterna 
di Zenoa, et vene do barze fenzando venir in el porto 
di Zenoa, e poi messo il soccorso dentro di vìUiarie 
si parlino. Item, Zuan Vespuzi e 1* altro andono in 
Spagna dal Re per stafeta da parte dil P^pa, si ha il 
loro ziinzer a Barzelona. Item, il conte Guido Ran- 
gon si dize é acordato locotenente dil magnìfico; et 
loralor nostro desiderava pariarli. Ha mandato più 
di 6 volle da lui che li vogni a parlar, et mai ha vo- 
luto andarvi. Item, ozi a di . . . hanno auto I* aviso 
di r incendio grande di Rialto, per lettere di qui 
Item, la nova di la morte dil Gran Maislro di Rodi 
in nave, qual andava a Rodi, e poco loutan al Pru- 
dano é morto. Si dice si fari Gran Maislro il fra- 
delio dil cardinal dil Pinal ch'é lì a Rodi, Domioato 
domino Pabricio dil Careto. 

Dil ditto, dì 26. Come Torator di Pranza ha 
auto una stafeta di Pranza, el é andà a Gomelo a 
trovar il Papa, etiam è andato Torator nostro ; el 
magnifico etiam parli di Roma e andò dal Papa. □ 
Papa sarà in Roma a di primo Pevrer, per esser a la 
cerimonia di le candele. Andò col Papa quelli 6 car- 
dinali, Pamese, Adrian, Ragona, Perara, Corner et 
Cibo. £1 cardinal Bibiena é li in Roma, sii bene, et 
si ha slrasvestito. Item, si dice che ^uizari hanno 
prolongata la dieta. Item, che a Belinzona do mon- 
tagne erano aperte e fato uno fiume di 10 mii. Et 
in una terra dita Aquileja (?) è parso a eerto ponte 
uno serpente, qual ha meni gran puza. 

Da poi disnar fo Pr^adi. Et fo letto le ìeiere di 
Padoa, con queste clausole di pid: che si mandi da- 
nari perché li brisigelli hanno ditto che saono beo 
che la Signoria non poi più durar in la spesa, e o vt>- 
leno esser pagati o licentiali, o meleraoo odo xomo 
Padoa a sacco : però si fazi provisioo di danari. 

Di Treviso, dil podestà eprovedadar Pexa- 
ro. Zerca danari. 

Di Friul, dil locotenente, di 28. Con arisi Vi 
da più bande di zente alemane preparate per Frinì, 
ut in litteris. 

Di Corj\\ fo leeto letere di sier Aivixe éPAr- 
mer haylo. Con l'aviso di la fortuna ha aula Fora- 
tor nostro vieii dal Turco. 

Di Roma, fo leeto le letere di Voratcrei 
quella dil cardinal Corner dresata a suo padre. 
E di questo fo sagramentà el Consqa 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio, di 22. Zerca danari. 

£1 leeto le letere, fono chiamati quelli scripti 
per andar da inulina a levar Toralor dil Turco, el 



riis 



MDXIV, GENNAIO. 



514 



condurlo a la Signoria, et ordinato il Colegio vengi 
vestito di seta. 

Fu posto, per li savìi, atenlo el signor Zuan Pao- 
lo Baion governador nostro non è per venir servir 
la Signoria nostra: ch'el sia electo governador zene- 
ral nostro lo illustrissinto signor Renzo da Zere di 
PAnguilara capitanio di le fantarie, qual é in Crema, 
con homeni d*ariìie ^00 e cavalli lizieri 100 peranno, 
uno di Termo el uno di respelo in libertà di la Si- 
gnoria nostra, con ducali 30 milia a Tanno, con tutti 
altri modi era il signor Borlolamio d*Alviano quan- 
do fu creato governador nostro, wf in parte. Ave 6 
di no, 17^ di la parte. 

Fu posto, per li savii, elezer ozi provedador 
zenerdl in campo con pena, possendo esser cieli di 
ogni loco el uficio con ducali 80 al mexe et 6 ca- 
valli stando in Padoa, e usendo, ducati 130 et 10 ca- 
valli. Sier Zuan Trevixan savio a terraferma voi sia 
electo con duciiti 100; sier Luca Tron eonsier voi 
sia electo con ducati 130, di ogni loco el oficio e oG- 
eio continuo. Andò le parte: 1 1 dil Trevixan, 60 dil 
Trun, 84 di savii, e questa fu presa, e fo facto il 
scurlinio, quul fo questo, et niun non passò. 

Electo provedador eeneral in campo 
juxta la parte, 

Sier Zustignan Morexini, fo provedador in 

campo, qu. sier Marco 33.131 

Sier Andrea Tri vixan cavalier, eonsier, qu. 

sier Toma procuralor 61.95 

Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a Padoa, 

qu. sier Polo 43.115 

Sier Domenego Contarini, é capitanio a Pa- 
doa, qu. sier Mafio 73. 85 

Sier Hironimo Contarini, fo provedador 

zeneral in Trevixo, qu. sier Francesco 54. 83 

Sier Piero Marzelo, fo provedador zeneral 
in campo, qn. sier Jacomo Antonio ca- 
valier 63. 96 

Sier Bortolo da Mosto savio a terra ferma, 

qu. sier Jacomo 26.132 

Sier Z<»rzi Pixani dolor cavalier, el eon- 
sier, qu. sier Zuane 31.127 

Sier Polo Capello el cavalier, fo proveda- 
dor zeneral in campo, qu. sier Velor. 37.122 

Ser Crislofal Moro, fo provedador zeneral 

in campo, qu. sier Lorenzo .... 63. 97 

Sier Francesco Falier, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Piero 73. 88 

[ Diaria di M. Ranuto. — Tm. XVIL 



Iterum electo provedador eeneral in campo, 
perchè niun non passoe. 

Sier Bortolo da Mosto savio a terraferma, 

qu. sier Jacomo 22.132 

Sier Bortolo Contarini, è capitanio e pro- 
vedador a Crema, qu. sier Polo . . 21.130 

Sier Hironimo Contarini, fo provedador 

zeneral in Trevixo, qu. sier Francesco 55. 97 

Sier Piero Marzelo, fo provedador zeneral 
in campo, qu. sier Jacomo Antonio ca- 
valier 67. 92 

Sier Zorzi Emo, fo provedador zeneral in 

campo, qu. sier Zuan cavalier ... 67. 90 

Sier Francesco Falier, fo Cao del Conscio 

di X, qu. sier Piero 70. 89 

Sier Domenego Contarini, è capitanio a 

Padoa, qu. sier Mafio 72. 72 

Scurtinio di cinque savii a tansar di qua da 399 
Canal, in luogo di sier Marco Donado, sier 
Hironimo Contarini, sier Alvixe Emo ch'è 
intradi consieri, sier Andrea Magno ch'è 
intrado governador de l'intrade, sier Da- 
niel Venier cW è provedador sora Biotto, con 
pena. 

Sier Francesco Orio, fo avogador di co- 

mun, qu. sier Piero 61. 76 

Sier Marin Alberto, é di Pregadi, qu. 

sier Antonio 31.105 

Sier Zacaria Loredan, è di Pregadi, qu. 

sier Luca 50. 88 

Sier Ferigo di Renier, é di Pregadi, qu. 

sier Alvise 66. 72 

t Sier Michiel da Leze, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Donado .... 78. 57 
Sier Lorenzo Corer, è di Pregadi, qu. 

Lorenzo 42. 95 

Sier Hironimo Contarini, fo provedador 
zeneral, qu. sier Francesco ... 69. 66 
t Sier Carlo Contarini, fo provedador a le 

Biave, qu. sier Batista 72. 63 

Sier Aguslin Venier, è di Pregadi, qu. 

sierMnrco 52. 87 

Sier Antonio Morexini, é di Pregadi, qu. 

sier Francesco 67. 72 

Sier Bernardo Donado, édi Pregadi, qu. 

sier Piero 63. 71 

t Sier Andrea Erizo, fo podestà e capitanio 

a Ruigo, qu. sier Francesco ... 79. 60 

33 
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Sier Polo Valaresso, è di Pr^di, qu. 

sìer Gabriel Ci 78 

Sier Alvixe Zen, e di Pr^di, qu. sier 

Fraocesoo 57. 80 

Sier Piero GriU, è di Pr^di, qu. sier 

Loreozo 48. 93 

f Sier Zuan Yenier, fo Cao dil Conscio di 

X, (pi. sier Francesco 91 4% 

Sier Antonio Bon, fo podestà a Cbioza, 

qu. sier Nicolò 70. 71 

Sier Zacaria dì Prioli, è di Pl^di, qu. 

sier Marco, qu. sier Zuan procurator 56. 82 
f Sier Anionio da Canal, fo provedador 

a le Biave, qu. sier Nicolò ... 76. 63 
Sier Matio Dooado, fo governador de 

rintrade, qu. sier Francesco ... 44. 86 
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Id questa matina, in Col^o, per scuriinio fo eie- 
do provedador sier SebasUan da eà Taiapìera, el 
Ciò di XL, qu. sier Nicolò, e aceto e andò. 

AQQ* Ccfia di unaìetera di HùnM veuutaaVaratar 
fonUfieio, data a dì 25 Zener 1513. 

Avrete veduto la Qgura del roonslro di Bologna 
con due faze e tre ocbìi, et sopra el capo una vulva 
di dona aperta; al quale portento, con Tincendio se- 
quito a Venecia, si potria dare mirabile et profuikla 
ÌBterpretatione, de la quale lasserò due parte quia 
non omnia suni liUeris commitknda. £ quella di 
h pioola chiesa nel cnezo di tanto incendio illesa, se- 
condo la sua antiqua fondatione e stato priuiiUvo; la 
seeonda parte tacio, uia credo aplicare bene quello 
bifronte con tre ochii, perché due ne sono chiusi in- 
teramente, el dil terzo, che é in oiezo, non si di- 
sceme, benché sia aperto, quanta né quale sia la vista. 
La terza flgura de la vulva voglio esprìmere con le 
lacrime a li ochii, videìicei Italia è diventata questo 
monstro con li ochii serrati et con due facie che 
guardano io due diverse parte per la sua divisione, 
riguardando una parte secondo la afectiooe et pro- 
pri commodi a ponente, et Taltm secondo le passio- 
ni a tramontana, e cussi divisa el exoecata heu mi- 
sera ! è diventata un mostri). La vulva aperta in ca- 
pite è quella patria el provintia la quale si longa- 
mente ha oooservato et defeso la beleza, la virginità 
e pudicizia di la calamitosa Italia; da poi cosi pro- 
strata el con la vulva aperta, sono venuti a luxuriar 
et debacar tanti exlerni che abbiamo visti in facia; 
insino a questa hora, ancora invita de li altri più 
estranei. Et notate bene, che questo monstro nato i 



nel bolognese da due faci^ et per le due boebe, co- 
me scrive el governatore de quella città, piglia d 
lacte et nutrimento, el qual descende per uno loco 
medesimo ne lo stomaco, perché li due visi rispoo- 
deno a uno collo solo, et il resto del oorpo è iacio 
di femmina ad instar di la povera Italia, de h <piale 
ogni homo fa suo disino come di feouDina e mere- 
trice. Di bono core pr^o lo onnipotente Dio^ et in- 
vito tutte le persone religiose et veri cristiani di b 
Italia a pregar che converta li occhi de la sua 
ricordia a noi, quod solus habet ^iritus et 
stros et ignem urentem; ifse enim est Dumnms 
exercituum, qui faeit mirabilia magna solus; 
et non respiciat peeata nostra sed fidem et mi- 
sterium Ecdesite swe. Sono certo che questi savieti 
moderni con loro astuzie e traforelarie cbe consi- 
gliano i principi non Umentes Deum sed im sua 
versutia confisi^ si riderebbeoo di questo oiio di- 
scorso. Et io mi rìdo di loro, sapiando lo eomooico 
et scrìvo a homo catolico el bene educato, grave, 
exercitato, vecchio et prudente, et seqyeslralo da 
ogni passione et avaritia, come mi trovo essere io 
per divina gralia. 

RonuBy 25 januari 1514. 

A tergo : Domino P^lro Qibiena oratori ponti- 
ficio. 

Eremplum ìitterarum rtUgiomm Sjkeiim urine 
ad Leonem dedmumpanUfieem masii 



Beatissime pater etc. 

Superiori bus diebus, habita commoditale 
gii, Vestrae Beatitudini de novis orieotaUNis scripà- 
mus, quod nunc breviler iterabiuiaSi ut sì {òrie ahc 
litterae non pervenerint, bis certior eIBciaUir JPef uu»- 
cios nostro ex minori Asia bue ad Qiis revetsos, et 
ex lilteris Damasci datis, iutelleximus Sophim debel- 
lasse dominum biratorumviridum (sic eniai ean vo- 
cant), pnivincias mari Caspio adiaceiiles obtìuwitem, 
et totam Persiam dominio suo subiecisse, qesqm 
natam filio Àchamati turcarum tirauiM fnitos» wtate 
nuper praelerita in acie misere interetupti, makiiiio* 
nio copulasse, nec non ipso genero exercitum po- 

lenlissiinum dedisse, quo Jam Eufratem li* 

mites turcarum ingressus sub noomillis pcodiìs fe- 
liciter gestis, et ut ferunl locatam urbeu adoptus 
super quo rumor maximus in proviooiis oobia dr- 
cumvicinis est; tamen hsec non tanfi (aciuius quMili 

ferunlur. Quandoquidem Turctus exercitus 

non mittit ut in tanta revolutionemitteredebuisset, 
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etiam qui» AdH^nnpoli neside^ licei edixerit, ut om- 
nes qui afilìa ferri possuni parali sint, ut qui deleeti 
faerint atoque mora imperatum iter possint cape- 
seere. Is, suitoroa cum celerilate duceiitas irìremes 
Dovas erigere fecil vafiis in locis, et navale sumptuo- 
sissifliuin cum armamentario Constant inopoli edifi- 
cai, ut jam nonnullas triremes ex novis armatas 
etnisK, et non cessabit hac hyeme emittere, quo 
usquead uumerum viginliquinque perVeneHni. Quo 
3* aulem bujusmodi lam coleres maritimi vel hyema- 
les a|iparatu8 lendant ignoramus, quoti non parvam 
suspicionem nobis incutit, cum. reminiscamur lyra- 
mifiì ipsum iù imperii adeptione bis solemrti jureju- 
rando se aslrioxisse, nos vexalim iri cum primum 
dominti sutrescomposuerit. Bt licei nos jurisdiliones 
nosiras orientales cibariis apprime,armis, bellicisque 
machintà quo adpotuimus univerimus, non sQmus 
tameii sine animi anxielale ob absenliam reveirBn- 
dittami domini magistri nostri et noslì*aram gros- 
saniin naviuni, in quibus omhis spes subsidii nostri 
cnnstitulu est. Quorum adventus cum nimium prò* 
crastinetur, mittimus ad partes Provinei» prssen- 
tium exhibitorum reiigiosum militem nostrum Tra- 
Irem Petrum Joanem Malvecium, qui magistrum 
ipsum de cunclis certiorem pi ipsius navigationenl 
acelleret» quare suppiicamus Sanctitati Vestrse, ut 
si favore ipsius indigeni, eumdem nuntium imo nos 
ejus filios dignelur suo paterno affectu prosequi, 
et ea concedere, per quae voti compotes esse pos- 
simus ob celerem ipsius reverendissimi domini et 
naviun) nostrarum ad nos advenluri, quoniam sine 
bi^ nescimus quomodo taniis infidelium conatibus 
resistere valeamus. Tyranus is versipellis est, et 
maximus rerum omnium simulator atque dissimu- 
fator ; veremur ne sua a Corìstautinopoli absentia 
nos velil decipere, et cogitatus nostros divertere : 
ut ideo Adrianopoli moram trabit, vulgans contra 
bungaros et valacos parare expeditionem. Quam 
opióiotiem nosirnm conflrmat assiduitas qua in Tun- 
dendis betlicis machinis ulitui^, et ejus prsecepium 
thessalonicensibus factum super confectionem tri- 
ginia milia pilarum Terrearum prò dictarum ma- 
cbiharum usu. Commisimus religioso in Christo 
nobis excellentissimo fratri Philippò Pronant prsece- 
plori Cherii et in Romana Curia procuratori nostro 
generali, ut secundum temporis et rerum qualitatem 
super nonnulis supplicel, quare dignelur eidem be- 
ni^as aures prestare opportunurnque favorem im- 
partire, quam diu élc. 

£)atam Rhodice urbis nona decembris 1513. 



Copia de uno mandato di spagncii in nome di 301 
Vlmperador, fatto a li viearii di viaentina. 

Joannes Baptista SpineUua comes Cariati 
et Vitus de Forisco locumtenentes reverendis- 
simi et illustrissimi domini cardinalis Our- 
censis et Majeséatis Cesatece in Italia, thesau- 
rarii generales etc. 

Avendo la comunità de Malo et suo vicariato 
facta cr)mposilion et promessa de pagar a la Maestà 
Cesarea ducati ottocento de oro mero e dargli in lo 
modo et termini infrascripli, ducati 300 per lutto 
Zenar presente, et 800 a la mite de Febraro prossi- 
mo, 150 a la mila de Marzo seguente, et 150 per 
tutto lo ditto mese, secondo appare in la promessa 
et obligatione facta per mano di Francesco Galdiolo, 
Mateo de Zanoto et Bortolo Sbarbero sindici e per 
parte de dilla comunità : per tanto, auctoritate qua 
fungimur, ordinamo et comandamoad tutti et sin- 
guli uniVersitati et bolìieni del ditto vicariato, de 
ogni grado, tilulo et conditìone se siano, che devàno 
rispondere et pagar in la ditta compositione tutto 
quello li computarano per la porliou loro; intenden- 
dose però esenti in la compositione predita tutte in- 
trate ordinarie et extraordinarie et altre cosse spo- 
etante a la camera et Osco de dieta Maestà, tanto de 
lo ordinario etc, comò per ragion de beni et t>038es- 
sioni de veniliani et rebelli deSua Maestà, spedante 
a la ditta camera et fisco quomodocum^ue et 
qi4alitercumque^ intendando in questo et incili- 
dendose lutti gli esempli de diclo vicariato ad 
pagar la rata de dilla composition per la porlìone 
loro, non prejudicandoli prò hac idee tantum. Et 
in dieta exaclion se mecla ogni diligeutìa et solici- 
tudiue perché possiamo avere li dicli danari et sub- 
sidio al bisogno de diclo exercito, et nessuno fa- 
zia el contrario per quanto hanno caro la gratia de 
sopradicta Maestà Cesarea, et voleno non incorere a 
la pena del duplo da applicarse al fisco predicto in 
caso coulravenisseno. In quarum fidem avemo 
facla la presente firmata de nostra propria mano et 
sigillala de nostri sigilli. 

DaUB in Montagnana M Januarii 1514, 

Insuper, perché presto mandaremo in diclo vi- gQ| ' 
cariato comissarii per le mesate de la càmera^ beni 
et credili di rebeli et inimici, óon questa comanda- 
mo alla dieta università el homeni de quella, che de- 
bano conservar tutte le cosse spedante a la camera 
et fisco, tanto danari, corno formenti, el vino et 
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altre cosse. CI non le doneno né consentano che al- 
tri le pigliano, soto pena de ducati 10 milia da 
applicarse al fischo cesareo, ma le debbano conser- 
vare per la Maestà Cesarea Gno intanto che man- 
darà là comissario nostro. 
DaUe eie, ut supra. 

JOANNES BaPTISTA SpiNELLUS 

Vitus de Forisco. 

Chpia de una Mera scrita per la Signoria no- 
stra al Re di Franga dolendosi di la morte 
di la Serenissima Regina sua consorte. 

Serenissimo, exeellentissimo domino^domino 
Ludovico franeorum regi, Leonardus Laureda- 
nus Dei gratia Dux Venetiarum etc. Salutem 
et sincere honorum suceessorum incrementum. 

Cum summo et cordial dispiacer avemo udita 
la inaxpetata et immatura morte de la Serenissima 
Reyoa consorte de la Maiesta Vostra. Et dal grave 
dolor che di ciò noi rìcevemo, facile è il compren- 
der quanto et quale possa esser il cord(^1io di Vo- 
stra Maestà, che certamente cognoscemo e^ser difl- 
dfissimo ad explicare, essendo privata di un tanto 
bene presente, quanto era la compagnia di quella pu- 
didasima, religiosissima et sapientissima Reyna. Di 
la qnal perpetua et irecuperabile jatura dopiamente 
ne dolemo et amaricamo, e per rispeto di Vostra 
Maestà, ogni advenìmento de la quale reputamo a 
noi comune, e per causa propria nostra, ateso il 
smgular amor ne portava quella anima grandiosa, 
prosequita di grata et riverente carità da tutto *l 
Stato nostro. Ma siccome, andando drieto al senso, 
ne porge di sospirar troppo et di doler cagione quel 
pensiero, nel quale vedemo continuamente la perdi- 
ta nostra, cosi èjustodi voler contrapesare la letizia 
il bene e la felizità nel prossimo conseguitata : che 
non é punto da dubitare già ritrovarsi nel cielo da 
Dio raccolta la benedetta anima de la Reyna nostra, 
et in grado di gloria tale, quale deba non solo con- 
solare la mestizia nostra, ma piuttosto convertirla in 
gaudio etjubilatione, se Pabiamo amata. Questa a- 
donque ragione apresso tante altre da savii oportu- 
namente excogilate ci consola molto; et una altra non 
meno, perché, cognoscendo la sapientia in ogni sua 
atione, et in questi casi di natura la virtii et constan- 
tia della r^a xMaestà Vostra, remanemo securi lei 
non aver mesliero di esser da altri meglio che da 
sé medesima consolala et confortata a comportare 
in pace ora quello che in ogni modo far li suaderia 



poi qualche processo di tempo; anzi cum tranquillità 
di animo considerar la beatitudine alla quale è pb- 
ciulo al Summo Dio chiamar la Illustrissima et Cri- 
stianissima sua consorte : et cussi, quanto pìd affec- 
tuosamente potemo, pr^mo Vostra Maestà cbe 
voglia fare, per uno special grandissimo oontenlo 
de l'animo nostro. 

Data in nostro dueaii paiatio, die 29 Jan- 
nuarii 1513, 

E Gonnios. 



Copia di una lettera serita per la Signoria no- 
stra al eapifanio di le fantarie, anisandoU 
la creation sua ingopemador senerainostiro. 

Leonardus Lauredanus Deigratia Dux Ve- 
netiarum, etc. Illustri oc potenti domino Lam- 
rentio de AnguUlara, Ceretis domino^ oc om- 
nium copiarum nostrarum gubematori gene- 
rali, filio nostro carissimo salutem et diìeetio- 
nis affeetum. 

Benché le virtù et qualità et operatìone di Vo- 
stra Excellentia siano tale, che in qualunque gratto 
la sì atrovi, et quello é decorato et illustrato piuto- 
sto da lei che essa dimostri d* alcuna dignità este- 
riore aver molto de biseco, pur nondimeno s'ap- 
partiene a noi, che paternamente la amamo, non 
pretermeter,anzi come abiamo fhto sempre» investi- 
gar occasione et molto onde a tutti sia chiaro Tafelto 
et la gratitudine nostra verso lei. Per b qual cosa 
ogi, cum mirabile consenso de tutto 1 Senato, ave- 
mo eletta Vostra Signoria in gubemator generale de 
tutte le gente d*arme nostre, et avemoh rieondnta 
per uno anno di fermo et uno di rispetto secondo 
el consueto, nta con la mente volemo che la oonduta 
sia perpetua. Damo a Vostra Signoria per stipendio 
ducati 30 milia a Tanno, con homeni d*arroe 300 in 
bianco et 100 cavalli lizieri, et prmdse cum tutti 
modi, preminentie et capitoli, come ebe lo illustris- 
simo signor Bortolo Liviano, quando el fu gubema- 
tor generale. Pertanto la Excellentia Vostra con Ina- 
nimo conforme a la disposition nostra acepUirà que- 
sta nova provintia, et al tempo congruo la admini- 
strerà per quella forma, piacendo a Dio, cbe é di suo 
costume. Tale che, come 6n ora e de qui inanti per 
nominatione de capitanio nostro de la fantaria é solo 
compreso Ponor de la Signoria Nostra, sicome par- 
lando di Cesare incerto honore sempre se intende 
di quel Julio Cesare per li memorabili gesti sui, cosi 
ancora abiii a succeder a la Excellentia Vostra, el in 



531 



MDXIV, FEBBRAIO. 



522 



303 



quella et ili ogni altra (ligniti sua, siche la sia del no- 
nìe suo resa pid degna assai et piil ilustre che prima 
non sia stata. 

DakB in nostro ducali faJaiio, die ultima 

Januarii 1513, 

B. Ck)iiiNUS. 

Dil mese di Fevrer 1513. 

A d) primo. Introno Cai di XL a la Banca sier 
Vicenzo Bembo qu. sier Biaxio, sier Stefano Fero 
qu. sier Antonio, sier Hironimo da Mula, qu. sier 
Piero ; et Cai dil Consejo di X sier Marco da Molin 
fo consier, sier Hironimo Duodo fo consier, sier 
Piero Querini fo Cao di X. 

Et essendo slù preparato di dar audientia a t*o- 
rator dil Signor turco eri venuto,et ordinato lutti di 
Colegio venisseno vestiti di seda, ìieet avesseno co- 
rotto, et alcuni di scartato, et il Principe si vesti con 
vesta di veluto e di sora uno manto di restagno 
d*oro, che fu bel veder il Coiaio in ordene et tutti 
ben vestiti, da sier Alvise da Molin e sier Zacciiria 
Dolfio savii lei Consejo in fuora, che erano per co- 
rotto vestiti di panno negro. Gt fo mandato a levar 
dicto orator con li piatti per zerca 40 zentilhomeni 
di ogni età vestiti di sc^trlato, et questi tre cavalieri 
di seda : sier Alvise Mozenigo, sier Gabriel Moro e 
sier Piero Pasqualigo doclor, né altri cavalieri ni do- 
ctori fo mandati : ma sier Lunardo Bembo va baylo 
a Constantinopoli vestito di veludo negro e sier Polo 
Valaresso,qual di statura et effigie someja tuto esso 
orator e altri. Era ceduta assìì* brigata in Piaza, in 
Palazo et in Corte per vederlo venir. Qual vene un 
ora poi terza con bel ordine ; prima alcuni di soi tur- 
chi con fesse in cao Tuno drio Taltro con li presenti 
in mano, quali fono 10 peze tra panno d*oro, cre- 
mesin, turchesco, paonazo, et altri colori di panni di 
seda, numero peze 10 che cadaun portava la sua ; 
poi tre, quali portavano do peze di zambeloto fine 
per uno, paonaze e negre, e uno porUiva uno fazuol 
rosso con oro turchesco, e uno altro uno lappedo 
picolo, poi uno turco era col zacolar d*oro in testa, 
et demum 1* orator con una casaca di panno d'oro 
turchesco e una gran fessa in testa, e la letera dil Si- 
gnor rivolta in uno fazoleto m man, che andava a la 
Signoria, di credenza,scri la in turchesco, qual fo tran- 
slata. E poi era uno altro zovene di soi col zacolar 
d'oro, et (2emt<m li zentilhomeni nostri a^do a do. E 
andato a la audientia, intrato in la porta, el Prìncipe 
con la Signoria et il Colegio si levò, e venendoli con- 
tra zo' dil mastabé, e lui fo si presto che noi lassò 



andar, e ivi sul mastabè si abbrazono, et posto a sen- - 
tar al lai deslm dil Principe, justa il solito, per inler-< 
prete qual fu domino TodaroPaleologo capo di stra- 
tioti nostro, esso orator disse; come el salutava el 
Principe da parte del suo Gran Signor, et apresentò 303 * 
la letera, qual fu tolta per Gasparo di la Vedoa se* 
crctario per farla translatar. Et che l'era venuto per 
confirmar la bona paxe facta davanti al suo Signor 
per l'oralor nostro, et avia porta questi presenti, 
excusando si non sono cussi belli come li nostri è 
sta manda al Signor, perché qui è belle cosse. Et 
quelli aveano li presenti in man, stavano li a la udien- 
tia uno driedo l'altro, et fono tolti di man per Vetor 
Bianco e posti sul maslabé. Poi il Principe li fé' dir 
ringraliava el Signor di le salutation, et ch'el fussé 
el benvenuto, e lo vedeva volentieri, et acepUva il 
presente ch'era bellissimo, facendogli optima ciera. 
Poi dito orator voleva l'audienlia secreta, et li savii 
si levono, dicendo la se gè darla una altri volta, el 
cussi il Principe si levò et lo acompagnò fino zo' dil 
tribunal. E lui orator con li soi avanti, e li predidi 
zentilhomeni con lui, vene zoso et montò su li piati 
e ritornò a casa. Questo orator ha nome Ali Bei dnì* 
goman del Signor, omo di età di anni 50, sa parlar 
talian benissimo, ma parla per interprete per reputa- 
tion ; fo fiol di uno fralello dil signor Lunario da 
Santa Maura; ha con lui turchi 18 in tutto, e una 
fusta et uno hrigantin. 

Di Padoa, fo Mere di rectori e savii, di 31 
Zener, ore 5. Come ì nimici al solito vahno scodan- 
do danari et dag-ando taie per il Visentin parte, e il 
campo e il viceré é a Montagnana. Unde, el capiia- 
nio zeneral voi mandar fuora una grossa cavalcata, 
acciò quelli poveri non pagino dite taie, et per dar 
cuor a li marcheschi. Et come ozi era zonto li a Pa- 
doa domino Panfilo Bentivojo, qual era preson dei 
nemici preso alla rota, venuto per veder di liberarsi. 
Dice de li si dice che Plmperador, qual dovea venir 
a Trento, era ritornato in suso ; tamen si dice dovea 
venir omnino a Trento e lì a Verona. Item che do- 
mino Teodoro Triulzi li hanno mostrato letere di 
Roma di 26, come di l'acordo del Boy con sguizari 
ancora era speranza dovesse seguir, et che missier 
Zuan Giacomo Triulzi era con zente a li oonflihi de 
Italia, et si stava, perché s'il seguisse ditto aoordo 
desen«leria zoso. Item, ch'el signor Prospero CoIo- 
na, per quanto hanno, par sia andato con zente alozar 
a Lodi, che prima alozava a Soresina, per esser pid 
propinquo a Milan per remover qualche animo de 
milanesi avesseno a le cose francese. Item, che sgui- 
zari aveano prolungato la dieta per uno altro mese. 
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SM Di poi difnar, ju^ il solito, il Prìncipe andò per 
lera eoo le oerimonie a vesporo a Santa Maria Por* 
mo9a. Brano questi oratori : Pranza et Ongaria, per- 
eM <|ael di! Papa e ammalato, e( il vescovo di Brexa 
da ei'Zane. Il Principe col manto d*oro e bianco col 
ìmmto ; portò h spada sier Antonio Fosearini va po- 
desti a capilanio a Feltre; fo suo compagno sier Da- 
Md da Molin qu. sier Antonio, poi il resto di patricii. 

E poi si reduse Gonsqo di X con h zonla in na- 
ierii de questo orator torco, qual solecita la aodien- 
Hi, e voi star 9olum zomi ... in questa terra. Et fo 
ckA U papalista, qual tutti erano questi : sier Ber 
nardo Bembo dolor, cavalier, sier Domenego Beoeto, 
sier Marco Zorzi di! Consejo di X, sier Nicolò Michiel 
dotor, cavalier, di la zonta, et sier Antonio Grimani 
proGurator, sier Zorzi Corner cavalier, procurator, 
Sivii dii Coosqo. E li tre fono eleoti ordinari dil 
Goos^odi X in loco di tre cazadi fono chiamati, qual 
fono sier Zuan Zantani, sier Mann Zorzi dolor et 
sier Vetor Fosearini, qual però è savio da teraferma. 
Et disputato tfemm s' se doveva cazar lì papalista 
over no in tanta muteria, »tenio che sier Antonio 
Grimani procurator ch'è il primo di la tera sente 
chiamar lutrhi in nostro aiuto, e non potendo esser 
è mal, unde fu posto e prem che de conterò detti 
pnpalisti in qut*sto materie tun*hesclie non fosseno 
caladi, e si Cnitasse prima nel Consejo di X con le 
do zimte. Ergo, questi tre che era del Consejo di X 
in loco di pHparista, é fuora. 

In questa sera fo mandato a Pitloa durati 500, 
perché iKNi poteno mandarne più per la streteza dil 
denaro. 

È di saper, in questi zomi nel Consejo dì X con 
la tonta fo preso : atento li debitori di t^nse non 
volano pngar, che fosseno tutti levati et imbossol«ti 
e cavati per sorte 40, quali chiamati in Coiegio fos- 
seno idmoniti a pagar quanto sono debitori, et non 
pagando sieno retenuti. Et fo mandato per alcuni 
xentilbomeni et populari, sidiè la tera é in moto per 
queste retentioiì : et chi se scusa; chi dize : « Non 
avemo. ven<lè il nostro > ; chi dize : « SsiUsrarò. > 
304* AdiS^foil tomo di la Madona, Il Principe 
vene in cbiexia con li do oratori Franza e Ongaria, 
d primocierio, et el vescovo di Brexa, et ìì do com- 
meni de h religion di Rodi. Et compita la messa, 
erano non molti zentilhomeni, ma vidi uno insolito 
uilimo di tutti, licei vechìo fusse, sier Alvise Tiepofo 
qo. sier Lorenzo, venuto per aver il candeloto. Or 
fo terminato da poi disnar redursi il Golegio tolto 
con li Cai di X, vestito di scariato, e mandar do savi 
di teraferma a levar Torator dil Turco con barche 
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e oondurio a k Signoria, e darii Paudieotia secfela 
senza interprete, perché el sa latin come noi. 

Di PadoGj letere di eri, di rectari e sami. 
Come si mandi danari, eUiter sf^guiri qualche inoon- 
veniente, perché li brixigelli dicono al totto volersi 
levar non essemlo pagati. Item, i nemici al solito in 
visentina vanno restelando le taie, et il capitanio ze- 
neral ha voluto mandar foora una grossa cavalcata 
per dar spalle a li subdili non pagino ditta taìa. El 
capitanio Rican, era coti la sua compagnia in Vicenza 
é partito per Verona, e cussi ha fatto il capitanio Cri- 
stofiil Galapin ; è resti uno todesoo lì a nome di Tim- 
perador in Castolo con certi fonti, /imi, si dice die 
rimperador, qual é toma in Baviera per sedar eerte 
cosse, amnino dia venir a Trento. Et voleno fiir ima 
dieta a Riva, dove Tan Jerà, et sari a pariamenlo col 
viceré, qual Ti a Riva dia andar. Condudeno, si man- 
di omnino danari per pagar le zente. 

Dil capiiamo aenertU etiam fo urna leiera. 
Lauda la eletion dil capitanio di le fantarie in gover- 
nador, ma bisogna far capitanio di Ainlarie. Scrive 
si mandi danari per pagar le zente. et é mqo tenir 
manco zente p pagarte, che assai e malcontente. 

Dil Ferini, di sAt Jacomo B&doer logoUftem- 
te, e sier Zuan Vitiuri provedador generai^ di 
Udem^ di 29. Come hanno per pid vie, i nimid se 
ingrossano, et vengono (-avalli et fanti novi. E man- 
dano reporti di molti, e letere auto con questi arisi, 
utK> di qual, ch'é il sumario di tutto, sarà qui sotto 
posto. 

Depositìon dil eapitamo di Tmemio, féim 
a dì 29 Zener, in Udem. Come, a di dito, «itòa 
la Trevisa a ora di vespero il Sgimont con fiinli 5tl0 
usadi, e sono de quelli che fono in d foto d*aniie 
di Vicenza. It^mi, che el dia zonzer rocrcore che 
vien, zoé a di primo Fevrer, lanti di la oontnda di 
Staynermordie sette, et dil Carantan, cbesouoKn- 
te comandate che farano cavalli 5tlO, persone 1600. 
Item, quelle zente che erano a Veruin e sono in 
viaio, sono cavali 000 computa almeti 200. Et che 
sono sti mandate per la volta di LAitnana a la ToMa 
di Gorizia boebe do di arteileria, una de le qual avea 
cavalli 24, et Taltra cavalli 21 Item^ che od penai- 
timo di Zenaro dia zonzer a Viliaoo LitislaMf co- 
missario di Tlmperador d capitanio zenefil a qiesla 
impreca. 

Di Mulatesia da Soiano conimUer nogbro, 
qual è ff&vemadar di quale §enie m Friuli fo 
letere. Con avisi che i niinid se ingrossano, d saria 
bon far pensìer quello si avesse a far in caso dite 
zente si unìsseno. 
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Io questa nialina» do sopreGomìH dil Gonscijo di X 
messeno banco a li Steiuiardi, che prima soleaoo 
rneUr a P AroiaDieolo. Questo perchè loro armano 
adesso ilil suo; però hanno messo ivi, et arino ga- 
lie bastarde, loé sìer Sebaslian Bembo qu. sier 
HJronimo, sier Filippo Grimani qu. sier Alvise. 

Di poi disnar, poi vesporo il Culaio si reduse. 
Et andoiM) sier Aotonio Condulnier e( sier Vetor Fo- 
scarini a levar Torator dil Turco ; eì era sier Loiuirdo 
Bembo baylo ooo lui, e sier Piero Zustinian fm* 
deHo dil b»ylo é al presente, e lo inen(tfK) per la 
Riva di palazzo a Y audientia. Et il Priiidpe vestito 
di velutfc) eremesii). Mandati tutti fuora ehi non in- 
trava nel Consejo di X. E pereb.'> il solito di oratori 
e senlar appresso il PriikMpe, questo volse sentargli 
per roezo su una cari^, la qual fo portata, et sentue 
exponeodo la sua ambasciata; e stete poco; la cfual 
io ÌQ questa forma (I) 



305 * Et poi tolse lieentia, et con sier Andrea Gritti 
procurator, savio dil Consejo, e ii prediti do savii 
di teraferma, e sier Luuardo Bembo e sier Piero 
Zustioiaii sopraditti, che lo aspeiono di l'uora dil uh 
legio, vene zoso dil palazo, e volse andar per la 
Piaza che tati el vedesse, et ognuo coreva a vederlo 
Andava eoa quelli soi tarehi avanti, ch'ora bel veder 
Et afiompagnato a la Riva, il Gritti e savii tolse li 
oeotia^ et il bayk) moiitoe con lui in barca, et ao 
dono un poco per Canal grando. É da saper» è cu 
stodia a la casa dove V abita die niao li vadi a par 
lar, posta per i Cai di X» e fu fato comandamento a 
sier Francesco Contarioi ditto Saphì lum vadi da 
lui, qual è pratico a Coostantinopoli e lo conosce 
pefi'bé r era dragoman dil Signor vecchio et é di 
questo presente; eHam a sier Francesco Gradeoigu 
qu. sier NieulOi» e non solum aoo aodasseno da di^ 
cto orator, ma etiam non si aprosimassino alle 
Scale dil palazaow Et (o ordinato per ditti Cai di X, 
000 ai scrivesse pia, etiam oel camerin che è li 
apresso la Scsiia si va in Pregadi, et To serato con 
chiave uova per il eupitanio dil Consi^ di X. 

bi questii oote passata morite pre* Cristoforo di 
Boiioliomo, piovaa di San Jacooio di TOrio^ stato 
piovan manco di uno anno. 

AdìSja «0éina. Li Cai di X Toiio- in Cole- 
gio» e fo consultato zerca questo orator. Et sier Zorai 
CcHmer, cavalier, proeuraiur, savio dil Coosejo, non 
vi fu ; si dice e ammalato di gote. 

Di Padoa, teiere di rectori. I nemici al solito* 

(i; Qoi tt mito della pigiju è bUao». 



E solicitano si mandi danari, et 100 honieoi per le 
porte sotto 4 capi. Item^ li zentilhomeni e li a cu* 
stodia, parte voleno partirsi, tra i qual sier Andrea 
Dandolo qu. sier Polo stato a Santa Croce, e altri 
etiam baniHi con^pito il mese dil suo servir, quali 
andoQo <ii qui. 

Jtem, lo coiuluto di Padoa a li Cai di X, uno 
spagnol qual era commissario in Peschiera dil vice- 
re, e fu preso (ler li iu)slri stratioti su la piaza di 
Ugiui^o, et uoo sdtro» si dice e prete; el qu^l spa* 
guol lo posto in li cabiouiy nome ........ Ji4m^ 

(o Hmv di inau di sier Domeoego Trevisan cava- 
l.er, procurator, savio dil Cousejo, drizate ai Cai di 
X, si tieu sia di imporluitia; è poste in teiere di so' 
tioli aciò sia presentate acerete. 

Di Treviso^ al soliia teiere^ ma nulla da ooutoi 
zercha danari. 

Fo ordinato far ozi Pregadi, per lezer letare|. et 
chiamar Consejo di X con la zonta duplicada in ma- 
teria turchesca. 

E nota: questo orator turco mandoe eri malina 
a donar a sier Andrea Gritti procuralor^qual é so* 
antico a Cunstantinopvli, una valixe a la turchesca, 
una cassa di uiu) pelo di cuoro et una breoa tur- 
chesca ben lavorale, et volse mandar dille cosse per 
quelli noncii dil Consejo di X che lo serve. 

Da poi disnar» fo adunca Pregadi. Et telo la so* 206 
prascrite letere; ma il Principe non fé relMioos di 
ha venuta di V orator ìmfc^ oè lecto la letera dil 
Turco. Ma veoe sier Andrea Gritti procumtor 
stato a visitar ditto orator» et venutoi fo chiaaai, le- 
zendo le letere» Consejo di X dentro con il Co^gjo. 
E stal^ un poco,^ chiamalo li comandadi e li proc»- 
ratori» quali introna dentro con le doe zonte„el sto<- 
teno fino bore Vt di note. Et il Pregadi, compilo di 
lezer letere steteno in aspetutione, e poi fo Uceoiia- 
to, e restò Consto di X suso fino ore 3 V^ ^ tra- 
touo questa materia,, et non fo expedita, e fo termi- 
nato etiam doman far Consejo di X- Item^ in dito 
Consejo di X feno armiraio a T arsenal, iu loca di 
Felice Nordio é njyorlo, Andrea di Viviaa fo pa- 
tron di nave. 

Et essendo Consejo di X dentro » V orator dil 
Papa mandoe lelere aule di. Fiorenza a lezer, le qual 
lecte, fo maiiilale a lezerle al Pregadi. Il sumariaé; 
Di Iflj di la Sedia, di M. CL>me hauioavisadila 
morte dil Gran Maìstro di flodi, iu nave al Pvods^oo»» 
qual addava di Pranza a Rodi. Itemi che U Sophlavia 
mari<lala una sua fidla in un nepole di questo signor 
Turco, fo Gol di Achmel Bassa. Item, maodbme 
avisi auU da Bles dil loro oratore Ruberto AraaioU 
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di 5, come il Re era con le gote in leto, qual distar- 
bava il far di le facende. Item, di sguizarì, che si 
tratava Tosseno d* accordo con il Re, il qual non 
feva movesfa poiché il PonliRce si avia posto me- 
dio. Ch* era venuto li a la corte uno homo dil re dì 
Spagna per liberation di don Piero Navaro capìta- 
Dio fo preso al Tato d' arme di Ravenna, al qual il 
Re deva bone parole, et cussi deva il re di Sfuigna 
a li agenti regii per la pr«)longation di le trieve. Et 
per astrarsi da quelli contini, il Re mandava mon- 
signor di L^jtrech con 4oOU lauzidienech, qual ara 

4iXKi paesani et lOvX) guasconi, et aria lauze a 

quelle Troiitiere. Et che il cavalier Bianco, eh* é in 
Scozia, ha scrito al Re: come scozesi voleno seguir la 
guerra per Fnmza contru Ingaltem, ma voleno aiu- 
to di zente, e voriano 600 lanze, 1000 lauzichenech, 
et per questo mandavano li in Pranza al Re do ora- 
tori. E ali ri a visi ut in litteris. 

Fu posto, ozi in Pn^adi, avanti il lezer di le te- 
iere, per i consieri, abseute sier Luca Trun : che 
sier Zuan Zantani era govemador, et sier Carlo Con- 
tariui era provedador ulle biave, quali fono electi di 
X savii a tansar e hanno compito V oGcio loro, che 
i possino venir in Pregadi sino Septembrio proxi- 
ffio, non melando balota. 29 di no, 95 di si, e 
presa. 
306* in questa malina, fu falò una erida da parte di 
provedilorì sora Rialto: che tutti quelli aveano vol- 
te, case e botege in Rialto che sono sta brusate, de- 
bano in termene di zonii . . . aver fato portar via el 
suo ruinazo a Lio, come è sta terminalo, alla casa di 
xudei, aliter sarano fati portar a loro spese. U qnal 
crìda fu fata per uno comandador, sora uno iKinco 
dove si fari il coverto, qual tuttavia é sta fato le fon- 
damente ai pihistri, ma non si va drio perché non 
vi e calzimi da lavorar i pilastri. 

Etiam, fo fato un* altra crida : che tutti quelli 
hanno auto danno sulla nave Conlarina naufragata a 
Corfù si debano andar ai provedadori di Comun a 
provar il loro danno, acciò di le robe che si recupera 
a Corfù si possi far la deslributìone eie. 

È da saper: avendo essi provedadori di comun, 
per r incendio brusato tulle le scriture et il suo ca- 
pitular, et non avendo la lansa di oficii, quello si 
pagava prima, non sapevano come far. Et lo, trovan 
domi a caso ivi a Toficio sopra la Becaria, sier Fran- 
eeseo Contarini qu. sier Hironimo, sier Sebastian 
Moresini qu. sier Francesco e sier Lorenzo Braga- 
din di sier Francesco provedadori di comun erano 
sentati, el lo li ofersi la ditta Uinsa qual avia a casa 
oopiada za più anni per mi, el V ebeno molto grata, 



et gè la ditti a sier Bortolo d'Armano nodaro cbe la 
vene a tuor. 

A dì 4, la matina. Fo teiere éU Padoa di re- 
ciari et savii, di eri sera, Solidtano li danari ut 
supra, el li homeni per custodia di le porte. E come 
hanno per uno gastildo di Vicenzo Guiddo loro 
secretario, qual vien de i nemici, come certo spa- 
gnoli sono per levarsi e andar sul Poleseue. El eome 
erano zonte zente dil signor Prospero Gilooi a Vìi- 
lafrauca, e che alcuni pezi di artellarie erano ^ or- 
gali a Verona e venivano zozo per V Adeze. Si diee 
voleno andar a la impresa dì Ferara, e tuoria per il 
Papa; ma é da dubitar non si voltino sotto Padoa. U 
cavar di la fossa di Santa Justina si ooolÌDua. Item^ 
lui sier Piero Balbi, per quanto si ha per letere por- 
licular, partirà luni a dì t>, el sier Domeu^o Trivi- 
san proeuralor non sta t)eoe di certa doia T ha io 
ui^a gamba. E da saper: eri fo lecto una teiera di sier 
Domenico Contarini, capilanio di Padoa, qnal scri- 
veva per niun modo non poteva far do oflcii, et si 
facesse provedador, perché non si fazando chi go- 
verna quelle cosse dil campo, le cosse nostre ande- 
rano mal ; et perù suplica sia provisto dì governo dì 
quello. 

Vene in Colegio Torator di Hongaria, supliondo 
la Signoria li dagì danari overo lìoeotia diTeptIriar, 
perché é stalo fino ora con speninza di «ver ^laldie 
resolutiooe; ma non vede nulla. Il Principe gii usò 
grate parole, el si vederla. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con le do ionie 
in materia turchesca, et steteno fino bore Ire di no- 
te. Et essendo Consejo di X suso, li galioti di queste 
galie venute a disarmar, zoé dil Polani el Tiepoio, 
qual fono armale per m» xi 6 et state iiion mesi 
32, et a r Armamento, di ordine dì h Signoria sier 
Hironimo Contarini Griio provedador li volea dar 
ducali 3 per uno, et loro non voleano tuorli, di- 
cendo : e Dil resto che sarà ? > unde con liiria ozi 
si levono, et veneno a la scala di Pregadi a ora cbe 
dito Consejo di X era redolo, et rupeno per fòrza 
le prime porte, cridando voleno esser pagali, et 
non hanno da viver. Unde sier Cristo&l Moro e 
sier Andrea Grill procuratori, savii dil Consqo et 
homeni experimenlati in questi tumulti, provedadori 
in campo, veneno zoso admooendolì a far queste 
cosse, el sariano pagati. El fo mandato 11 a la Sola 
per dillo provedador, el destro modo ne fo presi 3 
di loro galioti el posti in presone: quello sari, scri- 
verò di sotto. 

E da saper, le galie bastanle che hanno positi 
t>anco non poleno scriver ìì homeni, perché U bo- 
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meni slati con queste galie voleno prima locar da- 
nari a rArnianiento, et poi scriversi con ditte galie. 
Et fono mandati ducati 500 a l'Armamento per 
pagar ditti galioti, de* quali alcuni fono feriti in 
quelli roniori di le porte, perchè vene sier Alvixe 
Zonì provedador a le Biave et alcuni altri patricii 
et oficiali, et fono retenuti e posti in preson. 

In questa sera, fo mandato a Padoa ducati 1000, 
et a Treviso ducati 800. 

Di Friul, fono letere dil locotenente e sier 
Zuan Viiuri provedador general, da TJdene, di 
2, Ck)me i nimici erano adunati e doveano far la 
roonstra, et si dice voleno andar a tuor Gvidal di 
Friul. De che, quelli di Qvidal aveano tolto in la tera 
quelli feni hano potuto, et il resto voleano brasar 
acciò i nemici venendo non avesseno il modo di star 
e dar manzar a li cavali. Itetn, mandano avisi auti, 
et maxime dil provedador di Cadore, zercha i ni- 
mici e il numero che i sono etc, ut in ìitteris. 

In questo zorno, in la nostra chiexia di San Jaco- 
mo di rOrio, reduti noi parochiani fessenio il pio- 
van. Pre* Lorenzo prete di diiexia ave 69 di si, 13 
di no, et pre* Isaia prete di chiexia ave 46 di si, 37 
di no, né altri si messeno a la pruova. 

A dì 6, Domenega. Essendo eri sera nel Con- 
sejo di X temiiirato certa risposta da esser facta 
questa matina a Torator dil Signor turco per il Se- 
renissuno, fo mandato a dir a zerea 10 patricii di so- 
liti che venisseno la matina vestiti di scartato, et 
andasseno con Lrarca a la Zueca per el dito orator. 
Et cussi andono, e veneno, tra li qual sier Gabriel 
Moro el cavalier, sier Piero Pasqualigo eavalier, sier 
Nicolò Michiel el dolor fono et veneno in Colegio. 
El Principe li vene contro, e posto a seder so la ca- 
ri^ davanti el Principe, di veludo cremesin. Et 
mandati tutti fuora chi* non intrava nel Gonsejo di 
X, il Principe, li comenzò a dir come 



É da saper, come stette più di una ora in Cole- 
gio, e poi vene zoso e andò per Piaza. Assa' persone 
lo vene a veder, el montoe in barca, et fu acompa- 
gnato da li diti fino a casa. Ha con lui drìo do con 
zarcolari d'oro; in tutto ha persone 38, et poi 
quelli di la fusta e gripo armata a Ragosi ; et fino ora 
per la Signoria li è sta fallo le spese; mò se li dà du- 
cati IO al di. 

Non voglio restar da scrìver, come el voi com- 
prar uno diamante ponti per ducati 1000, uno ru- 
bin bello, et alcuni panni di seda, tra li qual verde 
alio, basso, etc., do orinali di erestallo, ochiali di 

/ DiarU di II. Sahuto - Tom. XVIJ 



crcstallo per il gran Bassa, che la Signorìa lì doni, e 
altre cosse, come apar nel suo memorial. Item^ sa 
scriver latin, e si dice che sier Piero ZustiniaD qu. 
sier Marco, fradeto dil baylo, qual li fa compagnia 
con licenlia di la Signoria, li domandò si sapeva seri* 
ver. Rispose de si, et datoli la carta aziò el scrìvesse 
Italia, el scrisse : 

Tempore felici multi numerantur amici; 
Cum fortuna perii, nullui amieus crii. 

Et monstrola a lezer, e disse : e Questo ve digo, 
perchè il mio Signor voi ajutar questo Stado, e non 
lo lassar perir >. 

Di Padoa, di rectori e savii al solito, di eri 
sera. Come i nemici sono al solito, et dal Zuoba da 
sera in qua hanno da Esle adunati 150 cara; si diee 
per robar e partirsi. Et non lassano venir alcun - 
fuora e intrar ; si tien vogliano andar su el Polesene. 
Quello sarà, avisara. 

Di Treviso, dil podestà e provedador. Zerca 
danari. El come quelli fanti di Antonio di Castello, 
che li locava far la varda, non hanno voluto andar 
a farla la note avanti, per non esser pagati ; siche si 
proveda di danari, aliter sari mal assai. 

Di Roma, questa note a ore 7 vene letere di 308 
V orator nostro, di ultimo. Come, a di 39, zonse 
il Papa in Roma, el coloqoii auti insieme con Torator 
nostro. Come era zoiilo il mandato di I* Imperador 
al Curzense di trattar acordo, et voler far quello voi 
il Papa. El si aspetava la risposta di Spagna, qual 
non 'poi star non zonzi, e s' il re di Spagna non vo- 
ra, che lui si scoprirà e sarà con nui, et voi far sen- 
te; e altri coloqui. El etiam coloquii ha auti Torator 
nostro con V orator di Franzo. Item, come era sta 
fato Gran Maistro di Rodi ci fradelo dil cardinal del 
Final, qual è a Rodi, chiamato domino Fabrizio dal 
Careto, qual era sta eleclo per li cavalieri di la Reli* 
gioii. Item, come li sguizarì si aspetava si seguisse 
aponlamenlo con Franza; ma sopratutto sguizari 
voleno il partilo et capitolo che il re di Franza 
non se impazi più in le cosse dil ducato di Milan. 

Di sier Vetor Lipomano, di Boma, vidi ìe* 
tera, di 31. Come il Papa era tornato di Cometa^ 
dove è stato con li cardinali nominali. Et il cardinal 
Adrìano era alozato li in certa casa la qual cazete il 
colmo, e si non era uno travo che se intrezò, V era 
morto; siche ha scapolato. Il magnifico é restato an- 
cora a Civitavecchia, el starà per zorni 15. A Mibn 
si dice e sta visto tre lune con sangue dentro; eh' é 
signal de gran portenti. É letere di Franza, come 

34 



sai 



ynXIV, FEBBRAIO. 



.VK 



quel Re voi far tre exerciti, et arìi 00 milia fanti et 
4500 lanze. £1 che li in Pranza è certo episcopo che 
Irata la prolongation di le trieve con Pranza e Spa- 
gna. È letere di V Imperador, eh' è contento far lo 
aoordo, e voi Verona certo, et di Brexa et Berga- 
mo si melerà nel Papa e re di Spagna. De*sguizari, 
par abino prolongato la dieta fino a di 14 di Pevrer 
proxima 

Nolo: r orator dil Papa Bibiena è ammalato za 
alcuni zomi, va scorendo e sta m^io ; pur non si 
adopera in cosse di Stalo. El per Col^o fo mandato 
in questi zomi a visitarlo sier Antonio Gondolmer 
savio a tera ferma, e poi Alberto Tealdini. 
gQg« Da poi disnar fo Pregadi, et leto le letere el 
quelle di Roma. 

De Ingaìterra, di sier Andrea Badoer ora- 
tor nostro, di 13 Zener. Come il Re monstra e con 
efiecto é nostro amico, et è ben iutertenirlo amico; 
qual si offerisse interpoiiersi m lo acordo si tmta 
con r Imperddor, et za ha sento teiere a V liupera- 
dor per questo. £t vuol onimno passar questo Mazo 
sulla Pranza; et far tre pera di uoze: la sorella soa 
donzella in T arciduca di Borgogna, la soreia,fo mo- 
jer dil re di Scozia, in T Imperador, et matlama 
Margarita fiola di 1* Imperador in uno barou d' la- 
gallerà di pruni dil parlamento, chiamato monsignor 

de qual voi farlo duca de Sofolch. £ altri 

avisi, ut in litteris, e dil numero di la zeute ara 
quel Serenissimo Re. 

Non fu fato al Pregadi alcuna relation di le cose 
lurchesche, ni quello ha dito Torator, perché la ma- 
teria predilla si tratta nel Cousejo di X con la zonla 
doppia, né altrove si parla. Adeo tutto il Pr^adi si 
memvt^Uava di questo, che nulla sapesseno. 

Di Crema, di sier Bortolo Omtarini capi- 
tomo eprovedador, di Zerca danari. £1 

come non si poi più tener quelle zeule; non zé mo- 
do, ila mandato le teiere di credenza a Milan a Biro- 
DÌmo d' Ada per aver li ducati *2òOO, et non è sta 
acoeptale, perché h rispondenti hanno gran paura. 
Ivi é uno comissario cesareo Andrea dal Borgo. £1 
Duca é andato a star in castello; dise non voi altro 
che tanto che 1 possi viver, el resto kissa scuoder e 
governar a* ^izari, perché quelU lo mantenirano. 

Pu posto, per U consieri, scriver a Roma per la 
eonfirmalion di pre* Lorenzo de Veuiexia eletto pio* 
vin di San Jacomo di TOrio, e presa. 

Pu posto, per sier Anzolo Trivisan e sier Zacarta 
DoIGn provedadori sora T arseual, che uno Alberto 
Stella, qual si ha oferto far recuperar a la Signoria 
ducati 15 milia aspelaiili a quella, per citadini fati, 



quali non ha paga decime e graveze di ogii e merca- 
danlie, die 1 dillo abi libertà di far trovar dilli de- 
bitori, et ex nunc li proveditori sora la Camera 
d' impreslidi li scuodi servando intacli per V arse- 
nat ; et recuperalo sia ducati 8000, el dito abbi una 
casa in V arsenal, zoé di quelle di V arsenal, in vita 
soa, da ducati 16 in 18 di Gto, el scuodi eoo la pe- 
na, eie. 

Pu posto, per li savii,che ìì debitori di le do de- 
cime prese 93 et 94, tansa presa N. 7, el do quarti 
di tansa li et 1*2 a restituir, abino termine a pagaria 
ancora fino a di 15 con il don, poi si scuodi senza 
pena per altri zomi 8 e senza don, ut in parte, e 
fo presa. 

Pu posto, per i savii ai ordeni, clie li delMiori di 
la mila dil neto pagino quanto sono deiNlori termine 
zomi 15, poi si scuodi con il 4.^ più; la qual pena 
sia divisa, la \', di la Signoria e la Vt d> quello olicio 
parerà al CkJ^o i scuodi ; e chi é asenle, aiùno ter- 
mine zorni 15 poi tornati, e tute le lermioalioQ late 
per la Signoria sia inrate. ìH di no, 158 di si. 

Pu posto, per sier Prancesco Bembo e sier Zuan 
Tiepolo savii ai ordeni : che a h sopracomili armano 
li sia data la baslardela eh' è in Farsenal, eie, ut in 
parte, siche si armi una bastarda el una tiasUrdeia. 
S.er Zuan Trevisau savio da terraferma messe di ar- 
mar 7 galie tutte tNistarde, né de qui avanti si armi 
alcuna sotil, el h altri savii ai ordeni inlruuo m que- 
sta. Parloe ditto sier Zuan Trevisan, el poi parlò sier 
Anzolo Trivisan é provedador a 1* arsenal, el qual 
voleva fusse messo 4 homeni per ìméuco, eie iV)i 
parlò sier Uironimo Contarini fo provedador io ar- 
mada, e laudò V armar solamente bastarde, ebe fa 
a nostro proposilo per le rason el disse. Andò h 
parte: 17 di do sa\ii ai ordeni, il resto 178 di sier 
Zuan Trivisan, et fo preso di armar solum ba- 
starde. 

Pu posto per U savii : che le robe uaufr^ade a 
Corfù sulla nave Contarina, quelle està recuperale e 
si recupererano siano mandale in questa terra, el 
commesso la revision et destnlNition di quelle ai 
provedadori sora il cotimu di Damasco; e fu presa. 
Tamen, dejure questa cossa aspeeta a li proveda- 
dori di Comun. 

Pu posto, per li dilli, una parte di T oficio di la 
Biave, che uno dei siguon scuoda e non il scnvau, 
come si facea, li pizzoU per slaro, ut in parte. £ fu 
presa. 

Pu leto la parte alias presa, di far uno prove- 
dador zeneral a Padoa con ducati 100; et stridalo 
che si fazi il scurtimo, fu facto el niun non passoe. 
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E questa é la terza volta é sta facto. Et cussi vene 
zoso Pregadi a bore 3 di note. 

Scur tinto di provedador zeneral in campo. 

Sier Andrea Trevisan el cavalier, consier, 

qu. sier Tomaso procuralor . . . 54.122 

Sier Hironimo Conlarini, fo provedador 

zeneral a Treviso, qu. sier Francesco. 64, 1 15 

Sier Piero Bernardo, è di Pregadi, qu. sier 

Hironimo 7. 176 

Sier Cristofal Moro, fo provedador zeneral 

in campo, qu. sier Lorenzo . . 50. 121 

Sier Zacaria Dolfin savio dil Consejo, qu. 

sier Andrea 45. 133 

Sier Zorzi Emo, fo provedador zeneral in 

in campo, qu. sier Zuan cavalier . . 49. 130 

Sier Piero Marzelo, fo provedador zeneral 
in campo, qu. sier Jacomo Antonio ca- 
valier 81. 93 

Sier Francesco Falier, fo Gao dil Consejo 

di X, qu. sier Piero 68. 113 

Sier Domenego Contarini, è capitanio a 

Padova, qu. sier Mafio , .... 86. 92 

^9 . Adì 6, la matina. Nulla fu da conto, solum 
se intese, eri V orator dil Papa domino Pelro Bibie- 
Da esser pejorato grandeinenle. siche avrà perso la 
virili, el questa note credeva dovesse morir ; siche 
li medici di lui poca speranza hanno di vita. El qual 
feva bon oGcio con letere al Papa per questa terra 
acciò seguisse l' acordo; et si aminaloe da dolor ve- 
dendo le cosse andar in longo, et che di necessiti*) 
turchi veniva in Itilia, et nuudme quando in Cole- 
gio li fo lecto la lettera da Constantinopoli dil baylo, 
di l' orator eh' el Signor mandava in questa terra, 
ebegran dolor. É molto Mio amico; prego Idio li 
doni la sua sanità. A Roma è molti zorni non é sta 
scripto per la Signorìa nulla. 

Di Padoa, fo letere. A V usato zercha danari. 
Et non voglio restar di scriver, come vidi letere di 
sier Domenego Contarini capitanio, di 5. Scrive, 
eri vene da lui in palazo el capitano zeneral, el qual 
li disse uno caso molto crudel seguito li in Padoa, 
che par che uno suo homo d* arme menasse via una 
zovene, e condutta in la sua casa, li tolse certi da- 
nari r avea e la descopò, et la sepeli dove slava li 
cavalli, et li ditti cavalli mai ripos:ìva. Unde^ el si- 
gnor r ha fato piar, et trovato il corpo sepulto in 
uno saco in ditta stalla, e doman si lien lo farà squar- 
tar. El qual homo d'arme e di nalion veronese, no- 
minato 



Di t riul, letere al solito dil locotenente e 
provedador Vituri, di 4. Come i nimici se ingros- 
sano molto, siche dubitano assai; con altri avisi et 
relatione zercha i nemici, ut in litteris. Et per Co- 
legio fo scrito a li Baioni, erano a Uderzo, vadino a 
Udene. 

El poi intrato li Cai di X, partono in materia tur- 
chescha, et dato una vesta di veludo, pelo di Lion 
fodrà di panno scarlatin over casaca et ducati 10 a 
uno homo di V orator turchesco qual lo spaza a Ra- 
gusi con uno gripo, e de li a Constantinopoli con 
teiere al Signor de importantia. Et fo terminato far 
Consejo di X, con la prefala zonta. 

Et a vesporo vene nova, per la venuta di domino 
Sancto Barbarigo, come la galia Capella con sier An- 
tonio Zuslinian dolor, slato orator a Constantino- 
poli, era zonla a di 4 a bore 5 sabato a Pyran ; siche 
laudato sia Dio, é zonto in loco sicuro, che molto di 
lui se dubitava. 

Dil pre fato orator, letere a la Signoria. Dil 
suo zouzer li, qual ha scosso grandissima fortuna a 
San Strali, dove lass<> sette compagni in terra, e que- 
sto fo a di 13 Novembrio. Et come, gratia Dei^ si 
prevalse la galla di la fortuna, e si salvò a Schyros, 
dove é stato zonii 46 per non aver tempo da levarsi. 
Et poi navegando è zouti li a Pyran, et volendo venir 310 
via in barca, quelli di la galia mai ha voluto, di- 
cendo loro medemi voleno condurlo in questa tera, 
poi non voleno star più fora, et fono armati per 
mesi 6, et sono slati mesi . . ; siche non hanno pur 
voluto el loy le so robe di la galia e le mandino 
de qui. 

Et per Colegio li fo scrito facesse il tutto a non 
venir qui con la galia, e la resti li in Istria, e luì ve- 
gni con barche. 

In questa sera zonse sier Piero Balbi savio dil 
Consejo slato a Padoa, qual ave licentia di rcpatriar 
per il Consejo di X, et si risente, ha grandissimo ca- 
taro et starà qualche di in casa. 

L' orator dil Pontifìce, come ho dito, sta malis- 
simo. Questa note si confessoe, e questa mane co- 
municoe. io fui a visitarlo, sta malissimo ; la virili 
manca, pur con stilati si manlien. L'orator di Pranza 
episcopo di Aste lo vene a visitar; apena li potè par- 
lar, siche é in grandissimo pericolo. 

A dì 7, la matina. Nevegò molto forte e con 
gran vento. Et in questa matina per tempo introe in 
li do Castelli la galia di sier Hironimo Capello sopra- 
comilo, slato con V orator nostro a Constantinopoli, 
el vene di longo per mezo le Colone. L'oralor andò 
I a casa, et fu per il Colegio mandato a far comanda- 
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mento al soprjìoomilo non si parti di galia, el feno 
una crida a San Marco, che lutli li homeni di dida 
galla devano reslap in galia, e qu Ili è parlili tornar, 
sotto pena di perder la refusura. E tamen nulla valse 
che tutti smonlono in terra, solum il sopracomilo 
e cornilo per ubedir reslono in galia, lutli li altri 
r abandonò, per esser stali mesi 20 fuora. 

Et per la Signoria fo mandato a dir al dillo ora- 
tor nostro sier Antonio Zuslinian dolor venisse su- 
bito in Golegio a referir, el cussi vene vestito di 
soarlato con barba. El referi con li Cai di X. quello 
erade imporlanlia a referir. E per esser venute que- 
sta malina lettere di Roma, di 3, di l'orator nostro, 
di grande importanza, licei nevegasse mollo lardi, 
fo comanda far ozi Pregadi, e cussi fo facto. 

Vene prima sier Nicolò Vendramin provedador, 
executor, vien di Padoa questa noie con teiere di 
credenza dil capitanio zeneral, et ave audientia, etiam 
con lì Cai di X, in materia si mandi denari, aliier 
Padoa si perderà eie. 

Fo mandato a Padoa ducati 1200 in questa sera. 

Vene etiam, a vanii l'orator vien da Constantino- 
poli, in Colegìo domino maistro Matio di Gaiardi 
medico dil sanzaco di Bossina Feris bei, qual vien 
di Bossina, etiam con li Cai di X ebbe audientia. 
310* Fo diclo ha letere di credenza dil suo bassi, el qual 
ha cavalli 7000 li in Bossina in ordine, et ba auto 
do comandamenti dil Signor di star preparato, et 
aspecta il terzo, qual auto, con vien cavalcar, eie 

In questa terra non si parla di altro che di turchi; 
questi si brama, questi si desidera, e tutti dicono il 
voler suo. Si divulga nel Consejo di X, el Serenissi- 
mo, sier Andrea Grilli procuralor, sier Alvise da 
Molin, sier Francesco Bragadin non voleno Turchi, 
et sier Antonio Grimani procuiralor, sier Luca Tnio 
consier, e sier Zorzi Emo fo savio dil Consego di- 
cono non é altra redemplion alle cosse nostre che 
ligarse con turchi e farli passar in Italia. 

Di Roma, di V orator nostro, di 5. Come era 
zonta una slafeta di Spagna, et V orator yspano era 
stato dal Papa, et poi fu el nostro. E scrive colloqui! 
auti insieme zerca l' acordo, e T Irnperador è con- 
tento far le trieve per uno anno, con questo li ro- 
magni Verona el sia libera sua, et di Brexa e Ber- 
gamo che le restino come le è, da esser messe in 
compromesso dil Papa, zoe di là di TAdexe; et Pa- 
doa, Treviso e il Friul resti a la Signoria, con que- 
sto la Signorìa dagi a l'imperador ducati 200 milia; 
con altre parole. Et che ha il Papa aviso che si trama 
uno per di noze di la seconda soa fiola in el secon- 
dogenito di Borgogna nominato don Ferrando, con ] 



questo li dagi la ducea di Milan in dota. Et che sgui- 
zari par siano contenti acordarsi con Pranza, con que- 
sto lassi il slato di Milan, e il Re abbi il conti di Aste 
et Zenoa. El h dieta ó sii messa a li 14 di Pevrer. 
Item^ che il Papa li ha dito che ha mandato el conte 
Guido Rangon a Civita per il magnifico, che vegni a 
Roma, e voi vadi a Bologna a far fanti. Et si voi 
meler in ordine le sue zenle, e vederi per via de 
Ingallerra desturbar quelle noze di Pranza, qual si 
pratica per via dil re di Spagna. Item, che Y Impe- 
ralor non veri a Trento, come fo dicto, per esser 
implicato in Alemanna; et che *l zercava di vender 
Modena per aver danari, siche con qualche tempo 
etiam la Signoria nostra averà Verona. Etiam 
scrive colloquii ha auti esso orator nostro eoo il car* 
dinal Santa Maria io Portico Bibiena, zercba questi 
acordi, etiam col cardinal Corner, et parole li ha dito 
il Papa di lo ììCì^vAo prolocuto. Item^ manda letere 
di r orator nostro é in Spagna. 

TH sier Vetor Lipomano, vidi letere di Bo- 31 L 
ma, di 3. Come li oratori di Ragusi erano stati dal 
Papa longamente, con i qual poi lui sier Veior il 
parloe. Dicono aver aviso fresco da Conslantinopoli di 
uno mese, come il Signor fa gran preparamento per 
mar e per terra, per Italia, et usciri con 300 vele, et 
per terra averi grande exercito,e vora passar in Puja 
over in la March». Però il Papa dovesse proveder e 
unir la cristianità; e dicono il Papa averli ditto pro- 
veder con il Concilio, eie. Item, come il gran mai- 
stro di Rodi, a Rodi era sta facto a di 15 DeiEembrio 
el fradello dil cardinal del Final domino Fabrizio dal 
Careto. Et quel Gran Maistro morite presso Rodi, a 
di 13 Dezerabrio in nave, era il prior di Alvernia 
francese domino Guido Blanchforl. Item, come era 
venute letere di Spagna a l' orator yspano, qual è 
slato col Papa : par quel Re é contento si fazi 1* a- 
cordo, e cussi si farà prima te trieve. E per quello 
ha iateso, et lì ha dillo el cardinal Bibiena, Brexa e 
Bergamo si melerà in man dil Papa, e Verona re- 
sterà a P Imperador. //^m, scrive : l'orator yspano 
é slato dal cardinal Remolino. Se dize voleno andar 
dal Papa con li oratori cesarei, e protestarli si resolvi 
a esser con loro contro la Signorìa nostra, acciò non 
si stagi in questi debali. Item, come il Papa ha man- 
dato per il magnifico Juliano, eh' è a Civita, vengi 
a Roma. 

Di Franta, fo letere di V orator nostro sier 
Marco Dandolo dolor et cavalier, da Bks, di 
21. Prima, zeroha ex< quie di la Sereoissinìa Resina 
eh' e sta grandissime, e il corpo posto in una sala, 
e balsamato, tenuta sopra terra molti zoroi, e tutta la 
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ooHe vestita di mantelli negri; siche tutti é in bru- 
00, il Re é in leto con gote et Tebre. Item, di guera 
DOQ si paria, e di le cosse de Italia par il Re non 
fazì molta stima, per aver da far assai, poi non 
avendo sguizari, benché Rubertet li abi ditto che an- 
cora la pratica di acordarsi con Pranza è in piedi. E 
par, sguizari contentano lasar al Re il conta di Aste 
et Zenoa. liem, come era stalo da madama Marga- 
rita uno nonlio dil Papa, qual passava in Ingaltera, 
andato per far acordo tra Ingallera e Pranza, el qual 
é protoootario. Et come hanno aviso madama Mar- 
garita aver fato bular pezi 36 dear(elarie,a requisi- 
iion dil re de Ingalterra. 

Da poi disnar fo Pregadi, et poi leto le letere, 
ei di più di Padoa una dil capitanio Menerai. 
Come voria, per causa di strami, mandar parte di le 
zenle «lozar a Casteirranco e de li intorno. Item^ 
si provedi a danari, et manda per questo sier Nicolò 
Veodramin qui. 

Poi, sier Antonio Zustioian dotor, venuto orator 
di Conslantinopòlj, andò in renga, e Te' la sua rela- 
tione, qua! divise in tre parte: di li bassa, dil Signor 
ioreo, e di la sua navigation. Prima, come fo vislo 
volentieri da li bass<\ qual sono tre: Carzego, ch'é 
zentiHìomo nostro, Mustafì, et Ducagin ; et disse le 
parole li disseno a V audientia loro. Il Signor, poi 
iuinxioto cb* el fu, era in la cita di Anderuopoli, el 
si levò e r abrazò, e Teli portar una cariega, e volse 
ei sentasse davanti da lui, et usoe alcune parole, co- 
me r era amico di la Signoria et era conlt^nlo con- 
firmar la paxe avia il padre, et rimesse che U bassa 
formasse li capitoli. Jtein, formati ditti capiloli, et li 
bassa volseno quelli do capitoli : s' il Signor veniva 
fuora con armala si desse posto e vituarie in le no- 
stre terre ; Taitra esser amico di amici e nimico de i 
nimid. E die la Signoria dava a suo avo ducati 10 
oùlia a l'anno; cussi era da dar a questo Signor. A 
questo lui orator rispose: la Signoria non ha dà mai 
tritMilo a oiun; ma si pagava questi danari al Signor 
rfcbio per il debito di sier Bortolo Zorzi dell'apalto, 
undé contentono a non meter questi ; di altri do fo 
scrito a la Signorìa, e dil primo vene la risposta dil 
Seotlo ch'erano contenti darli porlo, eie. Item, 
come el Signor ha anni 40, hooio piccolo, gambe cur- 
ie e loQgo busto, occhi neri, monstra savio, é homo 
di far gran cosse, omo di guera, el qual quando zurò 
la peie d^sse la mantegneria paxe sempre si dal 
canto di la Signoria non mancaria, e ehe Tera amico 
di amici ; e li donò il presente ho notato di sopra. 
Ft ha uno Go di anni 17, qual é nominato Selim, e 
non voi aver più Uoli, fsoé non sq imp^za più con 



done. Ha fato trieve con ongari e paxe per atender 
le cose de Italia, di le qual ha gran voia di poter. Ha 
janizari 24 milia, zoè 12 milia a la Porta, ch*é ho* 
meni da conto, et 1 6 milia per il paese agaozides ; 
sono assai cavalli lizieri qualli vanno corando quan- 
do el Signor fa guerra in qualche paese e danno la 
dezima di la preda al Signor ; ha timarati sulla Gre* 
eia 4500 i quali tien 5 cavalli per uno che summa 
27,500, e sulla Natòlia N. 5500, che forma in 
tutto cavalli 50 milia di armada. Ha poca armada 
che 'I possi adoperar ai presente; non à gaKe in or- 
dine 10, ma ben prepara di averne 200, et fa far 
uno arsenal in Costantinopoli per galie, et zi era Cito 312 
4 volti di quello, e avia foto laiar i legnami per far 
le (lille gaiie. Di danari che Y avesse, nulla disse, né 
la sua intrada. Poi disse li capitoli avia oieouto di 
più di qu<'llo era su li allri zercha mercadanti, ut 
in litteris; el come fo oiìorato assai, ma era tenuto 
con custodia, né voleva Y andasse per la terra sino 
quando!* andò a la sua presentii, né volse stesse 
mollo da lui, perche hanno turclji questo Consuelo 
expedir presto li oratori, ne volse el venisse di Con- 
stantinopoli in Andernopoli per terra, ni rilomasse 
per terra, che é zornate .... Andernopoli lonfan di 
Constanlinopoli, e convene andar con la galla, qual 
restò a Cno. Disse di U peste grande era in GMislan- 
tinopoli quan lo el zonse, el che Tba scorso gran pe- 
ricolo, perdié i non si vard4i; ma quando el si amalo, 
il medico el medicava, che era un zudio, 4 di avanti 
li era morto ilo fiuli da peste, pur lilio lo risalvò; et 
la galia si leniva con guarda, ma non si poteva (ar 
die non se iuipazase con amorbati. Di guerra in 
quelli paesi non se ne parla, ma qudli bassi par 
atendono molto a le cosse di Puia, et parlando di 
queste guerre di potentati cristiani contra il Stadp 
nostro, disseno li Bassi 

Nominoe in alcune cosse questo hX\ìm dragoman che 
é orator in questa (erra era operato e veniva a par- 
largli da parte de li bassa, perché lui Irata le cosse 
de Italia el ha bona lengua italiana. Laudò sier Ni- 
colò Zustioian é baylo de li, qual fo con lui a la pre- 
sentia dil Signor, et sier Hirooimo Capello sopraoo- 
mito et Andrea di Franceschi suo secretano e Piero 
firexan suo cogitor. Disse poi il suo partir per ripa- 
triar, et di la fortuna auta a di 13 Nevembrio la 
note a San Strati, che fo si grande die conveneno 
lassar cinque compagni in terra, quali col oopano 
erano sti mandati in iera a tajar il provese e lo con- 
vene laiar ; e la galia per quella fortuna, qual darò 
bore ... 000 grandissisio vento a mar ftuiéfeiifece 
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mia .... fino a Schyros, e li si salvoe, dove è sfati 
per iungvi tempo zonii 46, e poi sono vaniti salvi nel 
cuor de 1* inverno in questa terra, stalo fuora mexi 8. 
312' Diase come il Signor turco era piti presto temudo 
cbe amado, et che 1* avia uno maestro che li inse- 
gnava la leze perché di quella non era molto instru- 
toi| et cbe molto el Signor nominava suo avo Mache- 
niel, volendolo imitar. Li bassi tre: AchmatCharzego 
é molto belo e savio, era bassi col padre, Mustafi è 
di Servia, e Ducagin é bassi novo. Li do biliarb i, 
uno di la Grecia V altro di la Natòlia, sentano con 
K bassi, poi denerdar quasi tesorieri, et li cadila- 
seher quali aldeno le sententie sino quelle dil Signor 
si é eootra la leze, e le tajnno, è come li nostri ve> 
seovi; disse di asapi cbe ha il Signor gran nume- 
ro, e aganades bomeni venturieri. 

313 Oonfirmatione di la pace tra la Signoria no- 
stra e il signor Sdim imperador de turchi, 
ne Vanno 1513, oraior nostro sier Antonio 
Znstinian el doior. 

Mi Selìm fiol dil qu. sultan Baiasi!, con el presente 
doxe de Veniexia missier Lunardo Loredan, el qual 
ni i mandato el suo ambaxador missier Antonio 
Zustinian dicendo e domandando che la pace et lo 
anrK)r et h amicizia, secondo Pera con la bona me- 
moria de mio padre se renovi et confemìi, nui lo 
•eeplassemo et confirmasemo, et molto più dal di 
cbe serano scripti i presenti capitoli per una parte et 
Taitra, per cose o poche o assai, non mescolando però 
le diferentie che sono passate; et cussi avemo facto 
patto insieme dal pn^nte zomo che é scripti li ca- 
pitoli, ei ooofirmasemo et avemo scripti questi ca- 
piluG et dati con sagramento gmntie per quello Dio 
cbe ha creato il cielo el la terra, con el [)o.xe di Ve- 
niexia et con tutta la Signoria, el con li soi homeni 
ei con le tere et con li paesi el popoli che appartien 
a loro, et con le castelle el robe et con li homeni el 
eoo tutti che levano la bandiera di S. Marco, et con 
el Dominio che hanno in lo suo poter, et quelli che 
sono per terra, et con li paesi et teritori cbe hanno in 
lo suo poter et quelli che sono al presente in suo 
poter, et con quelli che averano ad conquistar delti 
9ui cristiaui, che non siino delti mei contini, né delti 
mei carazari et con la insula de Nixia et con le in- 
sule che a quella appartien, intra nui amor et bona 
paeesari. 

Seguita li capitoli soliti in Taltra pace col padre, 
et nella fine di dicU é queste parole. 

Ei ousà nelii soprascriti capitoli aceptamo Tami- 



ritia et pace, per il sacramento grande che non si 
puoi br magior prometta, per quello Dio cbe ha 
creato el cielo e la terra, sempre che b S^ooria 
mantegniri questi sopraditi capitoli ei li sacramenti 
soprascripti, da mia parte non sarà nulb in contra- 
rio, et cussi ne siate certi. 

Questi soprascripti capitoli sono seripU nelli anni 
del nostro Propheta grande 9 19, dello mexe de Saba 
a di 17 del milesimo de Cristo 1513 a di 17 Ociu- 3 
brio, in la dlTi de An lemopoli ; e questo e sti scri- 
pto per la bona amidtia nostra che sii ferma ei sta- 
llie, et sii in le mano loro. 

Fu posto, perii savii, una parte, che quelli mete- 
rano arzenti in zeca, siano fati creiiitori a ducati 6 
grossi 6 la marca, et li ori a ducali 75, ei possino me- 
ter ut in parte, possendo scontar il loro credito con 
le angarie che si melerà di Aprii in li ; ei fu presa. 
La copia sarà qui avanti. E non si possi tuor danari 
e sconti senza doni, e si meli per tutto il mese. 

Fu posto, per li ditti, provision a domino Zuan 
et Nicolò Paleologo capi di stratioti, quali si por- 
tano ben in Friul et hanno ducati *20 di provision al 
mese, li sia confirmata, el cussi abbi in Levante. 

Item, a domino Todaro Rati, qual ha ducati ^, 
li sia confirmata, et andando in Levante a ducati 96 
li sia cresuto ducati 4, da esser pagati tutti a b ca- 
mera di Cerigo in vita sua. /(em,Toiiaro Gbda, qual 
i ducati 16, abi etiam li diti ducati 16 andando in 
Levante in vita soa, a page 4 a T anno. Item^ M anoli 
Qada i ducati 14, li sia azonto ducati % siche abi 
ducati 16, da esser pagati poi in Levante a page 4 a 
r anno, ut in parte. Ave 10 di no, li7 di si, ei fo 
presa. 

Noto. Zuan Paulo Manfron et Julio suo Sol cnn 
dutieri nostri, é venuti in questa terra et siati in Co- 
legio, voleno che la Signoria li fazi demonstrati »ne 
che merita la soa servitù, qual è sti prexoo dil 
Papa e di Franza per questoStado,e suo fiol di spa- 
gnoli; unde vacando il ca|)itanio di le fantarie, voria 
esser facto, altramente dimandano Ucentia. Fo co- 
messo a li savii in Colegio. 

A dì 8, la matina. Vene in Col^ sier Nieolò 
Mwlipiero venuto consolo di Damasco, vestito di 
paonazo, qual é venuto con le galìe di Barato fino 
in Istria et de li poi con barca di peota, però che le 
galie è ancora li in Istria, per tempo non puleno ve- 
nir, referì in Colegio justa el solito. 

Veneno 6 fioli di domino Hironimo da Savor- 

(i) Lepi«iM 314 e 3ir nao hàmà^ 
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godili, putti tutti di do.done, parte di uria 

e parte di questa Truua, e si dice la moglie, che è 
venula etiam qui, questa note ha Tato uno (ìol, et uno 
che vene per nome dil dito domino Hironimo, qual 
é resta a Udene a operar a beneGcio di la Patria co- 
me fidelissimo. Disse che l'avea mandalo qui li Boi 
e la moglie, e come bon servitor era restato ne la 
Patria a meter la vita per conservation di quella, 
abbandonando castelli e lutto per amor di questo 
Stado, et racomandava so Boli a la Signoria. £1 
Principe li bazoe e tutlo il Ck)legio, aceptaudoii per 
fioi, e usoe optime parole al messo. 

Vene V orator di Franza, et contunicoe letere di 
Ronìa, et di Pranza et siete alquanto in diversi co- 
loquii. 

Fo portate do veste a la turcbesca che 'I Signor 
turco donò a sier Antonio Zustioian orator nostro, 
di veludo cremesin dorado, le qual fo matulale in 
Procuratia. El qual Signor li donò queste do veste et 
aspri 5U00, che é zercha ducati 100, et uno ca- 
vallo, el qual rimase al baylo et lo doveva mandar 
in questa terra. El qual sier Antonio Zuslinian, pre- 
sentate queste cosse, andoe a visitar Toralor dii Si- 
gnor turco con licentia dil Golegio. Etiam Andrea 
di Franceschi suo secretano ave una veste pur di 
questi panni e la vendete ti, et sier Hironimo Capello 
siipracomito una altra di poca valuta, et Piero Bre- 
xau cogitor. 

Di Fadca, fo letere di rectori e sier Dome- 
nego Trevixan el cavalier, savio dil Consejo. 
Come hanno, per el ritorno di uno tronibeta loro, 
che le zenle dil Papa omnino si dovea levar ozi. 
Questo, perché avia comission dal Papa levarsi a di 
6, et che spagnoli mandavano 4 falcoiieti in la roca 
di Vicenza, et voleno tuor Citadela. et che il signor 
PandoKo Malatesta vi entri co.ne cossa sua. Unde el 
signor capitanio, licet sia suo zenero,ha voluto man- 
dar prima custodia in Citadela, et li ha mandato suo 
nepote Antignola con fanti, etiam qualche homo 
d* anne. Item^ si mandi danari. 

Da poi disnar, fo Consejo di X, con le do zonte 
in materia turcartém. 

In questo zorno. Tu sepulto ai Frari Menori dom. 
Raphael Bexalij yspano, si dice è marano ma gran 
rico; fo portato da San Severo, ch*el stava in la casa 
di sier Zorzi Nani, per terra con tre congregation, el 
capitolo di Castello e di San Marco, e la scuola di S. 
Zuanne et Jesuati con torzi atomo el corpo> e fato 
il baldacbin in cbiexia. Et per uno episcopo, domino 
Doiiiinico di Alepo vescovo de Chisamo, li fo fato l'o- 
fido funebre, et poi sepulto in la soa arca apresso 



r aitar dil Crocefixo, dove era sta sepulto domino 
Francesco suo fradel nienor, et lo el vidi meter in 
arca, qual é lata a un bel modo. 

In questo zorno, l'orator pontificio pezoroe ntol- 
to, adeo li soi, vedendo non li esser speranza, fo ulia- 
to, et cussi pezoroe et a bore 3 di note ezpiravit^ 
di età de anni . . . nominato d. Petro de Dovitiis di 
Bibiena, fradelo mazor dil cardinal Santa Maria io 
Portico, et morse con bona fama di bon marchesco, 
lassoe 9 fioli, zoé do maschi et sette femine e una 
neza e la moglie zovene. Questo é molti anni ch'el 
sta in questa terra, poi che Medici fono cazati di Fio- 
renza, et si maritoe qui, et feva Toficio di canzdier 
di soldati, el con la caxa Orsina fo operato, fo non- 
tio dil capitanio zeneral nostro conte di Pitiano più 
anni et di Zuan Paolo Raion, ma poi, fato questo Poo- 
titìce, Tol fece suo nuutio a la Signoria nostra, et 
cussi é stalo, e h liava ducati 100 al mexe, et era 
uoulio di fiorentini di qui. É morto povero, et fo ter- 
ujìnatu farli ouur a le exequie che sarà poi doman. 

A ili d, la malmav Per la morte di Torator poo* 31 g 
tificio, fo sonato campane dopie a San Marco 6 volte, 
e ordmalo farh le exequie a spexe de la Signoria no- 
stra tuito, e donar otto mantelli di ooroto a la fame- 
glia dei dito; le qual exequie si farà doman poi dis- 
nar in ciiiexia di Santo Stefano, licet abi ordinato aia 
sepulto a S. Francesco di la Vigna, et ha toilo Tabito 
in vita. El corpo sarà portato questa sera in chiesta 
di San E^sso, dove starà la note fino si fazi diete 
exequie, e vi anderà il Principe con li oratori et il 
Senato in panni lugubri, et se li farà una oratiune 
funebre, qual fu ordinato la facesse pre' Balista Egoa* 
tio, homo doctissimo, qual fece altre oratioue, mo- 
xime quella di Torator yspano che morì qui, et é in 
stam|)a, e di Marco Antonio Sabelico. Et di la morte 
dil prefato orator, tutta la terra si dolse, perché era 
dextru homo et amato mollo dal Colegio et da la 
Republica nostra. 

Vene in Colegio sier Zuan Antonio Dandolo, qual 
è slato provedador a Spalalo, e per la militia Vk io 
quelle parte, ha auto letere di Poliza qual portò al 
Principe, che li avisa polizani esser acordati eoo il 
Signor turco et falò soi carazari, et li hanno per ca- 
pitoli promesso dnrli a l'anno ducati .... con altri 
capitoli, qual li havia in nota; e la copia di la letere 
dil Signor lurco scrita al sanzacodi ... li fazi bona 
compagnia, per esser polizani diventati subditi soi* 

Poliza è mia lontan di Spalato, e la più parte di 

queli è provisionali nostri di sali annuatm^ qual, 
essendolo di Colegio, misi la parte; siche quesU mu" 
tation e cossa di gran momento et imporlautia« 
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Di Padoa, di reetori, e sifr Dommeffo Tri- 
vixan eavalier pracurator, savio (iti Conspjo, 
di eri sera, Qual non e sano per certe doglie ha a 
ana gamba. Prima solicitano si mandi danari da pa- 
gar quelle fanlarie. De i nemiri al solito. El hanno il 
viceré aver dito di sua boca non passerà b zorni che 
seguirà le Irieve con la Signoria nostra; el qual vi- 
ceré é pur a Montagnana, ut in litieris. 

hi questa matina,roralor dil Signor turco AR bei 
rimgtiniano fu a veder Tarsenal, et fo per Colegio 
ordinato a sier liironimo Querini, sier Ocnobon 
Grìti e siiT Andrea Burbarigo de farli là uno disnar 
sontuoso a spexe di San Marco; et cussi fo ronzato 
di tapezurie benissimo F oficio dov^^ sta li signori iti 
Tarsenal, e preparalo da tavole, una per i*orutor e 
maislro Maltro di Gaiardi medico dil sanzacodi Bos- 
Sina FcrisLtei et quelli zenlilhomeni lo acompagnera- 
no, e l'altra per li soi turchi; e fatto una belisstuia 
credenziera de arzento di gran valuta, di quelli del 
316* Principe come di altri trovati per essi Patroni, et 
maxime li 4 vasi grandi di la Signoria fo dil cardinal 
Zen, qual sier Zacaria Gabriel consier ha in pegno di 
la Signoria, di marche . . . Tuno. Era con dito orator 
zentilhomeni, oltra sier Lunardo Bembo va baylo, 
et sier Piero Zuslignaii fradelo dil baylo, che sempre 
é con lui, e TodaroPa teologo turziman, per reputa- 
tion, licei sapi benissimo latino ; era eiiam questi 
altri : sier Alvixe Mozenigo el eavalier, sier Gabriel 
Moro el eavalier, sier Piero Pasqualigo el eavalier, 
sier Nicolò Micbiel dotor, sier Uironimo Trivisan, 
sier Alexandro Pixani, sier Zuan Moro, sier Matio 
di Prioli e altri, tutti vestili di scartato. Et andato 
atoroo Tarsenal a veder, qual fu messo in ordine di 
maestranze, e visto tulio, si reduse a disnar a ore... 
et steteoo li a tavola fino a bore . . .; et fo prima uno 
benissimo pasto, poi Zuao Polo bufon, qual fé' assa' 
cosse di piacer in vari abiti, et Torator ha gran pia- 
cer, et li dona ducati uno al zorno perch' el vada 
ogni di da lui a far bufooarie; et era altri che baiava 
e atizava; et vene alcune doue parente di Patroni et 
balono in dito oficio davanti esso orator; siche siete 
tutto el di iu festa, et a bore . . . vene a caxa; et fo 
ordinato da malina el veugi in Colegio a zurar il 
Principe la paxe, et comandato li ditti zentilhomeni 
lo aeanjpagni« 

Da poi disnar fo Pr^di, e fo dilo eri fo preso 
in Consejo di X di aprir la materia di Toralor dil 
Turco ; tamen non feno nulla. 

Di Spagna^ fo letere lete irate di Mifra^ di 
i* orator nostro sier Zuan Badoer, date le ulti- 
me adì ^^1 Zenery in Akala. Ne è etiam lettere 



di Valadolid et di Madrid. Dil zonzer H a la cor- 
te (lo nontii dil Papa,dotìiino Gal azo Butrigaro non- 
tio dil Papa, el Zuan Vespuzi fiorentino nontio dil 
magnifico, per le noze si Irata dil magnifico, chi dice 

con tcMten par tendi a la fia dil 

gran capilanio. Item, il Re mostra disposto a la pace 
e Tacordo con Tlmperador; et scrive coloqoi avuti 
insieme. Item, Il é do pera di noze fate, zoé la fia 
di Tarzivescovo di Saragoza in el fio dil dura di Me- 
dina Sidonia, ci la fia di l'infante di Fortuna (?) in la 
fia dil duca di Sibilia, ut in htteris.Etiam, come il 
Re fa arniar barche . . . a . . . , si dice per man- 
dar a le ixole trovate di novo, su le qual anderano 
molli predicatori per convertir quelli populi Item, 
esso orator suplica aver licenlia, overo sia eleclo ao 
altro orator in loco suo. 

Dil Friul, fo lettere dil luogotenente et prò- 31^ 
vedador cenerai Vituri, In consonaniia, di pre- 
paration grande de i nimici fate de li e aduoatioo a 
Gradisca, e fato le monstre; tamen ancora non erano 
ussiti in campagna. 

Fo fatto scurtmio di provedador zeneral in cam- 
po over a Padoa.Toili 5 niun passoe; il qual scurtinio 
sarà qui sottoposto ; et (o tolto sier Andrea Zustinian 
venuto orator dil Signor turco, e sier Orsato Zusti- 
nian, Tavogador di cuniun, andò a la S^noria, de- 
mun in renga, excusando suo fradello non poteva 
tuor queslo cargo perchè T é ruinado dil mondo, 
quando fo prexou m Frauza non ha pagato la taia a 
quelli U imprestò h danari, tra i «jual sier Paudolfo 
e sier Ferigo Morexini, et andò al Turco per avanzar 
qualcosa, dove quasi non é an^to, fo fato eapitanio 
in Candia et dia andar subito; pertanto supticoe non 
fusse voluto. La qual renga fu fata contro le leze, et 
un avogador che dia osservar le leie la fece, ergo eie. 
Fo tolto, e il Consejo li ave compassiou et non lo 
volseno. 

Fu posto, per li savii, atento la instantia fa sier 
Zuan Badoer dotor et eavalier, orator nostro in Spa- 
gna, di repatriar: che sia eleclo il primo Gooseiio 
uno orator in loco suo con ducati 120 al mexe per 
spexe, meni 10 cavalli ut inparte^ et fo presa. E fu 
posta per contentar ditto oralor di far almen il suc- 
cessor. 

Fu posto, per li savii, una parte ; che a la parte 
presa a di 7 di questo, zercha meter ori et arzenti 
iu zecca, sia dechiarato che tutti quelli meterano ar- 
zenti ot ori in zecca, possino scontar el credito suo 
ne le angarie e graveze si sue come di altri, si perse 
come ad reslituir, che 2>e meterano da poi el mexe 
di Aprii proximo, senza altro don, con tuUi altri modi 
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ut in parte, né si possi metter angarie di sorte al- 
cana, si persa come ad imprestedo, salvo centra la 
oondiUon di poter scontar, ut supra, sotto pena di 
ducati 500 a chi proponesse over raetesse in con- 
trario, e siano fati creditori a li Camerlengi. Ave 7 
di no. 

Fo invitati li senatori a dover andar doman a 
oompagnar il Principe a le exequie di Torator pon- 
tiOdo. 

Fu posto, per li sa vii d'acordo,una letera a Tora- 
tor nostro in corte in risposta di sue zerca le trieve : 
come avemo inteso quello ha ditto Sua Santità et 
dil far le trieve dandogli denari. Non ne par, ne se- 
mo per darli, et Soa Santità saperà trovar via perchè 
avemo grandissima raxon; con molle parole exorta- 
torie che Soa Santità voy abrazarne eie. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, che quelli sono debitori di 
mezi 6ti ultimi, possino pagar per tutto il mexe con 
il don, e passadi sia tajadi a ducati 50 il zento, et si 
scuodi per altri zorui 15, et non pagando, siano a- 
streii a pagar. Ave 1 4 di no e fu presa. Nota: dita par- 
te fu presa a di 18, et però è sta mal qui posta. 

Scurtinio di provedador general in campo, 

justa la parte. 

Sìer Piero Querini, el Cao dil Consejo di 

X, qu. sier Antonio ...... 44.119 

Sier Piero Harzelo, fo provedador zeneral 
in campo, qu. sier Jacomo Antonio ca- 
valler 57.102 

Sier Francesco Falier, fo Cao del Consejo 

di X, qu. sier Piero 59.105 

Sier Domenego Contarini, è capitanio a 

Padoa, qu. sier MaGo 73.86 

Sier Antonio Zustinian dolor, fo savio dil 

Consejo 21.140 

In questa sera andoe il capitolo di San Marco a 
bore una di note con assa torze a Santo Anzolo in 
eà da Pexaro,a tuor il corpo di Torator pontiGcio e 
eondurlo a San Basso, dove starà sta note. 

A dì 10, la matina. Vene in Colegio V orator 
dil Signor turco, per via di la Riva dil palazo, acom- 
pagnato da sier Cabrici Moro el cavalier e altri pa- 
Iridi, zerca 10, vestiti di scartato, et ivi tutti stando 
ientro e lui orator a presso il Principe, fu per il 
Principe zurato sopra il messal di observar li capitoli 
li la paxe fata e conclusa a Constantinopoli over 
Andemopoli, per Torator nostro, e zurata per il Si- 
gnor, qual esso nostro Principe e soi successori e 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. IVII. 



la Signoria nostra obscrverà ; e di questo fo fato 
nota. Et perchè el prefalo orator si voi partir Ano 
zorni ... et voi venir domenega a Consejo, è sta 
terminato farli il presente molto onorato. A lui cin- 
que veste, zoè do di panno d*oro e una di veluto ere- 
mexin, a do soi dil zarcular d*oro in testa una ve- 
sta di damaschin per uno, al resto di la fameia una 
di scartato per uno, et donarli a luì ducati ... et si 
voria farlo butar a Ragusi con la galia Capella; ma è 
vuoda non vi è alcun dentro, siche non si armerà 
più, et con la galia Truna che è in Istria si manderà 
esso orator. 

Di Fadoa, Utere al sòlito. Nulla da conto, so- 
lum hanno i nemici vogliono andar a tuor Citadela. 

Exemplum literarum illustrissimi Dominii ad 318 
reverendissimumcardinalemSanctée Marita 
in Porticu, nuncupato de Bibiena. 

Quamquam ea sit rerum humauarum fragilitas, 
ut iis nemo qui prudens sit diu confldere satis queat, 
tamen, ex obitu magnifici oratoris fratris Reveren- 
dissima Dominationis Vestrse tanto dolore aflecti 
sumus, ut multo magis consolandos esse nos i'a- 
teamur, quam aliquem consolari commode possi- 
mus. Quem, enim ex tot claris virls qui multis ab 
bine annis oratores in hac urbe nostra fuere, pru- 
dentiorem, boni equique studiosiorem, nostri aman- 
tiorem unquam experti sumus? Quantum vero amo- 
ris alque affectus in eo vel id prsBcipue fixum te- 
nebamus, quod summa ac pene incredibili vigilantia 
in obeundis muneribus sibi a Sanctissimo Domino 
Nostro demandatis assidue utebatur, prò singulari 
studio suo videndi, quod £jus Sanclitati maxime cordi 
esse noverat, constitutam aliquando Italiae pacem et 
requietem ! Sed Deo quod paulo ante placuit, nunc 
vehementer dolendum est, cum ex eiusdem curis 
perpetuisque laboribus huius legationis in eam inci- 
derìt aegritudinem, quse intra paucos dies ipsum con- 
fccit, nos dolore gravissimo perfudit, ne de luctu 
ac moerore Reverendissima Dominationi Vestrae di- 
camus, quem vix ulla temporìs longiquitas tollero 
possit. Certo scimus, dum animo ejus indelebilis me- 
moria insedebit amissi viri clarissimi ejusdenKjue 
amantissimi fratris sui, vix ulla cujuscumque conso- 
latio leniret, nisi ea prsebita esset sapientia ac virtute 
et constantia, ut facile novìsset, diu sibi in luctu non 
esse manendum, quin imo forti animo ferendum, 
quod is omnino decesserit qui et homo, hoc est mor- 
talis, natus erat; brevis enim admodumquc caduca 
existimari usura vitsB hujus mortalis debet Coete- 
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rumque, nos itidem facimos prò perpetuo nostro in 
eam amore et observantia, hortamur vebementer 
rogamusque Reverendissimam Dominationem Ve- 
stram, ul in virtute atque bononim clarissimi fra- 
tris sui memoria, et in consideratione vera vite 
ad quam eum a Clementissimo Deo evocatum per- 
y&àsse jam credendum est, se ipsam consolari 
vdit ac sapientia, siculi in reiiquis solet rebus suis, 
CDn6rmare. 

DaUe in nastro DuccUi PcUaiio die 8 Fé- 
bruarii 1514. 

B. COIONUS. 

o|Qi) Da poi disnar, essendo sta ordinato far le exe- 
qnie a Torator poniiGcio domino Pelro di Bibiena 
conte et cavalier fato per questo Pontefice, prima fo 
fato questa matina sonar le campane doppie per tutte 
le contra' di Veniexia, demum ordinato tutte le bot- 
tegbe di la terra si serasseno, et cussi fo fatto^ poi, 
reduto li oratori et patrici in Sala di Pregadi e li 
corozosi, el Principe vene col Patriarca in cbiexia di 
San Marco in coro, et li oratori Pranza et Ongaria 
vestiti di n^ro, et il Principe con manto di scartato 
e bereta di veludo cremexin. E il fiol dil prefato 
orator a* lai dil Principe di sora Torator di Pranza, 
qual ha nome Francesco, di età di anni . . .; poi do 
soi cugnaU, demum il signor Chiapino fiol dil conte 
dì Pitiano, et poi do altri pur de li soi, con coroto 
grando. Eravi eiiam 4 procuratori : sier Nicolò Mi- 
chiel, sier Antonio Trun, sier Toma Mozenigo, sier 
Andrea Griti ; era sier Lorenzo Loredan dil Sere- 
nissimo, et sier Bernardo Bernardo dotor et ca\*a- 
lier, che non suol più andar con la Signoria, qual 
era insieme con il fiol dil s^retario dil duca di Fe- 
rara ; molti fiorentini erano con mantelli, per esser 
esso orator fiorentino, lo volseno onorar, li qual ca- 
rozosi andavano in mezo di nostri patrici; poi molti 
senatori tutti in panni lugubri, alcuni pochi zerca 4 
in paonazo; niun di Col^o vi fue, steteno a con- 
sultar; et fu comenzato a bore .... le exequie. 

Prima li pendi di le Scuole piccole, qual tutti era- 
no portati con do dopieri doradi avanti di cadaun 
penello, et fono numero 64 penellì doradi, torzi do- 
radi numero 1^8; poi le 4 Scuole di batudi con nu- 
mero 29 doppieri d*oro per una avanti il penello, et 
quella di San Marco fo Tultima perchè conducea il 
corpo; poi tutti li frati et monaci di Veniexia ai qual 
era dato per la Signoria le candele; demum le nove 
congregation di preti; poi il capitolo di la sua con- 
ti) U caria 318* è bianca. 



tra di Santo Anzolo, il capitolo di Castdio, il capitolo 
di San Marco; poi la scuola di San Marco con torzi 
34 doradi et 12 soi servidori «vanti con mantelii ne- 
gri e panni in testa; poi 24 frati di Jesuati odo uno 
dopier di libre 6 Tuno in man avanti il cataleto, 
e 24 frati di San Sebastian con questi stessi torzi da 
driedo, ch'era bel veder, poi il corpo levato di chie- 
xia di San Basso da la dita Scuola di San Malto et 
portato in cbiexia. Et cussi come tutta la cbi^^ia e 
altri passono per il coro dove era sentato il Priodpe, 
cus^ la scuola col corpo scavezoe et vene per chksia 
di longo; demum andono li comandadoriei servidori 
di oratori Hongaria e Pranza; poi quelli dil Prinape, li 
canzelieri e la croce dil reverendi^mo Patriarca no- 
stro; demum il canzdier grando vestito di manld 
paonazo, et poi el Prindpe con il Patriarca el il fiol 
di Torator alai e lido oratori sopranominatiyC fewifi i i , 
gradatimi come ho dito sopra, et sonando campane 
a San Marco doppie fo portato a San Ste£ino. Edam 
questa matina fo sonato doppio per tutte le dueue 
di questa terra. CI corpo era vestito da frate di solo, 
el non si vedeva, ma a via una vesta di restagno d'o- 
ro fodrà di armelin sopra il cataleto e la spada et 
spironi roversi in piedi da cavaUer, et in testa h sua 
bareta di veludo negro; era molto disfato. Et Torator 
dil Turco volse veder passar queste exeque et andò 
in Procuratia in la caxa di sier Domen^o Trevixan 
procurator, et stete da drio certa zekxpa a veder 
tutto. Era assà zente in Piaza a veder, el fo portalo 
per il campo di Santo Anzolo davanti la sua abita- 
tìone, qual le finestre erano serate etc. Et in chiexia 
di San Stefano fo preparato uno soler grando da 
meter il cataleto con tele n^re atomo motto emi- 
nente, come si suol far a' prindpi, con arme dil Papa, 
dil cardinal suo fradello. San Marco e la soa, e can- 
dele atomo assà; siche pareva gran luminaria. El in 
coro reduti tutti, fu fata Toratione per pre* Batista 
Egnatio, non molto longa. E compita, il Prindpe con 
el Patriarca e tutti si parlino et andono al Tragelo di 
San Vidal a montar in li piatti, et il Patriarca nd 
suo, e li corozosi tolseno la licentia et ritomorono a 
caxa. L'oficio fo fato poi per el vescovo di Qiisamo 
domino Domenico di Alepo, qual durò tardi; demum 
portato il cataleto zoso in sacrestia, e ivi fo messo 
in una cassa, e questa sera sarà portato a San Fran- 
cesco di la Vigna, et 11 sarà sepulto in uno deposito- 
in dìiexia, et sic transit gloria hujus Aceti/t. Ha^ 
auto in funere grandissimo onor, e tutti si doleva^ 
di la sua morte: qual é morto molto povero e dove- 
va dar assà denari; lassato 7 fie et do fioli et un^ 
neza et la moglie, qual si dice è graveda, si< 
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gnerà ei cardinal Santa Maria in Portego aiuti que- 
sta soa fameglia. 

Et osn vene letere di Boma^ di Voratar no- 
stro sier Piero Landò, di 6, ore 6 di note, venu- 
te molto presto. Et fo lecte da li savii; qual per es- 
ser de imporlantia, compito le exequie, el Principe 
con la Signoria, tolta licentia da li oratori, si redu- 
seno in Colegio di savi, et fo lette iterum ditte le- 
tere et steleno fino ore do di note: il sunamario di le 
qual é questo : 

Di Boma, lettere di Vorator nostro, di 6. 
Colloqui dil Papa con ditto orator nostro : le trieve 
dia esser fate tra la Signoria nostra e Tlniperador e 
Spagna, et voi per uno anno; ma voleno ducati 40 
milia almeno, con le condition prolocute. 

1 * Di Feltre, di sier Hironimo Barharigo po- 

destà et capitanio. Come ha auto aviso dal capita- 
Dio de Ivan et da Matio Rubia capo dil Texin, esser 
zonto al Borgo fanti 1500 alemanni capo Andrea Le- 
iistener^era prexon a Venecia et Cristoforo Calepin, 
et si dize sono per venir a Feltre a depredar quel 
resto di le cenere de quella olitn povera tera, unde 
esso podestà ha mandato comandamenti al teritorio 
stagino in arme, e scrito a Lorenzino da Bassan, qual 
é con li cavalli lizieri alozalo aConejan, stagino pre- 
parati, et ha scritto a quelli di Mei et Lesena fazino 
el simde; siche spera si defenderano, et over varen- 
terà quel loco da li nemici, over lui podestà si sal- 
verà per esser de li ben voluto. 

Et compite Teiequie, venuto el Principe con la 
Signoria a San Marco, si reduseno in Colegio, come 
ho notato di sopra. 

Gionse in questa sera sier Vincenzo Tiepolo di 
sier Hironimo, sopracomito, vien di Padova, dove é 
stato con li homeni di la sua galia a servir la Signo- 
ria nostra; tamen aveva credilo come sopracomito. 
Et za tre zorni etiam è venuto pur di Padoa sier 
Piero Polani qu. sier Jacomo stato sopracomito ut 
supra, li qual do vanno in Pregadi per uno anno, 
juxta la parte presa in Consejo di X. 

A dì 11, la matina. Nulla fu da conto. Letere 
di Padoa, al solito, i nemici si dice voleno andar a 
tuor Ciladeila, la qual za per el signor capitanio è 
sta provista etc. Item, si mandi danari per pagar le 
zente, aliter seguirà gran disordeni. 

Di Feltre, di 9, hore 5. Come i nemici erano 
zonti a la Scala mia 10 lontan di Feltre, zoc fanti 
300 et cavalli 50, capi Andrea Letistener et Cristo- 
foro Calepin, come scrissi, et hanno tolto ditto loco e 
castello di la Scala. Et ha auto lettere esso podestà 
die si lievi di Feltre ; ha mandato Lorenzin da Bas- 



sano con cavalli 25 lizieri a rincontro di essi nemic'. 
Et per quello ha, quelli di Arsié e di Fonzas teritorio 
feltrin, hanno mandato messi contra U ditti nemici 
per conzar i fatti loro. 

Dil ditto, adì 9 ore 21, Come ozi lui podestà 
andò in Arsiè a exortarli stesseno fedeli a la Signoria 
e cussi fé' a Fonzas, el trovono tutti quelli homeni . 
in arme. Era ivi Lorenzin da Bassan, et poi che ebbe 
exortati a far da valenti homeni, disse si altramente 
fevano contro la Signoria nostra, sariano minati etc. 
I qual risposeno voler far gaiardamente, ma voriano 
subsidio di zente. Et questa matina nostri scaramu- 321 
zono con ditti inimici a uno passo streto, e li reba- 
teno; ma se essi inimici desenderano, per esser gran 
numero, nostri non potrano resister a la larga, unde 
ha spazilo uno dolor citadìn di Feltre a Travixo a 
dimandar socorso di zente. Conclude, ha bon animo, 
e s' il avesse qualche loco murado dove el potesse 
star non si partirla; ma ivi non è alcuna forleza. 

Di Cividaldi Bellun, di sier Francesco Va- 
laresso podestà et capitanio. In consonantia, 
questi avisi de i nemici etc. 

Di Treviso, dil podestà Moro e provedador. 
De occurrentiis. 

Fo per Colegio dato licentia a sier Vicenzo Ca- 
pello provedador di Tarmada, è a Padoa, vengi su la 
galia sua a Chioza. Item, di armar una fusta di ban- 
chi 20 patron Pasqualin Valaresso electo per condur 
a Ragusi Torator dil Turco; ha scrito a sier Anzolo 
Trun, è in Istria, vengi qid. 

In questa matina, vene in Colegio domino Ber- 
nardin di Prosperi secretarlo dil duca di Ferara, qual 
é tornato a star in questa terra et avia in suo loco 
sto tempo lassato domino Zuan Antonio suo fiol, et 
presentate letere di credenza e sentalo apresso il 
Prindpe, referi la bona mente dil Signor verso que- 
sto Slado, e si scusa non poter dimostrar con effeto 
per esser ivi do nontii, uno di Tlmperador, Taltro di 
Spagna, con i qual convien scorer etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Et 3^1 
fu preso la gralia de' fradeUi di sier Luca Barbarigo 
di Candìa, che é qui, i qual sono sta banditi di Can- 
dia incolpadi di morte di un zeutilhomo de U: che 
siano assolti de bando, et con alcune clausule, avendo 
la paxe etc. ; et loro ha donado ducati 1000 a la Si- 
gnoria nostra. Et fu presa. 

Item, fu preso che Hironimo dil Toso vicenlin, 
qual impresta ducati 300 a la Signoria 

Item, che . . . Berengo che fu condanato, andava 
scrivan di galia, qual dona a la Signoria ducati 60, 
et é assolto. 
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Item, messeno di vender alcune altre bot^ dil 
Fontego di Rialto. É da saper, prima erano 30 l)ot^, 
ora si Ta altre et za é sta vendute 4 per ducali 400 
runa; mo é sta preso venderne altre 4 ut in parie; 
si dice si troverà danari per questa via. 

In questo zoroo, poi disnar, Torator dil Signor 
turco fo a veder le arme dil Consejo di X in Palazo, 
et poi a veder le zoje di San Marco. Era con lui sier 
Andrea Griti procurator, sier Lunardo Bembo va 
baylo, et sier Piero Zustinian Tradclo dil baylo è li, 
vi fue. Poi vene a veder la Marzarìa, la qual fo con- 
zata, et non passò il ponte di Rialto, ma in Font^ 
di todeschi novo montoe in barca. 

Et ozi fu fato le noze di la fia dil qu. sier Ànzolo 
Sanudo qu. sier Francesco, in sier Francesco Cocco 
qu. sier Piero, et lo fui a farle. 

É da saper, eri parti il nontio dil Signor turco, 
va a Constantinopoli, con una barca di peota a otto 
remi fino a Ragusi ; ha tolto andar in sette zorni da 
Ragosi in là. 

A di 1^, Domenega, la matina. In Colegio fo te- 
iere di Padoa. Nulla da conto. Solo eri fo manda a 
P^ca ducati 300 e in Friul ducati ^i>00. 

Di Feltre, di sier Hironimo Barbarigo po- 
destà e capitanio fo teiere, date a Casielnuovo, 
di 10, ore 18, Come, avendo inteso i nemici erano 
venati al ponte dWrsiè mia 5 lontan di Feltre, ve- 
dendo non potersi difender, et era sta dito Lorenzin 
da Bassan esser sta preso da inimici, per più se- 
corta sua vene lì a Castelnuovo, dove è castelan sier 
Loca Miani qu. sier Ànzolo, qual ha per gratia, etc. 
322 Veneno li oratori di Treviso, venuti in questa 
tera t suplicar a la Signoria, atento molti monasteri 
che erano di fuora di la tera et fo minati par vo- 
glino venir in la tera e refar li monasteri loro, la 
qoal terra é picola et è impossibile possi. 

Di Padoa, teiere al solito. Nulla di novo. I 
nemici a Tusato. 

Di Treviso, dil podestà eprovedador. De oc- 
eurrentiis. 

Vene sier Marin Valier qu. sier Michiel, et fé* in- 
tender a b Signoria come, per soi venuti, che zatre 
venivano in questa terra per la Piave era sta da li 
conti deColalto retenute; che e cossa de importantia. 
Unde percolalo fo scrilo letere a Treviso di questo 
e mandasse a farli levar. 

Da poi disnar fo Gran Consejo. Et fo preparato 
per la venuta di Torator dil Turco et mandato molti 
zentilhomeni a compagnarlo, zoe sier Alvixe Mozeni- 
go el cavalier, sier Cabrici Moro el cavalier, sier 
Francesco Donado el cavalier, sier Piero Pasqualigo 



dolor et cavalier» sier Limardo Bembo, sier Zoan 
Antonio Dandolo, sier Valerio Marzelk), sier Alezan- 
dro Pisani et altri, et admonlti tutti per il ciDselier 
grando che sentasseno a loro loco, vene ditto ontor, 
qual andavi salutando tutti di qua e di là con la te- 
sta e tutti si feva di bareta, et apropinquato il tri- 
bunal, el Principe in manto di veludo crem^in si 
levoe et li andò incontra, et abrazatosi,lo menoiio t 
sentar apresso Soa Serenità. Et fo fato capitanio a 
Raspo e altre voxe n. 9. Ave gran piacer a veder. 
E a mezzo dil Consejo tolse licentìa di andar via, et 
si parti con tutti li soi 17 che erano li in Gran On- 
sejo venuti con fesse in cao, et do eoo il zutóbr 
d*oro. Et fo compito di balotar il resto di le voxe. 

Fo publicato do letere di rectori di Padoa, Fona 
di 30 Zener ; come sier Lorenzo Cootarioi di sier 
Marco e sier Vizenzo Pixani qu. sier Antooio, avea- 
no servito in Padoa a so spese con 6 fonti, da di 
30 novembrio fino a questo zomo, eh* é do mesi et 
zorni 10. liem per V altra, che sier Biasio Qoerioi 
di sier Zuan Nadal ha servito H a Padoa eoo la soa 
persona, ut in litteris. 

Da poi disnar, il Principe con la Signoria et savii 
steteno in Col^o a consultar certa provisioo di ogi 
voleno far con li provedadori di oomon e oOciafi a la 
Ternaria, e steteno lardi etc. 

Noto. Fu preso nel Consejo di X con la loota d& 
incantar il dazio dil sai in questa tera, che prion si 
vendeva a Rialto per conto di San Marco, e nino 
possi adoperar altro sai che questo daoado mb jm?- 
na ut in parte; dil qual dazio si di» si afiterà a 
Tanno ducati ... che prima la Signoria non cavava 
se non ducati .... 

Etiam atendeno a vender le bot^ di 

di la farina, qual n si trazerà docati . 

e chi compra ara a raxon di docati per 100 

vita; et il Fontego si va refazando di tavole, el zi é — " 
principiato molte bot^ a vender. 

In questo Consejo fo publicato la parte presa in — ^ 

Pr^di zerca pagar la mità dil neto, sotto pena dil 

quarto, ut in ea. 

A dì 13y la matina. Si ha aviso come il pode- 
stà di Feltre era venuto a San Salvador castello étL^i^ 
conti de Colalto; siche i nemici si hanno insignorito—— 
di Feltre, et par che alcuni nostri stratioti aodooo 
quella volta. Qual sarà scriverò. 

Di Trevixo, Come esso si^ Hironimo da Pexa 
ro provedador zeneral andava verso Oderzo, eoo 
danari auti per pagar quelle zente. 

Di Padoa, letere. I nemici al solito. Et si man — 
di danari, et de una cavalcata ussita fuora, et altr^ 
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oocorentie. Noto. Come in Padoa do padoani Tallro 
eri combatteoo iosieme, e quel avia raxon di com- 
bater potè amazar quel dil torto e non volse; ma 
quel dil torto non vardò a questo che si dovca ren- 
der, imo tenie quello avia raxon, et cussi va il 
mondo al presente. 

Nolo. In questa sera fo mandato a Padoa ducati 
500. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii in 
materia pecuniaria. 

Di 8ier Jaeomo Badoer luogotenente di la 
Patria di Fritd, e sier Zuan Vitturi preveda- 
dor general, fo letere date a Udene e a Sa$il. 
Come, ussiti i nemici grossi a campagna, cavalli .... 

bnti usadi , lanzinech 2000 et comandati 5000, 

capo el conte Cristoforo Frangipani, et avendo nostri 
mandato do contestabeli zoè Schiaveto dal Dedo et 
Marian Corso in Cividal con fanti 200, et in Cre- 
mons é Damian di Tarsia con fanti . . , parse al si- 
gnor Malatesta, consultato con li altri capi e juxta le 
lelere di la Signorìa nostra e dil capitanio zeneral, 
vedendo non potesse mantenir Udine redursi in 
^ loco securo vicino a la Piave, acciò in ogni tebipo 
quelle zente si possino salvar a Treviso; et cussi e- 
tiam parse a domino Hironimo da Savorgnan qual 
è li e altri castelani; et cussi sono venuti, con altri 
avisi ut in litteris. 
323 ^ dì 14, In questa matina, con assa' trombe fu 
messa la nave Bernarda di botte ... per Cypro, qual 
va per conto di la Signoria a cargar orzi, che è ne- 
cessario far gran provision di orzi, e in Cypro è sta 
semenà molti orzi per diligentia di sier Zuan Paulo 
Gradenìgo luogotenente. 

Di Padoay di rectori e sier Domenego Tri- 
vixan et eavalier, savio dil Consejo, I nimici al 
solito. Et come li nostri cavali, ussino, par abino fato 
una preda di homeni d'arme spagnoli verso ... et 
Il corvati etiam andati verso Este hanno preso al- 
cuni cavali, e non si sa ancora il numero per non 
essere ritornali a quella ora di eri sera in la terra. 
Doman saperano il numero e aviseri. 

Fo dito, per uno a boca, come il signor Renzo di ' 
Cere, che é in Crema, avia preso alcuni homeni d'ar- 
me dil signor Prospero CoIona, e certi oratori vero- 
nesi andavano a Milan ; tamen non era lettere di 
Crema. Si la sarà vera se intenderà poi. 

Fo parlato in Colegio, essendo letere che i nimi- 
ci se insegnorivano di Friul et nostri erano retrati a 
SaziI, et è sta ben fato, per salvar le zente; di prove- 
der a ristrìa, maxime perché si ha la galia nostra fu 
presa a Maran, qual é li, e le barche longe i nimici le 



hanno armate e le voleno passar in la Istria, capo 
quel Caluro dolor di Cao d' Istria nominato per 
avanti. 

Et fo terminato armar una fusta e far uno capi- 
tanio di le ditte per custodia dil golfo di Trieste e 
ristria, qual sia armato et abi neti per spexe ducati 
10 al mexe; et za la fusta patron Pasqualin Valaresso 
ch'é fuora di Tarsenal e armata, et a dito capitanio 
se ne darà una altra, et fato il scurtinio, rimase sier 
Toma Moro, fo soracomito qu. sier Alvixe, per il 
qual fo mandato et aceptoe. 

Scurtinio dil capitanio di V arma minuta in 
QuarneTy con ducati 10 al mexe. 

f Sier Toma Moro, fo soracomito, qu. sier Alvise. 

Sier Andrea Bondimier, fo capitanio zeneral in 
campo, qu. sier Zanoto. 

Sier Nadal Marzelo, fo soracomito, qu. sier Ni- 
colò. 

Sier Jaeomo Antonio Tiepolo, fo podestà a Muran, 
qu, sier Matio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X, con la zonta. 

Et in questa sera, Torator dil Turco fo a cena da 
sier Piero Zustignan qu. sier Marco fradelo dil baylo, 
con 4 turchi de li soi, sier Antonio Zustinian dolor, 
stato orator al Turco e alcuni altri parenti et doue, 
et steteno in gran tanfaruzo. 

E da saper, e sta termina nel Consejo di X expe* 323 * 
dir el ditto orator e darli il presente, qual é tre veste, 
prima uno tuliman di raso cremexin, una juba di 
sora di veludo cremesin alto e basso e fodrà di raso 
verde, et un caftan di restagno d'oro fodrà de ze- 
belini ; et a do soi del zarcular d' oro una vesta per 

uno de ... e al resto di la fameja n veste di 

scartato, e a lui in uno bazii d*arzento ducati 500 el 
.... et sabato da matina vegnirà in Colegio a tuor 
licentia, e la sera partirà con la galia sopracomitosier 
Anzolo Trutt qual ozi si aspeta vengi di l'islria, e 
cussi ozi zonse et vene di longo a Santa Lena et li 
siete. 

Di Seravalle, di sier Hironimo da cà da 
Pexaro provedador zeneral in Trevixo, di 13. 
Come era stato a Conejan, e de li spazoè la compagnia 
di domino Baldisera di Scipion per Spilimbergo per 
mantenir quel loco; la qual non volse tuor danari, 
dicendo aspetava zonsese ditto domino Baldisera. 
Poi vene esso provedador li a Seravalle, dove é do- 
mino Malatesta Bajon alozato, el qual avia mandato 
Ji soi balestrieri a Qvidal di Bellun, et 30 homeni 
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d^arme a la leziera a certi passi per veder dì manle- 
nir quella terra. Item^ ha scrilo a Coocjan, Udeneo 
e Pòrtobufolé mandioo tutti li strami hanno io Tre- 
vizo. Item^ ha li ducati 2200 con lui per pagar le 
fente etc. 

Noto. Fo expedito el dito Baldisera di Scipion a 
governar le sue zente; etìam Zuan Paulo Uanfron, 
qual era in questa terra et (o mandato via. 

A dì 15, la matina. L*orator di Uongarìa fo 
in Oolegio solicitaodo licentia di andar via o danari 
etc. Il Principe li usoe grate parole, come si stava 
aspetar quello farà il Papa, et erano in queste turbo- 
lentie dil Friul etc. 

Di Padoa. Nulla conto. Sier Domenego Trivi- 
xan procurator, savio dil Consejo, si risente di la 
gamba e sta in caxa. De i nimici al solilo. E si mandi 
danari da pagar le fantarie. La cosa di la perdeda fo 
8 homeni d'arme et 16 cavali vuodi, altri dice fo 
manco ; siche non fo cossa da conto. 

Di Friul, si ave aviso di Sazil dil locate- 
nenie di la Patria et sier Zuan Vitturi prove- 
dador general in la Patria, Come li nimici ha 
auto Udene et Gvidal di Friul si ha reso et Gre- 
moDS; siche si sono insignoriti in la Patria, tamen 
nostri é in loco securo, et si govemerano secondo 
fiinno essi inimici quali sono in campagna, zoé 
campo in uno. 
334 Dì Seravalle, di sier Hironimo da eà da 
Pexaro provedador cenerai in Treviso, di 14. 
Come ha trovato li sier Hironimo Barbarigo pode- 
stà di Feltre, et come ha auto lettere di sier Anzolo 
Gttoro, qual é con Zuan conte Brandolin di Val di 
Mann con fonti 350 adunati et cavali 30, el qual di- 
mandava 200 cavali lizieri e voleva andar a recupe- 
rar Feltre. Scrive come li in Seravale e Malatesta 
Baion con 80 homeni d'arme in bianco, et ha man- 
dato per li straUoU. 

Vene in questa matina la galia sotil, soracomito 
sitf ÀnzoloTrun, fino al ponte di la Paja,et messe *ì 
scala in terra, con licentia di la Signoria, prometendo 
la sua fede lassar dismontar li homeni come a lui 
pareva, i qual con lui tomerano a Ragusi a condur 
Torator dil Turco, et poi vera a disarmar per esser 
sti mexi . . . fuora. 

Di Chioza, si ave letere di sier Vicensso Ca- 
péllo provedador di Varmada. Dil suo partir di 
P^doa, e zonzer li justa i mandati di la Signoria no- 
stra. Et é montato su la sua galia et aspeta ordine; 
al qual li fo scritto per Golzio dovesse levarsi et 
andar in Istria e star li a custodia di quella. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 



fu preso e revoca certa parte che fu presa : che non 
si potesse meter parte di taiar alcuna angaria» con 
questo però che quando si meterano le angine a re- 
stituir overo al Monte Novissimo, che si metti allon 
a quando é il tempo la sarà taiata, aziò tatti sappi 
governarsi di pagarla. 

Item, fu preso che tutte le nave nostre andera- 
no in Soria e capiterano in Cypri, si ben fusseoo ear- 
ge di mercadantie,a requisilion dil rezimento di Cy- 
pri debano discargar e levar li orzi per eonto di la 
Signoria nostra, solo gravisame pene ni in parte. 
Questo si fo per aver orzi per il bisogno dil campo, 
e per dar a li turchi quando verano. 

Noto. Si ave Portogruer esser preso. D podestà 
era lì, sier Marco de Mezo, esser partito e veoulo a 
Grado etc. Item, Gvidal di Friul si rese, e sier Mar- 
co da cà da Pexaro qu. sier Caroxo,era provedador 
de li, vene a Sazil fuzendo. Item, Cremons eiiam 
si ha reso etc. 

Dì Seravale, di sier Hironimo da cada Pe- 
xaro provedador seneral, di 14, hore.. . dinote. 
Come ha reoevuto letere di la Signoria, che li come- 
teva che dovesse consultar con il signor Mahtesta 
Bajon e magnifico oolateral che è li con faii, di Uior 
rimpresa di Feltre, dove si ha esser rimasti solum 
fanti . . . unde foe in consulto e col podestà di Se- 
ravale sier Fantin Zorzi e il camerieogo c'i Trevixo 
sier Àlvixe Salamon et ditto domino Mabtesta Bajon 334 
e magnifico colateral, e steteno in consulto per doi 
ore, e conduseno non andar con le persone loro 
ma mandar a levar i 10 stratioti é t Sazi! 000 le 
zente nostre. E cussi ha mandato sier Hironimo di 
Cavali qu. sier Corado, e con la compagnia dil Bqoo 
a levar li ditti stratioti, i quali con sier Amolo Guoro 
e il conte Zuan BardoOn et quelle zente àono, quali 
par siano apresentaU mia 3 apresso Feltre, vede- 
rano di recuperar ditto Feltre, zoé cargar li ini- 
mici. Et ha inteso Andrea Letistener en venuto in 
Feltre con 100 fanti. Nostri par abino reouperalo 
Castelnovo di Quer, zoè sier Luca Miani casteian, et 
li mandava 50 fanti per poter tenir quel castello. 
campo inimico è a Codroipo et avea auto Pordenon. 

A di 16, la matina. Fo letere di Sasil di sier 
Zuan Vituri provedador generai. Dil successo de 
i nimici, et come hanno auto San Vìdo; et altre par- 
ticolarità ut in litteris, e vieneno al Taiamento, et 
non hanno voluto intrar in Udene per veder di venir*^ 
a tuor di mezo nostri; e dil perder di Cividal e Cre- 
mons; siche nostri se retrazcrano secondo furano m. 
nemici. 

Fo parlato in Col^ di mandar zentilhomeni a 
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Treviso, et trovar daDari et mandarli a Padoa. Et 
nota: li capitani vanno a trovar li zentìlhomeni de- 
bitori adnìonendoli a pagar, aìiter saranno rete- 
nuti, et toltoli pegni di casa. 

Li XX savii in do camere a tansar eri et ozi si 
reduseno a San Marco, dove era la Quarantia novis- 
sima, è sta preparato, et tamen nulla fenno. Non si 
contentano parte di loro di star lì, et voriano sen- 
iar a Rialto; et però terminono comparer a la Signo- 
ria per questo. 

Di Conejanf di sier Hironimo da ca' da Fé- 
xaro provedadar cenerai in Treviso^ di 15^ 
hare 4 di noie. Prima: in quella matina, essendo a 
Seravale, ave aviso i nimici esser parsi al Taiamen- 
to, et che Annìbal del Teu con cavali 50 era intrato 
io San Vido a nome di V Imperador, et Sidro dal 
Cosso con cavali intrato in Spilimbergo ; i quali è 
rebelli di la Signoria nostra. £t questa sera deve in- 
trar cavali '200 in Pordenon, et il campo é al Taia- 
mento e Àquileia, e alozano ivi. Item, come quel 
domino Hironimo di Cavali andò per li stratioti, è 
tornalo con 110 slratioti, li quali non volseno andar 
uè locar danari, et alfine tanto fece che ne expedi 
50, et 60 balestrieri di Baldisera di Scipion verso 
Feltro pagati et a Castelnovo, aziò vedino di far 
qual cossa, e lui é venuto lì. 
25 In questa matina, et prima eri, in Quarantia cri- 
minal, sier Zuan Capello T avogador messe di rele- 
nir sier Zuan Domenego Contarini qu. sier Julio per 
sospelo di certo scrigno V avea in una volta dil qu. 
sier Dardi Zuslinian, fo cugnalo dil prefato Zuan 
Domenego, nel qual era ducati 2000 et zoie, instru- 
menti etc.. Or il scrigno manca. Et posta la parte di 
retenìrlo, sier Filippo Trun el XL qu. sier Priamo 
contradise : fo 7 di la parte, 7 di no, et 21 non sin- 
cere. Iterum quesfa matina parloe ditto avogador, 
e messe la soa parte di retenirlo, ave 8 di si, 13 di 
no, il resto non sincere. Parloe sier Hironimo Moro 
qu. sier Luuardo el XL contra la parte. 

£ da saper, per Colegio fo terminato expedir do 
contestabeli in Istria, quali fono questi, Colela Alba- 
nese et Luca di la Marca, con fanti 100 l'uno, li quali 
fece le compagnie in questa terra, et ozi dovea far 
la mostra, e si reduseno in Calonega a far la scrition 
per Francesco Duodo rasonato nostro. 

Vene in Colegio il cugnalo dil qu. orator ponti- 
ficio, el porloe alcune lelere aule di Fiorenza, di 7 
el 8 drizale per li X di la Balìa al qu. suo cugnalo 
credendo fusse vivo, copiose di nove; le qual fono 
lecte in Colegio. 

Di Fiorenj9a,adunca, di 10 , di Xdiìa Balia. 



Come hanno inteso dil mal di esso orator, si dogli- 
no. E di Roma non scriveno, perché hanno ora 
quasi concluso T acordo di Tlmperador con la Si- 
gnoria nostra, e si aspelava solutn risposta de qui. 
Item, mandano letera di Bles di V orator loro, di 
19, zoè li avisi, U quali é questi. Come il Re era sta 
electo governador di la Bretagna, fino madama Qau- 
dia loro r^ina fusse sposata di monsignor di An- 
guleme. Et erano venuti li oratori di Bretagna a la 
corte. E come il Re avia trovato tra contadi el poti 
d'oro e arzenti ^er un milion di ducati, che avia 
la qu. Serenissima Regina. Et li oratori predetti 
erano venuti per esservi a le exequie. Item, che Ta- 
cordo di sguizari par si tratava ancora, dandoli 400 
niilia scudi, zoo 100 milia de prcesenti, il resto col 
tempo; ma non voleano sguizari il Re se impazasse 
di la ducea di Milano. Et par si tratava cerla Irieva 
tra il Re da una parte, et sguizari e il duca di Milan 
di l' altra, /fem, come il Re mandava a li confini di 
la Spagna per esser il tempo dil fenir le trieve. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria el savii. 3^5 
E di Roma non era teiere, che si aspetava risposta 
di quelle fo scrite per il Senato a di . . , che za do- 
veria esser qui. É zorni 8 non è sta Pregadi, el quelli 
di Pregadi sì doleno dil Colegio mollo, che tutto si 
tira nel Consejo di X, el hanno il torto, perchè ora 
mai, tra quelli hanno dato danari, tra li sopracomili 
stati, e altri, è il Pregadi gran numero, poi non si 
lien secreto nulla, e tutto si fa per il Consejo di X. 

Fono mandali per li oiDBcìi sier Luca Trun con- 

sier, sier savio dil Consejo, sier 

Bortolo da Mosto savio a terra ferma, el sier Piero 
Contarini r avogador di comun, i qual vadino per 
li oficii a botar le casse e veder si hanno danari, et 
farli portar a li Camerlengi, perché molli non saldano 
le casse, e tieneno i danari loro e la terra patisse; 
tamen la terra è streta, e corre pochi danari. 

Di Friid, di sier Jacomo Sadoer luogote» 
nenie di la Patria^ e sier Zuan Vituri prove' 
dador seneral, di 15, da SaziL Come i nimici 
aveauo dato taia a Udene ducati 4000. El in Porde* 
non è intralì cavali 30 di Zopok, zoé di quelli di la 
Patria; el in Spilimbergo etiam era intrato alcuni 
pochi cavali dil conte Cristoforo. El che Ipolilo di 

Valvason era intrato Il campo non é 

intra in Udene, ma slato a Cavris mia uno lonlan di 
Udene ; el par sia levato e andato a Trigesimo mia 5 
verso Venzon e la Chiusa, dove è castelan sier Zuan 
Francesco Diedo, posto per lui luogotenente. liem, 
è intrato in Udene uno todesco con cavali 40 per 
luogotenente di V Imperador. Qvidal dil Friul si re- 
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se, et ave di grafia il provedador sier Marco da Pe- 
saro di fazer e zonzer B a Sazil. Eiiam li nostri 
fanli, erano in Cremons, è partiti. Et conclude, tutti 
qodli casteihni é aoordati con i niroid eie. Noto: è 
eoo questi il signor Malatesta Baion e Piero da Lon- 

gena condotieri nostri, con horoeni d'arme et 

eavalì di stratioti numero 500, et altri lizieri. 

326 Sumario e copia di una letera di domino Hiro- 
nimo Satorgnan, data in Osopo, a dì 13 
Febraro 1513 a hore 2 di note^ al modo di 
terra ferma 1514^ scrita a la Signoria no- 
stra. 

Serenissime Princeps, etc. 

Son certo che Vostra Signoria, per letere del lo- 
ootenente et proveditor, averà inteso del nostro le- 
varci da Udene, et per quanto alla specialità mia se 
appartiene, per una mia scritura a essi signori loco- 
tenente et proveditore sporta la ne sera informata. 
Mi doglio cordialmente di tanta jactura nostra, et 
confesso a Vostra Serenità, che partendome da Ude- 
ne, mi ha parso lassar V anima mia. Idio ne sia lau- 
dato! Lo magniGco provedìtore ha fatto ogni cosa 
possibfle per conservation di le cose di Vostra Se- 
renità in questa Patria; circa ciò non dirò altro. À 
boca poi, piacendo a Dio, Io mi son reduto in Oso- 
po per beneOcio di Vostra Serenità et con licentia 
et mandato del signor proveditore, locolenente et 
governatore. Ho meco missier Teodoro dal Borgo 
con cavali 60, missier Jacometo da Pinadello con 
cavali 5, et alcuni altri per fin a la somma di 15, 
che sono in tutto N. 80; mi trovo etiam aver pro- 
visionati 100 a le spalle. Pr^ Vostra Serenità 
mi proveda de li danari de ditti cavalli et fanti, et 
subito, et aciò se possa fare Tonor et utile di Vostra 
Serenità. Subito eh* io giunsi qui, scrissi a Venzon 
et alla Chiusa et in Cargna per inanimarti. Io, per 
quanto apartiene a questo loco, non dubito le forze 
de nemici, per esser questo loco de la natura che 
DAolte volte ho scrito a Vostra Serenità, la qual su- 
plico che subito subito mi mandi li danari de ditti 
eavalli et fanti, aziochè da loro non sia abando- 
nato in tanta necessità, lo non so quello sia se- 
guito de la mia famiglia che io ho de lì, né come 
le sia sta provisto; pr^ la Serenità Vostra per con- 
tento mio se degni farmi intendere quanto li sia sta- 
tuito al mese per boche ^2, per Gti di caxe etc. lo 
spero de ora in ora far sentir di me cose che a Vo- 
stra Serenità piacerano ; et molto di missier Todaro, 



mi laudo et contento. A Vostra Serenità me neo- 
n)ando. 

In Osopo, a 13 Febraro 1514, hore do di noie. 

L* umile servHor 

HiRONDfO SAVOBG!làX. 



Signori secretarii, vi prego 
una zifira per bon rispeto. 



sobilo 



Et per Ool^, t di 16, li fo risposto, iaudiDdo 
il suo bon proposito, e dil strenuo Todaro dal Bor- 
go et Jacomo di Pinadello, di conservar qod loco, 
si per la indefessa fede sua, come per f amor d 
porta a la Patria come benemerito zeotSbomo no- 
stro, esortandolo a far lo eCfedo. Et b p^ per 
quelle zente si manderà per la via lui scriverà si h 
mandi, non essendo per mancar in alcuna cossa et 
provision etc, perchè si desidera Thonor et conser- 
vation sua ; e a la consorte e fameglia é sta princi- 
piato a provederli al viver suo, et doman con il Se- 
nato se li deputerà conveniente provisione, che ono- 
ratamente la potrà viver. Et se li manda una nfra. 

A tergo: Magnifico domino Hironmo Sa- Si 
vorgnan^ nobili nostro diiectissimo. 



A dì 17, la matina, Introe le galìe di Barato, S 
capitanio sier Marco Antonio da Canal, stale in Istria, 
per tempi, zomi . . . . E fo sonato campano josla i 
solito. 

Di Pùdoa, dil capitanio Menerai^ di erisem. 
Come ha auto nova di Bassano dil conte Zoan Ber- 
nardin di l' Antignola suo nepote, che mandoe a cu- 
stodia di Gtadela, come con AnibaI de lo- 

cotenente dil conte Francesco Rangon govemador 
di le zente d* arme dil conte Guido Rangon, aver 
di sora Biissan roto e fracassato 500 fanti de i ni- 
mici todeschi, di qual molti è sta morti e parte 
presi, tra i qual il capitanio loro Cristofolo Calepin, 
et non si sa s'il sia o moria o fato presone; el che 
durò il combater da la matina a di . . fino a bore A 
vespero. Et che nostri ave grande favor da li conta- 
dini di quelle ville e teritorio bassanese. 

Di rectori di Padoa e sier Domenego 7W- 
visan, cavalier, procuratore savio dil ConsQO' 
In consonantia, di la sopraditta vitoria, et oooo- 
rentie de H ; et come si manda danari. 

Et in la lettera dil capitanio zeneral e: come ef 
voi venir in questa terra per esser do bore in Cole- 
gio, et r ha a dir cosse che importa e xercba le nnte 
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d* arme e altro. Et prega la Signoria li dagi licentia, 
e non la dagando, amnino un zorno vera. 

Di Bckssan, di sier Francesco Duodo pode- 
stà et capitante, di Scrive questa vitoria 

ha auta nostri, e come lui é stato in persona. Et tra 
rnorti e presi, non si sa il numero, ma sono 400 
fanti et 30 cavali, e di V ajuto ha dato li villani a li 
nostri. 

Di Cittadella, di sier Francesco Coche po- 
destà. In consonanza, ut supra. 

Di Frinì, di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente e sier Zuan Vituri provedador general, 
di 15. Come i nimici é andati a veder di aver la 
Chiusa e Osopo, dove é domino Hironimo Savorgnan 
dentro ben munito, et ha con lui Matio dal Borgo 
capo di cavali lizieri con fanti . . . , che tolse di Ude- 
ne, e lo menò con lui per difender ditto loco, qual è 
fortissimo. 

Di sier Hironimo da ca' da Pesaro prove- 
dador general, date in Conejan, a dì 15. Come, 
partito di Seravale, vene li per far condur li strami 
in Treviso. Li nostri introe in Feltre a nome di la 
Signoria nostra, e fo sier Ànzolo Guoro che li andò 
a tuorlo; qual è stato provedador a Feltre. 1 nimici 
avia lassato 20 fanti in la roca, et menato con si, zoé 
con Andrea Letistener 4 citadini di Feltre, dicendo 
la compagnia /arano nostri a li soi, lui la farà a loro. 
Et sier Hironimo fìarbarigo podestà di Feltre, che 
era a Seravale, torna a Feltre. 
7* Et in le letere di Udene é : come il conte Cristo- 
foro Frangipani era intrato in Udene con Nicolò Sa- 
voi^iian, e tutti cridoe < Savorgnan, e pochi Au- 
stria >. Siche hanno visto dito Savorgnan molto 
volentieri, et quasi tutti li castelani di la Patria é 
scordati, et si hanno dati. 

Di Sa$il, di domino Malatesta da Soiano 
condutier nostro. Come si duol di quanto siegue in 
la Patria, et lui non ha colpa e bisognava altro pre- 
sidio a volerla lenir, come sempre ha dito. Pertanto 
vede che lui si fatica, e non vien agumentato di con- 
data ni altro, e non voi star cussi, e dimanda o agu- 
mento, di sorta eh* el possa star con onor, over li- 
centia : che 'I non voi star cussi. 

Da Crema^ di sier Bortolo Contarini capi- 
ionio e provedador, di 10. Zercha danari da pagar 
qudle zente. Et conte è sta scaramuzato con li ini- 
mici e zente dil signor Prospero CoIona per nostri, 
con occision di 8 over 10 per parte; et questo per- 
chè de li nostri pochi è usili a scaramuzar, perché il 
capitanìo li vede malcontenti per non esser pagati, 
e non li voi lassar ussir. El qual capitanio ha auto la 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. IVII. 



letera di la Signoria nostra di la creation in gover- 
nador zeneral nostro; li piace assai, et voi mandar 
uno suo in questa terra a sigilar li capitoli. 

Vene in Colegìo domino Mercurio Bua cavalier , 
capo di stratioti, venuto di Padoa, qual è stalo ama- 
lato. Et fo in Colegio; dimanda resolution di quanto 
ha richiesto per li soi capitoli dati, aliter licentia. 
Et fo commesso a li savii. Portò letere dil capitanio 
zeneral in sua recomandatione. 

In questa matina, in Quarantia criminal, itèrum 
fo menato per li avogadori do, perché sier Piero ' 
Contarini è cazado, di retenir sier Zuan Domenego 
Contarini qu. sier Julio per sospeto dil scrigno manca, 
di la volta qual era di sier Nicolò Querini Stampa- 
palia, come ho scrito di sopra. Parloe sier Zuan Ca- 
pello avogador; li rispose sier Filippo Trun el XL; 
poi parloe sier Orsato Zus.tinian avogador; li rispose 
sier &caria Valaresso XL, qual volea si desse ta- 
ia, etc, Andò la parte; 4 non sinceri, 16 di no, 16 
di retenir; et per esser venuto a (ante a tante, eh' é 
il terzo Consejo, per le leze bisogna menar questo 
in le do Quarantie. 

Da poi disnar fo ordinato Pregadi, per lezer le 328 
letere e non far altro, e chiamar Consejo di X con 
tutte do le zonte, et esser in materia di 

Fo leto le letere soprascrite, et molte, perché é 
zorni 3 non è s(à Pregadi : il sumario di tutte ho 
scrito di sopra. 

Di Boma, vene letere di 6, 9, 10 et 11, di 
V orator nostro; il sumario è: Zercha tratamenti 
di le trieve. Et come erano slati più volte il Papa 
con 7 cardinali in congregation, et con li oratori ce- 
sarei et yspani. Et lui orator, avendo voluto per 5 
fiate andar dal Papa, non era stii admesso, dicendo 
non se li potea parlar. Et che ha inteso questi ora- 
tori hanno fato il compromesso nel Papa, et formato 
certi capitoli ; e altre particularità ut in litteris» 
Scrive, l' orator di Pranza è stato etiam col Papa, 
et tratano il suo acordo. E coloquii auti con cardi- 
nali, etc. 

Di sier Vetor Lipomano, vidi letere di So* 
ma, di 11 et 12, il sumario di le qual scriverò qui 
avanti. 

Di Hongaria,fo letere di Vorator nostro sief 
Antonio Surian dotor, di.i.,,da Buda. Come 
avia comunicato alcune letere nostre al reverendo 
Varudinense per nome dil Re. Et come le trieve con 
il Signor turco ancora non erano concluse, e si 
stava su la pratica. Item, che *l reverendo cardinal 
Slrigoniense, che vien di Roma^ era zonto in Zaga- 
bria, et si aspetava a la corte. Et che avia scrito a 

36 



363 



IIDXIV, FEBBR.\10. 



564 



qael conte Zorzi per aver li boemi, 

qual é looUn mia ei dia mandar do soi nontii 

n a Bada a Iratar di questo ; et manda le letere la- 
tine ante. Item, scrive, come l' oralor cesareo, è lì, 
inUrìoquendum ha dillo di fuogi processi in le 
terre dil conta* de Tiruol, et che la Signoria fo quel- 
la. Unde^ esso nostro scusoe la cossa dimostrando 
h Signoria esser sia calunnia a torto; e altre particu- 
hrita ut in litieris. 
323* Et lete ìeiere al Pregadi diJRomafinoadìlé, 
et una di Bassan di sier Francesco Duodo p(h 
desia et capifanio, di eri. Avisa di la vitoria aula, 
qaàl è sta 400 fanti et cavali, et preso Cristoforo Ca- 
lepin eapitanio eie, ut in litieris. 

Fo per Golegio sento, cb' el prefalo Cristoforo e 
altri da capo cb'é stati presi, si debbi mandar subilo 
io questa terra. 

È da saper, el dito Cristoforo Calepin fu preso 
io Pìidoa quando nostri la recuperoe, et scampò 
qiBikio fo posto in caxa dil capo di le preson in 
palazo ooD li altri todeschi. Ora e sta preso iterum ; 
cmio non sarà lassato; ha fato dil mal assai. 

Di Franca, di sier Marco Dandolo dotor, 
eatalier, orator nostro, da BleSy di 38. Come era 
sta bto le esequie a la Serenissima Regina, qual la 
cassa sarà porta a Paris a sepelir in la chiexia di San 
Dionisio, per li primi di Bertagoa. liem, il Re è ama- 
lato, pur atende a far zente ; ha mandato a far lanzi- 
cbeneeh per esser al contrasto di Spagna, perché que- 
sto Aprii compie le Irieve, et par non le voglino pro- 
loi^r. Etiam si ha di le gran preparation fa il Re; 
di le cosse de Italia non si pensa, et voria br con- 
sumar matrimonio con la fiola a monsignor di An- 
guleme, aziò quelli di Bertagna Tabino per soa Rai- 
na. /fem, di l' acordo con sguizari, par sia duro, e 
Sguizari non lo voleno far s' il Re non renonzia le 
raxon Tha e pretende aver nel slado de Milan. 
Item, il marchese di Retolin, eh* é preson in Ingal- 
ien preso per voler andar a socorer Tomai, par si 
abbi rescatato per scudi 100 milia; et il re di Pranza 
li dona Pietro Navaro capitanio di le fantarie ispa- 
ne, qual esso marchese lo restituisse per scudi 30 
milia ; siche darà di contadi 70 milia scudi. 

Di sier Angolo Onoro provedador, date in 
Fdtre adì .,. drizate a sier Hironimo da Fé- 
xaro provedador general in Trevixo. Nara il 
modo ha recuperato Feltre, etc 

Et ussito il Consqo di X fuora, qual siete longa- 
menle, fo chiama alcuni zenlilhomeni per mandarli 
da matina a levar T oralor dil Turco, e condurlo 
vestito con li soi a la Signoria, et si partirà la sera 



con la galia Truna. Et fo licentiato il Pr^dì, né al- 
tra parte fu messa. 

Sumario di teiere di Boma di sier Vetor hip- 3^ 
pomanOj scritte a sier Hironimo Lippomano 
suo fradelo, date adì 11 Fevrer 1514^ ho- 
re una di note. 

Come Tultime che Fave fo dì 33; ozi poi pranzo 
é sta congr^tion, e tutti dize che se fa trievi per 
uno anno, et steteno fino ora una dì note et pid. LV 
ralor nostro dize non si h nulla; lien el Papa non 
fiiria senza dir qualche cossa a V orator; mt si dize 
la Signoria ha fato mandato ampio al Papa ch*el bza 
quello li piaze. Eri a di 10, poi pranzo, el Curzmse fo 
dal Papa, e il signor Alberto, V orator di Spaglia e 
vescovo di Trieste, e steteno che T era bore do di 
note. Questa matina V oralor nostro é stato dal car- 
dinal Santa Maria in Porlego, Bibiena, per parlarli; el 
qual non li parto, e li feze dir che Y andava dal Pia* 
pa, e r orator vene in l'anticamera dil Papa e trov^ 
il cardinal con li oratori de Milan, e 1* orator iDtri> 
dal Papa, e li dimandò se li avea da dir nulla per 
esser stato eri col Cuneense. El Papa disse di no; ma 
che 1 Curzense tomaria ozi da poi disnar a pariarli, 
et lui orator venisse poi doman da matina cbe li sa* 
peria dir quello che sarà. In questa congr^tioo di 
ozi non é il Curzense. Et l' onlor dì 1* Imperator 
Spagna sono andati a pahzo, e tuta Room dize 
ozi si fa la trieva. Scrive, lui é andato dal cardinal. 
Bibiena, e li soi li ha dito è andato fuora di Romm 
a spasso con Ire persone. Zudcga sia andato a parlar* 
al Curzense, perché el Papa disse el dovea venir i^ 
palazo, et essendo congregation ozi ha mandato dito*» 
cardinal da lui. Conclude, non sa quello sarà, peiibou 
costoro è persone molto insolente e fa quello vole — 
no; ma lien el Papa mai farà cosa alcuna che 
sia di volontà de le parte : pr^ Mio h uModi 
Quelli vescovi che mandava el re di Pranza B a Ro — 
ma al Conzilio, el duca de Milan non lì ha lasalo 
sar. Si dize eh* el re di Pranza torà la resina di 
zia per nK)glie; che si questo fusse saria bona no — 
va, etc. 



Dil dito, data a dì 12. Come in qudh 
essendo da Toralor, é venuto uno eorier, con 
di ^8 et 31, et per una a T orator di 6. Come do- 
mino Petro Bibiena era uliato; di la qual cona \m 
sentito grandissimo dolor. Ozi da poi disnar, d Pìipa è 3S 
andato iti Castello con questi cardinali : el Cnnense, 
Ramolin zoé Surento, Ingaltera, San Vidal, Adrian« 
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Santi Quàtro Coronati zoè il Puzi, et Medici ; item^ 
el signor Alberto da Carpi, V orator di Spagna, V o« 
rator de Ingaltera e quelli di Milano, e hanno fato 
il coDQpromesso nel Papa. Scrive, come lui sierVetor 
andò in camera quando si feva il compromesso in 
Castello, e stete un pezo, et loro stava a le finestre 
a veder le maschere. Ha inteso i hanno fato alcuni 
capitoli, zoé chi ha si tegna, e il Papa debba dechia- 
rir in termine de uno anno di queste terre di chi le 
dia esser. Item, cha la Signoria debba dar a P Im- 
perator ducati 100 milia, o quel manco pareri al 
Papa, e in che tempo el vori. Item, che se pagi 
fanti 6000 spagnoli per terzo, zoè il Papa, Spagna, 
et la Signoria. Item, eh' el Papa debba d^hiarir 
zercha a li rebeili. Cussi scrive aver inteso : ma do- 
man si saperi tutto. Questa matina V orator fu dal 
Papa, el qual gè disse che ozi li prediti doveano an- 
dar in Castello a far il compromesso; et che non li 
ha ditto altro. Item, scrive è lettere di 7, e lui ne 
ha solum di 3. 

• 

330 Sumairio di una letera di Annibal de Lemo da 
Bclognay data in Bassan, a dì 16 Fevrier, 
dri^ata a sier Domenego Contadini capitar 
nio di Padoa. Avisa di la viteria auta. 

Come io, eri matina, essendo desideroso de andar 
a dar socorso a le zente del Canale de Bassano e farli 
animo, che non s'avesseno a revoltar contra de que- 
sto Illustrissimo Stado, volendo montar a cavalo, 
vene el conte Bernardin Antignola con la sua com- 
pagnia, el qual era per andar a la volta di Asolo, e 
non li acadendo più andar a Axolo, mi disse si vo- 
leva diexe de li soi schiopetieri per menarli su per el 
dito Canal. Io li acetai, e lui andava verso Citadela e 
quando fui a Solagna, trovai i nimici acanto a So- 
lagna verso Valstagna uno mio, e li fui con dicti ini- 
mici a le mani, e fece inimici tornar in driedo verso 
Valstagna. E mandoe per il conte Bernardin che ve- 
nisse con la sua compagnia che li desse aiuto, e cussi 
fece, ma inanzi che lui venisse, zi aveva fato lassar 
do archibusi e polvere e balote. E zonto dito conte, 
dessemo driedo a li inimici, e combatessemo sete 
milia con loro; el luogo se dimanda in Campo San 
Marino, di sopra la Corda, acanto al Covok» 4 mia, e 
li fono a le mano. E fono tutti li inimici presi e mor- 
ti, e do bandiere, e Cristofoio Calepin capo de i nimi- 
ci. Et perché el sa esso capitanio lo ama, li scri- 
ve etc. Et scrive é stato sempre e sarà bon servi - 
tor di questo Stado. Voria eh* el scrivesse a la Si- 
gnoria li volesse concieder la compagnia li ha data 



il signor capitanio, perché la voi da la Signoria e non 
da altri. 

A dì 18. Vene in Colegio sier Marco Antonio 333'> 
da Canal, venuto capitanio di le galie di Baruto, ve- 
stito di veluto negro. Et referi il suo viazo ; laudò i 
patroni et oficìaU, e disse dil cargo di le galie colli ... 
Et portoe ducati 5000, qual manda a la Signoria li 
rectori di Cipro, et ducati ^500 per letere di cam- 
bio. El Principe lo laudoe. Et nota, questi danari zi 
pid zorni inteso veniva di Cipri fono ubligati, el h 
Signoria ave li danari et li liandono a Padoa e 
Treviso. 

Item, è venuto ducati 3000 di Dalmatia, che ha 
mandato Zuan Spinelli scrivan di Uovernadori, qual 
per el Consejo di X fo mandato a scuoder le 30 et 
40 per 100, et é ancora li. 

Di Berna, vene questa note uno altro corier, 
con letere di V orator, di 13 el 14. II sumario dirò 
poi. Et aveano aute le nostre di 8 et 9, e inteso la 
morte dil suo orator domino Petro di Bibiena,e co- 
loquii dil Papa zercha T acordo. 

Di Padoa, dil capitanio eencì'al, di eri sera. 
Come era sta portate li do bandiere di fanti presi da 
nostri verso Bassan. Et perché soto cadauna ban- 
diera é fanti 300, per tanto è sta più la vitoria di 
quello si ha inteso : et é sta presi alcuni, oltra Cristo- 
foio Calepin, che è da conto. Et come li villani hanno 
dato grandissimo favor a li nostri, et erano sopra li 
monti, e con li saxi tiravano a li inimici. 

Vene V orator dil Turco vestito con le tre veste 
li ha donato la Signoria nostra, di raso cremesin 
veludo cremesin, et restagno d* oro fodrà di zebeli- 
ni. Etiam ha auto ducati 500, parte per donar a la 
fameia et parte per le spese dil viazo. Et era acompa- 
gnalo da zercha 10 zentilhomeni nostri, et li altri 
turchi vestiti chi de damaschin zallo, chi damaschin 
lionato, clii panno d' oro turchesco, chi de scarlato 
di le veste ha doni la Signoria nostra. Era assa' 
zente a vederlo a venir. Et andato in Colegio, et 
mandato tutti fuora chi non intrava nel Consejo di 
X, stete lì zercha una ora e meza senza alcun turzi- 
man, perché el sa la lengua. Et poi vene zoso molto 
aliegro con uno ruodolo di carta bergamena in man 
bolado con bolla d* oro, eh* era li capitoli di la paxe 
zuradi et sigiladi per la Signoria nostra. Et andoe a 
casa e tolse combiato da lì zentilhomeni ; et la galia 
Truna etiam si levò dil pontil over riva dil Ponte 
di la Paia, e andoe a la Zucca a la riva dil dito ora- 

(1) Nel testo sanatiano il numero delle pagine segue ooiL 
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orator per levario questa sera, et andarlo a baiar a 
Ragusì. Va mollo salisfato via, e promete far ix>o 
oficio al Signor turco. 
333 • É da saper, per delìberalion dil Conscjo di X 
con la zonta, avendo inteso la Signoria che 1* orator 
dil Turco zercava di comprar un bel diamante in 
ponta, di valuta deducati 1000 et piA per Carz^ 
bassi, la Signorìa tolse di le zoie, che fo dil signor 
Lodovico, uno diamante in ponta di valuta di du- 
cati , qual era di peso di carati , e lo fece 

ligar, e dete al dito orator lo portasse a donar al dito 
bassa per nome di la Signorìa nostra, per tenir con 
luì bona amidtia. 

Da poi disnar, fo Pregarli, et lezando le letere, 
fo chiama Consejo di X con la zonta sola, et steteno 
poco. 

Fu stridalo di far il scurtinio di un provedador 
zeneral in Padoa, justa la parte presa. Et prima fo 
lecto una letera di Padoa di sier Domen^ Trìvi- 
san ca\*alier, procurator, savio dil Consejo, qual si 
doleva non si poter esercitar né ussir di casa, per il 
mal r ha a la gamba, che li vene essendo in Spa- 
gna. Et per tanto arìcorda si fazi provedador, perchè 
il capitanio sier Domenego Contarìni, qual fin* ora 
ha fato l' ofizio di provedador zeneral, ha terminato 
per niun modo voi aver questi cargi ; siche le cosse 
di la Signoria patisse grandemente etc. 

Vnde, el Prìncipe si levò suso, et parioe persua- 
dendo el Consejo a voler far passar un provedador, 
perché altramente le cosse dil campo sta mal, e Pa- 
doa stara pezo, con molte parole e ben e a propo- 
sito ditte; dicendo é mal la fama vadi zoso non si 
voy far provedador; eh* é il danno nostro. Et baio- 
tato li tolti, tandem passoe sier Domen^ Conta- 
rìni capitanio di Padoa, qual aoeterà, e si farà capi- 
tanio in loco suo. 

Né voglio restar di scrìver quello ocorse dil 14 ... 
sotto missier Francesco Foscarì doxe, che parse al 
Gran Consejo, al tempo di Àvosto e Setembrìo si fa 
quelli dil Consejo di X nuovi, non lassar passar niun, 
e durò questo più di mexi .... or il Prìncipe parioe al 
Gran Consejo persuadendo a voler far el ditto Con- 
sto, et per le sue parole comenzò a passar et pur 
fonno facti tutti dieci, i qual reduti, messeno per parte 
die nui il Consejo di X non compisse se prìma non 
era facti li altrì dieci in loco suo ; siche il Consejo di 
X non poi mai vacar ; questo fu fato acciò più non 
siegui questo. 
334 Di Boma, fo leto Utere di 13 et 14. Di co- 
loquii dil Papa con Y orator nostro, zercha voler far 
le trìeve per uno anno secondo la pace prolocuta, 



et con questo la Signorìa li dagi ducati 50 BiQii, di 
qua! lui voi pagar la mità etc 

Fu posto per li savii, che li debitori di iiiezi fiti 
ultimamente posti debano pagar fino tatto 3 mexe, 
e pasato,sia scosso a raion di 50 per 100; e (ìi 
presa. 

Fu posto, per li diti, che li XX savii t tansar si 
debbano redur ogni matina e da poi disnar t tansv 
sotto pena di un ducalo, et siano apontadi per Zoid 
Vido et signadi ducati do per pontei, sia di T 
nai detta pena; intendando il da poi disnir che 
sia Pregadi; et debino principiar a tansar quelli noo 
è sti tanxà prima, ut in parte. La copia sarà noti 
qui avanti ; e fu presa, 33 di no, 104 di sL 

E nota: li diti savii comparseno a la SigncNia, di- 
cendo era sta prepara a sentar dove era h Qinrao- 
tia novissima, qual é sinistro, e voriano andar a Rial- 
to per poter veder i libri di oficii e mandar per le 
brigate etc E cussi la Signoria ordinò andaseoo a 
Rialto in certe volle di sier Zuan Maria MaKpiero, 
che fo tolte in aflito, e li se redusesseno c^i dì. 

Fu posto, per li consieri. Cai di XL el lotto il 
Col^o, che si debbi tuor in nota tutte le case di 
procuratori, scuole et altri hanno lassado siaDo date 
ad pias causas et di quelle siano tenuto conio. E 
tulli quelli homeni maritimi e boni venitiani che vo- 
ranno andar a servir Padova el Trevixo t loro spe- 
se per 6 mexi, li sia dato una di queste cuce, a que- 
sto modo: siano imbosolali,eoosi come le vacherano, 
sia Irato fuori per il Serenissimo in Coiaio uno bo- 
letin de li iioladi et quello abi la caia io viU sua, et 
cussi si vadi cavando, intendando si*l nnorisse io que- 
sto mezo, li soi fioli possino aver tal beDe6cio; el aver 
debbano il fitto zoé le caxe a pepian quelli aoderaoo {3 
con uno homo e in soler quelli anderano eoo do bo- 
meni a loro spexe, ut in parte; la qual parte doo 
s' intende prexa si la non sarà presa in Gran Con- 
sejo, et fu presa. 

Fu posto, per i consieri, excepto sier Zacaria Ga- 
briel non era, una parte posta a requisition di zeneri 
fo di sier Dardi Zustinian, videìieet, coosozìacbè (fi 
alcuni danari e zoie trovati in Rialto per k> ioeeodio 
sia deferentia de chi i sono, e molti pretendono 
siano soi : per tanto sia preso che li avogadori di 
comun debba aldir lutti quelli pretendesseno fusseoo 
soi, con questa condition che siano aldiU li avocati fi- 
scali per nome di la Signoria nostra et si espedisa io 
Pregadi. Fu presa, 50 di no, 125 di si. 

El zercha risponder a Roma, non fo posto akuni 
cossa, perché savii non aveano consultato, ma domao 
ch*é Domenega, sarà Pregadi per risponder a Roma. 
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ScwrUnio di provedador eeneràl in Padoa 
con ducati 80 ai mese, 

Sier Piero Marzelo , fo provedador in 
campo, qu. sier Giacomo Antonio ca« 

vaKer 68. 87 

t Sier Domenego Contarini capìtanio a Pa- 
dova, qu. sier Mafio 83. 69 

Sier Crislcrfal Moro, fo provedador zene- 

ral in campo, qu. sier Lorenzo . . 56. 100 

Sier Zorzi Emo, fo provedador zeneral 

in campo, qu. sier Zuan cavalier . . 56. 104 

Sier Francesco Falier, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Piero 62. 94 

Fu posto, per sier Zuan Trivixan, sier Àlvixe di 
Prioli, sier Antonio Condulmer savii a terra ferma: 
iteoto che '1 sia necessario vegnir a la reformation 
de le zente d' arme, che il Colegio, soto pena di du- 
cali 500, debbi vegnir Venere a di 25 a questo Con- 
sejo con le opinion loro, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, che li debitori di le dexime 
N. 93 et 94, abino termine a pagar con il don fino 
I di 8 Marzo, e passado, sia trate le marcie per li 
nvii del Colegio ; e fu presa. 

Fu posto, che li debitori di la meza tansa e de- 
cima a restituir di danari di la masena, possino pa- 
gar per tutlo il mexe presente con il don, e passado, 
sia tira le marole e si scuodi senza don fino a di 10 
Marzo a le cantinele di Govcmadori, con le pene: 28 
di no, 139 de si; et questa parte fo posta il Pregadi 
subs^uente. 

A di 19, Domenega. La mattina nevegoe assai, 
ma fo con pioza e fé' fangi grandissimi. Di Padova 
letere al solito; di inimici, nulla, ma si dice in loro 
campo è fato le trieve a Roma. Item, si mandi da- 
nari et danari. 

Di Trevixo, di eri, di sier Hironimo da ca' 
da Pexaro provedador generai. Come era ritor- 
nato li, et havia pagato le zente, come ha scrìtto, e 
fatto condur strami in Trevixo. 

Dil capitanio general nostro, di eri. Come si 
provedi di danari per pagar le zente etc, che non 
si resti, perchè le zente è malcontente non es- 
sendo pagate. Et scrive, zercha le zente é in Frìul 
r opinion sua, et per niun modo si brusi li strami 
perchè potrano durar poco li inimici; et die di danari 
lui capitanio dia aver, va scorando, e si non era al- 
cuni danari li portò soa moglie, avia fato mal; e al- 
tre parlicularità. 



Di Sagii, di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente, di 17, Come e H, et i nimici sono atorno 
Oxopo castelo di missier Hironimo Savorgnan, e Io 
bombardano, e si dice, auto quel loco, voleno venir 
col campo a SaziI : pertanto la Signoria comandi 
quello ahi a ftr di quelle zente; e altre particularità. 

Etiam fo letere di domino Malalesta di iSb- 
jano da Sagii, qùal scrive zercha i nimici etc. 

Et leto le letere, introe il Prìncipe con la Signo- 
ria e i Cai di X, in Colegio; credo lezeseno la letera 
si dia scrìvere a Roma per Pregadi, et poi, ussiti 
fuora, d* accordo per tutti f savii. 

Fu posto una letera a Roma a l'orator nostro, in 
risposta zercha le trieve. 

Et sier Zorzi Emo savio dil Consejo, andoe in 335 * 
renga e oontradixe, dicendo in certa parte non stava 
ben, et non se dicesse videlicet, il Papa diceva era 
contento dar ducati dnquemila alla Signorìa al mexe 
per roantenir Padoa et Trevixo non seguendo le 
trieve, et li savii erano contenti di averli; e dito sier 
Zorzi per le raxon el disse, fé* cavar via, dicendo 
non era a proposito; et cussi fu levata di le letere. 

Fu posto, per li savii, che la dexima numero 1 a 
la Camera de imprestidi noviter messa a restituir, e 
la meza tansa ultima si scuode pur a la Camera de 
imprestidi, per tutto il presente mexe sia scossa coti 
il don, e poi fino 10 Marzo senza il don, e passado, 
sia tra le marcie et si scuodi con la pena, ut in 
parte: come ho nota di sopra fu presa. 

Di Constantinopoli, di sier Nicolò Zmii- 
gnan baylo nostro, di 17 Zener, fo letere dri- 
gate al Consejo di X, le qual ozi non fo lecle in 
Pregadi, ma ben fo chiami el Consejo di X con le 
do zonte, et fo licenlià il Pregadi, et sagramentà el 
Consejo di la letera scritta a Roma. Erano zercha 
bore do di notte, et Pregadi restò fino bore 3, e el 
Consejo di X con le zonte, qual prima era zi in- 

Irato. 

Fo mandato a Padoa ducati 1000. 

Noto. In questa note passata, a bore 5, se impiò 
fuogo in Marzaria in le caxe nuove di la scuola di la 
Misericordia in certa sofita, e non brusò molto per- 
ché fo reparato, poi non era vento, imo alquanta 
pioza. 

L* oralor dil Turco, è in questa tera, che eri sera 
dovea partir, per il tempo contrario non poi le- 
varsi con la galla ; la qual galia è la Truna. 

A di 20 fo pioza : che za tanti zorni non ha pio^ 
vesto. 

Di Padoa, letere di sier Domenego Conta- 
rini capitamo^^di eri sera. Come ha auto la letera 
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di la Signorìa nostra di esser provedador zeneral, 
et cussi come sempre ha fato, cussi sernria, e pre- 
ga sia facto capitanio in suo loco et vadi subito. 

Di rectoriy e sier Domenego Trivixan el ca- 
Valter savio dil Consejo, di eri sera, Zerdia 
ocoorentie et pagamento di zente et danari si mandi, 
e dil zonzer lì da 80 presoni bti per li nostri a Bas- 
san, tra li qual Crìstofolo Calepin, el qual lo maode- 
rane in questa terra e teguirà da tre in quatro di 
principali; il resto di ditti fanti todeschi, spoiati da- 
nno a chi li ha presi et li lasserano andar. 
336 Da poi disnar, fo Consejo di X con le do zonte 
per scriver a Constantinopoli al baylo nostro; et cus^ 
scrìsseno el steteno 6no zercha bore 4 di note. 

IH Friui, fo ìetere di Zuan Vituri prove- 
dador general in la Patria, date a SaMÌl, a dì 
18, hore 2 di note. Come eri andoe con 70 cavali 
di stratioti &no a Maniago castello in la Patria, per 
saper qual cossa de i nimici; et inlese i nimici erano 
in campo a Osopo castello di domino Hironimo Sa- 
vorgnan, et con le artellarìe si avea butato le mure 
a terra del castello, tamen ditto missier Hironimo, 
soè quelli dentro si difeseno virilmente; el che le 
zente li era atorno il monte alozate da basso, e di 
qua dil Taiamenlo uno mio erano alozati li cavalli di 
essi inimici, et volendo andar 6no al caste! di Pinzan, 
mia cinque lontano, si retene per saper il dito loco 
esser tutto di la parte Savorgnan. Scrive aver inteso 
da uno Nicolò da Maniago 6delissimo di la Signorìa 
nostra, el qual dava le lanze a la Signorìa, come Te- 
xercito de i nimici, capitanio il conte Cristoforo Fran- 
gipani, e fanti 3000 lanzichenech, 8000 oemede et ca- 
valli 1300, hanno artellarìe grosse pezi 6, sacrì e fal- 
coneti N. 13, et che Nicolò Savorgnan ha dito, expe- 
dita r impresa di Osopo, verano verso SaziI e farà 
le zente di San Marco redur in Treviso. Scrìve come 
il podestà di Portogruer sier Marco de Mezo li ha 
mandato a dimandar soccorso, el cussi li à mandato 
Zorzi Baldegara contestabele era in Treviso, con la 
sua compagnia. Damian di Tarsia, qual si partì da 
Cremons, par di ordine di la Signorìa sia andato 
con li fonti là in Treviso. 

In questo zomo, in do Quaranlie, fo menato per li 
avogadorì il caso che impalò in la crìminal 1* altro 
zomo di retenir sier Zuan Domenego Conlarini qu. 
sier Julio, incolpado aver tolto il scrìgno di sier Ni- 
colò Querìni Stampalia, era in la volta fo di sier 
Dardi Justinian olim suo cugnado, la note di Y incen- 
dio in Rialto. Et prloe primo sier 2^an Capelo T a- 
vogador, qua! col colega messe di retenir ci sopra- 
dito sier Zuan Domenego ; contradisse sier Fantin 



Memo el XL crìminal qu. sier Lodovico e ben ; poi 
parlò sier Orsato Zuslinian T avogador, poi sier Fi- 
lippo Trun el XL, qu. sier Priamo, poche parole, 
era hore tre di note: et andò la parie, 15 di reteoir» 2 
36 non sinceri, 33 di no; iterum balolata, 13 di rete- 
nir, 34 non sincere e 37 di no, et cussi fo preso di 
no, di una balola ; siche cussi va il mondo, e h justi- 
tia di questa terra, che 16 prende di retenir al cri- 
minal, quelli 16 medemi in do Quarantie^i se ri- 
muove et vien preso di no; da che procieda hs90 a 
ehi lezerà fazi judizio. E la matina, el dito sier Zuan 
Domenego vene in chiesia di San Marco e h brigala 
9 al^rava. 

A di 21, La matina fo gran pioza ; 1* ot^Ux di 
Hongaria fo in Colegio, solicitando licentìa over da- 
nari, eie. 

Di Padoa. Nulla da conto, zercha danari e 
danari. 

Di Friul. Foditoa boca, ma non era Ìetere, che 
i nimici erano levati de V impresa di Osopo ; qud 
sarà scriverò. 

Da poi disnar, fo Col^o di savii ad eonsu- 
lendum. 

Fo mandato a Padoa ducati 1000. 

A dì 22, Va matina pur fo pioza ; ma la note 
fo grandissima, et ora mai e tempo per esser staU» 
tanto non ha piovesto. 

Di Padoa, lelere al solito, e di Treviso zerdm. 
danari. 

Da poi disnar, fo Consejo de X con la zoota di 
presonieri, et il Col^o di savii si reduseoo ad eom- 
sulendum. 

Di Roma, vene uno corier con letere di 17, 
18 et 19, parte in eifra, ma per quelle di 17: 
Come, a di 16 da matina, Torator nostro fo dal Pap: 
coloquii zercha questa trieva da esser facta, ut in 
litteris. Item, come è lettere d' Ingaltera di gran 
preparamenti feva quel Re contra Franza, el (piai era 
sta amalato grandissimamente, poi par li fusse sco- 
perto esser fersa; e altre particularità. Item^ per 
quelle di 19 : zercha la trieva, ancora il Papa non li 
avia mostrato il mandalo fato per ìì oratori cesarei e 
yspani, et par vogUno meler chi ha si t^na, tri^m 
per uno anno, e la Signoria li dagi ducati 50 milia, 
et abbi termine zorni 40 a ratificar e i niaùd 2 
mexi, come in le letare si conlien, il suoaario di le 
qual scriverò di solo, lete sarano in Pr^di. Et il co- 
rier non portò altre lelere particubr. Etiam zouse 
domino Zuan Francesco Valier fiol naturai di àer 
Cario, qual è sta in caxa dil cardinal Bibieoa, eoo le- 
tere dil cardinal a la Signoria, et do messi dil cardi- 
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nal predito manda di qui per governo di la Tameia 
dil suo fradello domino Petro, che noviter morite. 

lu questo Consejo di X, fo spazà alcuni presonieri 
vicentini, con la zonta asolli, et poi restò Consejo di 
X semplice; etiam expediteno alcuni biastemato- 
ri, etc. 

Di Sazil dil Badoer luogotenente e sier 
Zuan Vituri provedador Beneral, di 21, Come 
i tìimici sono atomo a Osopo, et quelli dentro si 
manleneno virilmente, et li hanno butato le mure 
zoso e dato balaia et nulla hanno Tacto. /fem, quelli 
di Udene hanno pagalo la taìa di ducati 4000, la qual 
solum 4 castelani e citadini ha pagata e tolseno ter- 
mine zomi dodexe, e T anno pagata in zorni 3, li 
qual castelani sono questi : 

Antonio de Mama ducati 1500 

Anzolo df Brazano > 1000 

Sebastian da Montagner > 1000 

Pantaleon Savorgnan > 500 

A d\ 23, Zuóba di la caza. La matina, essendo 
ìjuesla note in questa terra il capitanio zeneral no- 
stro signor Bortolo da Liviano e alozato in la caxa 
tien a San Moisè di sier Lorenzo Zustinian, To man- 
dato alcuni zentilhomeni a levarlo e condurlo a la 
Signorìa, zoo sier Gabriel Moro el cavaiier vestito di 
scarlato, il resto vestiti di negro, zoe sier Nicolò Mi- 
chiel dotor, sier Antonio da Canal, sier Moixé Ve- 
nier, sier Zuan Antonio Dandolo e sier Valerio Mar- 
zelo. El qual capitanio vene a terza vestito dì raso 
paonazo di martori. Era con lui Mercurio Bua, qual è 
alcuni zomi è qui, vestito a questo medemo modo, e 
altri di soi non da conto. Vidi Zuan Paulo da Santo 
Anzolo. Ha lassato il governo di Padoa in man dil 
signor Todaro Triulzi, et il Principe li vene contra 
fuora di Colegio, et dito capitanio comenzò pubiice 
con quelli di Colegio solamente a parlar locando un 
poco di la rota aula, dicendo é st& incolpato, ma altri 
ha auto la colpa, etc. Poi disse era venuto qui per tra- 
tar cosse bone a questo Stado e la reformalion dì le 
zente d* arme. Poi ave audientia con lì Cai di X, e 
siete assa' suso, et fo deputato tre di Colegio andar 
a parlarli ozi, zoé sier Andrea Trivixan el cavaiier 
consier, sier Zorzi Corner procurator savio dil Con- 
sejo, sier Antonio Condulmer ^vio a terra ferma, i 
quali ozi poi disnar andono a trovarlo a caxa e par- 
tono insieme. 

Di Padoa, letere al solito. Sier Domenego 
Contarini fa l'oflcio mo* di provedador zeneral; sier 
Domenego Trivixan sta in caxa, atende a lezer, non 



se impaza nulla, desidera repatriar ; et scriveno di 
danari. 

Di Trevixo, di sier Sebastian Moro podestà 337 * 
e capitanio, e sier Hironimo dacà da Pexaro 
provedador zeneral. De occurrentiis. E il zonzer 
Il di Damian di Tarsia conteslabele, era in Cremoos. 
Item, domino Baldisera di Scipion è venuto in que- 
sta terra ; fu a dar la paga a le sue zente; non voi 
star solo Malatesta, el qual Malatesta par non sia re- 
usito come si sperava. 

Di Friul, fo letere di 22, dil Badoer e Vi- 
turi, da Sazil. Come i nimici é pur atorno Oxopo el 
nulla hanno fato. Mandano una letera che scrive mis- 
sier Hironimo Savorgnan a la Signoria, di 31, data 
in Oxopo: come non dubita, ha vituarie per mexi 6, 
ha valenti homeni con lui, maxime Todaro dil Borgo; 
e altre parlicularilà. Item, Portogruer si tien per la 
Signoria nostra. 11 podestà sier Marco di Mezo parli, 
poi è ritornato, e vi fu manda fanti, zoé Zorzi Bul- 
degara con . . . fanti da Sazil per custodia. 

Da poi disnar, fu fato la caza in piaza di San 
Marco, ma brutissima, poche mascare, pareva la tera 
lussa meninconica,come la è iu effelo. E nota: questo 
spectacuio si fa per la Patria di Friul, e li castellani 
erano ubligali mandar li porci: ora che Té persa, é 
sta necessario comprarli, et cussi fono comprati e 
fato la festa. Era coi Principe li oratori Pranza el 
Hongaria, e il miedego dil sanzaco di Bossina ve- 
stilo di veludo cremexin di dossi. £1 domenle si 
feva la festa, segui certa cuslioo, zoé soldati dil capi- 
tanio zeneral qual erano con arme in Piaza, e li ofi- 
ciali volendo tuorle, loro snudono, e li oGciali adosso 
e altri zentilhomeni. Tandem alcuni di diti dil capi- 
tanio fo presi e menali in preson, e si fusse sta altri 
tempi, sariano immediate fati apicar; ma per il tem- 
po presente, la Signoria terminò mandarli al capita- 
nio che li punissa ; el fo ordinato expedir la festa e 
fo compita a bona ora. 

Et li savii si reduseno in Colegio a consultar e al* 
dir quello avla parlalo il capitanio zeneral con li de* 
putali. El qual vorìa con cavali lizieri andar in Friul 
el romper li inimici e atomo Oxopo; quSl saria facile 
etc. Et fo consultato questa cossa tra li savii, e niun é 
sta di opinion di* farlo, ni venir al Pregadi eoo que- 
sto, imo risponderli non volemo abandonar Padova 
per non esperimentar la terza volta. 

A d\ 24. La matina vene in Colegio il capitanio 338 
zeneral et siete longamenle con li Cai di X, el li fo 
dato la risposta che non era di abandonar Padoa al 
presente. É da saper, eri, quando il capitanio fo in 
Colegio, el Principe vene a compagnarlo fino al palo 
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di la Scala di piera, et ii tolse licenUa el capitanio et 
andoe a caxa sua. 

Vene domino Zaan Francesco Valier nominato 
di sopra, qaal stete in piedi et apresentoe una letera 
dil cardinal Bibiena di Santa Maria in Portego in 
risposta di la lettera li ha scrito la Signoria, dolen- 
dosi di la morte di suo fratello. Ringratia la Signoria 
et li ricomanda la fameja dil ditto; etiam apresentoe 
uno breve dil Papa. 

Di Padoa, teiere cU solito. Zerca danari, et nu- 
la fu dì conto. 

IH IVitU, di 22, dit Badoer tuogotenente, da 
iS!sMrf7.Coroe i nimici sono pur atomo Oxopo, et mis- 
sier Hironimo Sovergnan si difende virilmente, e li 
doveano dar la bataia. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consuien- 
dutn. 

A (A 25, la matina, É da saper: s'è inteso in 
questa note la galia Truna con Toralor turco a bore 
8 fé' vela et andoe al suo viazo a Ragusi. 

Vene in Coiaio el capitanio zeneral, etiam ave 
audientia con li Cai di X, et parlato zercha le zente 
d*arme e di la reformation si ha a far, e poi tolse 
licentia. Si voi partir questa note e ritoma con barca, 
et cussi si partite et andoe a Padoa. 

Di Friul, fo teiere di domino Hironimo Sa- 
vorgnan, di 20, Come si difende virilmente, e non 
U stima, ha vituarie per mexi 7; et altre occorentie; 
siche sta con bon animo. 

Noto. Fo posto polize dil perdon di colpa di pe- 
na è in la chiexia di San Zuan Laterano, comenza il 
primo sabado di quaresema e dura fino laDomene 
ga . . . . liem, certo perdon a San Piero di Castelo 
a l'aitar di la f, noviier facto per questo Patriarca. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con la zonta. 
33g* Di Crema, fo teiere di sier Borioto Conta- 
tini capitanio eprovedadoTydi 18. Come, volen- 
do venir alozar lì sul cremasco a le zente dil 

Duca, capo uno nominato parse al signor capi- 
tanio di le fantarie, electo goveroador zeneral nostro, 
mandarli a V incontro zente et devedarii tal alza- 
mento; et cdssi mandoe ut in litt€ris,e fanti sotto 
el Cagnolin di Bergamo, eh' è li a Crema, et fono a 
le man con li nimici a dì ... et quelli vigorosamen- 
te mpeno, preseno 1^ cavali lizieri et 38 home* 
ni d'arme, tra i qual uno chiamato Marco Antonio 
Filitin, qual fo locotenente di le zente d*arme d'esso 
capitanio delle fantarie a nostro stipendio el si parli 
e si aconzò con inimici; el qual nel prender fu ferito 
in . . . , et dubitando venir in man dil suo patron, 
poi ch'el fu preso, nel condurlo in Crema si dette una 



ferida lui medemo volendosi amazar al tutto; ma fu 
tenuto e conduto in la terra. La qual vitoria é sta 
I>elissima, con uccìsion di alcuni, di nostri morti so- 
lum .... E il sumario di le letere predete noterò 
qui avanti. Et una scrila da Crema a domino Fran- 
cesco da Fiano secretario in questa terra et canzelier 
dil prefato capitanio, qual la mandò a lezer a b 
Signoria. Conclusive, dito capitanio si porta bene ei 
è in gran fama apresso la Signoria nostra, per esser 
homo d^no et ha bona foriuna. 

In questo zorno, reduto Consejo di X, atento 
la terra pareva meninconica e non 9 feva mascare 
per la parte fu messa che niun si potesse trasvestir 
etiam con licentia, et fu ben facto, et il Zooba di la 
caza che si soleva far mascare non fu fole molte, et 
però fu preso ozi che per questi tre zomì cadauno 
si potesse mascherar, non portando però arme ni 
bastoni, sotto gran pene, et la crida fu fatta a San 
Marco et Rialto a ore ... et subito si comemono a 
far maschere. 

Noto : fu fatti li Cai di X ozi per Marzo: sier Mar- 
co Zorzi, sier Hironimo Tiepolo et sier Stefano Con- 
larinì, lutti tre slati altre fiate. 

Copia di una letera di domino Hironimo Sa^ 
vorgnan scrita a la Signoria nostrct^ data t» 
Osopo adì 20 Fétbraro lólà, ore una di^ 
note. 

L'ultime mie, Serenissimo Principe ei exodkn- 
lissimo signor mio, al magnifico proveditore, fiirooo 
di Mercore, 25 de rinslante, per le qual ii 
come quella sera era venuto lo conte Cristoforo 
circa cavalli 70 a sopraveder questo loco. El come 
un di sui capo di lanzichenech, da nostri preso, havea. 
avuto ertissimo : che questa impresa era da kxn^ 
desiderala, et che per questo erano venuti con Far- 
teiaria e tutto el campo a Ariana miglia due kmtam. 
de qui. Io credo averU scrito, come da più mei 
amici di Udene mi fu per omessi speciali significitOy 
come tuli li capi di questo exercito nemico veranien«* 
te aveano determinato voler questo loco per dissiptr* 
la persona mia ; et questa fu la sententia nelle mie, 
come io ho dito, drizate al magnifico proveditor, re* 
chiedendolo la mandasse subito a Vostra Sereniti» 
Ora, Serenissimo Signor mio, nel nome di Gesù tì«* 
torioso et de la gloriosa Vergine maire sua, li ntre- 
rò lo successo et ordine della batagiia, breveaientey 
che poi piacendo a la clementia de Dio a boca più 
a pieno. Zobia da roalina, al levar del sole, scoprimo 
quasi a Tussir di Artegna un squadron de cavalli, e 
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drieto faiitarie a la sGlata in gran numero, et succe- 
devano le artigliane. Et quando li dui terzi di le 
gente erano già giunte nella villa di questo loco, an- 
cora Tultimo capo non era ussitodiArtegna, in modo 
che judìcamo una gran gente. Le artellarie erano 
canoni grossi n. 9, sacri et falconeti assai, dico assai 
perchè non potemo aver determinato numero, ma 
per lo bater che vedemo da poi li stimauio assai ; 
archibusi et schiopeti senza numero. D^li 9 canoni, 
dui passano cento libre per cadauno. Subito giunti, a 
circa ore 16, cominciarono con tutta la artegliaria a 
bater la rooa da ogni parte. Le mura erano bone 
et feoeno resistentia assai; ma inGne, circa la 21 ora, 
per la furiosa et aspra battana comincionosi ad 
aprire, ei sopra la porta la qual havevimo murata si 
fece uo rombo» in modo che li homeni mei che den- 
tro havea posti, che erano 14, cominciorno a perdersi, 
et subito mandorono a farmi intendere loro essere 
in manifesto pericolo, et ch*io provedesi. Lo sito de 
la rocca é questo ; da uno de li angoli del monte 
si leva un sasso verso ostro longo passa 18 et 
largo 6 ; le due linee più longe, le qual guardano 
levante, l'altra ponente, sono sicurissime, perché lo 
sasso vivo è alto almeno passa 14, et siano pur mi- 
nate le mure come ora sono, non dubitamo; la terza 
filza, che tira passa 6 verso lo angulo dil monte, 
non ha (anta alteza ma è sicurissima, per ch*el monte 
la difende, za fa due anni, per divina inspiratione, 
io le .feci una porUceila di socorso, la qual sola ha 
salvala questa rocca, et lo monte et nui ; la quarta 
faza che guarda ostro, se stringe quasi in forma 
di ovo, et ne la ponta è la porta per la quale la 
scada mete, che é cavata nel sasso da circa 60 sca- 
lini; questa scala mete piede in uno revellino di 
cereha 3 passa per ogni verso, dal qual per un'altra 
scala se dismonta a un piano, dove è una stalla e 
certo brolo, la longeza del quale è passa circa 25 
par verso l' ostro, et in capo si leva un sasso dito 
lo Sasso de' corvi, lo quale è stato per me un mal 
sasso. Da questo piano del brolo et stalla al piano 
da basso, po' esser circa passa 60 a piombo. Tal 
é il sito di questo sasso. Avuti tre messi in gran 
pressa che io provedessi, et non trovando persona 
di capo che ci volesse andare, pensando la impor- 
taniia di essa rocca, che perdendola seria stato perso 
etiam 11 monte; cognoscendo la fede et valor dil 
magnifico missier Teodoro dal Borgo, determinai 
racomandarli la impresa del monte, et veni io stes- 
so in rocca, et recomandato al Signor Idio, me in- 
viai, et seguito da li mei carissimi figlioli, Tiepoli et 
alcuni altri valenthomeni, entrai, dove trovai le cose 
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in pericolosi termeni. La bataia fu grandissima; ma 
più ci spaventavano le mine, et juro a la Serenità 
Vostra che più volte io cum li mei ci Irovamo su- 
mersi dalle mine, et iamen per li meriti di la Glo- 
riosa Matre di Loreto nessuno fu offeso da nota- 
bile mal. La seguente notte, mai fu cessato de' ba- 
lerci cum tutti li canoni ; ma la matina, che fu el 
venerdì, più rabiosa che mai fu falla la bataria. 
El per sententia de Dio, tornò la mina a benefico 
nostro, perchè le mine ci facevano uno riparo mi- 
rabile et a loro mazor dificultà di montare. Cosi 
stando, in gran pressa mi veneno avisi del monte: 
come molti cominciavano a titubare, et alcuni cit- 
tadini di San Daniel et Udene, che qui sono, an- 
davano disconforlando soldati et villani, et exorlan- 
doli alla deditione, et dui, che erano venuti cum 
missier Teodoro se erano scampati, et molti villani 
a parte a parte, et havi letere de dui citadini che 
mi confortavano a rendermi. In tanta dificultà po- 
sto, mi partii di rocca et venni in monte dove ina- 
nimai tutti, et assetato il tutto, li nemici circa a 21 
ora se aviarono verso la rocca, dove io entrai su- 
bito. Le arligliarìe facevano gran mina, et li ne- 
mici, che montavano per la scala di pietra, li rebu- 
tasemo più volte. Quando fu nel scurir di la note, 
ci misero certi fochi lavorati, li quali trovando 
materia assai di legnami cascati, ci fece grandissima 
fortuna ; et questo fu de li mazori pericoli nostri. 
Alla fine, circa la mezzanote, cessò el foco, ma cosi 
come lo foco ci faceva mazor fortuna, allora più ti- 
ravano le artigliarie et grosse et minute, et ciò 
facevano per amazarne. Cessato il foco et la battana, 
il sabato io fui chiamato in monte ; et non creda 
Vostra Serenità che quel trageto dalla rocca al monte 
fusse sicuro, che sempre li archibusi che erano in la 
stalla mi lavoravano. Quel zorao non baleno molto. 
La note sentimo che al monte, a una guardia nomi- 
nata da me San Quirino, memoria del mio carissimo 
signor missier Vicenzo Quirini, si facevano certi ri- 340 
pari ; et la mattina vedesemo condur uno de li gros- 
sissimi et dui altri canoni, et li sie altri assettati a 
la porta de la rocca, lo mi ridussi in rocca dove fu 
facta etiam una brava battaria ; et alle 16 ore tutto 
lo esercito si mise in battaglia, lo forzo a la rocca el al 
monte, a San Quirino 700 lauzichenech, a San Fran- 
cesco zerca 600, a San Domenico zerca 300, et in 
altri lochi canaglia assai. Erano le muraglie di Santo 
Quirino za abatutte ; ma gli erano fatti li repari per 
la diligentia dil magnifico missier Teodoro, lo qual, 
Serenissimo Prìncipe, si ha portato sì egregiamente, 
ch'el merita la gratia di Vostra Serenità. Acumula- 
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Umenle montavano da ogni lato et da ogni lato era- 
no rebatuti ; ma a la rocca fu la mazor furia, dove 
mi furon butati in terra a fianco mio cinque valen* 
thomeni, tamen nessun è ancor morto. Io, Serenis- 
simo Prìncipe, per quanto spetta a la persona mia, 
testar nec tela nec uUas vitavisse vices, et si 
fata fuissent ut caderem, meruisse manu. U ni- 
mici montavano fin alia sommità di la scala di piera; 
ma sempre li rìbatessemo. Deno la bataglia fin alle 
23 bore asperiroamente asperima per le art^arie 
più che per altro ; vergognati si tornorono, et tutti 
li nostri, si di la rocca come del monte, tanto animosi 
che nulla li stimano più ; le femine di questo loco 
hanno fatte cosse stupende ; infine tutti siamo opti- 
me disipasiti. Li nemici subito mandorono il suo 
trombeta, ma noi volessemo ascoltare, et oggi mi 
hanno nuindato uno da Udine che disse ; e Dice a 
missier Hironimo che io li porto un^ lettera che li 
piacerà molto. » Io li feci la risposta a colpi di arti- 
gliane. Siamo deliberati, quanti che qui senio, morir 
più presto che mancar a Vostra Serenità : la qual 
scriva una bona letera laudando missier Teodoro et 
quanti qui sono, a li quali io ho promesso di far che 
Vostra Excellentia remunererà tutti secondo li me- 
riti et operation sue ; et li balestrieri ho assicurati 
del danno d^li suoi cavalli, et li villani etiam di 
ogni suo danno. 

Retenute queste fin a di 21, questa note ho ri- 
cevuto letere di Vostra Serenità di 16, con la d- 
fra et lettere dil provedador. Non è sta possibile 
scriver a Vostra Serenità avanti, per le diligentis- 
sime guardo de nemici atomo; pur ora par che 
alentino. A Vostra Serenità mi racomando et cussi la 
famiglia mia, et la suplico, che se di me Iddio altro 
disponesse, la se degni maritar quella unica mia fi- 
gliola che ho in casa oom* io spero nella clemeozia 
sua, che pur questi pericoli sono grandi. Et trovomi 
non cosi gagliardo come io vorrei, per una mina che 
mi cascò sulla schena. Questa rocca é restata solo lo 
sasso, le muraglie minate tutte; ma mi e più cara 
che si la fusse d'oro. Si stima siano tirati più di colpi 
500 di canon. Vostra Serenità vederà la sorte delle 
balote di monitione infinita di nemici. Domenica fu- 
ron morti più di 50, et feriti assai ; per avanti etiam 
ne sono morti assai dalle artigliarle nostre minute, 
che ne semo ben fomiti ; de li mei villani ne sono 
morti quattro. Iterum a Vostra Excellentia mi rico- 
mando. 

Spazata a* 20 Ftlfaro 1514^ a hore 1 di 
note in Osopo. 

HutoNDfo Savoronan. 



Adì 20 Febraro. Di forze non dubito, ma per 
star cum molti sinistri, dubito di longeza di tempo. 
Vostra Serenità proveda come ìi pare, benché fina 
ora tutti sono di animo optimo. 

Copia di una lettera serita per il Coiegio al 34( 
prefato domino Hironimo Savorgnan^ in rt- 
yposta. 

Leonardus Lauredanus Deigratia DuxVe- 
netiarum ete. Magnifico domino Hironimo Sa- 
vorgnano nobili nostro dilectissimo, salutem et 
dilectionis affectum. 

Benché eri, per uno da San Daniel vi scrivease- 
mo quanto ne occoreva, non volessemo restar etiam 
de farvi la presente p^ questo messo, che ne ha por- 
tato letere vostre. Le quale sono state gratissime et 
de singular contento, per aver per qudle inteso, et 
per il proprio messo, come intrepidamente vi defen- 
dete cum dannizar li inimici; cosa ben oonforme a 
la expetation avemo di la inconcussa fede et virtù 
vostra. Nui vi conforlamo ad continuar valorosa- 
mente ne la defension vostra, come fate, con immor- 
tai vostra laude, tenendo per certo che li inimici non 
pono star a quella impresa. 1 quali come seotirano 
lo invalidar de le zente nostre a Sazil per infestarli 
et divertirii, serano necessitadi ad mutar peosier et 
attender a la salute sua, dandovi adito di lassar a li 
posteri vostri vero exemplo del valor et meriti vostri. 
Afermandovi, che non menor contento reoevemo di le 
fidelissime et valorose operation vostro per beneficio 
dil Stato nostro, di quello faremo per potervi dimo- 
strar la gratitudine nostra, ad exemplo de quelli 
exponeno la persona et facuità per la sua patria, eo- 
me avete fato, con perpetua gloria dil nome vostrou 
Siche state de intrepido animo, et atendete ad con- 
servarvi, confortando domino Teodoro dal Borgo 
et quelli fidelissimi stipendiati ad perseverar magna- 
nimamente: et li afirmarete che tutti serano da noi 
in ogni tempo abrazati et recognosuti come se con- 
vien a la fede et meriti sui. Quanto a li danari de 
quelli capi et stipendiati, ve dioemo qudli esser pre- 
parati et in ordine, né altro expetamo che intender 
da vui via et modo de poterli mandar ; siehé con- 
fortateli ad star di bon core, come per le nostre di 
eri ve abiamo scripto. A la consorte et fioG vostri 
abiamo provisto p^ el suo viver, né cerca quelli 
ponete alcun pensier, perché li abiamo collocati nd 
cor nostro, né mai siamo p^ mancarli in alcun 
tempo. 

Data in nostri Ducali palatio^ die 24 JF%- 
bruarii, Indici II, 1513 (Iole). 
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41 A dì 26 Fevrer, Damenega di earlevar. Nula 
fo di novo, solum una letera di Friul di damino 
Sironimo Savargnan, di 23, Come era li a Oxopo 
con volontà dì lenirsi, insieme con domino Todaro 
dal Borgo capo di cavali lizieri. Et i nimici dete 
bataia quel zomo avendo batuto a terra le mure 
tutte, e loro difesosi virilmente con occision de molti, 
ut in litteris, e si mantenirà. 

Di' Padoa, letere al solito. Si mandi danari, et 
come in campo de i nimici publice si dize la trieva 
é fata per uno anno. 

Di Feltre, di sier Hironimo Barbarigo po- 
destà e capitanio, di 24. Come atendeva e far li 
scbiopetieri, et ha aviso Andrea Letistener feva zente 
per venir sul feltrin. 

Da poi disnar, fo ordinato far Pregadi et chia- 
mar Gonsejo di X con la zonta, per una opinion di 
sier Zacaria Dolfin savio dil Consejo per certa parte 
di ogii per trovar danari. Tam^it el non vene,perché 
mio fradello et suo cugnado sier Àlvixe Sanudo sta- 
va malissimo da petecchie amalato solum za 4 zorni, 
et ozi e sta scoperte. 

Fu posto, per li savii, tutti quelli hanno merca- 
dantie in doana venute con queste galle di Barato e 
altre,debino trazerle in termine di zorni 8, solo pena 
di esser vendute a so' danno ut in parte. Fo presa 
e publicà a Rialto. 

El sier Zorzi Emo, fo savio dil Consejo, andò in 
renga e cargo il Colegio non si feva provision, non 
si armava né si trovava danari, et non era da per- 
der tempo ; poi sier Alvise da Molin savio dil Gon- 
sejo, andò in renga e scusò il Colegio, dicendo i 
fèvaix) quello i poteva; non potevano trovar danari 
et questo era non si feva, con altre parole ; et ve- 
nuto zoso, andò la parte et fu presa. 

Fu posto, per sier Francesco Foscari el cavalier 
savio dil Consejo, et sier Zuan Trivixan savio a tera 
ferma, una letera in corte in risposta di sue di 19. 

Et il resto di savii messe de indusiar, 6no veniva 
la risposta di quanto fo scrito a Roma. Parloe ditto 
sier Francesco Foscari el cavalier ; li rispose sier 
Francesco Bragadin savio dil Consejo. 
il * Vene letere di Roma essendo Pregadi suso 
e tratandosi di scriver a Roma, di 23, guai fo 
lete, et una lecta in eheba con la Signoria e Cài 
dil Consejo di X. 11 sumario di queste letere é : di 
coloquii à auti Torator nostro con el cardinal Bibiena 
zerca questa trieva si à a far, et la dureza de i nimici; 
el qual disse el Papa fa tutto quello el poi, ma questi 
sono induriti, poi hanno preso il Friul; per tanto il 
Papa voi far 20 milia fanti, et ha fato le ordinanze e 



al presente voi far 10 milia et za ha electi li conte- 
stabeli,et questo Marzo voi dar il baston di confalo- 
nier di la Chioxia al magnifico e si dia partir per Bo- 
logna per metcr in ordine le zente d'arme. JE^ft'am 
fiorentini vogliono farlo lui per suo cdpitanio,e non voi 
tuor uno li volea darli spagnoli. Item, Tórator par- 
loe, Soa Santità doveria moversi vedendo la dureza 
de i nimici e far intelligentia con la Signoria. Ditto 
cardinal disse : < Come non é ella facta ? > e altre pa- 
role ut in litteris. Item, coloquii fati col Papa 
zerca queste materie ; et come il Papa voria far una 
liga tra lui, la Signoria, Milan e Fiorenza; con molte 
parole hinc inde diete. Concluse, i nimici voleno far 
trieva chi à si legna. El Torator yspano ha ditto al 
Papa aver aviso di la Valona di le preparation fa il 
Turco per Italia. Item, il duca di Urbin é sta citato a 
raxon a Napoli per il ducato di Sora; con altri avisi 
ut in litteris, qual fo comandate credenza. 

Et fo, lelo queste letere, chiama Consejo di X con 
la zonta dentro, e sleteno poco, et fo rimesso a do- 
man per non esser il Dolfìn ivi, a requisition dil qual 
fu chiamato ; et vene zoso Pregadi ore 24. 

A dì 27. La matina vene uno messo di Franza 342 
con lettere di Torator nostro di ... Il sumario scri- 
verò poi. 

Di Friul, letere al solito, di 25. Come Osopo 
si manteniva virilmente, e si dicea i nimici erano per 
levarsi e venir verso Friul, zoè Sazil ; de che nostri 
era in pratica di retrarsi ; e altre particularità ut in 
litteris. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Fo manda eri sera a Padoa ducati 1250, per pa- 
gar le zenle. 

A di 28, Marti di earlevar. É da saper, il ca- 
valier di la Volpe condutier nostro, venuto di Tre- 
vixo, vestito d'oro, eri fo in Colegio et dimandò al- 
cune cosse. Fo comesso ai savii da terra ferma. 

Di Friul, fo letere di . . . Come domino Hi- 
ronimo Savorgnan, avendosi difeso virilmente di la 
baiala aula da i nimici, avla, con tempo fato di vento 
grandissimo, la note fato venir zoso domino Todaro 
dal Borgo con alcuni, e ne la villa dove erano alozati 
i nimici havia fato meter fuogo, et quella per il vento 
si brusoe polvere e viluarie de i nimici; siche è stata 
optima cossa. 

C(^ia litterarum agistri Mordinis 3431) 

Sancii JoannisBodiani ad Principes Crisiianos 

Ad vui signori principi et conti et altri fideli in 
Cristo saiutem, per nui Maestro de l'Ordine de San 

(1) La pag. 34r è bianca. 
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Joani de Rodi se referìsse.come avemo lettere da li 
nostri exploratorì, quali eontini$e teniamo in Babi- 
lonia per nostra securtà et de tutti li fideli cristiani, 
il tenor di le qual è questo : 

In la Natività del Nostro Signore, a di 8 Magio 
1513, in le extreme parte di Babilonia, in uno loco 
dimandato Policastri e Gatubi in lingua latina, in la 
proTintia nominata Colossi, de una femena vilissima 
nominata Sacas de stirpe dalmata, è nato uno puto 
el quale è obscuro et tenebroso, del cui parto non é 
notitia alguna; el suo aspecto non è lucido né chiaro, 
h sua Tazia, li ochii,e li denti resplendeno come luce; 
ma quelli nostri exploratori ne referiscono che e 
grosso più che o mai creatura umana, el dicono che 
el putto, essendo de dui mexi, parlava perfectissima- 
mente come li altri homeni de età perfecta, et in lo 
suo parlar nuntiava a li discepuli che lui era lo dolo 
de Dio. Et più, li prefati scriveno aver quello visto, 
el con esso parlato, et dicono che la stanzia de quelo 
é de meravigliosa forma, et in la sua natività le virtù 
eeleste aver monstrato gran segni, zoe,quello nascen- 
do da meza note, nel tempo sopradito si fece un 
tempo chiaro et sereno come se fusse slato mezzo 
giorno, el qual tempo subito se mutò in obscurità e 
tenebre, et per grande spazio de zomo non apparse 
el sole in nisuna parte de Babilonia, et da poi appar- 
se non di quella chiarezza qual e solito, el da li abi- 
tanti forno viste le stele fora de l'ordinario. In la 
notte de la sua natività, per spazio de ore tre aparse 
uno foco sopra la caxa dove nacque el subito cascò 
in quella turba li adunata. Forno visti molti altri se- 
gni teribeli. El giorno da po' la sua natività, vene un 
tempo tenebroso el piove in la notte sequente pietre 
preciose, el el giorno sequente forno visti serpenti 
volar per aere; dil che el puto, adimandato, rispose 
che le pietre preciose significavano quelli populi lo 
343 • averano a seguitar, et li serpenti significare quelli che 
serano a lui contrarii. Dicono ancora, che in la notte 
de la sua natività, fu diviso in due parte un monte 
magiore che fusse in Babilonia, nel mezo del quale 
fii trovato una colonna meza rossa in la quale sono 
scrite letere ebree, zoè venit hara nostri aeti exi- 
tus de mundo. La quale coIona, i prefati nostri ex- 
ploratori dicono aver veduta ; aver visto fare molli 
miracoli al dillo pullo, come sussilar morti, ren- 
dere lume a ciechi el sanar molli infermi solum 
con parole ; el a questo dicono che quelli di Ba- 
bilonia lo adorano per Dio conlra le sue leze, et 
chi non lo crede li fanno morir da crudel morte; 
el dicono eh' el pulo vole dechiarire molte scrip- 
ture le quale non sono siale intese fino a la sua 



natività. Et più, li prefati dicono che uno venerabel 
padre religioso in la scriptura nostra doctissinK) al 
presente é convertito a la fede de quel palo, et loi 
va predicando per quelle parte de Babilonia, di- 
cendo quello esser el vero. Ancora dicono li prefati 
exploratori, che per spazio di ore 10 da poi la na- 
tività di quello, fu udita una voce grande quasi per 
tutte le parte de Babilonia, la quale diseva : prepa- 
rate mentes et corda vestra ad compeseendum: 
beati qui sequuntur verbum ejus; le quale cosse 
dicti exploratori avendo udito et veduto, hanno seri- 
pio ad nui, cussi el nui scriviamo ad tutti K fideli 
cristiani che debano star conslanti perchè dubitamo 
forte che questo sia Ànlicrìslo figliolo de perditione 
el certo per li peccati grandissimi generali qoali oggi 
più che mai regnano in li cristiani dubitamo sia ap- 
prossimato la fine del mondo, et ideo dicébai apo- 
stoJus nos sumus..., fines secuJorum devenerunt. 
Però vi advisamo, come volemo fermamente creder 
et di quello nescripseno li nostri exploratori,e per nui 
fu fatto parola e consulto, dove fu concioso andase- 
no quattro de i nostri fratelli in Babilonia a trovar 
li nostri exploratori, quali andomo e tomomo e di- 
cono aver visto el trovato come di sopra è ditto, et 
aver visto el pulo e molti miracoli fare, quali per 
brevità non scrivemo. Concludiamo, che vostre si- 
gnorie advisino tutti li fideli cristiani et ogni gente 
che voglino lassar la mala vita et star advisiti de li 
ingani de lo inimico, et fare predicare b vita et Pne 
de Anticristo, perché trovamo, da pò* questo, deve 
venire el fine del mondo, eie 



Copia di letere de le exeqfHe de la qu. Serems- 3^ 
sima Anna^ regina de Franta^ fate a Bles 
nel 15U, a dì 3 Fébraro, 

Dil 1514, die Veneris tertio Februarii, 
Blesis. 

In questo giorno, a mezodi, si e levato il cadavero 
de la qu. Cristianissima regina de Pranza da la ca- 
mera in quale è stato da li 15 dil passato nd caste! 
de Bles, da poi la morte in fino adesso, e portato ne 
la chiesia de Sancto Salvador sopra la piaza de ditto 
castello, coperto de la medema copertura de drapo 
d' oro rizo, qual gli fu messo in fino al principio ébe 
fu portato in dieta camera, con la sua corona d'ora 
et un sceplro d' oro da man dextra el un altro de 
arzento da la sinistra. El portato da 16 zenlilhomeni 

(1) U carta 344* è bianoa. 
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de la Regina, el la dilla coperta de drapo d' oro 
portata, sive tenuta da' qualro canti, da monsignore 
de Lautrec da man destra e da mons. de Candel 
da man sinistra, davanti de tutti, dui guasconi di 
dreto; dal fradello de monsignor de Nevers et 
dal conte de San Polo fratello de monsignor de 
Vendome tutti dui francesi ; con un baldachino de 
sopra el cadavero de veluto negro eum una croce 
deraxo bianco grande in mezo, porluto da monsi- 
gnor de Lion figliuolo de monsignor di Rouan pri- 
mo baron de Bertagna da man dexira, monsignore 
de Vaogurt avunculo bastardo de la prefata Regina 
da la sinistra davanti, di dreto, 5zvc in fondo, da mon- 
signor de la Vale da la destra e da monsignor de 
Chateobrian da la sinistra baroni de Bretagna. Con- 
tendendo li prefali signori bretoni et questi signori 
de Pranza chi V bavera ad portare, el Re Cristia- 
nissimo, per pili oportune provisioni, ha ordinato 
prout supra. 

Acompagnandolo alla prefata chiesa de San Sal- 
vator, da^'anti li andò monsignor di la Marca capitano 
di la guardia de' sviz^ri, et acanto de lui monsignor 
el gran scudiero et el presente scudier de monsignor; 
da poi apreso il capiUmio Gabriel di la Chiatra ca- 
pitano de li ^00 arzieri sinischalcho generale de 
l'impresa; et post lui seguirno li 400 poveri lulti ve- 
stiti con li capuzzi in testa et con una gran torza in 
mano per ciascheduno. 500 ne fu vestiti alle spexe 
del Re el 500 alle spexe de la Regina, et ogni 100 de 
essi poveri avevano uno arziero de la guardia per 
capitano, qual tenevano ordini de loro. Apresso vene 
la guardia de li 500 svizeri vestiti de negro. 
345 * Cinquanta corlesani et oficiali de la Regina ve- 
neno poi apresso vestiti de negro con li capuzi in te- 
sta, et andavano a dui e dui; quali non abandonarono 
el prefato cadavero di et notte fin a Paris. Poi 
apreso veniteno un poco avanti el cadavero 7 araldi 
vestili di negro con le colte de sopra de arme, con 
li scudi de Pranza et Bertagna et quei de Barbon 
avanti; el prosimo el cadavero li era monsignor re- 
verendissimo cardinale de Pria, monsignore de Pa- 
ris, el monsignore de Bona Valle episcopi, et mon- 
signore de Rolla abate, cum le mitre bianche in 
pontificale, cum tutta la chieresia di la terra. 

Da poi el cadavero nel grado sopradito portalo 
per li sopranominati, li era monsignore vestilo de 
una roba longa da duolo, sive gramaja, con la coda 
exlensa per terra longa meglio de 6 brazza italiane, 
con el capuzzo in lesta, cum una altra coda sopra 
dilla roba exlensa quasi non manco longa de quella 
de la roba, acompagnato da li signori ambasciatori 



veniliano et fiorentino tulli dui da man sinistra ; da 
l' altro canto gli era monsignore del Boys gover- 
natore, successivamente vene el duca de Lansoo si- 
milmente vestilo de una roba negra, cum lo capuzo 
el coda de la longeza de le soprascrite, acompagnato 
da uno suo zentilhomo da canto. 

Da poi, prima, madama de Barbon, madama d'An- 
guilemeel de Lanson ordinatamente seguitavano ve- 
stite di le sue robe negre fodrate de armelini con la 
vesta di sopra negra, con le code de la longeza de 
quele de li prefali signori; in capo havevano li soi 
capuzzi quadrali al modo sive costume di le abba- 
desse de li monasterii de Italia, fodrati de armelini, 
con uno zentilhomo dal canto dextro per cadauna. 
Tutte le damiselle, che f; irono 38,veni[eno poi l'una 
apresso l' altra vestile del medesmo habilo,con me- 
diocre coda et capuzo, prout superius. "* 

Seguirono da poi li 4 electi ad far le cerimonie: 
monsignore de Concursal et tre altri, el apreso loro 
lulti li altri duchi, signori, principi, baroni, capi- 
tani, zentilhomeni, maestri de casa, ciambellani,lullo. 
el consiglio et altri corlesani el oficiali del Re el de 
la Regina, con li 500 arzieri de la guardia. 

La chiesa de Santo Salvatore, dove fu porlalo el 
prefato cadavero el messo in mezo del coro, era luta 
a r intorno a lato fornita de uno frixo de drapo ne- 346 
grò in sua alleza, el sopra quello uno altro de veluto 
negro similmente in sua altezza, con le arme de 
Pranza el Bertagna. Li altari tutti forniti de uno palio 
el uno frontale de cendado negro, con una croce de 
cendalo biancho in mezo per cadauno altare. El ivi 
furono celebrati li divini officii insino a la sera. 

El sabato seguente, la malina, el prefato monsi- 
gnore, con lo abito medemo de eri, acompagnato da 
quelli medemi signori oratori veneto et fiorentino 
dal canto dextro et da V allro monsignore de Boys 
governatore, et post lui monsignore de Lanson et poi 
le prefale madame de Barbon dWnguleme, de Lanson 
el successivamente le damisele tutte vestile in lo 
ordine prediclo,acompagnale prima davanti dal pre- 
diclo Gabrielo da la Chiatra con li 100 svizeri, el 
post loro li corlesani el oficiali de la Regina tulli 
vestili de negro con li capuzi in testa; poi monsignore 
el monsignore de Lanson, le predite madame el da- 
miselle, seguendo lo ordine de eri, avevano uno zen- 
tilhomo dal canto dextro per cadauna, di drielo li era 
el Consiglio et altri signori duchi, principi, baroni, 
capilanei, zentilhomeni, maestri de casa, officiali et 
corlesani del Re el de la Regina. Aavanti monsignore, 
gli andorono monsignor de la Vale, monsignore di 
Chateobrian, poi Loys monsignor de Nevers et el 
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eonte de SdUto Polo, ulticnamente gli eraoo moDsi- 
gnore de Concursal et li altri maestri de le cerimo- 
nie, et apresso loro li 200 arzieri di la guardia, quali 
tutti ordinatamente andomo in la prefata chiesa de 
San Salvatore, dove per el prefato monsignore re- 
verendissimo cardinale de Pria fu celebrata la messa 
in canto, astanti li prediti due episcopi per diacono et 
sub diacono.Gelebrata la prefata messa et una infinità 
de altre messe submissa voce et altri divini oflBdi, 
ogniuno ritornò in castel con el medemo ordine. 

Post disnare, a mezodi, convocati li prediti reve- 
rendissimo monsignore cardinale, episcopi et abbate 
et tutta la chieresia de questa terra in castello, fu le- 
vato il prefato cadavero, messo in una gran carata 
coperta de veludo negro in sino a terra. Ne Tussir de 
h porta, prima venemo li 400 poveri vestiti de ne- 
346* grò con una gran tona in mano per cadauuo; da 
poi tutta la chieresia con una gran parte de li zenti- 
Ihoroeni de la corte a cavalo con le robe longe; poi 
veneno sei chinee tutte coperte de veludo nc^ro in 
fino a terra che non li pareva se non li ochi, con el 
raso bianco di sopra che incomenziavano da le nari 

de li cavali venendo de longo per le et la 

gropa in sino a terra de drelo, con dui raversi pur 
de raso bianco, uno avanti la sella el Taltro di dreto, 
che facevano due croce, con li pagi sopra vestiti di 
veluto n^ro con li capuzi de pano. Due altre ne se- 
guivano pur coperte come di sopra, menate a mano 



de dui vestiti de veludo negro con li pagi; poi venia 
la carota con sei cavali coperti come li altri, che ave- 
vano sopra dui vestiti come li altri pur de veluto. La 
predita careta era acompagnata da roonsigoore et 
monsignore di Lanson con li abiti soi longi, sopra 
cavali n^i coperti de pano negro in sino a terra ; 
poi seguivano madama de Barbon, madama d'Angu- 
lemo et de Lanson con li habiti soi longi sopra le Ghi- 
nee coperte de pano negro in sino a terra, monsignor 
de Gandel, Loys monsignor Navers, et conte de San 
Polo, monsignor de Leon, Valcurt, Lavai, Ghatobrian 
duca de Albania, tutti erano da le parte de li prefati 
monsignori et madame senza ordine, con molti altri 
zentilhomeni, con le gramaje longe et capuzi in testa. 
Veniteno poi tre carete piene de damisele, quale ave- 
vano 4 cavali per careta coperti de veludo con le 
croce, come li altri; da poi veniteno li 300 arzieri de 
la guardia et li 100 svizeri, ogniuno vestiti di n^ro, 
de sorte che non se vedeva se non gramaje, et eoa 
se drizomo verso Paris. Parano el camino de Stam- 
pes et Orliens, dove son facti aperali grandissimi. In- 
sieme con li 400 poveri vestiti per il Re et Regina, li 
erano 100 altri poveri vestiti per la terra, li quali 
cinquanta acompagnavano fino a Paris, et tutte le 
terre dove pasari il corpo, cadauna ne vestirà de 
poveri, secondo la qualità sua, che la acompagnarano 
insino a Paris. 
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226, 232, 262, 270, 313, 316, 320, 325, 381, 505, 
506. 

Manno, 159, 240, 267, 371, 377, 378, 379, 381, 382, 
385, 386, 389, 403, 404, 405, 406, 408, 409, 410, 
412, 413, 416, 418, 419, 433, 436, 441, 442, 443, 
444, 453, 456, 462, 472, 473, 486, 498, 503, 563. 

Marca (anconetana), 329, 385, 536. 

MarosUca, 136, 137, 14,0 166, 220, 242, 247,260,312, 
341, 393, 50& 

Marsiglia, 353, 399. 

Maasaa (Turchia asiatica), 10. 

Bfaaorbo, 378. 

Mei, 549. 

Mflrtre, 13, 19,95, 100, 102, 103, 107, 108, 109, 111, 
113, 114, 115, 118, 119, 120, 121, 124, 126, 
132, 134, 138, 139, 168, 180, 184, 237, 417, 
445, 469, 489, 504. 
» casa Sanuto, 121. 

Mettrìna,96, 114, 126. 

Metelino, 79. 

IfiUnese, 314. 

Milano, 14, 16, 25, 26, 33, 36, 37, 38, 40, 46, 62, 73, 78, 
86, 89, 97, 101, 124, 165, 179, 193, 194, 211, 218, 
220, 222, !^, 227, 262, 266, 272, 273, 282, 303, 
310, 311, 320, 322, 323, 333, 334, 342, 343, 344, 
347, 350, 351, 559, 365, 377, 388, 398, 399, 402, 
414, 426, 427, 473, 493, 496, 522, 530, 531, 536, 
553, 558, 563, 564, 582. 

Mira, 102, 104, 147, 151, 152, 351. 

Mirandola, 202, 206, 208, 214, 229, 272. 

Mirano, 108. 

Miaocco, Musocco, castello di, 370, 375. 

Mocho, 393. 

Modena, 21, 74, 214, 229, 272, 342, 355, 455, 536. 

Modone, 403. 

Monliilcone, 272, 395, 408, 425, 439, 440, 442, 443, 
447, 448, 451, 456, 457, 487. 

MonopoU, 32, 33, 385, 397, 405. 

Vlonselioe, 87, 281, 313, 347, 484, 510 

Montagnana, 22, 63, 78, 84, 85, 183, 237, 273, 281, 282, 
284,302, 303, 304, 305, 306, 311, 312, 313, 316, 
317, 320, 321, 836, 338, 342, 349, 352, 368, 381, | 



385, 390, 392, 395, 424, 440, 442, 479, 480, 490, 

493, 507, 508, 518, 522, 543. 
Monte Albano, 94, 95, 97. 
Montamol in Francia, 189. 
Montebello, 14, 323. 
Monteechio, 505, 508. 
Monte Ortone, 310. 
Moranzano, 102. 
Mortegliano, 433. 
Morto (mare), 505. 
Motrone, 30, 135, 214. 
MotU, 87, 120, 145, 167, 175, 239, 281, 394. 
Moda (FrioU), 97. 
Mi^a, Mnggia, 391, 434. 
Marano, 95, 103, 113, 132, 181, 375, 378, 394, 412, 

495,554. 
Maschio, castello presso Veglia, 403. 



Napoli, 46, 48, 101, 260, 272, 306, 328, 329, 365, 398, 
427, 496, 582, 
» di Romania, 79, 80, 396. 
Natòlia, Anatolia, 160, 538, 539. 
NaTarra, 42. 
Niehsia, o Nixia (Naxos) (Arcipelago greco), 35, 383, 

539. 
Nicole (Arcipelago), 35. 
Nioosia, 10, 67. 
Noale, 120, 121, 124, 125, 126, 128, 141, 184,392,393, 

505. 
Normandia, 24, 39. 
Norte?ille, 446. 
Novara, 26. 
Nove, 136. 



Oderzo, 497, 534, 552, 555. 

Olmo, Ulma, 145, 284, 310. 

Onflor, Honfleur, 39. 

Orici (fiumicello padovano), 186. 

Orléans, 588. 

Ors V. Gahors. 

Ondnuovi, 325. 

Osopo, 209, 210, 211, 559, 660, 561, 570, 571, 673, 

574,575,576,579,581,582. 
Ossero, 383. 

Ostia, 217, 222, 229, 309, 455. 
Ostiglia, 16, 29. 



Padova, 5, 6, 7, 13, 14, 15, 16, 17, 19, 21, 22, 25^ 
29, 30, 36, 41, 45, 46, 47, 48, 49, 53, 57, 58, 65, 
66, 67, 69, 75, 76, 77, 78, 80, 83, 84, 85, 86, 87, 
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88, 94, 96, 90, 99, 102, 103, lOi 1(^ 
110, 111, 112, 114, 115, 116, 117, 118, 
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136, 137, 138, 140, 141, 142, 143, 1^ 
150. 152, 153, 154, 157, 158, 150, 160, 
168, 160, 170, 171, 172, 173, 174, 175, 
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267, 268, 269, 270, 271, 272, 273, 274, 
281, 282, 283, 284, 289, 301, 302, 303, 
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320, 321, 323, 324, 326, 328, 329, 330, 
334, 337, 341, 342, 343, 345, 348, 349, 
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370, 371, 372, 373, 378, 380, 381, 384, 
388, 389, 390, 391, 392, 393, 394, 395, 
398, 399, 403, 404, 405, 407, 408, 409, 
416, 417, 418, 419, 420, 423, 424, 425, 
429, 430, 433, 437, 438. 440, 442, 444, 
448, 449, 450, 451, 453, 454, 455, 457, 
462, 469, 470, 472, 473, 478, 479, 480, 
484, 487, 488, 489, 490. 491, 492, 493, 
497, 498, 499, 500, 503, 504, 505, 506, 
509, 510, 512, 513, 514, 522, 523, 524, 
528, 529, 530, 532, 533, 534, 535, 537, 
544, 546, 549, 550, 551, 552, 553, 555, 
561, 563, 565, 566, 567, 568, 569, 570, 
574, 575, 581, 582. 

Padovano, 13, 128, 309. 

Pafb,361. 

Pago, 383. 

Palma, 21. 

Paluello (sol BrenU), 142. 

Parenzo, 368, 434, 509. 

Parigi, 31, 93, 101, 188, 189, 190, 233, 322, 
364, 365, 369, 372, 389, 446, 563, 585, 

Parie Paro0, 35. 

Parma, 83, 227, 306, 342, 343, 472. 

Parmigiano, 266. 

Patras (Turchia), 12. 

Paxìi, 357, 360. 

Pera, 35, 37, 107, HO, 159, 160. 

Perona (Francia), 93. 

Peroea o Perugia, 439. 

Persia, 10, 422, 516. 

Pesaro, 67, 180, 505. 

Peschiera, 303, 526. 

Piacenza, 21, 83, 227, 306, 342, 472. 

Piave (fiume). 64, 75, 118, 128, 551, 553. 

Piccardia, 9, 39, 72, 92, 190, 321, 322, 323. 

Piemonte, 510. 

Pieve (ferrarese), 78. 
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131, 132, 

147, 148, 

166, 167, 
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194, 195, 

204, 205, 

218, 219, 

231,232, 

246,247, 

264,266, 

275,276, 

304, 3(^ 

316, 317, 

331,333, 

350,351 

368.369 

385,386 

396,397 

412, 413 

426,428, 

445,447 

458,459 

481,483 

494, 495 

507,508 

525,526 

541,543 

557,560, 

572, 573 
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Pieve di Sacco (Piova), 94, 99, 103, 108, 113, 123^ 

183, 237, 483. 
Pietraanta, 30, 135, 214. 
Pingnente, 392. 

Pinzano (castello in Friuli), 571. 
Pirano, 419, 434, 437, 442, 501, 534. 
Pirenei (monti), 42. 
Pisa, 48, 342. 
Plzzighettone, 106, 143. 
Pò (fiume), 16, 17, 20, 22, 29, 78, 84, 105, 262, 282„ 

385, 390, 395, 493. 
Pola, 79, 82, 390, 396, 504. 
Polesine, 7, 36, 49, 78, 85, 95, 241, 270, 273, 275, 282, 

302, 305, 311, 312, 317, 320, 321, 330, 342, 351, 

352, 368, 381, 403, 424, 453, 470, 490, 4S3, 496, 

503, 505. 510, 528, 530. 
Policastrì Gatubio (di Babilonia), 583. 
Polizza, 542. 
Polonia, 306. 
Ponoordia v. Concordia. 
Pontecchio, 261. 
Ponte Molino, 16, 17, 29. 
Ponte San Pietro, (bergamasco), 305. 
Pontevico, 389, 392. 
Porcarezza v. Isola Porcarizza. 
Pordenone, 452, 556, 557, 558. 
Porpetto (castello in Friuli), 385, 389, 441. 
Portoboffoleto, 555. 
PortogaUo, 398, 419. 

Portogruaro, 104, 433, 435, ^6, 571, 574. 
Portovenere, 259. 
Posto jna (Adelsberg), 71, 80, 98. 
Povolait), abazia di, 141. 
Pozo, o Pozzo, vicentino, 136. 
Primiero, 85, 90, 92. 
Privan (Friuli), 456. 
Prodano, 512. 
Puglia, 31, 36, 104, 107, 108, 234, 406,' 423, 426, 427, 

490, 536, 538. 
Pulignano, o Polignano, 424, 455. 



Quarnero, 504, 554. 

Quinto (trevigiano), 129, 130. 

Quinzano (bresciano), 316. 



Ragusi, 38, 346, 399, 426, 451, 509,529, 534, 536^ 5^^ 

550, 551, 555, 567, 575. 
Raspo, 552. 

Ravenna, 180, 241, 308, 344, 372, 527. 
Reggio d'Emilia, 21, 74, 229. 
Rens, V. Reggio. 
Rotazo, abazia di, presso Antivari, 332. 



C05 



INDICE OEOGRAFICX) 



606 



Retimo, 383, 404, 438. 

Retrone, 166. 

Riva, 390, 524. 

Rodi, 12, 14, 16, 100, 259, 410, 411, 426, 487, 505, 
512, 516, 517, 523, 526, 530, 536, 583. 

Roma, 14, 19, 21, 22, 26, 28, 30, 31, 41, 47, 48 
52, 58, 59, 60, 62, 67, 72, 73, 82, 89, 98 
100, 101, 103, 105, 134, 135, 139, 162, 163 
168, 179, 280, 193, 195, 202, 204, 205, 217 
218, 221, 227, 229, 231, 234, 211, 243, 259 
260, 262, 265, 266, 267, 271, 275, 276, 281 
306, 308, 309, 323, 324, 325, 327, 328, 329 
341, 342, 344, 345, 348, 350, 352, 353, 354 
355, 356, 363, 364, 365, 866, 369, 371, 372 
373, 378, 379, 380, 381, 382, 397, 398,399 
402. 404, 407, 413, 414, 415, 416, 417, 423 
426, 428, 438, 440, 444, 446, 454, 455, 470 
471, 472, 473, 477, 479, 480, 486, 488, 490 
493, 495, 496, 497, 509, 510,511,512,515 
516, 522, 530, 531, 533, 535,536, 541, 549 
558, 562, 563, 564, 566, 567, 568, 569, 570 
572, 581. 
» Campidoglio, 32, 72. 
» S. Qiovanoi Laterano, 306. 
» S, Maria del Popolo, 60. 
» S. Pietro, 102. 

Romagna, 386, 427, 472. 

Roman, 84, 390, 392. 

Romania, 26. 

Ronca, 304, 305, 315, 317, 318, 320. 

Rosso (mare), 154, 155, 157. 

RoTÌgno, 391. 

Rovigo, 29, 36, 48, 78, 138, 146, 214, 282, 302, 305, 
331, 351, 401, 450, 478, 514. 
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Sadle, 65, 84, 127, 128, 553, 555, 556, 558, 559, 561, 

570, 571, 573, 574, 576, 580, 582. 
Saleto, 480. 

Salò, 275, 331, 392, 489. 
Saluzzo, 342, 510. 
Samandria, 79. 
Sambmaon (padovano), 108. 
Sandrigo, 141, 144, 146, 223. 
San Bonifacio, 5, 16, 17, 18, 45, 
San Daniele, 578, 580. 
Saint Denis, (S. Dionigi in Francia), 564. 
San Domenico (di Osopo), 578. 
San Felice (Emilia), 206. 
San Francesco (di Osopo), 578. 
San Giacomo di Galizia, 39. 
San Giorgio in Alga (isola presso Venezia), 489. 
San Giorgio di Brenta, 139. 



S. Giuliano (isola) presso Venezia, 107, 108, 109, IH, 
113, 114, 118, 458. 
> (foi-te), 489, 504. 

Santa Lena o Elena, (isola presso Venezia), 554. 

San Martino di Cittadella, 136, 152. 

San Martino di Strata (Campalto), 1 13. 

San Nicolò sul Brenta, 439, 440. 

Saint Omer, 27. 

San Pietro (canale) Friul, 97. 

San Quintino, 83, 86, 93, 180, 227, 259. 

San Quirino (di Osopo), 578. 

San Secondo (isola) presso Venezia, 113, 118. 

San Stefano (Vicenza), 303. 

San Strati, 534, 538. 

San Vido, 433, 434, 435, 436, 556, 557. 

San Vito, presso Maran, 403, 404, 410. 

San Zerman (Vicenza), 348. 

Saona (fiume), 62, 93, 94. 

Saragozza, 544. 

Satalìa, 11. 

Savoja, 342, 402, 427. 

Savona, 308, 414, 415, 423, 426. 

Scanderun, 493. 

Schio, 20, 141, 144, 145, 151, 153, 158, 284, 305, 313. 

Schyi-os, 394, 534, 539. 

Sciaffusa, 52- 

Scio, 35, 36, 37. 

Scopia, 160. 

Scozia, 24, 39, 59, 60, 62, 66, 72, 73, 83, 86, 163, 166, 
189, 190, 191, 259, 306, 472, 527. 

Scutari, 499. 

Sdiles, 35. 

Sebenico, 212, 347, 383, 391. 

Secchia, 262. 

Segna, 333, 424, 442. 

Serego, 306. 

Sermene o Sermide, 493. 

Seravalle, 554, 555, 556, 557, 561. 

Serravalle (genovese), 341. 

Sicilia, 507. 

Siena, 21, 306, 309, 342, 380, 455, 472. 

Siviglia, 544. 

Soave, 311, 347, 395. 

Solagna, 565. 

Somma, 383. 

Soncino, 309. 

Sora, 682. 

Soresina, 495, 552. 

Sona, 7, 38, 66, 357, 412, 556. 

Spagna, 9, 22, 26, 30, 38, 53, 73, 105, 163, 205, 260, 
27a 310, 325, 344, 353, 364, 373, 398, 414, 418, 
423, 427, 445, 454, 472, 473, 488, 511, 512, 527, 
530, 531, 535, 536, 543, 544, 549, 658, 563, 564, 
565, 567. 

Spalato, 105, 383, 499, 542. 

Spilimbergo, 664, 567, 658. 
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Spital, 96. 

SUjnermarche, contrada di (Garinzia), 524. 

Sterzen, 490. 

Strà,U8,321. 

Strada alta presBO Gorizia, 385, 

Straaaoldo. 382, 441, 456, 480. 

Suez, 154, 155. 

Siua, 494, 496. 

Svizzeri (cantoni), 402. 
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Tagliamento (fìame), 433, 556, 557, 571. 

Tavemelle, 143, 145. 

TeroTana (Thérouanne), 9, 21, 23, 24, 26, 28, 30, 31, 
33, 39, 52, 61, 68, 72, 73, 83, 86, 93, 163, 164, 
188, 189, 232, 260. 

TerragUo (strada del trevigiano), 123, 126, 1^ 492, 
497. 

TeU (Ungheria), 496. 

Ticino, 549. 

Tirolo, 146, 214, 499, 563. 

Tolmeno^ 97, 98. 

Tombello, 113. 

TorceUo, 95^ 378, 412, 433. 

Torino, 496, 506. 

Tonmay, 98, 101, 135, 150, 162, 164, 165, 166, 180, 
160, 227, 232, 256, 266, 267, 304, 309, 318, 321, 
322, 563. 

Torre, 283. 

Torrette (vicentino), 143, 273. 

Toscana, 25, 472. 

Traù,383,411. 

Trebaseleghe, 126. 

Trento, 5, 16, 134, 151, 175,238,454,470,481,483, 
493, 494, 498, 500, 503, 506, 507, 511, 522, 524, 
536. 

Treviso, 7, 15, 22, 29, 36, 46, 47, 48, 49, 55, 56, 57, 
66, 68, 72,75, 79,84, 85, 87, 88, 94, 95, 96, 
99, 100, 102, 104, 105, 106, 107, IH, 112, 
114, 115, 116, 117, 118, 119, 120, 121, 123, 
124, 125, 128, 129, 131, 133, 134, 136, 138, 
139, 140, 141, 152, 153, 157, 158, 167, 168, 
170, 171, 173, 174, 176, 177, 178, 179, 181, 
183, 191, 192, 193, 196, 201, 202, 203, 205, 
206, 208, 212, 213, 214, 215, 216, 219,220, 
222, 223, 227, 228, 230, 231, 232, 240, 241, 
242. 243, 245, 216, 247, 258, 250, 260, 262, 
265, 266, 267, 268, 260, 274, 283, 289, 291, 
292, 293, 304, 305, 312, 315, 319, 321, 329, 
330, 333, 347, ^18. 351, 352, 355, 357, 364, 
370, 372, 378, 381, 382, 385, 388, 389. 390, 
391, 393, 394, 395, 396, 397, 398, 403, 404, 
405. 407, 408, 410, 412, 416^ 418, 420, 425, 
429, 438, 439, 440, 442, 443, 444^ 451, 



I 455, 457, 469, 471, 47£, 473, 477, 478, 41% 

480, 481, 487, 489, 491, 492, 495, 497, 50Bi 
510, 512, 513, 514, 526, 529, 530, 633, 536^ 
560, 551, 552, 553, 554, 555, 566, 667,661, 
563, 566, 568, 560, 570, &71, 672, 574, 582: 

Treviso, porta Altinia, 57. 

> bastione S. Tommaso, 56. 
» bastione Ss. Quaranta, 56, 57. 

Trevisa (U), 524. 

Trevisana, 56, 57, 80, 103, 142. 

Trìcarico, 101. 

Tricesimo, 524. 

Trieste, 71, 78, 398, 554. 

Trigoli (cremonese), 316. 

Trìssino, valle di, 148. 

Troea (Troyes) in Cbampagna, 490. 

Tulmin (FrìnU), 46. 

Tunisi, 398. 

Turchia, 10, 53, 79. 
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Udine, 41, 46, 47, 52, 71, 79, 85, 87, 121, 162, 215^ 
223, 239, 240, 260. 267, 268, 272, 303, 378» 381, 
385, 389, 403, 405, 406, 411, 412, 413, 416, 418, 
425, 439, 440, 441, 443, 447, 448, 459» 464. 466^ 
457, 458, 469, 471, 480, 487, 4»7, 600, 503^ fiM, 
529, 534, 541, 553, 555, 566, 558, 560, 661.663^ 
576, 578, 579. 

Umago, 434, 435. 

Ungheria, 14, 22, 53, 58, 71, 78, 79, 105, 149^ 160, 196^ 
213, 215, 266, 273, 318, 319, 344, 347, 365^187, 
424, 448, 458, 471, 496, 523, 628, 547, 548^665^ 
562, 574. 

Urbino, 136. 

Uriago, Orìago, 65. 

Urzi,282. 

Urzinuovi, 347. 



Valadolid, 22, 38, 163, 544. 

Valona, 582. 

Vald*Ar8a,18, 141, 145, 148 

Val de Non, 305. 

Valnogara, 331. 

Valatagna, 565. 

Val Sugana, 125, 134, 158. 

ValtelUna, 377. 

Varich V. Vervich. 

Veglia, 219, 283, 403, 412. 

Venezia, 25, 31, 36, 40, 63, 75, 90. 92, 06, HO, lU; 
114, 115, 126, 131, 144, 154, 155. 190, 1601 
167, 178, 183, 184, 189, 205^ 206, 226, 237, 
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244, 260. 262, 254, 268, 270, 271, 275, 281, 
284, 293, 304, 306, 320, 326, 329, 336, 341, 
345, 346, 359, 364, 375, 376, 379, 380, 385, 
422, 426. 433, 437, 445. 459, 460, 461, 462, 
463, 465, 468, 469, 474, 484, 494, 495, 499, 
504, 506, 507, 508, 509, 510. 512, 515, 521, 
527, 529, :»1, 539, 541, 642. W5, 547, 548, 
549, 551, 552, 556, 557, 566, 508, 570,571, 
572, 5T3, 574, 575, 576, 581. 
Venezia, Arsenale, 463. 

calle delle Rasse, 466. 

Campanile S. Marco, 118. 

campo S. Moiaò, 40. 

Canal grande, 459, 462, 465, 466, 460, 488, 
525. 

Canareggìo, 108, 454. 

casa Contarini a S. Giustina, 13. 

casa Giustinian S. Fosca, 15. 

casa Yendramin (Giudecca), 18. 

Castello, 96, 354, 454. 

Dogana, 461. 

Dorsodura, 465. 

Fondaco dei Tedeschi, 47, 461, 462, 466, 
468, 477. 

Giudecca, 372, 451, 493, 507, 510, 529, 566. 

Lazzaretto, 462. 

Lido, 64, 412, 416, 489, 493, 495, 509, 527. 

Merceria, 4G3. 

Palazzo Ducale, 411, 465. 

Pescheria, 459, 460, 463. 

Piazza S. Marco, 411, 525. 

ponte di la Piya o Paglia, 411, 555. 

Rialto, 19,66,76,77,78, 106, IH, 112, 114, 
117, 208, 404, 407, 419, 420, 443, 458, 459, 
460, 461, 462, 463, 464, 460, 408, 409, 470, 
474, 475, 477, 479, 480. 

ruga dei due Pozzi, 350. 

Torreselle, prigioni del Palazzo ducale, 53, 
95, 175, 178, 179, 191, 195, 201, 270. 

S. Agostino, 465. 

S. Angelo, 465. 

S. Apollinare, 466. 

Ss. Apostoli, 465. 

S. Barnaba, 465. 

S. Bartolomeo, 19, 21, 410. 

S. Biagio, 465. 

S. Cassiano, 465. 

S. Caterina, 342. 

S. Geminiano, 465. 

S. Giovanni e Paolo, 23. 

S. Giovanni di Rialto, 23, 468. 

S. Giorgio Maggiore, 411, 461, 462. 

S. Gregorio, 465. 

S, Lorenzo, 402, 465. 

S. Marco, 10, 21, 46, 66, 85, 102, IH, 116. 
117, 134, 136, 137, 138, 140, 146,150, 157,1 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom. XVII. 



193, 201. 208, 271, 410, 411,412, 437, 443, 
468, 485, 486, 492. 
Venezia, S. Marcuola (Ermacora e Fortunato), 181. 
S. Maria Formosa, 465, 523. 
S. Maria dei Frari, 24, 424. 
S. Maria delle Grazie, 410. 
S. Maria Mater Domini, 465. 
S. Maria Zobenigo, 465. 
S. Maurizio, 465. 
S. Moisè, 405. 
S. Nicolò, 363, 4G5. 
S. Paterniauo, 465. 
S. Provolo, 465. 
S. Raffaele, 465. 
S. Sarauiile, 465. 
S. Severo, 405. 
S. Ser\'ilio in isola, 460. 
S. Silvestro, 466. 
S. Scolastica, 465. 
S. Sofia, 466. 

S. Stino S. Stefanino, 465. 
S. Travaso, 465. 
S. Vidal, 405. 
S. Zaccaria, 465. 
Venzon, 558, 550. 

Verona, 5, 7, 14, 17, 18, 20, 21, 22, 29, 30, 31, 36, 
38, 45, 46, 47, 52, 54, 57, 58, 62, 63, 68, 86, 99, 
101, 108, 115, 148, 151, 163, 175, 176, 177,178, 
181, 193, 195, 196, 202, 204, 206, 220, 222,223, 
224, 226, 227, 229, 230, 231, 238, 243, 260, 261, 
266. 270, 273, 275, 276, 281, 284, 303, 305, 311, 
312, 313, 342, 344, 347, 349, 352, 369, 388, 391, 
401, 402, 417, 424, 470, 483, 490, 493, 498, 507, 
511, 522, 524, 528, 531, 535, 536. 
Veronese, 403, 480. 
Vervich o Wervick, 166, 233. 
Vicenza, 6, 7, 14, 15, 16, 18, 20, 23, 25, 30, 58, 63, 
64, 65, 66, 77, 84, 85, 99, 108, 1 10, 124, 128, 131, 
136, 137, 139, 140, 141, 142, 143, 144, 145, 146, 
147, 148, 149, 150, 151, 153, 157, 166, 167, 168, 
170, 171, 173, 174, 175, 176, 177, 178, 179, 181. 
185, 187, 192, 193, 194, 195, 201, 202, 203,204, 
206, 207, 208, 212, 213, 214, 218, 219, 220, 222, 
223, 224, 226, 230, 231, 237, 242, 243, 247, 260, 
261, 262, 264, 266, 268, 273, 275, 276, 282, 283, 
284, 303, 305, 310, 311, 312, 313, 320,321,323, 
326, 344, 345, 347, 348, 351, 380, 398, 401, 409, 
447, 455, 478, 483, 503, 505, 507, 508, 510, 524, 
541. 
Vicentino, 121, 124, 125, 128. 
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Vigodarzero, 133, 136. 
Villaco, 41,97. 
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Pietro qn. Leonardo. 105. 
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Bragadin Marco, sopraoomito, 341, 442, 499. 
» Nicolò qu. Àrimondo, 393. 

> Nicolò qu. Marco, 298. 

» Paolo qu. Alvise, 94, 95, 106. 

> Vettore qu. Pellegrino, 394. 
Bragadina, galera, 6. 
Brandeburgo (di) marchese, 506. 

Brandolino conte Giovanni, di Val Marino, 555, 556. 
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392. 
Brescia (di) vescovo (Zane), 410, 523. 
Bressan Alvise, scrivano ai Lidi, 407. 
» Matteo, dell* Arsenale, 88. 
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gna, 373, 544. 

Budua (da) Stefano qu. Stefano, 345. 

Buldegaria Giorgio, capo di fanti, 170, 571. 

Buse! Martino, spagnuolo, 405. 

Buaìcchio Gregorio, 314. 
» Giorgio, 440. 
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> Serafino, provvisionato, 122, 170, 186, 187, 
203, 263, 352. 
Cai V. Cagli. 
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Cambaja (di) re (Moro), 422. 

Campofregoso (di) Alessandro, 123, 198, 200, 224, 225, 

240. 
» Giovanni Battista (Jannes),- 284, 308, 

344, 368. 
» Ottaviano, doge di Genova, 306, 344, 

353, 368, 420. 
Campsa Andrea qu. Polo, custode all'Arsenale, 345. 
Canal (da) Antonio qu. Giorgio, fu provveditore alle 
biade, 300, 366, 515, 573. 

> Bartolomeo qu. Giacomo, 256, 287, 356. 
» Bartolomeo qu. Marin, 502. 

» Bernardino, di Angelo, fu XL civile, 390, 

396, 424. 
» Cristoforo qu. Giovanni, 58, 105, 161, 278, 

285, 340, 372, 508. 

> Daniele qu. Pietro, 182. 

> Gaspare qu. Cristoforo, 280, 285, 840. 

> Giacomo qu. Bernardo, 269, 291. 

> Girolamo di Bernardo, capitano in Alessan- 

dria, 100, 113, 114, 116, 161, 258, 277, 
331, 340, 444, 479, 501. 
» Girolamo qu. Giovanni, 108, IH, 269, 291, 
370, 373, 399, 425. 

> Marco Antonio, capitano delle galere di 

Beyrout, 79, 82, 107, 381, 560, 566. 
Cancelliere del capitano generale, 130. 

» grande, 356. 

Candel (di) o Candolle, monsignore, 585, 588. 
Canossa (di) vescovo, 101, v. Trìcarico. 
Caodistria o Capodistria (di) Caluro, dottore, 329, 455, 

473, 486, 554. 
Caodivaoca o Capodivacca Antonio, 75, 270. 
Capitano della fanteria, compagnia sua, 199. 
» generale v. Alviano Bartolomeo. 
» generale, compagnia sua, 199. 
Capitolo di CasteUo, 541, 548. 

> di S. Marco, 541, 545, 548. 
Cappella, canonico, che a Roma fece T orazione pel re 

di Portogallo, 471. 
Cappello, famiglia, 468, 484, 504. 

Alvise qu. Francesco, 251, 292. 

Antonio dal Banco j 14. 

Cristoforo qu. Francesco, 81. 

Domenico qu. Carlo, 295. 

Domenico qu. Nicolò, 45, 252, 295. 

Filippo di Lorenzo, 160. 

Filippo di Paolo, 253, 279, 288, 336, 338, 

343. 
Francesco, provveditore, 267. 
Giovanni qu. Francesco, avogadore, 70, 78, 
177, 251, 299. 469, 557, 562, 571, 
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(kppdilo Girolamo, ■opfmeomito, 35, 110, 501, 500, 
534, S^ 538. 
» Lorena) qiL Oioranni, «tìo, 44, 2SQ, 297, 
432,438. 
hmmo qo. Mkhale, 103, 110, 215J265. 
Michide qu. Gìiommi, sUa Zeon, poi «pn- 

oomito del Consiglio dà X, 501. 
Piagxuio qo. Bernardo, 248, 29a 
Paolo. pn)TTeditor% 7, 18. 
Paolo qo. Vettore caTaliere, savio 382, 386, 

428, 432, 451, 513. 
Pietro qn. Giovanni, nvio, pr o cur atore, 57, 
103, 207, 208, 368, 397, 426, 428, 454. 
Pietro, caBBÌere, 354, 360. 
Vettore qn. Andraa, 35, 150. 
Vinoenao, prorreditore all'annata, 37, 41, 
S3, 79, 108, 153, 182, 227, 246, 315, 321, 
324, 339, 401, 428,550,565. 
O pftlift, galera, 546. 
Caraodolo GioTanni Bemar^no, 197. 
Garatola Paolo, 314, 440. 

Carafajal, capitano apagnnolo, 83, 175, 179, 192, 1^ 
213, 221, 222, 223, 226, 232, 243, 262, 
270, 317, 320, 323, 3S4. 

> Alonso, figjio del capitano apagnnolo, 201, 

202,206,267,270,321. 
Gaaiello Moro qo. Pietro, 291. 
Gardona v. Napoli (di) rioerè. 

CSariati (di) conte Gio. Battista Spinelli, oratore di Spa- 
gna a Venezia, 6, 25, 29, 48, 217, 218, 427, 481, 
404, 558, 510, 535, 536, 542. 
Carlo re di Francia, 151, 4S5, 
Carmignan Giovanni, prigione, 04. 
CarpasBO (di) conta, 15. 
Garpenae Alberto v. Carfd (da) Alberto. 
Carpi (da) Alberto Pio, 22, 31, 33, 47, 48, 72, 73, 101, 
162, 205, 323, 341, 353, 398, 455, 472, 
564,565. 
» Bwnardino, 303. 
Carretto (del) Fabrìao, nuovo gran maestro di Rodi, 

fratello del cardinale del Finale, 512, 530, 530. 
Carte [de le) Alvise, scrivano, 468. 
Outello (da) Antonio, conteatalnle, 186, 215, 310, 405, 
530. 
> Giacomo, oratore del Friuli a Venecia, 84, 

389,441. 
Odorìgo (di) figlio, 456. 
Tiracosa, ardiibogìero, 264, 429. 
Castiglia (di) principe, 427. 
Castiglione (da) Baaaano, 130. 
Catevati (Cattraverl) Marco, cavaliere, capo di stra- 

diotti, 314, 440. 
CatUro (di) vescovo (Chierìgato), 68, 89. 
» (da) Giovanni, 360. 

> (da) Nicolò qn. Luca, 122, 197, 345. 
Cavalcanti Giovanni, 232. 
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Cavalli Franeeaoo^ aiedioo, 23. 

> Giacomo di FraBoeaeo, 197, 230, 280, 280. 
» Girolamo qn. Corradoi, S6u 
Cavana Costantino, 404. 

» Darii, acrivano, a», 344, 347, «0, 503, 504, 
5(fó. 
Cavaliere (di) podestà, 317. 
Gathavert Marco, 314 

Gunitano Romagnuolo, depctefa» di Peltre, 90. 
Gavina (da) Cesan, bombardiere, 106, 2M. 

» Lorenzo (Renzo), ardiibngieroi, 138, 186, 

196, 264, 360, 404, 420. 
Cebeschin Girolamo, 162, 212, 4ia 
Gelsi Stefano, fa XL crimìnak, 492. 
Centsrer Girolamo, prete capollano al S e |i oÌcro im Vo- 

neKÌa,411. 
Ceri (da) Reno (Lomoo Onim da Ceri), capHaa» 
deUe faatoria, 99, 100, 101, 122, 179, 194, ^4, 
225, 264, 302, 314, 315, 316, 317, 310, 325, 317, 
349, 350, 368, 513, 520, 563, 575, 576. 
Cervia (da) AganMOBona, 187. 
Cesena (da) Malatesta, 104, 187, 290, 416, 418, 425^ 

439, 44L 
Chalo, fisico ebreo, 33, 35. 

ChMrgù» Francesco, fimta alla difesa di Trsvioa, 29^ 
Carzego pasdà, gentilnomo Teneiiano della fnalglia 

Cosazza, 160, 537, 530, 567. 
Ghateanbriand (di) oiOBsìgaor, capitano franga», 586^ 

586,588. 
Chelmi Condo, cavaliere, capitano di atradiotti, 313, 

440. 
Chiaria Bernardino di Pietro, 152. 
» Felice di Pietro^ corriere, 137. 
» Pietro, corriera, 137. 
Chiapin, v. OrsinL 

Chiatra (della) o ChAti« Gabriele, 585, 586. 
Chiavenna (da) Rizo v. Gavina (da) Loramo. 
Chieregato Nicolò, dottore, oratore di VìeeBia, 16i, 146^ 
148, 149, ISO. 
> vescovo di Cattaro, v. Cattaro (di) veecova 
Cibo Innocenzo, cardinale, 73, 101, 102, 217, 380, 426, 

512. 
Cicogna Girolamo di FraneBooo^ 201. 
Cinqnechiese (di) vescovo (Sraknfsiy Giorgio), 53| 

366,497. 
Gpri (da) Giovanni, 361. 
Cipro (di) signore, 470. 
(Srran Andrea, 124, 12a 

» Bertucci qn. Pietro, 289. 
» Donato, 363, 
Giada Manoli, capo di stradiotti, 314, 540. 
» Teodoro, capo di stradiotti, 314, 540. 
Clairemont, o Glermont (di) monsignore, 24, 32. 
Claudia, madama, v. Francia (di) figlia del re. 
Cocco Fr aa cese o , podestà di Cittadella, 551, 561 . 
Colela Albanese, contestabile, 5^. 
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>>llalto (di) conte, 551. 
/olonna Fabrizio, 31. 

> Muzio, condottiere pontificio, 115, 222, 231, 

243, 442, 507. 
» Prospero, 63, 114, 115, 126, 139, 174, 178, 
179, 181, 192, 193, 196, 204, 205, 206, 208, 
213, 214, 218, 220, 222, 226, 231, 239, 242, 
243, 264, 282, 304, 313, 314, 316, 325, 347, 
349, 350, 368, 369, 490, 496, 522, 528, 528, 
553, 561. 
!olleoni Bartolomeo, capitano generale, ricordato, 18. 
!olomo (da) Giovanni (Zanon), proTTisionato, 132,J197, 

198, 263, 429. 
!omino Bartolomeo, segretario veneto, 520, 521, 547. 
Jomo (da) Alvise, 498. 
Soncarsai (di) monsignore, 586, 587. 
Jondnlmer Antonio qu. Bernardo, fu savio a terra 
ferma, 103, 104, 294, 359, 366, 384, 416, 
418, 428, 432, 439, 440, 443, 451, 525, 
531, 569, 573. 
» Antonio qu. Leonardo, 129, 251, 265. 

> Bernardo, castellano, 439. 
lontarini Agostino di Antonio, 69, 70, 77. 

> Agostino di Marco Antonio, 395. 

> Alessandro di Andrea, sopracomito del Con- 

siglio dei X, 161, 501. 

> Alvise qu. Francesco, 394. 

» Andrea qu. Ambrogio, 20S, 329. 
» Antonio, 119. 

> Bartolomeo qn. Paolo, capitano e provvedi- 

tore a Crema, 5, 36, 37, 46, 75, 96, 115, 
124, 149, 179, 194, 195, 227, 264, 282, 
306, 307, 316, 350, 368, 378, 437, 484, 
496, 508, 512, 514, 531, 561, 575. 

> Bartolomeo qu. Marco, 394. 

» Bernardino qu. Nicolò, 147, 274. 

> Bernardo qu. Teodosio, 280, 287, 336, 339, 

502. 

» Carlo qu. Battista, fu provveditore alle Bia- 
de, 248, 295, 514, 527. 

» Domenico qu. Bertucci, di Pregadi, 252, 293, 
573. 

> Domenico, provveditore generale in campo a 

Padova, 7, 18,<l4, 175, 176, 178, 186, 214, 
233, 263, 281, 319, 324, 329, 330, 331, 
339 344, 351, 352, 449, 494, 498, 513, 
514, 528, 533, 545, 565, 567, 569, 570. 

> Ferìgo di Ambrogio, 44, 296, 477. 

> Ferigo qu. Ferigo, 217, 251. 

> Francesco detto Sophi, 525. 

» Francesco qu. Alvise, sopracomito, 246, 332, 
442, 500, 509. 

> Francesco qu. Angelo, 280, 285, 336, 339, 

401. 
» Francesco qu. Girolamo, 166, 177, 197, 212, 
254, 301, 529. 

/ Diarii di M. Sanuto. — 2bm. IVII. 



Contarini Francesco qu. Paolo, fratello del podestà di 
Crema, 379. 
» Francesco qu. Zaccaria, 45, 328. 

> Gaspare qu. Alvise, 257, 300. 

» Gaspare qu. Francesco Alvise, 40, 

> Giovanni di Giovanni, 293. 

» Giovanni qu. Alvise, qu. Ferigo, 273, 288. 
» Giovanni qu. Alvise, qu. Bertuccio, 280, 336. 
» Giovanni Antonio qu. Ferigo, 161, 285, 340. 

> Giovanni Domenico qu. Giulio, incolpato di 

aver derubato Nicolò Querini Stampalia, 

492, 557, 562, 571, 572. 
» Giovanni di Giorgio cavaliero procuratore, 

335,339. 
» Giovanni di Marcantonio, fu patron di nave 

in Barbarìa, 100, 161, 269, 291, 491, 502. 
» Giovanni Pietro, figlio naturale di Bernardo, 

qu. Antonio, 290. 
» Girolamo, 162, 418. 
» Girolamo, capo dei X, 78, 162, 418. 
» Girolamo qu. Pietro, fu proweditoro a Mo- 

cho, 393. 

> Girolamo qu. Bertuccio, fu capitano a Pado- 

va, 70, 431, 454. 

> Girolamo qu. Francesco, provveditore gene- 

rale, 100, 111, 121, 152, 132, 136, 142, 

152, 167, 174, 214, 223, 245, 267, 293, 

315, 319, 351, 371, 38J, 407. 408, 444, 

471, 749, 513, 514, 528, 532, 533. 
Crrilo (di) compagnia, 199. 
Loronzo qu. Antonio, 44, 249, 290. 
Lorenzo di Maroo, 552. 
Marc' Antonio qu. Alvise, 478, 480. 
Marcantonio, capitano in Fiandra, 105, 171. 
Marino, 500. 
Pandolfo qu. Francesco, fu provveditore a la 

Motta, 394. 
Panfilo qu. Francesco, 161, 370. 
Paolo qu. Bartolomeo, 461. 
Paolo qu. Tommaso, 499. 
Paolo qu. Zaccaria cavaliere, 336, 337, 343, 

401. 
Paolo qu. Pietro de la Sayta^ 394. 
Pietro qu. Giovanni Ruggiero, avogadore, 

171, 177, 251, 298, 469, 492, 494, 562. 
Pietro dalla Malvasia^ 270, 357, 371. 
Pietro da la Zueca, 64, 66. 
Sebastiano qu. Antonio, 290. 
Sebastiano qu. Sebastiano, savio, 81, 248, 

292, 308, 467. 
Stefimo qu. Bernardo, fu capitano a Padova, 

44,424,432. 
Stefano qu. Teodosio, 250. 
Stefano, inquisitore e capo dei X, 404, 459, 

466, 481, 497, 576. 
Taddeo qu. Nicolò, 45, 506. 

40 
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Contariai Taddeo qn. Sigismondo, fu castellano a Ve- 
rona, 391. 
» Tommaso qu. Alvise, qu. Ferigo, 154. 

> Tomaso qu. Giorgio dal Zaffo^ 2d9. 
» Trojano, 76. 

> Vincenzo di Antonio, 69, 77. 

> Zaccaria qu. Alvise, 178. 

> Zaccaria, podestà di Cittadella, 133, 136, 1 42, 

146, 194, 213, 273. 
» Zusto qu. Lorenzo, fu provveditore a Meldo- 
la,503. 

> galera, 358, 371. 
Contin(Sanbonifacio?) cameriere del Papa, 424. 
Ck)ppo Francesco qu. Marco, 278, 288, 340. 

> Nicolò qu. Giacomo, 207. 
Corbavia (di) conte Giovanni, 79. 
Corezo (da), o Ck>reggio Marco, provvisionato, 263. 
Ck)rfù (da) Nicolò, 361. 

Corner Andrea qu. Marco, fu consigliere, 116, 253, 
29(2. 

» cardinale, 60, 75, 217, 372, 472, 490, 511, 
512, 536. 

» Catterina, regina di Cipro, 41 1 . 

» Fantino qu. Girolamo, 45. 

> Ferigo da la Piscopia, 1 19, 466. 

> Filippo qu. Girolamo, fti provveditore a Brin- 

disi, 395, 502. 
» Francesco di Giorgio, 102, 111, 112, 121, 161, 

169, 203, 904, 206, 207, 255, 290, 390, 396, 

424, 430. 
» Gabriel qu. Girolamo, qu. Fantino, 503. 

> Giovanni di Giorgio cavaliere procuratore, 277, 

286. 
» Giovanni qu. Nicolò^ 78. 

> Giorgio cavaliere procuratore, 20, 41, 43, 1 1 1, 

1381, 168, 169, 240, 241, 247, 327, 354, 366, 
369, 389, 397, 406, 408, 411, 415, 416, 427, 
460, 683, 525, 573. 

» Giovanni di Alvise, 396. 

» Giovanni qu. Nicolò, 337, 356. 

> Lorenzo qu. Lorenao, 253. 

> Marc' Antonio qu. Paolo, 277, 289, 335, 337. 

> Marino qo. Paolo, provveditore al Sale, 254, 

297. 

» Nicolò qu. Antonio, 254, 29a 

» Pietro qu. Marco, 255, 292. 
Corrado, frate, 370. 

Correr Lorenzo qu. Lorenzo, 297, 450. 
Corso Carlo, contestabile, 492. 

» Mariano, 405, 453, 553. 

» Perineto, bombardiere, 194, 197, 264, 429. 

> Pietro, provvisionato, 199, 268, 429. 

> Vernicio, 264. 
Cortona (da) SUvio, 101. 
Cosazza Giovanni, 160. 

» Ladislao, 167, 230. 



Cosenza (dì) cardinale Francesco Borgia, 218. 

Coeso (dal) Sidro, capo di cavalli dell* h&peratore, 557. 

Grano Giovanni, 314. 
> Lazaro, 313. 

Cristoforo, conte, v. Frangipane. 

» (di) Natalino capo di fanti alla difesa di Pa- 
dova, 400. 

Crivello Benedetto, provvisionato, 41, 47, 69, 186, 197, 
263. 

Croazia (di) bano, 358. 

Cubalo, dal Covolo) Vittorio, sindaco di Feltra, 90. 

Cumitano, o Tomitano Romano, deputato di Feltra, 90. 

Curcut pascià, fratello del Gransignore, svitano di 
Magnesia, 111. 

Curzense^ cardinale ( Lancb Matteo cardinala ardv»* 
scovo di Gurk), 6, 7, 16, 21, 25, 29, 31, 36» 48, 
57, 59, 60, 74, 78, 84, 125, 164, 193, 196, 202, 
206, 214, 218, 22% 224, 226^ 229, 232, 234, 237, 
243, 259, 260, 262, 272, 275, 276, 282, 303, 306. 
309, 318, 3A 325, 327, 329, 341, 342, 345, 348, 
350, 352, 353, 354, 356, 364. 367, 371, 372, 373, 
377, 379, 380, 382, 385, 398, 402, 414, 415, 423, 
426, 454, 455, 471, 472, 473, 486, 487, 490, 518, 
530, 564. 



Cuzzola (di) conte, 275. 



D*Ag08tan Antonio, esploratore, 456. 
Dal Bon Giovanni Giacomo di Bartolomeo^ eapitano ce- 
sareo, 305, 313. 
Dandolo (famigUa), 466, 482, 483. 

Andrea, capo dei XL, qu. Antonio, 5, 13. 
Andrea qu. Paolo, 161, 278, 286, 304, 335, 

337,400,526. 
Andrea, signore di Notte, 492. 
Antonio qu, Francesco, 278. 
Daniel qu. Andrea, ai X savii, 249, 295. 
Daniele qu. Girolamo, provveditore a Poltre, 

428. 
Giovanni Antonio, già provveditore a Spalato, 

542. 
Giacomo q«. Alvise, 466, 470. 
Gian Antonio qu. Francesco, 1^, 186, 208, 

261, 287, 334, 338, 428, 479, 552, 573. 
Marco qu. Fantìn, 121, 467. 
Mareo, dottore, cavaliere, oratore in Fran- 
cia, 23^ 29, 97, 105, 134, 136, 149, 163, 
180, 267, 325, 334, 427, 473, 493, 536, 
563. 
» Marino qu. Pietro, 251, 297. 
» Matteo di Marco dottore,^cavaliere, 336, 337. 
» Nicolò, 466. 
> Rigo, 465. 

» Vinciguerra qu. Marco, 1 16, 3ttd. 
Daniele, trombetta del Manflxm, 63. 
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Da Ponte Nicolò, 114, 115. 

Dan LojB (Alvise), v. Ara (d'). 

Datoli Francesco, 205. 

Dedo (dal) Schiaveto, contestabilo, 305, 553. 

Desiderio, seg:retario del conte di Cariati, 57. 

Detrico Giovanni da Zara, 313. 

Dieci di Baila di Firenze, 63, 558. 

Diede Andrea qn. Antonio^ 287. 

Andrea qu. Nicolò, 256. 

Giovanni Francesco, castellano alla Chiusa (Pria* 
li), 558. 

> Girolamo qn. Andrea, 188, 301. 

> Girolamo, segretario dell* oratore a Roma, 68. 

> Vettore qn. Baldassare, 269, 291, 491 , 494, 504. 
Diotiajuti, provvisionato, 199, 429. 

Doge, Leonardo Loredano, v. Principe di Venezia. 
Dolfin Alvise qn. Marco, governatore, 116, 294. 
Andrea di Zaccaria, 292. 
Antonio qu. Domenico, 69, 70, 76. 
Domenico qu. Dolfin, fu provveditore in cam- 
po, 478. 
Donato di Sebastiano, 290, 391. 
Giacomo qu. Andrea, fu podestà a Noal, 392. 
Giovanni qu. Daniel, 252, 288, 336. 
Giovanni qu. Girolamo, fu provveditore a Fel- 
tro, 390, 394, 440. 
Girolamo, dottore, 375. 
Marco, figlio naturale di Domenico, 278, 288. 
Marino qu. Dolfin, fu sopracomito, 161, 278, 

285, 292, 340, 390, 394. 
Nicolò qu. Marco, fu avogadore di Comune, 

294. 
Pietro qu. Delfino, 251. 
Zaccaria, provveditore all'Arsenale, 80, 407, 
427, 437, 501, 651. 
» Zaccaria qu. Andrea, savio, 43, 103, 129, 359, 
396, 397, 491, 521, 533, 581, 582. 
Domenico, bombardiere nella nave Contarina, 360, 457. 
Domenico de Dimitrachi, 400. 
Dona Giorgio di Candia, 161, 277, 285, 505. 
Donado, pittore, 69, 76. 

> milanese, 456. 
Donato Agostino qu. Girolamo, 255. 

Alessandro qu. Paolo, 66, 78, 116, 404. 
Almorò qu. Pietro, 26\, 298, 467, 469. 
Alvise qu. Girolamo, podestdPa Torcello, 95, 

412, 433, 434. 
Alvise qu. Giacomo, 67. 
Andrea, rettore a Monopoli, 33. 
Andrea di Paolo, 350, 
Bernardo qu. Girolamo, 280, 287, 335, 339, 

440, 425. 
Bernardo qu. Nicolò, dottore, 349. 
Bernardo qu. Pietro di Pregadi, 514. 
Ettore di Pietro, qu. Nicolò, 277, 331, 337. 
Francesco qu. Alvise, 75^ 301. 



Donato Francesco qu. Bernardo, console in Aleppo, 66. 
» Francesco, cavaliero. 70, 106, 191, 241, 250, 
552. 
Giovanni qu. Pietro, 251, 298, 467. 
Giovanni di Nicolò delle Beccane, 256, 285, 

299. 
Girolamo qu. Andrea, 13, 252. 
Luca, avvocato, 350. 
Marco qu. Bernardo, inquisitore, 21, 70, 301, 

431, 454, 514. 
Matteo qu. Francesco, 250, 431, 515. 
Michiel di Giovanni da San Polo, 66, 116, 

351, 404, 438. 
Nicolò di Andrea, 84, 105, 161. 
Nicolò qu. Luca, consigliere, 254, 298, 350. 
Nicolò fu provveditore a Romano, 390, 392. 
Paolo qu. Pietro, 298, 467. 
Pietro qu. Giovanni, cataver, 300. 
Tommaso qu. Nicolò, 257, 277, 287, 336, 337. 
Doreax (di) monsignore, prigione degli inglesi, 321. 
Dotto Battista, contestabile, 57, 94, 101, 166, 187, 

196, 306. 
Dottori Antonio Francesco, 82. 
Douglas (di) conte, 321. 
Dragon Marc'Antoaio, 369. 
Dressano v. Trissino. 
Drivasto (da) Nicolò qu. Giovanni, 345. 
Ducagin, bassa, 537, 539. 
Duchi Francesco, 162. 
Duino (di) capitano, 452. 
Duodo Francesco qu. Leonardo, 178. 

» Francesco qu. Pietro, 296, 299, 431, 450. 

> Francesco, podestà e capitano a Bassano, 123, 

157, 158, 213, 220, 560, 561. 
» Francesco, ragionato, 153, 504, 557. 
» Giovanni Alvise qu. Pietro, di Pregadi, 296, 

300. 
» Girolamo, consigliere, capo dei X, 105, 109, 

147, 177, 248, 404, 416, 521. 
» Girolamo qu. Pietro, consigliere^ 296, 299. 

300, 350, 467. 

> Vettore qu. Francesco, 302. 



Eboracense cardinale, v. Inghilterra (d') cardinale. 
Egnazio Battista, 542, 548. 

Emo Alvise qu. Michele, fu capitano a Padova e sa- 
vio, 105, 136, 152, 245, 284, 319, 324, 330. 
» Giovanni di Giorgio, 46, 137. 
> Giorgio qu. Giovanni cavaliere, savio del Con- 
siglio e provveditore in campo, 43, 104, 116, 
241, 247, 294, 366, 370, 371, 386, 387, 406, 
408, 409, 415, 416, 418, 427, 428, 449, 450, 
463, 514, 533, 535, 569, 570, 581. 
» Girolamo di Gabriele, 395, 502. 
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Emo Leonardo qo. GioTaanì, conaìgliere, 44, 99, 100, 
106, 112, 130, 167, 182, 195, ^2, 297, 428, 
443, 478. 

Estd (d*) casa, t. Ferrara. 

Erixzo Andrea qo. Francesco, fa podestà e capitano a 
Rovigo, 295, 450, 514. 

> Battista qn. Stefano, fu proTveditore alle bia- 

de, 450. 

> Marc* Antonio, provveditore, 489. 



Fabbri (di) Paolo, provvisionato, 263, 429. 
Falier, 357. 

Agostino qn. Bertucci, 288. 

Andrea di Bernardino, 290. 

Andrea qn. Lnnardo, fa provveditore a Len- 
dinara, 394. 

Francesco qn. Pietro, 43, 253. 

Francesco, capo dei X, 5, 87, 296, 366, 397, 
407, 454, 477, 478, 513, 514, 533, 545, 569. 

Francesco, già podestà a Vicenza, 77. 

Giovanni Bernardo qn. Ikfaroo, 255, 278, 288, 
336, 337. 

Giovanni Battista qn. Tommaso, 222. 

Lorenzo qu. Tommaso, 44, 252, 297. 

Ordelafo, doge, ricordato, 443, 466. 

Vettore di Agostino, 288. 
Fano (da) Giovanni Battista, capitano al servino della 

RepubUca, 121, 197, 199, 200, 224, 225, 319. 
Fantasia, cremonese, 22. 
Farfarello cavalleggiero, 453. 
Parisoo (de) Vito, luogotenento dell* Imperatore e del 

cardinale Gnrzense in Italia, 518, 519, 
Farnese, cardinale Alessandro, 101, 471, 512. 
Fast Castel (di) monsignor, 189. 
Fateinanzi Girolamo, contestabile, 196, 302, 3(^, 370. 
Favro Giovanni, contrabbandiere, 67. 
Fazio, V. Agre (d*) casa del cardinale. 
Faznol, o Fasolo Francesco, cancelliere grande, 494. 
Federico (di) Pietro, 313. 

Federigo, figlio del marchese di Mantova, v. Mantova. 
Feltro (di) podestà, 552. 
Ferìs-bel, sangiacco di Bosnia, 535, 543. 
Ferman Giovanni, scrivano, 464, 468. 
Ferrando (don) d* Austria, secondogenito deU* arcidu- 
ca di Borgogna, 535. 
Ferrara (di) canlinale Ippolito 31, 217, 355, 380, 415, 

424, 512. 

> duca (Alfonso), 15, 16, 22, 30, 74, 78, 

205, 213, 214, 229, 275, 344, 364, 
379, 385, 508, 534, 550. 

> oratore del duca a Venezia, 219, 344, 

379,3^. 

> spretano del duca 213, 273. 
Ferro Giovanni qu. Antonio, sopracastaldo, 357. 



Ferro StefEuio qu. Antonio, capo dei XL, 302, 521. 
Piano (da) Francesco, cancelliere, 195, 576. 
Fieschi, cardinale Nicolò del tìtolo di Santa Ladt 

in Settisolio, 101, 229. 
Filippino Marc* Antonio, uomo d' armi del ducm di Mi- 
lano, 575. 
Finale (del) cardinale (Garb del Garretto), 512. 
Pinoti Andrea di Giovanni, 285. 
Fino (da) Bartolomeo, avvocato, 58. 
Fieramosca Cesare, 307. 
Fioravante Lodovico, corriere, 23, 24, 424. 
Firenze (di) arcivescovo (Giulio Medici), 60, 75, 101. 
» oratore in Francia, 52, 325, 586. 
» oratore, al Turco, 399. 
Firmano Giovanni, scrivano, 349. 
Fontareglios (di) monsignor, v. Prondailles. 
ForU (da) Meleagro, 127, 187, 225, 226, 239. 
Fortebraccio conte Bernardino, 176, 239, 438, 465. 
> conte Carlo di Bernardino, 121, 12S, 

127, 176, 186, 187, 198, 200, 224, 2S. 
229, 438. 
» conte Girolamo, 319. 

Foscarì Alessandro qu. Urbano, 257. 

» Alvise qu. Nicolò, 219, 279, 296, 336, 338, 358. 
» Andrea qu. Nicolò, 161.. 
» Francesco qu. Filippo, fu savio del Consiglio e 
procuratore, 43, 67, 68, 116, 135, 249, 296, 
438, 441, 442, 443, 450, 4S4, 497, 581. 
» Francesco, v. Venezia oratore a Roma. 
» Francesco qu. Nicolò, 45, 208, 251, 269, 286. 

> Francesco qu. Alvise cavaliere, fu podestà a 

Treviso, 431. 
» Francesco, capitano a Zara, 41 1. 

> Francesco, doge, ricordato, 443, 567. 

> Giacomo qu. Nicolò, 161, 281. 

» Marco Cornelio qu.. Giovanni, 44, 106, 297. 
» Michiel qu. Zaccaria, fu provveditore a Mon- 
fsdcone, 395. 
Foscarini Almorò, 359. 

» Alvise qu. Bernardo, 269, 295. 
» Alvise qu. Francesco, 14, 75. 
» Alvise di Nicolò, qu. Alvise dottor, procu- 
ratore, 384, 410. 

> Andrea qu. Bernardo, provveditore alle bia- 

de, 250, 294, 450. 

> Antoiilo podestà e capitanio a Poltre, qu. Al- 

vise dottore, procuratore, 438, 523. 

> Bernardo qu. Zaccaria, 286. 

» Francesco qu. Filippo, fa savio, oonsigliere, 

407. 
V Giovanni qu. Nicolò, 95, 161. 

> Giovanni Arsenio qu. Bartolomeo, fu avoga- 

dorè, 396, 431. 
» Leonardo qu. Zaccaria, 280, 340. 
» Lorenzo qu. Pietro, provveditore, 143. 

> Marc* Antonio di Almorò, 400. 
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Foflcarini Marcantonio, Teacovo di CittannoTa, 23, 405. 
> Sebastiano di Pietro, 23, 258, 299. 
» Vettore qn. Alvise procuratore, fn savio a 
terra ferma, 103, 104, 252, 299, 327, 428, 
432, 439, 440, 442, 460, 523, 525. 
Foscolo Andrea qu. Girolamo, 254, 432. 

> Andrea, 44, 252, 294. 432. 

> Giovanni qu. Marco, 287. 
» Marco qu. Giovanni, 252. 

» Pietro qu. Girolamo, ai X savj, 251, 294. 

> Zaccaria qu. Marco, 45, 258, 279, 335, 337, 

357. 
Franceschi (di) Andrea, segretario del bailo Giusti- 
niani, 538, 541. 
Francia (di) Alessandro, 41. 

> oratore al papa (vescovo di Marsiglia), 

217, 222, 223, 227, 235, 309, 318, 373, 
379, 399, 426, 530, 534, 562. 

> oratore a Venezia, 281 , 314, 342, 347, 358, 

365, 367, 369, 371, 378, 399, 402, 410, 
411, 416, 437, 448, 455, 458, 480, 482, 
488, 490, 495, 511, 512, 520, 541, 547, 
548, 594. 

> re (Lodovico XII), 8, 9, 23, 24, 25, 27, 28, 

29, 31, 34, 38, 39, 40, 42, 43, 47, 62, 
72, 83, 86, 99, 93, 101, 135, 150, 162, 
163, 168, 187, 188, 189, 190, 191, 194, 
219, 221, 223, 259, 266, 267, 274, 304, 
306, 314, 318, 320, 321, 322, 323, 325, 
329, 334, 343, 344, 359, 364, 365, 368, 
402, 403, 414, 424, 426, 427, 445, 455, 
473, 493, 495, 511, 512, 519, 520, 522, 
527, 531, 537, 558, 564, 572, 585, 588. 

> regina (Anna), 227, 473, 493, 495, 519, 

536, 558, 563, 584, 585, 586, 588. 
» re (del) figlia (Claudia), 417, 473, 495, 

558. 
Franco Marco da Candia, 289, 337. 
Frangipani , 42, 193, 215. 

> conte Cristoforo, 71, 381, 403, 405, 408, 

436, 439, 441, 456, 457,490,553,558, 
561, 571, 576. 

> conte Giovanni, 47. 

» conte Michele, 71, 439. 
Fraaenpluer (di) Giorgio, capitano imperiale, 151. 
Fregoso v. Campofregoso. 
Frizier Alessandro, masser delle Ragioni vecchie, 379, 

451. 
Friuli (del) luogotenente, v. Badoer Giacomo. 
Frondailles, mons. di, capitano francese, 26, 28. 
Furlan Vincenzo, alabardiere, 264, 429. 
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Gabriel Alessandro qu. Giovanni, 287. 
> Angelo qu. Silvestro, 291. 



Gabriel Benedetto qu. Alvise, di Pregadi, 44, 249, 295. 
» Benedetto qu. Domenico, 279. 

> Marco, 95, 97, 219, 241 , 242. 

> Zaccaria qu. Giacomo, consigliere, vice doge, 8, 

14, 30, 106, 119, 240, 247, 293, 405, 408, 
415, 418, 419, 441, 442, 500, 543, 568. 
Gajardi (de*) Matteo, medico del sangiacco di Bossina 

Feris-bel, 535, 543, 574. 
Galdiolo Francesco, sindaco, 518. 
Gallo Giovanni, 400. 
Gambaro Giacomo, nunzio papale al viceré, (314. 

> Giovanni, bolognese, 303. 
Gardan, spagnuolo, prigione, 178. 
Garzoni Agostino dal BancOj 274. 

> Andrea qu. Nicolò, di Pregadi, 294. 

> Francesco qu. Marin, fu capo dei X, 254, 307, 

450. 
» Giovanni Francesco, 309, 395. 

> Giovanni sopracomito, qu. Marin, procura- 

tore, 308, 315. 
» Vettore, sopracomito, qu. Marin, procuratore, 
309, 315, 502. 
Gasparetto, ufficiale, 283. 
Gavardo Girolamo, notajo, 83, 84, 506. 
Geler (di Gueldres) duca, 23, 39,|;43, 59, 89, 101, 135, 

163, 267, 276, 322, 323, 335, 427, 490. 
Genova (da) Agostino, 361. 

> doge. V. Campofregoso Ottaviano. 
Genovese Cristoforo, 293. 

Gerbesi Pietro, cavaliere, 314, 440. 
Gerosolimitani cavalieri, 14. 
Gigante Francesco da Corfà, 360. 
Giovanni tedesco, esploratore, 507. 
Giovanni Paolo (Zan Polo), buffone, 543. 

Girolamo , dottore di Torcello, 412. 

Giulio Cesare, ricordato, 520. 

> n, papa, 32, 49, 60, 78, 102, 399, 454, 472. 
Giusto Paolo, capitano, 142, 143. 

Gizi (Chigi) Agostino, 373. 

> Ghisi Lorenzo qu. Marco, XL criminal, 300. 

> Stefano qu. Marco, camerlengo a Treviso, 291, 

293. 
Gobbo Giovanni, corriere, 152, 177. 
Gonfioto, corriere fiorentino, 25, 422. 
Gonzaga, v. Mantova (di) marchese. 
Governatore generale veneziano, v. Baglione Giovanni 

Paolo. 
Gradenigo Alvise qu. Andrea, 191, 256, 287. 

> Alvise qu. Domenico, capo dei X, 431. 

> Antonio qu. Paolo, fu signore di Notte, 256, 

295, 502. 

» Cesare di Nicolò, 360. 

» Francesco qu. Nicolò, 188, 525. 

» Giampaolo qu. Giusto, luogotenente in Ci- 
pro, 10, 67, 467, 553. 

> Girolamo qu. Ferìgoj 285. 
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Oridniigo OiilÌAiio qu. Paolo, 251, 290. 

» Lorenn, podestà di Badia, 262, 906. 

» Marco qn. Angelo dottora, 15^ 1S6. 

» Marco qo. Oivsto, 407. 

> Onofrio qn. (Hofaniii> ftl caatellano a Sebo- 
aioo,301. 

» Pietro qn. Angelo, 266^ 279, 206^ 33&, 338, 
370,373. 

» Zaocarìa qn. Giofanni, 256, 202. 
Grande Nadalin, padrone di barca, 378, 463. 
Graaolari Girolamo, 287. 
Grattamelo Antonio, medico, 23. 
Gravina (di) duca Antonio, 240. 
Grazian >^ncenzo di Antonio, 360. 
Grecia (della) bilarbel, 13, 539. 
Griego lannli, ladro, 40, 69, 76, 
Grigno (da) Giovanni, mercante tedesco, 303. 
Grìmani Alvise, consiglier^ 14, 43, 70, 240, 247, 319, 
371, 384, 406, 408, 415, 418, 442, 458, 

» Antonio, procuratore, 41, 43, 103, 104, 241, 

266, 327, 366, 427, 434, 447, 443, 460, 

466, 482, 484, 485. 
Benedetto di Marino, 217, 255, 295. 
Bemanio qn. Zaccaria, 280, 288, 336, 339, 

392. 
Filippo qn. Alvise, qn. Piero, 298^ 525. 
Filippo qn. Alvise da San Cassan, sopraoo- 

mito del Consiglio dei X, 501. 
Giovanni Alvise, 372. 
Giovanni Battista qn. Girolamo, 286, 288, 

336, 339, 492. 
Giovanni Battista qn. Zaccaria, 336. 
Giovanni Francesco qm. Zaccaria, 358» 361, 

371,508. 
Girolamo di Antonio, 44, 249, 297, 428, 431. 
Girolamo qn. Leonardo, 43. 
Leonardo, 202, 419. 
Marino qn. Leonardo, 75, 217. 
Nicolò qn. Alvise, qu. Piero, 298. 
Nicolò qn. Giacomo, 252. 
Nicolò qu. Nicolò, 283, 298, 382, 
Pietro di Antonio, 196. 
Vincenzo di Antonio, 44, 302. 
cardinale, 229, 240,243, 299, 361, 373, 405, 

415. 
Grìsa, Lega svizzera, 377. 
Grìtti Alvise di Andrea, 272. 
» Alvise qn. Franceeco, provveditore, 4!^, 439, 

447, 452. 
> Andrea, procuratore, 20, 40, 87, 111, 112, 114, 
115, 116, 117, 118, 119, 121, 123, 124, 128, 
129, 130, 133, 136, 140, 142, 143, 144, 145, 
146, 149, 152, 153, 157, 167, 172, 174, 176, 
182, 193, 223, ^41, 245, 247, 293, 314, 328, 
333, 368, 384, 386, 387, 394, 406, 408, 415, 



418, 424, 427, 460, 465, 477, 507, 500,525^ 
526, 528, 536, 647, 561. 
Gritti Francesco qn. Girolamo, 170, 197, 311, 372. 
» Luca qu. Francesco, qu. Triadano, sopracomito 
del Consiglio dei X, 602. 

> Marco, 328. 

> Marino qu. Triadano, oomdgliere in Ci{«t>, 7, 

64, 270, 357, 361, 372. 
» Marino, moglie di, (figlia di Nicolò Boldù, 
dova di Paolo Calu»; 300, 361. 

> Omobon qn. Battista, 152, 249, 267, 460, 543 

> Pietro qu. Leonardo, 301, 515. 
» provveditore a Treviso, 179, 230. 

Grosso Marco da Ravenna, 197. 

Gme (di) monsignore, ambasciatore di Francia agi 

ieri, 320, 323, 376. 
Gmller, capitano svizzero, 402. 
Guarienti Giovanni, 15. 

> Francesco di Girolamo, ribdle veronese, 15. 
Guidone Paolo, 240. 

Gnidotto Vincenzo, segretario, 207, 214, 528. 
Guise (di) monsignor, 62. 

Guoro Angelo qu. Girolamo, provveditore di Feltra, 
85, 206, 565, 566, 561, 663. 
» Giusto qu. Pandolfo, 100, 106^ 161, 257, 279, 
285, 338, 358. 
Gnssoni Andrea qn. Nicolò, 44, 252. 
» Nicolò qu. Nicolò^ 44, 252, 294. 
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Hamo Gabriele, ^migliare del Papa, 8. 



I 



Imbreoonrt (di) monsignore, capitano francese, 32. 

Imperatore (Massimiliano), 8, 9, 15, 20, 21, 22, 26, 26, 
29,30, 31,34, 36, 38, 39, 42, 47, 48,50, 
53,54, 50, 60, 68,72, 73, 74, 89, 94, 99, 
101, 114, 115, 125^ 163, 164, 165, 166, 
180, 188, 190, 214, 221, 228, 229, 231, 
232, 233, 234, 236, 243, 259, 264, 265, 
266, 267, 274, 276, 282, 303, 307, 308, 
309, 310, 312, 313, 321, 329, 331, 312, 
344, 345, 348, 362, 363, 364, 371, 372, 
373, 377, 380, 388, 398, 399, 402,414, 
415, 417, 423, 426, 427, 445, 446^ 448, 
449, 451, 454, 455, 470, 471, 4T2, 473, 
481, 486, 490, 493, 494, 495, «»,499^ 
500, 503, 606^ 606, 507, 610, 611, 618, 
519, 522, 524, 530, 531, 636, 636, 544, 
549,551. 

> figlia sua, V. Margherita madama. 

> ambasciatore di lui, agli Svizzeri, 376. 
» comissario a Ferrara, 508, 550. 

> oratore a Roma, 398, 564. 
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InghUterra (di) re (Enrico), 8, 9, 14, 16, 23, 24, 27, 2», 

32, 34, 36, 39, 42, 43, 47, 48, 54, 59, 
60, 68, 93, 94, 135, 162, 163, 164, 165, 
166, 180, 188, 190, 191,227,232,233, 
259, 267, 272, 304, 309, 318, 321, 322, 
325, 426, 445, 446, 448, 449, 456, 472, 
495, 511, 531, 537, 572. 

» (del re d*) fratello bastardo, 309. 

» regina, 165, 23a 

> sorella del re, 51 1, 531. 

> cardinale Eboracense, (Brambidge Cristo- 

foro del titolo di Santa PrassedeX 72, 
73, 74, 135, 162, 218, 259, 353, 564. 

> oratore a Roma, 565, 

> tesoriere, Inogotenente del Re, 233. 
Isaja, prete di San Giacomo dell* Orio, 529. 
Ivan (d*) capitano, 549. 



Lafayette (di) monsignore, capitano fìrancese, 24, 32, 61. 
Lama (delia) Girolamo, 263, 429. 
Lanch Matteo, v. Carzense cardinale. 
Landau Giangiacomo, capitano imperiale, 151. 
Landò Marco qu. Vitale, protonotari(V 13. 

> Marino canonico, di Vitale dottore cavaliere, 60, 

283. 

> Pietro, eletto oratore a Roma, ▼. Venezia ora- 

tore a Roma. 
Lanson, monsignore di, v. Alen^on. 
Lanza Nicolò, daziario del vino, 15, 109, 241. 
Lavai V. Valle (della). 
Lazaro (di) Domenico, 401. 

> Girolamo, 155^ 

Lenzo (da) Annibale, bolognese, 565. 
Letistener (Leichtenstein) Andrea, 581. 

» Villaco, commisario dell* Imperatore e eapi- 
tanio generale» 524, 549, 566, 561. 
Lezzo (da) Donato, podestà e oapitanio di Rovigo, 29, 
36, 48, 78, 86^ 106, 150, 214, 282, 302, 
305, 351, 429. 
Pranceseo qi. Andrea, 45. 
Gian Francesco qn. Giacomo, 291. 
Marco, 69, 76. 

Marco, bastardo di Domeiiieo> 40. 
Michele, 70, 87. 

Michiele qn. Donato, capo dei X, 5, 43, 253, 
297, 367, 401, 450, 514. 

> Silvestro qn. Giacomo^ 269, 201. 
Limana Corradino, notigo di Feltro, 92. 
Lion, famiglia, 366. 

# Alvise qn. Alvise, 161. 

Alvise, consigliere in Cipro, 66, 67, 75. 
Domenico qn. Alvise, fa capo dei XL, sopracomito, 

al Consiglio dei X, 502. 
Filila di Tomaso, 280, 288. 






Lion Giorgio qu. Daniele, 302. 
» Giorgio qn. Giovanni, 254, 382. 
» Girolamo qu. Alvisa, 161, 467. 
» Girolamo qu. Pietro, fu sopracomito, al Consiglio 
dei X, 502. 

> Nicolò qu. Andrea, 160, 279, 284, 340. 
• Pietro qu. Simone, 70, 1 16, 249, 298. 

» Simone di Tommaso, fn alla Dogana di mare, so- 
pracomito, del Consiglio dei X, 501. 

» Tomaso qu. Filippo, fu provvedador alle biade, 
432. 

> Venier qu. Andrea procuratore, 279. 
» monsignore di, 585, 588. 

Lippomani, 459. 

> Francesco qu. Giovanni, fa castellano a 

Pontevico, 389, 392. 
» Girolamo, 30, 89, 102. 
» Girolamo qu. Francesco, XL criminal, 301. 
» Girolamo qu. Tomaso, fratello di Vettore, 

467, 564. 
» Nicolò qu. Francesco, provveditore al Sale, 

254,301. 

> Vettore, 30, 31, 73, 74, 54, 59, 60, 73, 74, 

89, 100, 205, 217, 218, 221, 229, 259, 
306, 318, 353, 364, 373, 379, 398, 414, 
415, 423, 426, 454, 467, 473, 512, 530, 
536, 562, 564, 565. 
» &ccaria qu. Girolamo, 279, 288, 335, 338, 
401. 

Lisbona (di) cardinale (Costa), 341. 

Liviano Bartolomeo v. Alviano. 

> Pisano, provvisionato, 263. 

liodovici Daniele, segretario del provveditore A. Gritti, 

163. 
Lotrech (di) monsignore^ 527, 585. 
Lombardo Marco qu. Leonardo, 279, 286, 336, 338, 
394. 
» Valerio, 290. . 
Longena o Longhena Pietro, condottlere di Veneziani, 
122, 127, 131, 166, 198, 200, 201, 224, 225, 462. 
559. 
Longo Francesco qu. Franoesco, provveditore sopr» la 
Sanità, 249, 295. 

> Giacomo qu. Nicolò, 16^ 280, 289, 334, 338, 

401. 
» Nicolò di Giacomo, 325, 338. 

> Rodolfo di Agnellina, 377. 
Longueville (di) monsignore, 24, 32, 39, 165. 
Lonzdanter, capitano tedesco, 97. 
Loredan, famiglia, 468. 

> Alvise qu. Antonio, 255. 

> Alvise qu. Bertuccio, 177, 182. 

> Alvise di Leonardo, 240, 261, 279^ 286, 324, 

334, 338, 358. 

> Andrea, provveditore generale, 5, 6, 14% 17» 

19, 21, 23, 29, 36, 45^ 46y 47,48,57,65^ 
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67, 68, 75, 78, 85, 86» 87, H 95, 99, 101, 
1(^ 107, 112, 113, 118, 120, 123, 127, 128, 
129, 130, 133, 134, 136, 137, 140, 141, 143, 
144, 145, 146, 147, 148, 150, 151, 153, 1^, 
166, 170, 171, 173, 175, 176, 177, 178, 181, 
186, 197, 207, 208, 318, 435. 
Loredan Andrea di Alvise, 182. 

Antonio qn. Pietro, fa giudice di petizione, 

390,393, 424. 
Antonio, caTaliere, fu savio di Consiglio, 

300. 
Bernardo di Leonardo, 240, 290. 
Giacomo qn. Giovanni, XL Criminal, 301. 
Giovanni di Tommaso, 182, 394. 
Giorgio di Marcantonio, 271. 
Leonardo, doge, v. Yeneiia (di) prìncipe. 
Lorenio qn. Pietro, fu capitano in Alessan- 
dria, 136, 137, 138, 142, 150, 334, 337. 
Lorenxo, del Serenìssimo Leonardo, 151, 

163, 259, 267, 547. 
Luca qn. Francesco, 58, 246, 467. 
Marcantonio qn. Giorgio, 109, 158, 248, 271, 

283, 297, 407, 495. 
Marcantonio di Tomniaso, fu provveditore a 

Salò, 41, 47, 291, 392. 
Marcantonio, de* signori sopra le acque, 13. 
Marco qu. Alvise, qu. Polo, 283, 291. 
Marco qu. Domenego, avogadore, 249, 297. 
Piero qu. Alvise, 161, 278, 285, 389, 391, 

340. 
Pietro qu. Lorena), canonico, 201. 
Sebastiano di Giovanni, 99. 
Vincenzo qu. Leonardo, fu capo dei XL, 391, 
394. 
> Zaccaria qu. Luca, 244, 251, 279, 286, 334, 
338, 429, 431, 450, 478, 514. 
Lorenzo, prete di S. Giacomo dall* Orio, 529, 531. 
Lovo Giorgio, 400. 

» Laoarìno, 293, 400. 
Lubiana (di) capitano, 71. 

> vescovo (Cristoforo Rauber), 98. 

Luca, balestriere croato, 71. 
Lucon (di) monsignor, 59, 60. 
Lusio Teodoro, deputato a Peltre, 90. 
Lusignano (di) Pietro, guardiano ai Frati minori, 336. 



Maoone, capo dì fanti alla difesa di Padova, 199. 
Magno Andrea qu. Stefano, fa capo dei X, e governa- 
tore delle entrate, 70, 254, 294, 367, 431, 438, 
514. 
» Bartolomeo di Pietro, 393. 
» Vincenzo di Pietro, XL civile, 503. 
Mainardo Giorgio di Nicolò, 289. 
Majolica (de) Giovanni qu. Allegro, 345. 



Malaspina, damigella veronese, 15. 
> Leonardo, marchese, 138. 
» moglie del marchese (Atorante), 138. 
Malatesta Pandolfo da Cesena^ ▼. Cesena Malatesta. 
Maldonato, capitano spagnuolo, 132, 197. 
Mabmbra don Tommaso, vescovo di Curzola, 275. 
Malipiero Alessandro qu. Francesco, 339, 350. 
Alvise, duca in Candia, 359. 
Alvise, provveditore, rettore, 158, 222. 
Alvise qu. Benedetto, 13, 269. 
Alvise qu. Pieraizo, 295, 467. 
Alvise, qu. StefSuio procuratore, 295, 366, 

431, 478, 495. 
Andrea qu. Matteo, 13. 
Angelo fa di Pregadi, qu. Tommaso, 478. 
Angelo, provveditore, 107. 
Cipriano qu. Girolamo, 467. 
Domenico qu. Matteo, 13. 
Domenico qu. Francesco, fu provveditore a 

Treviso, 116, 268, 269, 300. 
Francesco qu. Pierazzo, 45. 
Gaspare qu. Michele, savio, 174, 201, 241, 
248, 296, 354, 369, 406, 408, 409, 416, 
418, 419, 427, 478. 
Gaspare (figlia di), 67. 
Giacomo qu. Paolo, 140, 280, 289. 
Giovanni qu. Girolamo, 252, 299. 
Giovanni qu. Paolo, 283. 
Giovanni,' fu alla zecca dell*orO) qu. Giro- 
lamo, 502. 
Giovanni Maria, 485, 560. 
Girolamo qu. Francesco, 251. 
Marco, camerlengo, 330, 339. 
Nicolò qu. Tommaso, 257, 277, 286, 335, 

337, 398. 
Nicolò, fìi ccmaole a DamaaoOi 540. 
Paolo, 493. 

Pietro qu. GirolamOi 37. 
Sebastiano, 247. 
Sebastiano qu. Mattoo, 13, 109, 302, 309, 

382. 
Sebastiano qu. Tioilo, camerlengo a Cromo- 

na, 106. 
Sebastiano, podestà di Camposampiero, 340. 
Sebastiano, consigliere a Corfu, 357, 360. 
Simone, podestà a Este^ qu. Domenico, 396. 
Vettore, signore di notte, ^2. 
Maloda Domenico, segretario a Roma, poi presso il ca- 
pitano generale, 380, 470, 472, 486. 
Malvezzi Pier Giovanni, 517. 
Marna (de) Antonio, castellano in Friuli, 573. 
Manfroni Giampaolo, 23, 36, 45, 48, 49, 63, 100, 122, 
124, 128, 131, 134, 136, 137, 140, 141, 143, 
145, 148, 150, 151, 171, 176, 201, 213, 214, 
220, 242, 246, 324, 330, 540, 555. 
> Giulio di Giampaolo, 131, 166 171, 186, 187, 



641 



INDICE DEI NOlfl DI PERSONE E DI COSE 



G42 



199, 200, 214, 224, 230, 239, 319, 324, 330, 

540. 
Maniago (da) Nicolò, 571. 

Manolesso Giacomo Antonio, fu alla Giustizia nuova, 
qu. Lorenzo, 391. 

> Giacomo Antonio di Lorenzo, 289. 

» Giacomo, provveditore, qu. Orsato, 106, 206. 

> Marc' Antonio di Francesco, 255, 291. 
» Vincenzo qu. Marco, 394. 

Mantova (di) marchese (Gio. Francesco Gonzaga), 36, 
78, 218, 226, 325, 498. 
> marchesana di (Isabella), 84, 219. 
» fìglio del marchese di, (Gonzaga Federico, 489. 
» cardinale, 454. 
Marangoneto, uomo della nave Contarini naufragata, 

361. 
Marca (de la) Luca, contestabile, 557. 
> > monsignore, capitano della guardia degli 

svizzeri in Francia, 33, 585. 



Ma 



cello Alessandro, podestà di Marano, 381. 

Alessandro di Giovanni di S. Marina, 377. 

Alvise, di Pregadi, qu. Giacomo, 294. 

Alvise qu. Nicolò, 359. 

Andrea, 161. 

Antonio qu. Andrea, sopracomito, del Consi- 
glio dei X, 278, 286, 835, 337, 479, 502. 

Bernardo, provveditore alle biade, qu. Andrea, 
299. 

Cristoforo, 90. 

Donado, fu provveditore alle biade, qu. Anto- 
nio, 250, 295, 432. 

Filippo di Pietro, 391. 

Galeazzo di Angelo, 277, 285, 340. 

Giacomo qu. Giovanni, 255,279, 287, 334, 338. 

Giacomo, già capitano generale, 30, 32, 397. 

Giacomo, fu provveditore a la Badia, qu. Mar- 
co, 393. 

Giovanni, fu XL dvil, qu. Fantin, 391. 

Giovanni qu. Andrea, provreditore al Sale, 
248, 299, 366, 431. 

Girolamo qu. Martino. 290, 393. 

Lorenzo, fu podestà a Lonigo, di Angelo, 395. 

Natale, fu sopracomito, qu. Nicolò, 479, 554. 

Nicolò qu. Giovanni, 279. 

Pietro, 70. 

Pietro, signore sopra le acque, 13. 

Pietro qu. Andrea, 257. 

Pietro qu. Filippo, 495. 

Pietro, consigliere, qu. Girolamo Antonio, 8, 
13, 116, 249, 327, 366, 368, 416, 492. 

Pietro, provveditore generale, qu. Giacomo 
Antonio cavaliere, 158, 428, 432, 449, 478, 
513, 514, 533, 545, 569. 

Sebastiano, qu. Pietro, 467. 

Valerio, fu podestà e capitano a Rovigo, qu. 
Giacomo Antonio, 192, 478, 552. 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom. XVIL 



Marcello vescovo di Trau (Francesco), 411. 

Marchia (di la), monsignore, v. Marca (di la). 

Marco, dipintore, 40. 
» (di) Tomaso, 345. 

Margaritis Alessandro, di Crema, 37« 

Margherita, madama, figlia dell* Imperatore Massimi- 
liano, 24, 43, 165, 223, 490, 495, 511, 531, 537. 

Marin Alberto qu. Antonio, 253. 
» Antonio, 287. 

> Carlo qu. Antonio, dottore, 281, 335, 339, 401. 

> Nicolò, di Pregadi, qu. Pietro, 192, 298, 478. 

> Beraardino, cavallaro, 284. 
» di Marin, scrivano, 451. 

Marola Girolamo, 284, 303, 304, 305, 310, 320. 
Marsiglia (di) vescovo v. Francia, oratore (Claudio di 

Seyssel) al Papa. 
Martelli Pietro, 25, 26. « 

Martin (da) Domenico, nunzio del capitano genenile, 

158, 206, 488. 
Martinengo (di) Vettore, conte, 448. 
Marzugaja, sangiacco di Amasia, 10. 
Massimiliano v. Imperatore. 
Matalon (di) Vincenzo, contestabile, 447, 448, 455. 
Matteo (di) Nicolò, 360. 

Mauresi Andrea, capo di stradiotti, 5, 15, 87, 261, 314. 
Maza Giovanni Stefano, popolare, 299. 
Mazaruol Antonio, coadiutore, 173, 188, 208. 
Mazucchi Alvise, cancelliere, 276, 283. 
Medici, famigUa, 74, 355, 399, 542. 

> cardinale Giovanni, 89, 102, 164, 217, 353, 
380, 565. 

> Giuliano, U Magnifica, 21, 22, 30, 32, 73, 74, 
89, 221, 227, 272, 342, 353, 364, 414, 415, 
486, 490, 530, 536, 582. 

> Lorenzo qu. Pietro, nipote del Papa, 72, 455. 
Medina Sidonia (di) figlio del duca, 544. 
Memmo Fantino qu. Lodovico, dOl, 572. 

» Francesco di Nicolò, 289, 394. 

> Giovanni di Nicolò, 103, 108, 290. 

> Marcantonio di Lorenzo, 395. 

> PieUx), 161. 

^ Meneghin (di) Alvise, 400. 
Menescalco Alessandro, 202. 
Menuici Giorgio, ambasciatore di Lesina a Venezia, 

293. 
Mezzo (di) Luca, qu. Francesco, 393. 

> Marco, podestà a Portogruaro, 556, 57 1 , 574. 
Miani Carlo qu. Angelo, fu castellano a la Cappella di 
Bergamo, 49, 193, 205, 395. 

> Giovanni, di Pregadi, qu. Giacomo, 433. 

> Girolamo di Angelo, 161. 
» Luca, castellano di Castelnuovo di Quer, 140, 

551, 556. 
» Marco, XL civile, qu. Angelo, 257, 292, 502. 

> Paolo Antonio, consigliere, 109, 240, 247, 408, 
415, 418, 419, 506. 

41 
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Miani Paolo qu. Giacomo, 251. 

Michiel Alenandro, podestà di Murano, 434. 

ÀlesBandro qn. Pietro, 412. 

Alvise qn. Geremia, 283. 

Alvise qn. Vettore, 161, 278, 285, 335, 337, 
303. 

Antonio, savio, 104. 

Biagio qn. Biagio, 291. 

Cornelio, bastardo di Francesco, 17. 

Cornelio qn. Giacomo, 69. 

Donato, fu castellano a Rovigo, di Francesco, 
305, 351, 503. 

Francesco qn. Angelo, 175, 340. 

Francesco, in al dazio del vino, qn. Antonio, 503. 

Francesco qn. Nicolò, 278, 285, 391. 

Giovanni, fa castellano a Bntistagno, 394. 

Giovanni qn. Pietro, 392. 

Girolamo di Nicolò, 69, 70, 393. 

Girolamo di Nicolò, bandito, 17. 

Jacopo, fn alla custodia di Padova, qn. Biagio, 
106, 206, 246, 258, 370, 373, 394, 425. 

Leonardo qn, Lnca, 290 

Lodovico, contestabile, qn. Paolo, 106. 

Maffio di Nicolò procnratore, 482. 

Marc* Antonio, 161. 

Marino, csstellano di Mestre, 107, 108, 1 13. 

Nicolò dottore, cavaliere, procuratore, qn. Fran- 
cesco, 23, 116, 244, 249, ^4, 266, 267, 286, 
291, 301, 327, 367, 372, 382,441, 442, 502, 
523, 529, 543, 547, 573. 
» Sebastiano qn. Giovanni, capo dei XL, 302, 

350, 415, 474, 475, 478, 492. 
» Stefano, fu XL civile, qu. Giovanni, 389, 392, 
424, 

> Tommaso, fu a la Camera d*imprestiti, poi a 

la custodia di Padova, qu. Gian Matteo, 106, 
171, 252, 286. 

» Vettore, fu della Giunta, qu. Michiel, 105, 396, 
407. 

» Vincenzo, di Nicolò, provveditore, 395, 415. 

» conte, 452. 
Milano (di) duca (Sforza Massimiliano), 14, 16, 26, 30, 
31, 33, 37, 57, 62, 74, 78, 84, 90, 97, 124, 
193, 214, 222, 228, 231, 243, 272, 274, 282, 
284, 306, 309, 310, 311, 313, 334, 342, 343, 
344, 347, 350, 351, 353, 370. 376, 3T7, 378, 
388, 402, 427, 437, 454, 472, 473, 490, 498, 
499, 531, 564, 575. 

» duca (del) figlio (Giovanni Galeazzo), 499. 

» duca (del) fratello, 272, 306, 342, 398. 

» oratore suo al Papa, (Girolamo Morone), 342, 
399, 414, 564, 565. 

> oratore suo in Svizzera, 377. 
Minio Andrea di Lorenzo, ^8, 277, 287. 

» Baldassare qu. Gio\'anni Domenico, 269, 291, 
394. 



» 



Minio Bartobmeo podestà a Padova, qu. Marco, 116, 

300. 
Domenico qn. Francesco, 291. 
Gaspare qu. Giandomenico^ 392. 
Giacomo qu. Almorò, 278, 288. 
Imperiai, fn rettore a SchiatisoopoU, qu. Costan- 

tin,296. 
Lorenzo qu. Almorò, provveditore a Montagm- 

na, 161, 278, 285, 312, 349, 400. 
Lorenzo qu. Alvise, 425. 
Lorenzo qu. Domenico, 334, 338. 
Marco, savio a terraferma, di Bartolomeo, 201, 

241, 248, 297, 300, 406, 408, 418, 428, 451. 
Nicolò qu. Almorò, 140, 415. 
Silvestro di Domenico, 291. 
Mirandola (della) conti Pico, 272. 
Mocenigo, abate, 101. 

> Alvise, savio, 241, 247, 294, 428, 521, 513, 
551. 

> Alvise, cavaliere, oratore in Francia, 105, 136, 
250. 

AIvìm qu. Tommaso, 44. 

Andrea, dottore, 23. 

Francesco di Pietro, 253, 296. 

Leonardo, savio, qu. Nicolò, 87, 103, 104, 129, 

241, 247, 292, 311, 406, 406, 415, 416, 

418, 427. 
Pietro qu. Francesco, ^6, 278, 287, 3o7, 

508. 

Pietro qu. Vettore, 335, 338. 
Tommaso, procuratore, qu. Nicolò, 1 16, 129, 
249,265,302,427,547. 
Modena (di) luogotenente, 214. 
Modon (da) Pietro, 360. 
Modrusa (di) vescovo (Iacopo Blasioli), 79. 
MoUn (da) Alvise, savio, qu. Nicolò, 44, 80, 103, HO, 
214, 215, 230, 262, 298, 383, 387, 406, 
408, 409, 415, 418, 419, 402, 521, 535, 
581. 
Andrea qu. Marino, 176. 
Baldassare qn. Natale, 17, 69, 77. 
Costantino qu. Nicolò, 258, 278, 286, 335, 

337,393. 
Daniel qu. Antonio, 423. 
Francesco qu. Timoteo, podestà di Este, 

161, 281, 335, 349, 400. 
Giovanni Francesco qu. Filippo, 394. 
Gian Francesco qu. Pietro, 412. 
Marco, capo dei X, qu. Paolo, 271, 283, 298, 

328, 52L 
Nicolò di Alvise, 214. 
Sebastiano qu. Donato, 278, 285, 340. 
Moncelo Giovanni, comandaor, 117. 
Monferrato (di) marchese (Guglielmo IX), 510. 

» oratori suoi a Roma, 373. 
Monopoli (di) Girolamo, frate, 23. 
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Montagnana (de) Bartolomeo, 493. 

> Francesco, 319. 

Montagner (da) o Montagnacco? Sebastiano, castellano 

in Frinii, 573. 
Monta (del) Pietro, 425. 
Montone (di) conte Carlo, v. Fortebraccio. 
Morea, despota della, 73. 
Moro Bartolomeo qu. Francesco, 283. 

> Bernardo qn. Leonardo, 292. 

> Cristoforo, proTveditore generale in campo a Pa- 

dova, 103, 110, 111, 112, 114, 115, 117, 118, 
119, 121, 123, 129, 136, 138, 142, 152, 157, 160, 
166, 171, 173, 177, 178, 179, 214, 215, 223, 245, 
261, 262, 281, 289, 324, 328, 330, 331, 333, 334, 
384, 385, 406, 408, 415, 418, 460, 463, 513, 528, 
533,569. 

> Francesco qu. Fantino, 314, 393, 440. 

> Gabriele, cavaliere, qu. Antonio, 191, 253, 299, 

521, 529, 543, 545, 551, 573. 

> Giovanni di Antonio, 161, 193, 203, 276, 285, 335, 

337, 392. 

> Giovanni qu. Damiano, fu alle Ragioni nuove, poi 

a la custodia di Treviso, provveditore a Ve- 
glia, 100, 106, 206, 283, 412, 543. 

> Giovanni qu. Leonardo, 292. 

» Giovanni Battista, fu podestà a Rovigno, qu. Fan* 
tin, 161, 391. 

> Girolamo, dei XL, qu. Leonardo, 109, 247, 292, 

332, 557. 

> Sebastiano, podestà e capitano a Treviso, qu. Da- 

miano, 49, 75, 85, 94, 100, 104, 124, 127, 128, 
134, 136, 140, 164, 193, 245, 267, 293, 319, 851, 
408, 418, 471, 497, 550, 574. 

> Pietro, fu podestà a Muggia, qu. Bartolomeo, 391 . 
» Tommaso qu. Alvise, 204, 291, 554. 

Morene Girolamo, v. Milano (di) duca, oratore al Papa. 
Moroflini Andrea di Giustiniano, 176. 

> Antonio qu. Francesco, 250, 300, 431, 450, 

514. 

> Antonio, fu bailo a Corfìi, qu. Michiel, 254, 

300, 432. 
» Battista, podestà a Padova, 136, 152, 330, 339, 

415. 
» Bernardo, di Nicosia 345. 
» Cristoforo qu. Nicolò, 492. 
» Federigo qu. Cipriano, 467. 

> Federigo qu. Girolamo, 44, 255, 296, 373, 400, 

425,544. 

> Giovanni Battista di Giacomo, 279, 288, 336, 

339,357. 
» Giovanni Francesco qu. Pietro, 255, 299, 467. 

> Giustiniano qu. Marco, fu provveditore in 

campo, 278, 334, 338, 401, 428, 450, 478, 
513. 

> Marc' Antonio, naturale di Tomaso, 280, 339, 

402. 



Morosini Marino, fu avogadore, qu. Paolo, 254, 297,441, 
» Pandolfo qu. Girolamo, camerlengo, 44, 153, 
255, 296, 544. 
Pietro, cattaver, qu. Nicolò, 255, 298. 
Pietro qu. Alvise, avvocato, 81. 
Sebastiano qu. Francesco, 245, 253, 302, 527, 

258. 
Sebastiano, podestà a Padova, 324, 351. 
Tommaso qu. Marco, fu rettore a Tine e Mi- 

cone, 503. 
Tommaso qu. Nicolò, 203. 
Tommaso qu. Pietro, 202, 246, 256, 261, 281, 

289, 335, 339. 
Vettore, 46, 215, 241, 368. 
Vettore, provveditore alla Sanità e alle Pom- 
pe, qu. Giacomo, 115, 252, 260, 302, 397. 
Vettore, savio a terraferma, 451. 
Vincenzo qu. Cipriano, 396. 
Zaccaria qu. Marin, 291. 
Morteian, o Mortegliano (di) prete, 433. 
Moscatello Alvise, ammiraglio, cioè capo pilota, 88, 

387, 410, 413, 419, 434, 435, 436. 
Mosti (di) Cipriano, 437. 

Mosto (da) Andrea, fu capitano in Po, qu. Pietro, 390, 
395. 

> Bartolomeo, provveditore a Bergamo, qu. 

Giacomo, 49, 65, 105, 193, 205, 206, 212, 
241, 253, 265, 359, 367, 378, 379, 386, 389, 
403, 406, 410, 411, 412, 413, 419, 422, 433, 
434, 435, 436, 437, 460, 498, 513, 514, 556. 
» Cipriano, figlio naturale di Bartolomeo, 293. 

> Francesco qu. Giacomo, 252, 292. 

> Giovanni di Francesco, 290. 

> Pietro di Francesco, capo di Sestiere, 381, 

492. 
Mostro nato a Bologna, 515. 
Motella (de la) Giacomo, 53. 

> Marc'Antonio, di Taddeo, 123, 198, 200, 

201,205,224,225,371. 

> Taddeo, 205, 338, 361. 
Motta Girolamo, 162. 

Mudazzo, Muazzo Andrea qu. Nicolò, 300, 432. 

» Pietro qu. Nicolò, 58. 
Mugnano (da) Orsino, 442. 
Mujtt, Muggia (da) Sebastiano, qu. Paolo, 345. 
Mula (da) Antonio qu. Paolo, 281, 289, 335, 338, 401. 

» Girolamo qu. Pietro, capo dei XL, 521 . 
Mussato Gian Francesco, dottore, 506. 
Mustafà pascià di Gallipoli, 10, 35, 160, 537, 639. 
Mtistazi pascià, genero di Mustafà pascià, 160. 

> Vasi, capitano del mare, 12. 
Mutolo (del) Alfonso da Pisa, 197. 



647 



ocDiCB sa yom di pekmkìe b di cose 



618 



Nadal Giofmimi, XL cìtìIo, qu. Leonardo, 389, 391, 

420. 
J^Màngfm del Cairo, 155, 156. 

Naldo di) Babon proTrisionato, 170, 263, 319, 358, 429. 
» GìoTanni, 136, 137, 196, 200, 225, 226, 319, 
429. 

> Guido, proTTìsioiiato, 263, 429. 

> Rosso, bombardiere, 261. 

Nani Bemaitlo, di Progadi, qu. Bernardo, 295. 

> Bernardo di Giorgio, 44, 467. 

> Paolo di Giorgio, 44. 
» Giorgio, bi\. 

> Paolo qn. Bernardo, 2^. 

> Paolo, di Pregadi, qa. Giacomo, 298. 

> Paolo qu. Giorgio, 467. 

Nantes ;diX cardinale, (Roberto Goibè)^ 318, ^11. 
Napoli (di), re Federico, 164. 

> Marco, proTTÌsionato, 186, 188, 263. 

> Ticerè ^Kaimondo di Gardena). 6, 7, 29, 31, 

36,45,52,54,60,64,68,78, 114, 115, 126, 
139, 172, 173. 175. 181, 192, 193, 219, 
220, 222, 223, 224, 226, 228, 230, 231, 
237, 243, 260, 262, 264, 266, 267, 271, 
272. 273, 274, 275, 306. 307, 308, 311, 
312, 314, 315, 316, 317, 318, 320, 321, 
323, 324, 326, 32a 329, 331, 364, 3^ 
370, 3^ 4(fi. 414, 415, 417, 4ia 423, 
445. 454, 483, 487, 4S9, 493, 522, 526. 

Nami (da) Silrestro, 307. 

Natòlia (della) Bilarbei, t. Anatolia. 

Na^ajer, o Naragero Alessandro di Michele, 17, 40, 69, 
70,77. 

> Antonio dì Michele, 247. 

> GioTanni, 41. 

» BlIarc*Antonio qn. Michele, 109, 1 10. 

> Michele, cons., qn. Luca, 67, 68, 71, 76, 81, 

382, 386, 432, 451. 
NaTarro Pietro capitano spagnolo, 527, 563. 
Nenport (di) Tommaso cav. gerosolimitano inglese, 

14, 16. 
NeTers (di) mons. Luigi, 586, 588. 

> fratello di mons., 585. 
Niconicis Nicolò, cogitar, cioè coadiutore, 275. 
Nicolò .... nunzio del Papa ali* Imperatore, 309. 

> di Zorzi di Craina, 345. 

Nievo Alessandro, giurista ricordato, 85. 

Noale (da) Alriae, 13. 

Nogarola (da) Gerolamo, 14. 

Nona (da] Giorgio, 314. 

Nordio Felice, ammiraglio, cioè pilota dell* Arsenale, 

88,526. 
Novello (da) Giacometto, provvisionato, 127, 186, 198, 

263,429. 



Orio AWise qu. Pietro, fu conte a Tran, 255> 29L 
» Bernardino qu. Pietro, 5(& 

> Francesco qn. Pietro. '^0, 296. 431, 450, 514. 

> Marco, fn governatore a Faenza, 17. 

> Pietro, fu podestà a Noale. di Bernardin, 388v 505l 
» Zaccaria, fu camerlengo a Napoli di Romania, qu^ 

GioTannif 396. 
Orsato Gaspare, arrocato. 85. 
Oisini casa, Simiglia, 213, 448, 512. 

Alfonàna, 455. 

Chiappino, 330, 347. 

GiOTanni Antonio, 187, 317. 

Giovanni Giordano, 101, 455. 

Giulio, 73, 74. 

Orsino, 243, 44a 

Lorenzo v. Cero (da) Renzo. 

Nicolò T. Pitigliano (di) conte. 
Ortocense vescovo, 104. 



Padula ;de k) marchese, 21, 31, 48, 75, 90, 98, 100. 
Pagan Pietro, capo di barca, 433. 
Paiello Bortolo vicentino, 116. 

> Guglielmo oratore di Vicenza a Venezia, 1^. 
Paitone Valerio, bresciano, 487, 489. 
Palatino conte, 190, 233, 365. 367. 
Paleologo Costantino di Teodoro, stradiotto, 453. 

> Giovanni, capo di stradiotti, 313, 540. 
» Nicolò, capo di stradiotti, 313, 450. 

> Teodoro. 230, 522, 543. 

Palisse (de la; monsignor, 24, 31, 32, 39, 62. 
PallaTicini famiglia, 65, 266. 

> Teodoro, 454. 

> Teodoro (di) figlio, 454. 

Palma Alfonso, Alonzo, conte spagnnolo, 170, 186, 187, 
197. 

Pantasilea madama, di casa Baglioni, moglie dì Barto- 
lomeo d* Al viano 417. 

Papa, Leone X, 5, 9, 14, 17, la 19, 20, 21, 22, 2a 30, 
31. 34, 36, 47, 48. 49, 52, 54, 59, 60, 67. 72. 
73, 74, 75, 78, 80, 82, 83. 86, 89, 98, 99, 100, 
101, 102, 106, 108, 109, 111, 115. 126, 13i 
135, 138, 139, 162, 163. 164, 168, 175, 179, 
180, 181, 182, 204, 205, 208, 217, 2ia 219. 
221, 222, 229, 231, 241, 243, 246, 259, 2R2, 
264, -265, 266, 271, 272, 273, 274, 275, 276. 
281, 282, 303, 304, 305, 306, 307, 309, 311. 
312, 313, 317, 318, 319, 325, 327, 32a 329, 
332, 341, 34-2, 344, 348, 350, 353, 354, 355. 
356, 364, 366, 367, 369, 370, 371, 372, 373, 
375, 376, 380, 381, 382, 398, 399, 414, 415, 
417, 423, 426, 4*27, 439, 442, 445, 446, 449. 
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♦ 454, 455, 469, 470, 471, 472, 473, 477, 483, 

486, 487, 490, 493, 508, 511, 512, 516, 517, 
527, 528, 530, 531, 532, 533, 535, 536, 540, 
541, 544, 545, 547, 548, 549, 555, 562, 564, 
565, 566, 567, 570, 572, 581, 582. 
Papa, sorella sua, 454. 
> medico suo, 75. 

» oratore a Venezia, v. Pindaro e Bibiena. 
Paradiso Marco di Giusto, 253, 382, 432, 451. 
Parigi (di) mons. vescovo, Stefano di Poncher, 585, 587. 
Parleoa Girolamo, giureconsulto, 85. 
Parma (da) Bernardino, contestabile, 416, 410, 436, 453. 
Pase (da) Domenico provvisionato, 188, 198, 263, 429. 
Pasini (di) casa, 434. 
Pasqualigo famiglia, 317. 

» Alvise di Filippo negoziante, 228, 232, 253. 

> Francesco di Filippo negoziante, 228, 232, 

253,295. 
» Francesco, fu provvedi tore dei stradiotti, 

qu. Vettor, 161, 204, 429. 

> Giovanni Alvise qu. Cesare, 161, 204. 

» Lorenzo, sopracomito candiotto, 207, 232, 

246, 268, 279, 338, 341, 442, 483. 

» Nicolò, potlestà e capitano di Vicenza, 18, 

19, 20, 23, 30, 63, 64, 110, 128, 186, 
140, 145, 149, 166, 174, 276, 279, i83, 
338, 351, 401. 

» Pietro cav. dottor, qu. Filippo, 23, 191, 231, 

244, 253, 265, 267, 290, 428, 429, 439, 
521, 529, 543, 551, 552. 

> Vincenzo qu. Cesare, 270, 358, 361. 
Pasqualiga galera, 278, 279. 

Pa&tina (da) Domenico, archibugiere, 263. 
Pastrovich Damiano, 361. 

> Rado, 345. 

Patriarca di Venezia, Contarini Antonio, 85, 96, 125, 

354, 547, 548, 575. 
PedoU Manoli, 361. 

Pi*onant Filippo precettore di chierici, 517. 
Pepoli conte Ugo, 181, 193, 205, 260, 268. 
Pereto, v. Corso Perincto. 
Perosa, o Perugia (da) Bernardino, 83. 

> Berto, 196. 

> Lorenzo, 197. 
Perusini Camillo, 205. 

Pesaro (da) detti da Londra^ 441, 445. 

> Agostino, 493. 

» Alessandro qu. Nicolò, proweditor sopra 

rimprestido, 161, 255, 300. 

» Alvise, fu consigliere a Corfù, qu. Fan- 

tìn, 257, 294. 

> Andrea, fu Bartolomeo, 391. 

> Andrea, fu provveditore a Bassano, qu. 

Alvise, 389. 
» Francesco qu. Leonardo, 45, 289, 355. 

> Giovanni qu. Angelo, 335, 337. 



Pesaro (da) Girolamo qu. Benedetto, fu provveditore 

generale a Treviso, 249, 292, 432, 477 
478, 479, 487, 492, 497, 552, 554, 555, 
556, 557, 561, 563, 569, 574, 512. 
* Luca, fu Capo dei XL, qu. Alvise, 391. 

> Marco, proweditor di Cividal, qu. Garo- 

so, 556, 559. 

> Nicolò qu. Benedetto, 45. 

> Pesaro qu. Francesco, 357, 361. 
» Pietro qu. Nicolò, 45, 256. 

Pesaro (di) Nicolò (cavalleggiero), 453. 

Pescara (di) marchese, 1 15, 270, 302, 304, 313, 352, 483, 

508. 
Pessa da Fuligno, provvisionato, 263, 429. 
Piacenza (da) Antonio, 197. 

Piero di Bortolo, custode di notte ali* Arsenale, 345. 
Pieve (di) monsignor, capitano francese, 32. 
Pignatta, v. Brisighella (da) Pignatta. 
Pii (di) Pio Antonio condottiero, 7, 58, 122, 123, 128, 

145, 158, 170, 180, 187, 198, 200, 203, 

212, 224, 225, 240, 
» CosUnzo figlio di Antonio, 123, 127, 170, 186, 

187, 198, 200, 203, 212, 224, 225, 240. 

> Vettore di Antonio, 281. 
Pilistina Domenico, 429. 

Pinadello (da) Giacometto capo di cavalli veneti in 0- 

sopo, 559, 560. 
Pincon Gnagni contestabile, 170, 197, 215, 405. 
Pindaro, orator del Papa a Venezia, 14, 17, 18, 22, 89, 

222, 423, 424. 
Pi ramo Giovanni Francesco, conte, 443. 
Pisa (da) Fracasso, 197. 

> Griso, 197. 
Pisani, 437, 459, 484. 

> (banco di), 468. 

> Alessandro qu. Marin, 257, 291, 543, 552. 

> Almorò dal Banco qu. Giovanni, 45, 257, 294, 

438. 

» Almorò qu. Girolamo, 138. 

» Alvise dal Banco qu. Giovanni, 249, 294, 428. 

» Alvise, fu consiglier in Candia, qu. Marin, 480. 

» Bernardo, fu XL civil, qu. Francesco dal Ban- 
co^ 392. 

» Domenico qu. Francesco, 278. 

> Francesco qu. Leonardo, 278. 

» Giovanni Francesco qu. Leonardo, podestà e ca- 
pitano a Feltre, 256, 261, 287, 324, 337, 393. 

> Gian Giacomo qu. Donado, 393. 
» Gian Giacomo qu. Nicolò, 290. 

> Giovanni, fu camerlengo a Crema, qu. Nicolò, 

395. 
» Giorgio dottor, cavalier, capo dei XL, 70, 109, 
247, 288, 328, 408, 415, 418, 474, 500, 513. 

> Girolamo qu. Francesco dal Banco, 281 , 493. 
» Leonardo qu. Francesco dal Banco, 285. 

> Luca, fu patron in Barbarìa, qu. Nicolò, 502. 
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Pinai VettoTO qo. PruuMco, 278, 340, 350, 401. 

> Vettore, fii provreditor a Rìts, qu. Giorgio da 

S. Fantino, 300, 396, 413. 

> Vettore qo. Marino, 44, 56, 250, 299, 4aO. 

> Vincenzo qu. Antonio, 395, 552. 
Piioopia (de la) Corner, t. G(»iier, 466. 
Pistqja (da) Bmino, 197. 

Piti^iano (di) conte, (Nicolò Orsini) ricordato, 41, 65, 
542. 

Pinamano Domenico qn. Martso, 257, 35&, 

> Gregorio qn. Marco, fn podestà a Cittaddla, 
250, 257, 288, 340, 392, 491, 502. 
Pianto, ricordato, 74. 
Polacco, cetano di Rialto, 19. 
Polacheto GioTumi, comito di galea, 436. 
Pobu, fiuniglia, 528. 

> Loren» di Bernardo, 69, 77. 

> Pietro aopraoomito, qn. Giacomo, 212, 220, 230, 

230, 246, 268, 315, 321, 337, 401, 549. 
Polonia (di) re, 472. 

> oratore a Roma, 306, 472. 
P<tetta Fenmdo tesoriere del Papa, 101. 
Pompei Francesco di Verona, 162. 

> Gerolamo, 64, 66, 303. 

Ponte (da) Nicolò di Antonio, savio, 23, 76, 81, 301, 308. 

Po n tremdo scrivano, 58. 

Porro Antonio dott, 339. 

Porto (da) Bartolomeo figlio di 265. 

Gio. Paolo, 145. 

Leonardo, 145. 

Lodovico, 16. 

Nicolò, 311. 

Simone, oratore vicentino, 180. 
Portogallo (di) re, 398, 471, €13. 
Prato (da) Diotiainti, 187, 263. 
Préjóant (di) mons., 36. 
Premarìn Antonio di Nicolò, 289, 391. 

> Vincenzo podestà di (laorle, 443. 
Prie (di) cardinale, v. Bajns cardinale. 

Principe, doge di Veneoda, (Loredano Leonardo), 6, 8, 
9, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 22, 40, 46, &4, 50, 
76, 82, 98, 105, 106, 108, IH, 116, 117, 118, 119, 
120, 125, 129, 134, 138, 141, 142, 144, 145, 146, 
147, 1 18, 149, 150, 151, 152, 153, 158, 169, 170, 
171, 173, 175. 192, 195, 196, 201, 204, 206, 208, 
209, 210, 211, 212, 213, 215, 216, 220, 221,222, 
223, 240, 243, 244, 245, 246, 247, 255, 271, 307, 
316, 327, 346, ^2, 363, 386, 398, 403, 409, 410, 
411, 412, 414, 417, 423, 4^7, 444, 448, 454, 458, 
460, 461, 462, 469, 470, 476, 477, 481, 482, 483, 
495, 5(fó, 509, 519, 520, 521, 522, 523, 525, 528, 
539, 540, 542, 545, 547, 548, 549, 552, 555, 559, 
566, 567, 568, 573, 574, 576, 578, 579, 580. 

Frinii dal Banco^ famiglia, 405, 459. 

> Alvise, savio, qu. Pietro, procuratore, 54, 104, 

129, 150, 158, 168, 208, 223, 231, 240, 



241, 248, 256, 384,387, 406, 408, 409, 
416, 418, 419, 441, 442, 443, 450, 569. 
Frinii Alvise qn. Francesco, da San Toma, 295, 418, 
441,467. 
» Alvise qu. Nicolò, fin eonngliere, 44. 252, 291, 
431. 
Antonio qu. Francesco procnratoie, 2C7, 271. 
Benedetto qn. Francesco, 269, 296. 
OKtantino, 7. 

Donado, fu rettore a Sdùros, qn. Roberto^ 39i 
Francesco di Bernardino, 373. 
Francesco, XL criminale, qn. Maiio, 296. 
Giacomo qn. Bernardo, 278, 286, 336. 
Giovanni Battista qn. Marco, 371. 
Giovanni qn. Pietro. 286. 
Girxdamo, rettore a Legena. 79, 80. 
Gerolamo Aai Banco di Lorenn, 300, 328, 351, 

369. 
Lorem» qn. Pietro, cassiere dei X, 44. 116, 

250,297,354. 
Matteo qn. Francesco, 45, 46, 108, 247, 251, 54a 
Michele qn. Costantino, 45. 
Nicolò di Giovanni, fu podestà a Padova, 70, 251, 

301,432. 
Creato qn. Marìn, qu. Giovanni procuratore, 

502. 
Paolo qu. Domenico, 45. 
Zaccaria di Alvise, 13. 

Zaccaria qu. Leonardo, 161, 279, 289, 3% 338, 
358. 
> Zaccaria qu. Marco, qu. Giovanni procuratore, 
250, 299, 431, 515. 
Prosperi (di) Bernardino, se gr e tario dd duca di Fer- 
rara, 181, 273, 385, 550. 
» ' Giovanni Antonio di Bernardino, 550. 
Pnlcinigo o Polcenigo (di) Giacomo, 456. 
Puthea Vittorio, sindaco di Feltro, 91. 
Pnzi, cioè Pucci, cardinale del titdo dei SS. <}nattn> 
OMTonati, ì(k, 565. 



(}uerina, galera, 333, 358. 

<}uerini Angelo di Fantino, patron di nave, 357. 

Antonio qu. Francesco, 280, 286, ^0, 506. 

Biagio di Giovanni Natale, 400, 552. 

Fantino, qu. Angelo, ^7, 360, 361. 

Fantino, patrono di nave, 64. 

Filippo, capo deUa XL civile, 19. 

Francesco di Giovanni, 395. 

Gerolamo di Fantino, 360. 

Gerolamo qu. Pietro, 152, 249, 301, 460,543. 

Giorgio qu. Girolamo, 31 1. 

Lodovico qu. Giacomo, XL civile, 292, 335, 
400,420, 425. 

Lodovico qu. Nicolò, 349. 
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Querìnì Michele qu. Girolamo, fu capitano a Soave, 
395. 

> Nicolò (di Stampalia), 492, 562, 571. 

> Paolo di Giovanni, 277, 285, 340, 492. 

> Pietro, capo dei X, qu. Antonio, 174, 21 1, 259, 

299, 350, 378, 444, 460, 471, 521, 545. 
» Pietro qu. Biagio, 394. 
» Pietro (delle Papozze), 100. 
» Vincenzo, 578. 

> Vinciguerra, fu XL, qu. Pellegrino, 502. 



Ragona v. Aragona. 

» cardinale v. Aragona. 
Ragusi (di) oratori a Venezia, 536. 
Rali Teodoro, 314, 540. 
Ranchensteyner Andrea, 90, 92. 
Rangoni, famiglia, 355. 

> Ercole, fratello del conte Guido, 373. 

> Francesco, 560. 

> Guido, conte, 29, 45, 58, 67, 102, 122, 127, 

186, 197, 200, 201, 215, 217, 222, 224, 225, 
226, 239, 270, 319, 324, 330, 350, 355, 879, 
440, 472, 486, 487, 490, 512, 536, 560. 

> Guido (di) madre, figlia di Bentivoglio Giovan- 

ni, 355. 
RapetU Galeazzo, 21, 29, 36, 45, 66, 67, 225, 226, 317, 
324, 343, 372, 439. 

> compagnia sua, 199. 

Remolino, cardinale Sorrentino, 48, 89, 218, 229, 258, 

353, 426, 536, 564. 
Renesi Pietro, 314. 

» Teodoro, 313, 440. 
Renier (di) Daniel qu. Costantino, avogador di Comune, 
254,296,366,431,478. 

> Federico qu. Alvise, 252, 296, 514. 

> Girolamo qu. Costantino, provveditore al 

Sale, 254, 296. 

> Girolamo qu. Gaspare, 301. 
Redaldi (di) Bernardino, segretario, 504. 

Retolin (di), cioè Rhotélin (d'Orléans) marchese, 24, 

39, 61, 563. 
Riete (da] Giovanni, provvisionato, 187, 198, 263. 
Rigo Antonio (de' Godij, avvocato, 13. 
Risin Santino, di Asolo, 186. 
Riva (da) Alvise, 483. 

> BasUio, 186. 

> Pellegrino, 402. 
Rizano (di) capitano, 507, 524. 

Rizzardo Giovanni Battista, addetto al dazio del vino, 

162, 285, 389. 
Rizzo Nicolò, 293. 
Robato Santo, da Crema, 186. 
Roccen (di) monsignore, primo barone di Bretagna, 585. 
Rochefort (di), monsignore, 40. 



Rodi (di) gran maestro (d'Amboise), 100, 448, 489, 505, 
512, 526, 582, 583, 584. 
» oratore suo a Venezia, 410. 
Rodobilia Mariano, 314. 
Roest, borgomastro di Zurigo, 50. 
Roman (da) Baldassare, 307. 
> Bartolameo, 115. 
Roncon Giacomo Antonio, 127, 186, 199, 264. 429. 
Rosa, trombetta, 203. 
Rossi (di) Gian Alvise, 277, 286, 338. 
Rosso Andrea, segretario del provveditore Loredan, 

157, 171, 173. 
Rotario Antonio, 239. 

Rovere (della) Antonello, fratello del vescovo di Vi- 
cenza, 398, 426, 472. 
Rubertet, ministro francese, 537. 
Rutia Matteo, capitano di Tesino, 549. 
Ruoza Giovanni, notaio a le Cazude, 328. 
Ruzier(di) Giovanni, 171. 
» Girolamo, 468. 
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Saba Giovanni, 147, 274. 
Sabellico Marc* Antonio, 542. 

Sacas, donna dalmata di cui raccontavasi un parto me- 
raviglioso nella provincia di Colossi, 583. 
Saccardo Giacomo da Soncino, 309. 
Sagredo Girolamo fu castellano a Lazise, qu. Marco, 393. 
Salamene Alvise fu signore di Notte, qu. Vido, 390, 396, 
420,502. 

> Alvise, camerlengo di Treviso, 556. 

> Carlo qu. Marco, 467. 

> Giovanni Natale, 41. 

> Michele qu. Nicolò, provveditore al Sale, 301, 

366. 
» Natale, 85. 
Saluzzo (di), marchese, 342. 
Salviati Giacomo, cognato del Papa, 454. 
Santo Angelo (da) Angelo Francesco, 473. 

> Giovanni Paolo, condottiero, 122, 127, 

171, 186, 214, 224, 225, 317, 319, 
320, 331, 372, 474, 573. 

> compagnia sua, 187, 199, 200. 
San Bonifacio (di) conte Lodovico, 372. 

Santa Croce, cardinale, (Carv^jal Bernardino del titolo 

di S. Croce in Gerusaleme), 219, 324. 
San Francesco della Vigna (di) frati, 379. 
San Giorgio, cardinale, (Rlario Rafiaele), 229, 373. 

> frati di, 468. 

San Giovanni di la Rogna (da) Gian Giacomo, vioen« 

tino, 20. 
Sanguinazzi Nicolò, 99. 
San Lorenzo (dì) monache, 468. 
San Malo, oUm cardinale, (Bri^nnet Guglielmo), 318. 
Santa Maria di Grazia (di), priore dei irati, 66. 
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Santo Maura (da) Giorgio qn. Eustachio, 345. 

» LunardO; 522. 

San Polo (di) conte, 585, 587, 588. 
San Pietro in Vinculaf cardinale (Sisto Gara dalla 

Rovere), 342. 
Santi Quattro Coronati, cardinale v. Puzi. 
San Servolo (di) monache, 468. 
Sanseverino, cardinale Federico, 217, 229, 343, 353, 
373, 380. 
» Galeazzo, gran scudiere di Francia, 32. 

Santa Severìna (di) conte, 316, 317. 
San Vitale, cardinale, 101, 5&4. 
Sanudo Alvise, consigliere, qu. Lunardo, 43, 78, 116, 
250, 294, 416, 432, 492, 581. 

> Andrea qu. Benetto, 291. 

> Angelo qu. Francesco (di) figlia, sposa a Fran- 

cesco Cocco, 551. 
» Giovanni, 461, 462, 466. 

> Marc*Antonio, savio, qu. Benetto, 104, 147, 356, 
» Marino qu. Leonardo, 113, 118, 120, 125, 126, 

258, 261, 268, 278, 287, 313, 320, 323, 329, 
330, 333, 334, 335, 338, 357, 428, 435, 438, 
442, 459, 463, 473. 

> Vittore qu. Francesco, 302. 

San Zerman (S. Zenon) (da) Vido, provvisionato, 263, 409. 
Saragoasa, arcivescovo (dell*) figlia, 544. 
Saraton Vincenzo qu. Giovanni, capo di fanti alla di- 
fesa di Padova, 288. 
Sarcena Bartolomeo, padrone di nave, 345. 
Sardella (il), uomo d' armi, 400. 
Sassatello Giovanni Francesco, 239. 
Sassonia (di) duca, 190. 
Sauli, cardinale Bendinello, 217, 426. 
Savello Battista, 239. 

> , Troilo, 115, 126, 149, 176, 179, 213, 222, 243, 
'^ 305, 442, 507. 

Savoja (di) duca Carlo III, 342, 402, 495. 

» ambasciatore di, 377. 
Savorgnano Antonio, 58, 453. 

> Girolamo, 209, 210, 21 1, 403, 405, 413, 453, 

503, 553, 559, 560, 561, 570, 571, 574, 
575, 576, 577, 578, 579, 580. 

> Girolamo (di) moglie, 580, 582. 
» Girolamo (di) figlia, 540, 541, 577, 579, 580, 

581. 

> Nicolò, ribelle, 42, 52, 98, 182, 268, 456, 

457, 561, 571. 
» Pantaleone, castellano in Friuli, 573. 

Scannavino, vescovo di Pulignano, 424, 455. 

Scanderbecco cavalleggiero, 453. 

Scarelli Alvise, 374. 

Schelendo Rigo, capitano cesareo, 151. 

Schio (da) Vincenzo, 505. 

Scipione (di) Baldassare, 140, 167, 215, 230, 241, 267, 
303, 371, 378, 381, 385, 403, 405, 407, 
408, 410, 411, 412, 413, 416, 419, 422, | 



423, 433, 435, 436, 497, 498, 503, 554, 
557. 
Scipione (di) sua compagnia di caTall^gieri, 452. 
Scole (da) Carlo, 277. 
Scoth Giovanni, tedesco, 355. 

Scozia (di), re, 24, 27, 29, 39, 59, 60, 62, 73, 93, 135. 
163, 165, 166, 180, 188, 189, 190, 191, 
227, 228, 232, 235, 306, 321. 

> nuovo re, 324. 
» r^na, (sorella del re d* InghilterraX 234, 

472, 495, 511, 531. 

> r^na, proposU sposa al re di Francia, hùl 
» fratello del re, 217. 

> oratori in Francia, 321, 527.'' 

Scozzesi nobili uccisi dagli inglesi in battaglia il 9 set- 
tembre 1513, rimasti in Scozia, 236. 

lacobus Scotorum rex. Giacomo IV Stuart re di 

Scozia. 

Archiepiscopus Sancti An- Alessandro Stuart figliodel 
àrese. re di Scozia Giaconu) 

IV, arcivescovo di St 
Andrew*s. 

Bfùscopus Ilensis. Il vescovo d*Orknej. 

Episcopus Retnensis. Il vescovo di Rothsav ? 

Abbas Inchafiensis. L'abbate d^Inchaffirer. 

Abbas Riliunensis. L'abbate di Kjlwennv. 

Comes Luintherensis. Il conte di Linlithgow. 

Comes Retnensis. Il conte di Rothsay. 

Comes Montis Rosse. Il conte di Montrose. 

Comes Crafordise. Il conte di Cranford. 

Comes Argilise. 11 conte d*ArgUe. 

(3omes Linuensis. Il conte di Leven. 

Ck)mes Leutanise. Il conte di Lothlan. 

Comes Castiliae. Il conte di Gastrike. 

Comes Mercensis. Il conte di Bfarch. 

Comes Batellis. Il conte di Botbwel. 

(3omes Arelise. 11 conte di Errol. 

Comes Athelise. 11 conte di AthoL 

Dominus Lovetus. Lord LonU. 

Dominus Forbes. Lord Forbes. 

Dominus Elvestonensis. Lord Elveston. 

Dominus Underbiensis. Lord Inderbv. 

Dominus Maxuellus. Lord Maxwel. 

Dominus Sancti Cleri. Lord Sentclere. 

Marchio Leonensis. Marchese di Lindaay. 

Marchio Cloemse. Marchese di Graham. 

Dominus Io. Graunte. Lord Gio. Qraant 

Dominus Anguries. Lord Angus. 

Dominus Roes. Lord Ross. 

Dominus Semphilius. Lord SempjlL 

Dominus Borthire. Lord Borthwick. 

Dominus Alni. Lord ArskylL 

Segretarius regius. Cawell? 

Dominus Davusi gallus. ? 

Alexander Seton, eques Sir Alessandro Seton. 
auratus. 
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Ouglielmus Stoit, eqnes. Sir Guglielmo Stuart 
Ioannes Hemo, eques. Sir Qio. Home. 

Dominus Glorin. Lord Goywin. 

Decanus Clansquenais. Il decano dì Glasgow. 

David Heme eques. Sir David Home. 

Curthbertus Heme de Ga- Guthbert Home, lord di 

stello. Fastcastell. 

Uccisi nel primo scontro. 
Dominus Hunthelise. Loixi Huntloy. 

Georgius Hume filius gu- Giorgio Hnme. 

bernatoris Scotise. 
Dominus Philippus, filius Lord Filippo, primogenito 

prìmogenitus domini di Lord Nesbit. 

de Nesbethe. 
Dominus Humus junior. Lord Hume juniore. 
Dominus avuncnlus domi- Lo zio di lord St. lohn. 

ni Sancti Ioannis. 
Ugo Duglas. UgoDuglas. 

Dominus de Huton. Lord Grichton? 

Grandi rimasti in Scozia, 
Dominus Camerarius. Il lord tesoriere. 

Dominus Hamildon. Lord Hamilton. 

Comes Marise. 11 conte di Murray. 

Dominus Heljs. Lord Hen*ies. 

Scuola dei Battuti, 547. 

> dei Gesuati, 541. 

» di S. Giovanni, 541. 
» S. Marco, 548. 

> della Misericordia, 570. 
Scuole piccole in Veneeia, 547. 
Sebastiano Bernardino, contestabile, 133, 401. 
Sebenico (di) Matteo, 960. 

Sedunense, cardinale Matteo (di Syon), 19, 37. 

Selim Gran turco, v. Turco. 

Semitecolo Nicolò qu. Benedetto, 161, 285, 340, 501. 

> Nicolò qu. Giovanni, 277. 
Sentine, maestro di campo in Padova, 109. 
Serafino, capo di fanti a Padova, 196. 
Serego (da) Giacomo Antonio, 326, 348. 
Serena (da la) Francesco, 284. 
Semisi Chimenti, 422. 
» Girolamo, 422. 
Sessa (da) Bernardino, cavaliere, 223, 224. 

» madama Isabella, 223, 577. 

> IsabeUa (di) figlio, 223, 372. 
Sforza, casa, famiglia, 308. 

> duca di Milano, v. Milano, duca di. 
Sgimont, (Sapo di fanti tedeschi, 524. 
Sicbienes (di), monsignore, 322. 

Signoi^Ui Baldassare, nipote di Giampaolo Baglione, 
167, 205, 333, 347, 439, 452, 456. 
» Ottaviano, 205. 
Sireglia? (di) figlio del duca, 544. 
Smergoni (de') casa in Marano, 434. 
Soardo Lodovico, ribelle bergamasco, 317. 

> Malatesta, ribelle bergamasco, 317. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XVJl 



Sofì di Persia, 37, 38. 471, 516, 526. 
Sqjano o Sogliano (dì) Malatesta, condottiere veneto, 
57, 84, 85, 112, 123, 166, 179, 195, 242, 319, 440, 
447, 452, 469, 524, 561, 570, v. Malatesta. 
Soldano d'Egitto, 154, 156, 156, 157, 398. 
Soprasasso (Supersaz), capitano svizzero, 19, 21, 22. 
Soranzo Alvise, esattoi*e ai governatori dell* entrate, 
qu. Remigio, 370. 
Bernardo qu. Marco, 254, 300, 431. 
Bertuccio di Gerolamo, 81, 248, 300, 308. 
Giacomo di Francesco, 249, 296. 
Giovanni prete, qu. Francesco, 361. 
Nicolò, 308. 
Sorch (di) (Surrey), conte, inglese, 166. 
Sorrento (di) cardinale, v. Remolino, cardinale. 
Sorro Antonio, dottoro, 162, 280, 289, 401. 

» Giovanni, 151. 
Spadarin Bartolomeo, capo del bargello, 302. 
Spagna (di), re Ferdinando il Cattolico, 16, 26, 30, 31, 

34, 88, 39, 42, 53, 89, 99, 101, 163, 
164, 227, 234, 272, 308, 353, 364, 373, 
398, 417, 427, 445, 454, 486, 488, 511, 
512, 527, 530, 531, 636, 644, 549. 
regina, 38. 
cardinale, 353. 
commissario a Ferrara, 508. 
oratore a Ferrara, 550. 
oratore a Roma, v. Vich. 
oratore a Venezia, v. Cariati (di), conte. 
Spandolini (di), casa, HO. 
Sperlao Pier Antonio, 285. 

Spinelli Giovanni Battista, luogotenente dell* Impera- 
tore e del cardinale Curzense in Italia, v. Ca« 
nati (di) conte. 

> Giovanni, scrivano dei governatori, 566 
Spiron, Speroni Bernardino, 493. ìfif 
Spolverini Pietro da Verona, 4(^ 

Spuzafiao Zaneto, ammiraglio o pilota del porto di Can- 

dia, 410, 413, 435, 486. 
Stagni Clemente, 314. 
Stella Alberto, 531. 

> Andriolo, 69. 

> Giovanni Pietro, tegretarìo veneto in Sviaiéra, 

53, 121, 124, 228, 318, 370, 377. 

> Nicolò, segretario, 83, 84, 506. 
Storiato Alvise, 345. 

Strassoldo (di) Pietro, 456. 

Strigna (di) Nicolò, conte, 496. 

Strìgonia, o Strigoniense cardinale Ungaro, (Bakaks 

Tommaso), 212, 266, 318, 333, 368, 365, 367, 424, 

442, 483, 562. 
Surian Andrea qu. Francesco, 357, 360. 

> Antonio, dottore, oratore veneto in Ungheria, 

53, 58, 105, 215, 365, 367, 496, 562. 
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Tagliapietre Bernardino qu. Nicolò, 105. 

> Bernardo, prigioniero, 46. 

> Giovanni qu. Luca, fa aopracomito, 391, 

502. 

> SelMtftiano qu. Nicolò, XL criminal, 257, 

299, 350, 415, 474, 481, 515. 

> Vielmo qn. Alviae, 249, 299. 
Taje (daUe) Nicoletto, deU' Arsenale, 88. 
Tangrayerdin, tnrcimano, 155. 
Tarcagnotti Nicolò, 314, 440. 

Tarlato Francesco, 433, 436. 

Tartarello Franceeoo, 400, 401. 

Tartaro Girolamo, contestabile, 193, 196, 205, 212, 487. 

Tarsia (di) Damiano, contestabile, 453, 571, 574. 

Tasso Andrea, nocchiero, 345. 

Tealdini, o Tedaldini Alberto, segretario, 20, 448, 488, 

531. 
Ten (del) Annibale, capo di cavalli deirimperatore, 557. 
Teolo (di) Guglielmo, 402. 
Termi (di), monsignore, 83. 
Tiene (di) Antonio, 20, 372. 

Antonio (di) figlio, 58. 
Felice di Antonio, ribelle, 232. 
Tiepolo Alvise qu. Lorenzo, 523, 528. 
Alvise qu. Tommaso, 300. 
Francesco di Girolamo, 292. 
Giovanni di Girolamo, 302. 
Giovanni, savio, 308, 532. 
Giacomo Antonio, podestà di Murano, 96, 108, 

113, 132. 
Giovanni di Gerobuno, savio, 81, 248. 
Giovanni Antonio, fu podestà a Murano, qu. 

Matteo, 554. 
Gerolamo, consigliere, capo dei X, 105, 109, 
248, 292, 424, 459, 461, 481, 484, 485, 576. 
Vincenzo, sopracomito, di Girolamo, 246, 267, 

315, 321, 337, 401, 549. 
(galera), 6. 

Tioli, Tivoli (di) vescovo (Leonini), 89, 229. 
Tinmdola Battista, contestabile, 275. 
Tocatogli, sangiacco, 1 1 . 
Todaro (di) Domenico, 400. 

» Nicolò, 117. 
Tommaso (di) Matteo, ambasciatore di Lesina a Vene- 
ria, 203, 293. 
Toledo (di) cardinale Francesco Ximenes Cisneros, 417. 
Toso (dil) Girolamo, 550. 
Trachagnosi, v. Tarcagnoti. 
Tramixelles (di), monsignore, 32, 33. 
Transalpino, vaivoda, 79. 
Tran (di), vescovo, v. Marcello. 
Traverso Traversino, 6, 77. 
Trayberger, 97. 






Tremouille (de la), 24, 39, 40, 59, 72, 83, 86, 135, 150, 

163, 266, 267. 
> nipote suo, 318, 322, 324, 370, 402. 

Trento (di) vescovo Giorgio di Netdeck, 5, 151. 
Trevisan, famiglia, 129. 

> A ndrea, cavaliere, consigliere, qu. Tommaso^ 

44, IH, 208, 240, 247, 287, 368, 408» 
415, 416, 418, 450, 474, 497, 500, 513, 
533, 573. 

> Angelo, capo dei XL, qu. Zaccaria, 5, 21, 78» 

87, 153, 439, 440. 

> Angelo, fu capitano a Padova, qu. Pado, 

provveditore ali* arsenale, 252, 294, 396, 
407, 428, 450, 501, 531, 532. 

> Domenico, dottore, 202, 204. 
Domenico, provveditore generale, 245,5731 
Domenico, cavaliere, procuratore, savio, 108, 

129, 214, 215, 220, 228, 245, 274, 324, 
330, 333, 339, 351, 384, 425, 427, 4^ 
453, 494, 498, 500, 501, 510, 526, 528, 
541, 543, 548, 553, 555, 560, 567, 571. 
Francesco qu. Andrea, 249. 
Giacomo qu. Silvestro, 506. 
Giovanni di Giacomo dalla Brezza^ 37. 
Giovanni, fu avogador e savio a terrafenna, 

54, 442, 500, 513, 532, 569, 581. 
Giovanni Francesco di Alvise, 393. 
Girolamo, al Piovego, qu. Andrea, 392, 543. 
Geremia, ai X savii, qu. Domenico, 296. 
Marin qu. Marchiò, 44, 252, 297, 504. 
Michele (di) figlio, 121. 
Nicolò qu. (Gabriele, provveditore alle Biade^ 

253,301. 
Nicolò, XL civile, qu. Pietro, sopracomito 
del 0>nsigUo dei X, 258, 277, 287, 491, 
502. 
Nicolò qu. Tommaso, 44, 432. 
Paolo qu. Andrea, 252, 278, 432. 
Pietro, 217. 
Pietro dalla Drena, qu. Andrea, 162, 280, 

:^89, 336, 339, 401, 505. 
Pietro qu. Paolo, da San Benedetto, 202, 254, 

298. 
Pietro qu. Silvestro, 252, 298. 
Stefano qu. Nicolò, 278, 287, 335, 337. 
Treviso (di), oratore a Veneria, 551. 
Trezzo (da) Pietro, dottore, avvocato, 85, 397. 
Tricarico (di), vescovo, Lodorico Canossa, 101. 
Tricesimo (di) capitano, 524. 
Trieste (di) vescovo, Pietro Bonomo, 78, 398, 564. 
Trimoglia monsignore (nipote di), v. Tremouille. 
Trissino (da) Bartolomeo, 20. 

> Leonardo (di) figlio, 213. 

> Nicolò, 20. 

Triulzi Giangiacorao, 19, 25, 36, 40, 45, 97, 150, 2JI, 
222, 226, 311, 314, 365, 370, 375, 522. 
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Triulzi Gian Giacomo (figlia di) moglie del signor Lo* 
dovico della Mirandola, 229, 272. 

> Teodoro, 122, 123, 128, 132, 167, 177, 178, 

201, 203, 266, 273, 274, 306, 320, 324, 330, 
331, 343, 417, 499, 507, 522, 573. 
Tron Angelo, sopracomito, 410, 411, 412, 413, 419, 
422, 434, 442, 550, 554, 555. 

> Antonio, procuratore, 249, 260, 294, 389, 396, 

407, 427, 428, 547. 

» Filippo, il XL, qu. Priamo, 301, 557, 562, 572. 

> Francesco, fu savio, qu. Pietro, 296. 

> Luca, consigliere, 21, 54, 70, 87, 104, 152, 241, 

247, 288, 319, 349, 366, 384, 385, 404, 406, 

408, 409, 415, 418, 441, 442, 443, 447, 449, 
460, 474, 500, 513, 527, 535, 558. 

» Marco qu. Antonio, 288, 836, 338. 

> Nicolò, podestà a Lendinara, 282, 302, 305, 351. 

> Pietro, savio, qu. Alessandro, 298. 

» Pietro, savio a terraferma, di Alvise, 20, 33, 
104, 248, 384, 387, 406, 408, 415, 418, 428, 
451. 

> Pietro di Francesco, 442. 
» Pietro qu. Priamo, 394. 

> Pietro di Silvestro, 290. 

> Sante, 443. 

Trona galea, 541, 546, 564, 566, 575. 

Tunisi (di), re, 398, 471. 

Tura Giovanni, notajo, 328. 

Turco (Gransignore, Gran Sultano, Selim), 12, 35, 37, 
38, 79, 160, 266, 344, 345, 346, 347, 348, 
354, 365, 366, 367, 369, 398, 399, 426, 429, 
451, 471, 473, 499, 504, 512, 516, 522, 526, 
529, 533, 534, 535, 536, 537, 538, 539, 541, 
542, 543, 544, 545, 551, 556. 

> oratore a Venezia (Ali-bey, dragomano), 451, 

463, 481, 504, 507, 509, 510, 512, 521, 522, 
523, 525, 533, 534, 538, 543, 545, 546, 548, 
550, 551, 554, 555, 563, 566, 570, 575. 

> oratore in Francia, 558. 

Tumor (di), monsignore, governatore di Lione, 59. 
Tuzo (di) Costanzo, (cioè Costanzo (di) Tazoì suoi fi- 
gli, 16. 



U 



Udine (di) Alessandro, 162. 

Ungheria (di), re (Ladislao), 35, 37, 53, 196, 319, 344, 

398, 458, 496, 497, 592. 
> oratore a Venezia (More Filippo), 14, 46, 78, 

1 18, 196, 213, 319, 347, 358, 367, 402, 410, 

411, 437, 448, 458, 480, 547, 548, 555, 572, 

574. 
Unghero, ambasciatore in Turchia, 12, 37, 38. 
Urban, frate greco, 366. 
Urbino (di) duca, 136, 227, 454, 582. 



Vach conte Vaivoda, transalpino, 314, 497. 
Vaivoda v. Vach. 

Valaresso Francesco, podestà e capitano di Belluno, 550. 
» Paolo qu. Gabriele, 99, 100, 112, 241, 253, 

298, 384, 429, 479, 510, 515, 521. 
» Pasqualino, eletto per condurre in Ragusi 
Foratore del Turco a Venezia, 437, 550, 
551. 
> Vettore qu. Geremia, 299. 
» Zaccaria, dei XL, qu. Giovanni, 302, 562. 
Val de Non (di) Antonio, capitanio imperiale, 305. 
Valenza (figlio dell* arcivescovo di) (Don Alfonso), ooa- 

djutore del vicerò spagnuolo, 38. 
Valesana Pietro, fante dell'Armamento, 293. 
Valier Agostino di Bertuccio 278, 335. 

Andrea fu Giorgio, capo dei XL, 5. 

Bartolomeo di Agostino, 335. 

Bartolomeo qu. Vettore, ai X savii, 251, 295. 

Benedetto qu. Antonio, 467. 

Francesco qu. Pietro, 70, 191, 204. 

Francesco, di Pregadi, qu. Geremia, 295. 

Gianfrancesco, 218, 575. 

Giovanni Francesco, figlio naturale di Carlo, 

572. 
Marin qu. Michele, 551. 
Simone, fu provveditore a Lonigo, qu. Pietro, 

393. 
Valerio qu. Antonio, provveditore al Sale, 250, 

302,366. 
Vincenzo qu. Pietro, capitano a Vicenza, 96, 99, 
102, 146, 170, 478. 
Valle (della), monsignore, 585, 588, 568. 
Valtrompia(di) Giacomino, archibugiere, 107, 132, 197, 

198, 264. 
> Girolamo, 429. 

Valvason (di) Ippolito, 447, 558. 
Vanzo (da) Domenico, 108. * 

Vancourt (di) monsignore di, 585, 588. 
Varadinense, vescovo (vescovo di Perény), 562. 
Vassallo Andrea, capitano di Rialto, 19, 88. 
Vatia (di) (forse Vacia, che sarebbe Francesco de Vàr- 

da) vescovo, 496. 
Vecchia Andrea, padrone di barca, 378, 433. 
Vedova (dalla) Gaspare, segretario dei X, 86, 120, 356, 

404, 438, 522. 
Vendome (di), monsignore, 585. 
Vendramin, 459, 484, 504. 

» Daniele qu. Nicolò, 246, 249, 300. 

> Ferìgo qu. Leonardo, 291, 468. 

> Giovanni, provveditore, qu. Alvise, 106. 

> Luca, dal Banco, di Pregadi, qu. Alvise, 

296, 468. 
» Nicolò, provveditore, qu. Paolo, 7, 8, 18, 
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20, 29, 36, 45, 58, 65, 80, 106, 127, 
143, 145, 146, 149, 151, 166, 167, 170, 
176, 181, 242, 261, 262, 324, 330, 339, 
360, 380, 445, 488, 545, 547. 
Vendramin Nicolò qu. Zaccaria, 406, 407. 
Venerìo Antonio^ avvocato, 13. 

(da) Amadio, 162. 

Androa di Nicolò, 345. 

capitano generale t. Almno Bartolomeo. 

capitano fanterie t. Ceri (da) Renio. 

console a Napoli, t. Anselmi Leonardo. 

oratore a Roma, (Poacari Francesco, Landò 
Pietro), 22; 31, 47, 59, 67, 72, 80, 82, 87, 
89, 98, 103, 115, 134, 162, 168, 170, 204, 
205, 214, 227, 229, 231, 250, 262, 265, 271, 
306, 315, 317, 318, 319, 3^ 327, 341, 343, 
358. 353, 363, 364, 367, 371, 376, 379, 380, 
382, 398, 399, 413, 414, 415, 4^ 426, 454, 
471, 486, 490, 493, 497, 509, 510, 512, 522, 
530, 535, 536, 549, 562, 564, 566, 567, 570, 
572, 581, 582. 

oratore a Roma (Tecchio), 21, 22, 30. 

oratore in Spagna, t. Badoer Giovanni. 

luogotenente a Udine, t. Badoer Giacomo. 

oratore in Ungheria, v. Surìan Antonia 

oratore in Francia, 358, 364, 389, 408, 473, 
582, 586. 

oratore a Costantinopoli, 399, 448, 534, 535. 

Patriarca, v. Patriarca di Venezia. 

podestà di Parenzo, 368. 

podestà a Treviso, 213, 383, 530, 551. 

primicerio di S. Marco (Barbarigo), 410, 411. 

(di) principe, doge, {Leonardo Loredano), v. 
Principe. 
> rettori a Padova, 8, 212, 310, 319, 320, 333, 
344, 358, 350, 365, 367, 385, 388, 405, 413, 
497, 522, 528, 530, 541, 543, 552, 560. 
Venier Agostino, di Pregadi, qu. Marco, 295, 514. 

Alvise qu. Domenico, 397. 

, avvocato, 359. 

Bernardo qu. Giacomo, 390, 395. 

Daniele, provveditore sopra Rialto, 514. 

Domenico qu. Andrea, 289. 

Francesco, fa castellano a Cdogna, qu. Giaco- 
mo, 161, 395. 

Giacomo, fa provveditore a Montagnana, 152, 
161, 392. 

Giovanni Antonio, 19. 

Giovanni del Consiglio dei X, qa. Francesco, 
44, 70, 182, 297, 450, 515. 

Girolamo qu. Giovanni, 291. 

Giovanni Alvise qu. Francesco, 468. 

Leone qu. Andrea procuratore, 258, 289, 335, 
337. 

Leonardo qu. Bernardo, 254. 

Marco di Lauro, 290. 



Venier Michele qu. Francesco, 44, 250, 296. 

Moisò fu Mosò, 182, 207, 253, 382, 450, 573. 

Nicolò qu. Girolamo, provveditore al Sai, 44, 
251, 298, 432, 478. 

Nicolò di Uuro, 290. 

Pellegrino qu. Natale, ^9, 301. 

Pietro qu. Domenico, 278, 288, 338, 349, 397. 
400. 

Pietro qu. Paolo, 425. 

Sante, arcivescovo di Corfù, 262. 

Tomaso, console in Alessandria, 146, 156. 

Vincenzo, 46. 
Vercelli (di), vescovo (Agostino Ferrerò), 49. 
Vermial, capitano di Trieste, 71. 
Veronesi, oratori a Milano, 553. 
Verziero Agostino da Verona, 401. 
Vespucci Giov., fiorentino, nunzio in Spagna, 512, 544. 
Verzo Matteo qu. Giorgio, 345. 
Viarini (de*) casa in Venezia, 465. 
Viaro Stefano qu. Giovanni, capo di XL, 5, 14, 75. 
Vicenza (di;, podestà, 306, 310, 311, 312, 323, 326. 

» cancelliere del podestà (Mazuchi Alvise), 

312, 320, 321, 323, 326, 344. 
> vescovo, Francesco della Rovere, 472. 

Vicentini, prigionieri, 574. 
Viceré, V. Napoli (di), viceré. 
Vìch (da) Girolamo, oratore ispano a Roma, 323, 341, 

353, 379, 414, 353, 564, 565, 582. 
Vidal Antonio, 287. 
Vido Giovanni, 568. 

Villabruna Giovanni, deputato di Feltre, 91. 
Vilmercà o Vimercata (da) Bernardo, 313. 

> Ottaviano, cittadino di Crema, 448 
Visconti Ottone, 239. 

> Sagramoro, 95, 122, 127, 132, 158, 166, 177, 

18L 187, 201, 229. 
ViteUi Vitello, 60, 425. 
Vitturi Giacomo di Alvise, 336, 338. 

> Giovanni, provveditore generale in Friuli qu. 

Daniele, 397, 428» 400, 441, 497, 500, 524, 
529, 534, 544, 553, 555, 556, 558, 561, 571, 
573, 574, 576. 

> Giovanni^ provveditore dei stradiotti, 20, 54, 65, 

84, 87, 100, 104, 166, 170, 175. 

> Giovanni, di Daniele, 120, 128, 134, 140, 141, 

302. 
» Nicolò qu. Renier, 393. 

> Vidal, fu podestà a Muran, qu. Andrea, 304. 
Viviani (di) Andrea, 407, 410, 413, 433, 435, 436, 5^. 
Volpe (di la) Cesare, capo di cavalleggeri, 453. 

» Taddeo, cavaliere, 104, 112, 123, ITO, 

186,319,381,582. 
Voltolina Corradlno, 90. 
» Pietro, 90. 
» Tommaso, 90. 
Vurtemberg (di), signore, capitano imperiale, 50. 
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Zaco, re (di Cipro), 479. 

Zaffo (di) Zorzi, figlio, 590. 

Zancani o Zantani (casa de') in Venezia, 465, v. Zantani. 

Zancaruol Bartolomeo qn. Giovanni, 336, 350, 401, 425. 

> Francesco, di Candia, 121. 
Zane Battista qu. Andrea, 290, 393. 
» Bernardino, fìi podestà a Mestre, 19, 21. 

> Francesco qu. Bernardo, 467. 

> Girolamo qu. Bernardo, 301, 467. 

» Pietro, podestà a Pinguento, qu. Andrea, 392. 
Zanino, al governo di Monfalcone, 457. 
Zanotto (de) Matteo, sindaco di Monfalcone, 518. 
Zantani Giovanni, cavaliere, governatore de le intrade, 
qu. Marco, 327, 431, 523, 527. 
» Marco, fu provveditore al Sa), qu. Antonio, 

252, 297, 432. 
> Pietro di Giovanni, 289, 391. 
Zara Giovanni, fante dei X, 178, 401. 

» (da) Marco, 314. 
Zarco, conte, 410. 
Zebeschin Bernardo, 293, 400. 

Zen di Candia, 359. 

Alvise qu. Francesco, 254, 300, 515. 

Carlo qu. Pietro, qu. Catterino, 279, 287, 336. 

cardinale (Gio. Battista), 543. 

Francesco, sopracomito, 246, 410, 411, 442, 483. 

Francesco, fu XL criminal, qu. Baccalarìo, 390, 

396. 
Luca, procuratore, 265, 382, 442. 
Marco, fu bailo a Corfù, qu. Pietro, 40, 78, 254, 

297, 478. 
Pietro, sopracomito, 419, 436. 
Renier, doge, 443. 
Vincenzo qu. Bartolomeo, qu. Baccalario, 389, 390, 

396. 
Vincenzo qu. Pietro, 257, 299, 373, 400. 
Vincenzo qu. Pietro, qu. Baccalario, cavaliere, 454. 
Vincenzo qu. Toma cavalier, fu capo dei XL, 396. 
Zenovese Cristoforo v. Genovese. 
Zere(da) Renzo (Orsini), v. Cere. 
Zesso (da) o Sesso Palmier, 347. 
Zigogna, Cicogna Alvise qu. Bernardo, 391. 
» Girolamo di Francesco, 393. 
» Nicolò, 481. 
Zio Francesco, 389. 

Zivran, o Civran Andrea, fu provveditore, qu. Pietro, 

134,429. 
Ziprìan, o Cipriani Nicolò, 369. 
Zante Luca Antonio, 76. 
Zorzi Alessandro qu. Tomaso, 300. 

> Alvise qu. Antonio, 300. 

> Alvise qu. Francesco, 248, 294. 

> Alvise, provveditore alle biade, 529. 






Zorzi Antonio qu. Francesco, 287. 

Battista di Nicolò, 290, 396. 

Bartolomeo, 537. 

(di) Domenico, 360. 

Fantino qu. Antonio, podestà di Serravalle, 265, 
556. 

Francesco, frate ddirordine di S. Francesco osser- 
vante, 325. 

Francesco, provveditore, qu. Geromia, 299. 

Giovanni, fu conte a Pola, qu. Antonio, 390, 396. 

Giovanni qu. Giacomo, 76, 1 13, 253, 302. 

Girolamo qu. Francesco, 257, 287. 

Giorgio qu. Andrea, 398. 

Maffio di Nicolò, 290. 

Maroo, inquisitore, 171, 177, 271, 416. 

Marco qu. Bertuccio, fu capo dei X, 250, 283, 
U 297,327,365,424,431,523,576. 

Mann, dottore qu. Bernardo, 23, 25.3, 297, 327, 
408, 428, 478, 523. 

Nicolò, podestà di Capodistria, 109, 222, 282, 403. 

Paolo qu. Girolamo, 302. 

Santino qu. Antonio, 301. 

fratello della Laura greca, 293. 
Zuan Maria, vicentino, 456. 
Zulian, (dei) casa in Venezia, 461. 

> Alvise, 400. 
Zustignan, o Giustiniani Alvise qu. Unfrè, 162. 

> Angelo di Alvise, patrono in Alessandria, 

100,111,502. 
» Antonio, dottore, oratore al Turco, 37, 79, 

107, 159, 348, 413, 445, 448, 451, 471, 

504, 509, 534, 535, 537, 539, 541, 544, 

545. 
» Davide, 484, 492, 568, 577. 

> Donado qu. Pietro, 395. 

> Francesco, consigliere, qu. Giovanni, 251, 

290, 338, 432. 
» Francesco, consigliere di Carpasso, qu. Fé- 
rigo, 17. 

> Francesco qu. Unfrè, fu podestà a Monta- 

gnana, 280, 289, 312, 315, 390, 395, 440, 
v. Podestà a Montagnana. 

> Francesco (di) figli, 311. 
» Giovanni, cavaliere, 311. 

» Giovanni Francesco qu. Benedetto, 461. 

> Giovanni Francesco di Nicolò, 270, 291. 
» Giacomo XL criminal, qu. Paolo, 19, 21. 

> Girolamo qu. Antonio procuratore, 44, 208, 

249,411,428,439. 
» Giustignian, 15. 
» Leonardo, baylo, 107. 
» Leonardo qu. Unfrè, 257, 278, 287, 336, 337, 

479. 
» Lorenzo, consigliere, qu. Bernardo, cavalier 

procuratore, 249, 296, 297, 366. 
» Lorenzo da S. Moisè, 573. 
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